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PRESENTAZIONE1 
 

 

 

Nell'Anno Pastorale 1994 -1995,  abbiamo deciso alcuni Sacerdoti di iniziare 
una riflessione sistematica sul Nuovo Testamento. 

Ci riunivamo ogni settimana, di pomeriggio, e insieme riflettevamo in quell'anno 
sul Vangelo secondo Matteo.  

A me è stato assegnato il compito di preparare di settimana in settimana un 
piccolo testo dal quale partire per la nostra comune meditazione.  

Abbiamo preso in esame tutti i 28 Capitoli.  Alla fine ne è venuto fuori un testo 
che è stato intitolato: "Annotazioni in Matteo", offerto a tutti coloro che come noi 
avevano desiderio di approfondire la loro conoscenza della Parola del Signore. 

Da quell'anno le nostre riunioni non si interruppero più e per tutta l'estate di 
settimana in settimana ci siamo sempre immersi nella lettura comunitaria dei 
testi del Nuovo Testamento.  

Tutto questo lavoro si può trovare sul nostro sito www.movimentoapostolico.it, 
assieme a tutto il materiale che di anno in anno viene offerto per la 
preparazione della catechesi e delle omelie a partire dal 2002 fino al presente. 

Nel corso di questi anni abbiamo cambiato metodologia di approccio. Dalla 
semplicità siamo passati alla complessità. La Parola di Dio non poteva essere 
letta senza un impegno sempre più grande. 

Le Sacra Parola andava scrutata in ogni sua frase, concetto, verità. 
Ultimamente abbiamo adottato una nuova via: lasciare che tutta la Scrittura, 
Antico e Nuovo Testamento, illumini ogni passo che di volta in volta viene preso 
in esame e posto all'attenzione di tutti. 

La Scrittura non si esaurisce in una frase, in un versetto, in un capitolo, in un 
libro. Ogni frase, versetto, capitolo, libro si illuminano a vicenda ed insieme 
offrono alla mente credente la verità in essi contenuta. 

Aggiungendovi lo stato di grazia e la preghiera assidua allo Spirito del Signore, 
accostandoci ad essa con semplicità, umiltà, libertà interiore ed esteriore, vivo 
desiderio di conoscere, vera sete di apprendimento, passione per la verità tutta 
intera verso cui conduce lo Spirito Santo, veramente si può entrare in dialogo 

                                                           
1 Presentazione, Introduzione, Conclusioni sono uguali sia per il Primo Volume (cc. 1-14) che per il 

Secondo (cc. 15-28).  

http://www.movimentoapostolico.it/
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con il Signore che attraverso la Sua Parola oggi e sempre vuole parlare al 
cuore dei suoi figli. 

Questa via consente di non usare la Scrittura a conforto delle nostre teorie, dei 
nostri pensieri, di ogni desiderio che affolla la nostra mente o invade il nostro 
cuore. Fa sì invece che la Scrittura puramente e semplicemente ci sveli la sua 
verità, quella che lo Spirito Santo ha nascosto in ogni Parola e vuole che con il 
Suo aiuto noi la scopriamo per viverla tutta intera. 

Questa via non è un prontuario di risposte facili, immediate, di subitaneo 
impiego, utili per ogni evenienza. 

Questa via esige che le si dedichi del tempo, molto tempo, che si legga e si 
rilegga un testo, anche molte volte se necessario, perché solo leggendo e 
rileggendo, meditando e rimeditando è possibile pervenire alla verità tutta 
intera, cui lo Spirito Santo ci chiama. 

È questo il motivo per cui si riporta per intero tutto il capitolo, nel quale una 
verità è contenuta e non la semplice frase. È il contesto che dona significato 
pieno alla frase, perché è esso che consente di comprendere la verità 
contenuta nella frase in esame. 

È un lavoro impegnativo, serio, meticoloso, che richiede dedizione e soprattutto 
amore, passione.  

Leggendo il Vangelo secondo Matteo servendoci di questa nuova metodologia, 
la Persona e la Missione di Cristo Gesù vengono colte in ogni più piccolo 
particolare. Appaiono frammenti quasi invisibili di verità che danno all’insieme 
un tocco sorprendente, una bellezza nuova che incanta e seduce. 

Il desiderio di scoprire la Persona e la Missione di Cristo Gesù in tutto il suo 
splendore di verità eterna e storica, divina ed umana, vuole che non ci si fermi 
al solo Vangelo secondo Matteo, ci invita a rileggere anche gli altri Vangeli: 
Marco, Luca, Giovanni. 

Cosa che faremo negli anni che verranno, sempre con la grazia di Dio e con il 
suo perenne e costante aiuto. 

Questo lavoro viene fatto da cristiani, credenti, cattolici, radicati nella Tradizione 
e nel Magistero, illuminati dalla Parola viva dei Pastori. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga dallo Spirito Santo la 
grazia di portare a compimento il nostro proposito. 

Con Lei a fianco, il giogo della meditazione e dello studio, della ricerca e della 
riflessione si fa leggero. 

Sia Lei a prenderci per mano e a introdurci nella piena verità di Gesù suo Figlio 
e nostro Signore.  

Agli Angeli e ai Santi chiediamo di condurci per il giusto sentiero.  

 

 



 

 

 

 

INTRODUZIONE 
 

 

 

Cristo Gesù è la verità dell’uomo e di Dio. Conosce se stesso chi conosce 
Cristo Gesù. Ma anche: Conosce Dio chi conosce Gesù Signore. 

Ogni errore che viene introdotto nella verità di Cristo diviene errore sull’uomo e 
su Dio. Ogni falsità con la quale avvolgiamo Cristo, diviene falsità con la quale 
avvolgiamo l’uomo e Dio. 

Chi è in verità Cristo Gesù, nella sua Persona e nella sua Missione, secondo il 
Vangelo di Matteo? 

Come approccio immediato alcune verità emergono con estrema semplicità. 
Penetrano e si fissano nella mente, si incidono nel cuore. Non sono però le 
sole. Ogni pagina del Vangelo secondo Matteo si apre ad una nuova e 
sorprendente scoperta del mistero di Gesù Signore.  

Brevemente, solo per accenni, in una presentazione che è fatta di frasi semplici, 
senza alcuna particolare elaborazione, ecco come il Vangelo secondo Matteo ci 
parla della Persona e dalla missione di Cristo Signore.  

Gesù è il Figlio di Davide: È la prima verità annunziata. Fin da subito il lettore 
deve avere una chiarezza nel suo cuore. La persona di cui San Matteo si sta 
accingendo a scrivere è il Messia atteso, il Re di Israele promesso. Se è il Figlio 
di Davide, Egli viene con un solo intento: instaurare il Regno di Dio sulla nostra 
terra, Regno eterno ed universale, Regno di giustizia e di pace, Regno di verità 
e di amore, Regno nel quale chiamare ogni uomo.  

Gesù è il Figlio di Abramo: È questa la seconda verità. Per San Matteo essere 
Figlio di Abramo per Cristo  Signore ha un solo significato: Gesù è colui nel 
quale dovranno essere benedette tutte le genti. È Lui la benedizione di Dio per 
l’intera l’umanità. Ma è anche in Lui che tutti i popoli dovranno essere salvati e 
redenti, giustificati e santificati.  

Gesù è il Figlio della Vergine Maria: Con Giuseppe l’ordine genealogico si 
interrompe. Gesù non è Figlio di Giuseppe. Lui è lo Sposo di Maria dalla quale 
è nato Cristo Gesù. Gesù però non è nato alla maniera di tutti gli altri uomini. È 
nato invece alla maniera di Eva, in un modo ancora più mirabile. Dalla costola 
di Adamo Dio ha tratto la donna, ha tratto Eva. Dalla Vergine Maria Dio ha tratto 
se stesso. Gesù si è tratto dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. 
Questo il grande miracolo che si è compiuto in Lei.  
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Gesù è il Dio con noi: Chi nasce dalla Vergine Maria è il Dio con noi, ma in una 
maniera specialissima, solo sua. È il Dio con noi perché è il Dio che si è fatto 
carne, che ha assunto una natura umana completa. Chi nasce è il Figlio 
Unigenito del Padre, l’Eterno, l’Increato. È il Divino, che si fa carne, creatura, 
vero uomo. Uno solo nasce: il Figlio di Dio, l’Unigenito del Padre. Egli è 
veramente il Dio con noi. È Dio con noi per unione di incarnazione, per essere 
divenuto carne con la nostra umanità. Questa unione sarà chiamata dalla fede 
definita della Chiesa: Unione ipostatica. Una sola Persona che sussiste in due 
nature: quella divina e quella umana. Il vero Dio è anche vero uomo, è il vero 
uomo è anche vero Dio. Non due persone, ma una sola: quella del Verbo 
eterno del Padre; non una sola natura, ma due: la natura divina che è l’unica 
nella quale sussistono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, e la natura umana, 
natura singola, specifica, particolare, propria, solo sua, come sola sua è la 
natura umana di ogni uomo. È grande il mistero dell’unione ipostatica. Questo 
mistero ora è solamente accennato al fine di cogliere la vera essenza di questa 
nascita. Per la sua completezza si rimanda al commento.  

Gesù è il Re di Israele: Attestando questa verità fin dalle prime pagine, San 
Matteo annunzia al suo popolo e al mondo intero che le profezie si sono 
compiute. Non c’è nessun altro compimento da attendere. Ognuno è chiamato 
ad entrare in questo tempo con la conversione, con la fede in Gesù, suo vero 
Re. Se Gesù è il Re che deve venire, con Lui è venuto anche il Regno di Dio. 
Re e Regno sono una cosa sola. Si entra nel Regno con la fede nel Re venuto. 
Senza questa fede nessuna entrata nel Regno di Dio sarà mai possibile. Ma se 
il Regno di Dio è venuto, significa che è finito il primo Regno di Dio, l’antico 
regine dell’Antica Alleanza. Finisce un mondo, ne comincia un altro. Tutti sono 
chiamati a fare questo passaggio: dall’antico mondo al nuovo, dal vecchio 
Regno al Nuovo, dagli infiniti e molteplici re, all’unico solo vero Re del Regno di 
Dio.  

Gesù è il Salvatore Universale: Non è il Salvatore di un solo popolo, una sola 
nazione, una sola tribù, una sola lingua, una sola regione di questo mondo. È 
invece il Salvatore Universale. È Salvatore perché costituito da Dio non il 
Salvatore di un uomo, bensì dell’uomo. La salvezza piena, perfetta, completa è 
solo in Cristo. Senza Cristo vi sono accenni di salvezza, briciole di redenzione, 
ma non vi è piena e santa salvezza. La salvezza di Cristo Gesù non è quella 
celeste, è invece quella sulla terra. È la salvezza sulla terra che prepara e 
fruttifica la salvezza eterna.  

Gesù è il Figlio di Dio: Quando si dichiara questa verità non la si dice in senso 
morale, di perfezione. La si dice nel senso più stretto del termine. Gesù è Figlio 
di Dio per generazione eterna. Prima del tempo, nell’oggi dell’eternità, il Padre 
ha generato il suo Figlio Unigenito. Dio è Padre perché ha generato il Figlio, il 
suo Unico Figlio. Gesù è Figlio di Dio, perché da Dio, dal Padre, è stato 
generato nell’eternità, in principio, da sempre. È questo il vero mistero di Gesù 
Signore. Lui è vero Figlio di Dio per generazione eterna. Questa generazione è 
solo sua. Ogni altro uomo è figlio di Dio per creazione, o per adozione in Cristo, 
per opera dello Spirito Santo nelle acque del Battesimo.  
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Gesù è Colui che battezzerà in Spirito Santo e fuoco: Gesù viene per 
immergere ogni uomo nel suo Santo Spirito. Lo Spirito Santo è la Comunione 
eterna. Comunione di luce, di verità, di carità, di santità, giustizia, di pace. In 
questa comunione l’uomo trova la verità di se stesso. In questa comunione vive 
la verità con Dio e con i fratelli. Fuori di questa Comunione eterna  l’uomo non è 
se stesso. Non essendo se stesso, non può vivere nei confronti di Dio e dei 
fratelli secondo pienezza di verità. Non può, perché di questa pienezza è 
carente. È questa la vera salvezza. Inoltre Gesù immergerà ogni uomo nel 
fuoco della divina carità, la quale distruggerà l’uomo vecchio, nato da Adamo, e 
farà risorgere l’uomo nuovo: quello che è generato da Dio mediante la fede in 
Lui. È in Cristo che l’uomo ritrova la sua verità. Fuori di Cristo Gesù non c’è 
verità per l’uomo. Fuori di Cristo ci sono briciole di verità, ma le briciole non 
sono la verità piena, perfetta, esaustiva, completa.  

Gesù è il Giudice del mondo: È il Giudice Universale che separa la pula dal 
buon grano. Divide con taglio netto il bene dal male, il vero dal falso, il giusto 
dall’ingiusto, la volontà di Dio dalla volontà degli uomini. Questo giudizio lo 
esercita oggi sulla terra per mezzo della sua Parola. Dove la sua Parola non 
risuona integra e pura, questo giudizio non viene emesso e l’uomo vive nella 
confusione, nella menzogna, nell’inganno, nella falsità. Dove è assente la 
Parola di Gesù si chiama bene il male e male il bene, si dice giusto ciò che è 
iniquo e iniquo ciò che è giusto. La grande confusione morale dei nostri giorni 
attesta e rivela che Gesù non è conosciuto, che la sua Parola non regna nei 
cuori, che il suo Vangelo è stato dismesso dall’uomo. Quando l’umanità si 
sveste del Vangelo produce più oscurità morale della stessa terra che si eclissa 
e non viene più illuminata dalla luce del sole.  

Gesù è la luce del mondo: La luce di Gesù è la volontà del Padre con la quale è 
venuto per illuminare ogni uomo. Dal giorno in cui l’uomo è uscito dal Giardino 
dell’Eden ha percorso sempre strade di falsità, di menzogna, di idolatria, di 
confusione, di odio, di ingiustizia, di guerra. Molte sono le strade che 
intraprende l’uomo, ma tutte hanno in comune la morte. Quelle dell’uomo sono 
strade di morte. Gesù invece è venuto per dare all’uomo la strada della vita. 
Questa strada è una sola: la pienissima e verissima conoscenza della volontà 
del Padre. È questa la luce con la quale Gesù vuole illuminare ogni uomo. Chi 
non si lascia illuminare da questa luce sappia che ogni strada sulla quale egli si 
incamminerà o non è di luce piena e vera, o è semplicemente una strada di 
morte. Molte sono oggi le strade di morte che l’uomo percorre. Tutte queste 
strade attestano una cosa sola: l’uomo si è svestito di Cristo Gesù, si è liberato 
della sua Parola, ha bruciato il suo Vangelo, riducendolo in cenere, perché non 
tormentasse la sua coscienza.  

Gesù è Colui che dona la Legge: Lui dona la nuova Legge, il nuovo 
Comandamento. Dona le Beatitudini come unica verità da vivere. Non dona 
però la nuova Legge nel nome del Padre suo, di Dio, come aveva fatto Mosè. 
La dona in nome proprio, con la sua autorità. Questa modalità di dare la nuova 
Legge attesta la sua divinità, ma anche la sua singolare, particolare relazione 
con il Padre. Gesù del Padre è il Figlio Unigenito. È la Parola. È la Sapienza. È 
la Verità eterna fattasi carne. Gesù è il solo, l’unico che vive questa relazione di 
figliolanza con il Padre. Ogni altro uomo, compreso Mosè, tutti i profeti, 
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chiunque dice di essere un “portavoce di Dio”, di Dio è solo un servo, una 
creatura, uno che conosce Dio per sentito dire. Gesù invece di Dio è il Figlio. Il 
Figlio conosce Dio per comunione di amore, per unità di natura divina, per 
generazione eterna, perché vive nel seno del Padre. Questa conoscenza è 
unica, singola, particolare, solo sua, di nessun altro.  

Gesù è Colui che dona compimento alla Legge e ai Profeti: Nella sua Persona 
si compie ogni profezia proferita da Dio nell’Antico Testamento sul Messia del 
Signore. Inoltre Gesù dona alla rivelazione contenuta nella Legge e nei Profeti 
la sua definitività. Dopo di Lui non c’è altra rivelazione da fare. Con Cristo 
finisce la rivelazione. Inizia la comprensione della rivelazione operata da Gesù. 
Ogni rivelazione futura è rivolta alla migliore o perfetta comprensione della 
rivelazione di Gesù Signore. Nulla però viene aggiunto di nuovo, di sostanziale, 
di differente, di diverso, in bene o in meglio alla rivelazione di Cristo Gesù. 
Questa è completa, sigillata, perfetta. Ad essa nulla si aggiunge, nulla si toglie.  

Gesù è Colui che ci dona la sola Parola sulla quale edificare la nostra casa 
spirituale. Chi vuole costruire la sua casa in modo che sia incrollabile sa ora 
cosa deve fare: fondarla sulla Parola di Gesù Signore. Si costruisce la propria 
vita sulla Parola in un solo modo: facendo la Parola la nostra stessa vita, 
osservandola e compiendola in ogni sua parte, secondo la speciale 
illuminazione di saggezza e di intelligenza dello Spirito Santo. Chi vive di Parola 
di Gesù è uomo saggio. Chi non vive di Vangelo è semplicemente uno stolto. È 
uno che costruisce male la sua casa. Essa è già in rovina prima ancora di 
essere edificata.  

Gesù è Colui che insegna con autorità: L’autorità di Gesù non viene dagli 
uomini, dalle loro scuole di pensiero. Non viene neanche dalle sue giornate 
passate nella meditazione e nella riflessione, o nella stessa preghiera. L’autorità 
di Gesù non è una autorità morale, spirituale. Essa è un’autorità di essenza, di 
natura. È autorità di Dio e non di uomo. La divinità di Cristo Gesù è l’anima di 
tutto il Vangelo secondo Matteo. Chi dovesse semplicemente affermare che 
Gesù è solo un grande uomo, costui sappia che è un cieco, un misero, un 
presuntuoso. Uno che presume di conoscere Cristo Gesù, mentre in verità 
Gesù non lo conosce. Non lo conosce perché lo ha spogliato della sua divina 
essenza, della uguaglianza con Dio per natura, per generazione eterna. Gesù è 
Dio. È Dio dall’eternità, prima del tempo, prima della Creazione. È Dio di fronte 
a Dio, perché persona distinta dal Padre. Questa è la verità di Gesù. Questa la 
sua autorità.  

Gesù è Il Figlio dell’uomo: È Figlio dell’uomo perché ha ricevuto dal Padre ogni 
potere. Parliamo dei poteri conferiti alla sua umanità. Si deve però aggiungere 
una verità, necessaria per comprendere la profezia di Daniele. Daniele vede il 
Figlio dell’uomo nell’atto di ricevere onore, gloria, poteri divini. Il Vangelo ci 
mostra la scala attraverso la quale il Figlio dell’uomo sale fino al Padre. Questa 
scala è la croce, la sofferenza, la passione, la morte. Pietro vede e pensa il 
Messia di Dio alla maniera di Daniele: glorioso, trionfante, vittorioso, con i 
nemici sotto i suoi piedi. Questo è vero. Gesù è tutto questo. Il Vangelo 
secondo Matteo ci rivela e ci svela che Gesù è tutto questo, ma salendo a Dio 
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attraverso l’albero della croce. Pietro vuole la gloria, non vuole la croce. Gesù 
gli insegna che senza la croce neanche c’è la gloria.  

Gesù è Colui che viene per liberare l’uomo dal potere del diavolo e dalle 
conseguenze del peccato: Il nemico dell’uomo è il diavolo. Gesù è venuto per 
liberare l’uomo proprio dal potere di satana. Lo libera in due modi: 
trasportandolo con la sua grazia nel regno della luce; illuminandolo interamente 
con la sua eterna e divina verità. La forza del diavolo è la menzogna, l’inganno, 
l’ambiguità, la falsità, l’oscurità, le tenebre. Battezzando ogni uomo nella sua 
verità, Cristo Gesù libera il battezzato dalle tenebre e lo introduce nello 
splendore della sua Parola, che è saggezza ed intelligenza eterna.  

Gesù è Colui al quale tutta la creazione obbedisce: Gesù è il Signore della 
creazione, il suo Dio. Se è suo Dio e Signore, suo Creatore, ogni cosa esistente 
deve a Lui obbedienza, ascolto, sottomissione. Cosa è infatti il miracolo, se non 
l’interruzione della legge della natura, la quale si pone prontamente in ascolto 
del suo Signore? Cosa è ancora un miracolo se non una nuova creazione 
operata nella storia dal Creatore di ogni cosa? Anche satana, o il diavolo, che è 
creatura, deve prontamente obbedire a Gesù e lasciare le sue prede.  

Gesù è Colui che riporta la fede nella sua verità: Senza verità la fede non è più 
fede. Al massimo può essere sentimento, desiderio dell’uomo, pia volontà, 
ricerca del Signore, ma di sicuro non fede. Può anche essere vero tradimento di 
se stessa, della sua essenza. La fede è vera se essa è il frutto della verità di 
Dio e dell’uomo manifestata e rivelata nella Parola. Neanche la Parola, senza la 
sua verità, dona vera fede. Gesù riporta la fede nella pienezza della verità e 
quindi la rende fede vera, fede che rigenera, santifica, conduce alla perfezione 
morale e spirituale.  

Gesù è il Maestro che chiama i discepoli a seguirlo perché continuino la sua 
missione: L’opera di Gesù non finisce con Lui. La sua opera è eterna, perché 
eterno è il suo Regno. Fin da subito Lui chiama coloro che dovranno domani 
continuare la sua missione. I chiamati devono vedere, udire, toccare, 
contemplare Cristo in ogni suo più piccolo gesto. Quanto Cristo fa, loro lo 
dovranno fare. Quanto Cristo dice loro lo dovranno dire. Con la stessa intensità 
di amore, con la medesima obbedienza al Padre, fino a consumare nella e per 
la missione la loro vita, così come ha fatto Gesù Signore, il loro unico e solo 
Maestro.  

Gesù è il rivelatore del Padre: Nessuno conosce il Padre se non Cristo Gesù. 
Nessuno conosce Cristo Gesù se non il Padre. Il Padre ha dato ogni cosa a 
Cristo Gesù perché la dia a quanti credono nel suo nome. Quanti non 
accolgono la rivelazione di Cristo non conosceranno mai il Padre in pienezza di 
verità. Quanti staranno lontani dalla sua grazia, mai potranno amare Dio e i 
fratelli di vero amore. Verità e grazia fanno vero l’uomo, fanno vero anche il suo 
amore che sarà purissimo amore di obbedienza alla volontà del Padre.  

Gesù è Colui che è più grande del tempio: È più grande del tempio perché Lui è 
il Signore del tempio. È anche il Nuovo Tempio nel quale e dal quale il Signore 
dovrà sempre essere lodato, benedetto, invocato, conosciuto, adorato. Con 
Gesù finisce il vecchio tempio di Gerusalemme. Con Lui e in Lui ogni discepolo 
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diviene Nuovo Tempio di Dio in mezzo ai suoi fratelli. Finendo il tempio, finisce 
anche Gerusalemme.  

Gesù è il Signore del sabato: È il Signore perché Lui del sabato è il Legislatore. 
È Colui che ha fatto il sabato e la legge per la sua santificazione. Avendo fatto il 
sabato può disporre di esso secondo pienezza di verità e di santità. Avendo 
dato la legge del sabato, può essere il vero interprete di essa, senza per questo 
infrangerla. Il sabato è legge di amore e quando si ama, il sabato non si viola, 
anzi lo si osserva nella maniera più vera e più santa.  

Gesù è Colui che annunzierà la giustizia alle genti: La giustizia è una sola: la 
volontà del Padre. Gesù conosce in pienezza di verità la volontà del Padre e 
secondo questa pienezza l’annunzia. Dopo che Gesù ha parlato il Padre non ha 
altra volontà. Prima che Gesù parlasse, la volontà del Padre era incompiuta, 
incompleta. Gesù dona pieno compimento alla Legge e ai Profeti, cioè a tutta la 
volontà del Padre. Dona compimento dicendola, ma anche facendola, in una 
obbedienza fino alla morte di croce.  

Gesù è Colui nel cui nome le genti attendono la salvezza: Solo Gesù può dare 
la salvezza ad ogni uomo, perché solo Lui il Padre ha costituito Messia, 
Signore, Cristo, Figlio dell’uomo, Mediatore unico di ogni suo dono di grazia e di 
verità. Sperare la salvezza in qualcun altro è sperarla invano. La si spera 
invano perché nessun altro è il Messia di Dio, nessun altro il Salvatore del 
mondo, nessun altro il Figlio Unigenito del Padre.  

Gesù è l’uomo più forte: È il più forte perché Lui è Dio. Dio è il Creatore di ogni 
cosa. Ogni cosa deve a Lui obbedienza piena. Lui dice e le cose ascoltano, 
obbediscono, compiono il suo volere. È anche il più forte perché pieno di Spirito 
Santo. Nessuna creatura potrà mai resistere alla grazia e alla verità dello Spirito 
di Dio che governano un cuore. Gesù ha vinto il diavolo come vero Dio, ma 
anche come vero uomo. Lo ha vinto come vero uomo – anche in questo senso 
è il più forte – perché pieno di santità e di verità e chi è pieno di verità e di 
santità è sempre più forte di satana che è solo pieno di peccato, di invidia, di 
superbia.  

Gesù è più sapiente che Salomone: La sapienza di questo re era un dono e una 
grazia da parte di Dio. Gesù è la Sapienza eterna, increata. È la Sapienza fonte 
di ogni altra sapienza, madre di ogni intelligenza. Salomone sapeva qualcosa 
della natura. Gesù è l’Autore stesso della natura, il suo Creatore e Signore. 
Gesù è la Sapienza che fa vera ogni altra sapienza. Chi non si lascia fare vero 
nella sua sapienza da Cristo Gesù attesta di non conoscere né la via della vera 
Sapienza, né quella della vera Intelligenza.  

Gesù è più che Giona: Questo profeta disse solo due parole e Ninive si 
convertì. Gesù non disse solo delle parole, Lui disse la Parola del Padre, ma 
anche mostrò tutta la potenza di salvezza del Padre. Giona in Ninive non fece 
alcun prodigio. Gesù invece compì ogni prodigio, ogni miracolo, manifestò tutta 
la sua potenza di salvezza e di redenzione. Gesù rivelò agli uomini tutto il Cielo.  

Gesù è veramente il Figlio di Dio: Gesù non è Figlio di Dio alla maniera di ogni 
altra creatura angelica, o dello stesso uomo. Angeli e uomini sono Figli di Dio 
perché creature. Sono Figli perché da Lui fatti. Gesù invece è Figlio del Padre 
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perché da Lui generato. È generato nell’oggi dell’eternità. È anche il Figlio per 
mezzo del quale il Padre ha fatto il mondo e quanto esiste in esso. È il Figlio 
che presiede alla creazione dell’universo. Questa verità è solo di Gesù e di 
nessun altro. Tutti gli altri sono creature di Cristo. Domani, nel giorno del 
giudizio, dovranno riconoscerlo loro Signore e prestare a Lui ogni adorazione. 
Anche satana dovrà riconoscere che Gesù è il suo Signore.  

Gesù è il Signore della Chiesa fondata su Pietro: Gesù è il Signore della 
Chiesa.  La Chiesa di Gesù è però fondata su Pietro. Dove Pietro è assente lì 
non c’è la Chiesa di Gesù. Ci possono essere anche dei cristiani, ma tutti 
costoro non sono Chiesa di Gesù. Non lo sono perché si sono posti fuori 
dell’unico fondamento. Una pietra è sempre pietra, resta pietra in eterno. 
Questa pietra diviene edificio quando è usata in una costruzione. Uno può 
anche divenire pietra con il Battesimo. È pietra. Diviene Chiesa di Gesù se si 
lascia costruire sull’unico fondamento posto da Gesù Signore.  

Gesù è il Messia di Dio: È il solo, l’unico, l’eterno Messia di Dio. È il Messia 
universale, cioè di ogni tempo, di ogni luogo, di ogni uomo. Non ci sono altri 
Messia: né prima di Lui, né dopo di Lui. Prima di Lui tutti guardavano a Lui che 
doveva venire. Dopo di Lui tutti devono guardare a Lui che è già venuto. Chi 
attende un altro Messia che non sia Gesù il Nazareno, attende invano. Chi 
crede in un Messia, cioè in un altro uomo, fuori di Cristo Gesù, crede invano. 
Costoro attendono e credono invano perché la pienezza di grazia e di verità è 
solo Cristo Gesù, solo in Lui, solo per Lui.  

Gesù è il Figlio dell’uomo obbediente: Daniele ci presenta il Figlio dell’uomo in 
sé. Ce lo presenta nell’atto di prendere possesso del suo Regno. Non ci dice 
invece come è giunto Gesù fino al trono dell’Altissimo. Matteo ci dice che Gesù 
giunge fino all’Antico dei giorni salendo per la via dell’obbedienza piena e totale 
ad ogni sua volontà. È l’obbedienza la scala attraverso la quale Gesù giunge 
fino al Padre e riceve il Regno eterno.  

Gesù è il Figlio dell’uomo crocifisso: L’obbedienza di Gesù è fino alla morte di 
croce. Gesù è il Figlio dell’uomo che porta la croce e sulla croce da Lui portata 
si lascia inchiodare, divenendo il nuovo ed eterno sacrificio per la Nuova 
Alleanza. Il Figlio dell’uomo è il Crocifisso, il Messia di Dio è il Crocifisso, il 
Salvatore del mondo è il Crocifisso. C’è identità tra Figlio dell’uomo e Crocifisso. 
Il Crocifisso è il Figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo è il Crocifisso.  

Gesù è il Figlio dell’uomo risorto: Il Figlio dell’uomo non è però solo il Crocifisso, 
è anche il Risorto, il Vincitore del peccato e della morte. Così il Figlio dell’uomo 
diviene il Principe della vita, la Fonte di ogni vita, la Sorgente alla quale ogni 
uomo dovrà attingere se vuole entrare nella vita. L’obbedienza è la risposta di 
Gesù al Padre. La risurrezione è invece la risposta del Padre a Gesù.  

Gesù è il Giudice di ogni uomo: È il Giudice della loro storia, di ogni loro parola, 
comportamento, atto, desiderio. È il Giudice della mente e del cuore, di ogni 
loro sentimento, di ogni loro pensiero. È il Giudice universale. Ogni uomo dovrà 
presentarsi al suo cospetto per essere giudicato sull’osservanza o meno della 
sua Parola, se ha vissuto o meno secondo la legge della sua carità e del suo 
amore.  
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Gesù è il Vivente che accompagna i discepoli nella loro missione fino alla 
consumazione dei secoli: Gesù è il Presente invisibile. Dalla sua invisibilità 
guida ogni discepolo nella sua missione fino alla consumazione dei secoli. Dalla 
sua invisibilità è il Signore, oggi, della sua Chiesa. È il Giudice, oggi, di ogni 
uomo. È la vita, oggi, dell’intera umanità. È Lui che sceglie, che muove, che 
ispira, che sorregge, che fortifica, che consola, che infonde energie sempre 
nuove. È Lui al timone della sua Chiesa, vigilando perché mai le porte degli 
inferi abbiano a prevale contro di essa.  

Gesù è il tutto per l’uomo: È il tutto perché Lui di ogni uomo è la vita, il 
nutrimento, il sostegno, la verità, la grazia, la speranza. Di ogni uomo è il 
presente ed è l’eternità.  

Tutte queste verità nel Vangelo secondo Matteo sono inserite in uno schema 
particolare, che è quello dell’Alleanza.  

L’Alleanza si compone di quattro elementi fondamentali: Il dono della Legge. La 
lettura, o conoscenza della Legge. L’impegno ad osservare la Legge. Il sigillo 
con il sangue sull’impegno di Dio e dell’uomo.  

Gesù dona la Nuova Legge sul monte (le Beatitudini). Alla luce della Nuova 
Legge insegna a leggere tutta la Legge Antica. Mostra concretamente come la 
Legge si vive in ogni sua parte. 

Costituisce il Nuovo Popolo di Dio. Lo prepara a poco a poco a stipulare 
l’Alleanza.   

Dobbiamo però afferma che tra Mosè e Gesù vi è una differenza sostanziale e 
non soltanto di contenuto, o di perfezionamento e compimento dell’opera di 
Mosè.  

Mosè dona la Legge nel nome di Dio. Dice il Signore. Gesù la dona in nome 
proprio. Io vi dico.  

Mosè riceve la Legge sul monte scritta con il dito di Dio su tavole di pietra. 
Scende dal monte. Fa conoscere la Legge ai figli di Israele e questi si 
impegnano ad osservarla. Preso questo impegno, si stipula l’Alleanza sul 
sangue dei tori e de vitelli. Il sangue viene asperso sul popolo e versato 
sull’altare. Ormai una sola vita lega il popolo e il Signore. Un solo Dio, un solo 
Popolo, una sola vita, una sola Legge.  

Gesù dona la Legge sul monte delle beatitudini. Poi scende dal monte e 
insegna ai suoi discepoli come essa concretamente si vive, si osserva in ogni 
sua parte. Gesù è l’esempio eterno cui ogni discepolo dovrà ispirarsi se vuole 
osservare in pienezza di verità e di amore la Nuova Legge. 

Gesù non stipula la Nuova Alleanza sul sangue dei vitelli e dei tori. La stipula 
nel suo sangue, nella sua carne. Carne e sangue vanno mangiati e bevuti. 
Carne e sangue di Cristo sono carne e sangue del Figlio unigenito del Padre, 
sono carne del Figlio di Dio, sono sangue di Dio. Realmente, veramente, 
sostanzialmente, e non più nella figura, Dio e l’uomo divengono una sola vita.  



Vangelo Secondo Matteo  – Introduzione 

 

 15 

Il sangue e la carne di Cristo sono sangue e carne universali, eterni, per ogni 
uomo. Ogni uomo deve mangiare questa unica carne, deve bere questo unico 
sangue. È questo il grande mistero del sacrificio dell’Eucaristia.  

Divenendo un sola vita con Gesù, e in Gesù con Dio, si diviene Regno di Dio, 
suo popolo, suo nuovo popolo.  

Ancora un’altra particolarità è questa: L’Alleanza stipulata nella carne e nel 
sangue di Cristo Gesù non è per un solo popolo, è per tutti i popoli, chiamati a 
formare in Cristo un solo corpo, un unico popolo della Nuova Alleanza.  

Con Cristo Gesù e in Lui e per Lui si passa dalla singolarità alla universalità, 
dall’unico popolo verso i molti; dai molti popoli verso l’unico popolo. Dalla 
separazione e dalla particolarità di prima si esce per sempre. Il Nuovo Popolo 
diviene il lievito che è posto nella pasta del mondo per fecondarla di vita eterna.  

Quanto finora detto è solamente un cenno, una briciola della complessa e vasta 
ricchezza contenuta nel Vangelo secondo Matteo. 

È una briciola data a modo di lievito ed è ben giusto metterla nel cuore prima di 
aprirsi alla lettura, alla meditazione, alla riflessione del Vangelo secondo 
Matteo. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuti ognuno a comprendere ogni 
Parola di suo Figlio Gesù, meditando ogni cosa secondo il modello che Ella ci 
ha lasciato.  Ella non sempre comprendeva, però sempre custodiva ogni cosa 
del Figlio nel suo cuore. Custodendola, a poco la comprendeva per grazia dello 
Spirito Santo.  

Gli Angeli, messaggeri della volontà di Dio, sorreggano il cuore credente perché 
mai si stanchi di leggere, di meditare, di vivere tutta la Parola del Figlio 
dell’uomo, del Messia di Dio, del nostro Redentore e Salvatore.  

I Santi, che hanno fatto della Parola la loro stessa vita, sostengano il nostro 
cammino di discepoli di Gesù perché si compia sempre nella verità e nella 
grazia che sono in Gesù, il Nazareno, il Crocifisso, il Risorto, Colui che è con 
noi fino alla consumazione dei secoli.  
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CAPITOLO PRIMO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Primo 

1Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 

2Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i 
suoi fratelli, 3Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom 
generò Aram,4Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson 
generò Salmon,5Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, 
Obed generò Iesse,6Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da 
quella che era stata la moglie di Urìa, 

7Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, 8Asaf 
generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9Ozia generò 
Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10Ezechia generò Manasse, 
Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11Giosia generò Ieconia e i suoi 
fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 

12Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò 
Zorobabele, 13Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Elìacim, Elìacim generò 
Azor, 14Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, 15Eliud 
generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16Giacobbe 
generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 

17La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; 
da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla 
deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 

18Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito Santo. 

19Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di 
licenziarla in segreto. 

20Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo 
Spirito Santo. 

21Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati". 

22Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore 
per mezzo del profeta: 

23Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, 
che significa Dio con noi. 

24Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del 
Signore e prese con sé la sua sposa, 
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25la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Quali  sono le verità che San Matteo vuole proclamare in questo 
capitolo (scrivile su un apposito foglio)? 

2. Da quali parole del testo le deduci (scrivile accanto alle verità già 
evidenziate)? 

3. Cosa non hai compreso del testo (scrivi in successione le frasi in 
questione)? 

4. Come trasformeresti in Omelia, o in Catechesi, o in semplice 
annunzio le verità contenute nel capitolo? 

5. Se ti venisse fatta una domanda su una frase da te non compresa 
nella sua pienezza di verità, cosa risponderesti? 

6. Sei capace di parlare di questo capitolo senza il testo davanti agli 
occhi? 

7. Quali delle verità contenute in questo capitolo sono ignorate dalla 
maggior parte dei cristiani? 

8. Quali manomesse? 

9. Quali pongono difficoltà ad essere credute? 

10. Quali hanno avuto dalla storia uno sviluppo che va al di là o al di 
qua della pienezza della rivelazione contenuta in questo capitolo? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

GENEALOGIA DI GESÙ CRISTO 

[1]Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.  

Sin dal primo versetto del suo Vangelo, San Matteo vuole che nessuno abbia 
alcun dubbio sulla Persona di Gesù. 

La Persona che ormai nella fede e nel linguaggio di tutti veniva chiamato con il 
nome di “Gesù Cristo”, è figlio di Davide, Figlio di Abramo. 

Nella Persona di “Gesù Cristo” si compie la promessa che Dio ha fatto a 
Davide, si compie anche la promessa che Dio ha fatto ad Abramo. 

Ecco in che termini Dio aveva promesso a Davide: 

1Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da 
tutti i suoi nemici all'intorno, 2disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa 
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di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda". 3Natan rispose al re: "Va’, fa’ 
quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te". 4Ma quella stessa notte 
fu rivolta a Natan questa parola del Signore: 5"Va’ e riferisci al mio servo 
Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? 6Ma 
io non ho abitato in una casa da quando ho fatto uscire gli Israeliti dall'Egitto 
fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. 7Finché ho 
camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad 
alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: 
Perché non mi edificate una casa di cedro? 

 8Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io 
ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio 
popolo; 9sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò 
davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei 
grandi che sono sulla terra. 10Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo 
pianterò perché abiti in casa sua e non sia più turbato e gli iniqui non lo 
opprimano come in passato, 11al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio 
popolo Israele, e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Il Signore ti 
farà grande, poiché ti farà una casa. 

 12Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io 
assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il 
suo regno. 13Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per 
sempre il trono del suo regno. 14Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il 
male, lo castigherò con verga d'uomo e con i colpi che danno i figli d'uomo, 
15ma non ritirerò da lui il mio favore, come l'ho ritirato da Saul, che ho rimosso 
dal trono dinanzi a te. 16La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre 
davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre". 17Natan parlò a 
Davide con tutte queste parole e secondo questa visione. 

 18Allora il re Davide andò a presentarsi al Signore e disse: "Chi sono io, 
Signore Dio, e che cos'è mai la mia casa, perché tu mi abbia fatto arrivare fino a 
questo punto? 19E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, mio Signore: 
tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa 
è una legge per dell'uomo, Signore Dio! 20Che potrebbe dirti di più Davide? Tu 
conosci il tuo servo, Signore Dio! 21Per amore della tua parola e secondo il tuo 
cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. 22Tu 
sei davvero grande Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di 
te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. 23E chi è come il tuo popolo, 
come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come 
popolo per sé e a dargli un nome? In suo favore hai operato cose grandi e 
tremende, per il tuo paese, per il tuo popolo che ti sei riscattato dall'Egitto, dai 
popoli e dagli dei. 24Tu hai stabilito il tuo popolo Israele perché fosse tuo popolo 
per sempre; tu, Signore, sei divenuto il suo Dio. 

 25Ora, Signore, la parola che hai pronunciata riguardo al tuo servo e alla tua 
casa, confermala per sempre e fa’ come hai detto. 26Allora il tuo nome sarà 
magnificato per sempre così: Il Signore degli eserciti è il Dio d'Israele! La casa 
del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! 27Poiché tu, Signore degli 
eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti 
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edificherò una casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa 
preghiera. 28Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso 
questo bene al tuo servo. 29Dègnati dunque di benedire ora la casa del tuo 
servo, perché sussista sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore, hai parlato e 
per la tua benedizione la casa del tuo servo sarà benedetta per sempre!" (2Sam 
7,1-29).  

Queste parole, perennemente confermate dai profeti – Isaia è tutto un inno al 
Virgulto che germoglierà dal tronco di Iesse, in lui però il Virgulto è anche il 
Servo sofferente -  attestano una sola verità: il Messia che verrà è dalla 
discendenza di Davide.  

San Matteo nella sua prima affermazione del suo Vangelo attesta che in Gesù 
si compiono queste parole.  

In Gesù è Il compimento della promessa di Dio a Davide. Gesù è il Cristo. Gesù 
è il Messia. Gesù è l’Unto del Signore promesso da Dio al suo popolo. 

Vedremo in seguito nel Vangelo secondo Matteo come in Gesù si compiranno 
tutte le altre profezie di Dio sul Messia. 

Ora a San Matteo interessa affermare la verità iniziale: Gesù è il Cristo. La 
persona che nella storia è chiamata Gesù Cristo è il vero Cristo, perché è Lui il 
Figlio di Davide promesso da Dio. 

Ma Gesù è anche il Figlio di Abramo.  

Cosa aggiunge questa seconda puntualizzazione dell’Evangelista all’essere 
Gesù il Messia di Dio?  

Aggiunge l’universalità della benedizione. Nel Figlio di Abramo, o nella sua 
discendenza, Dio ha stabilito di benedire tutte le nazioni, il mondo intero. 

Gesù Cristo, il Messia di Dio, è Colui nel quale Dio ha deciso di benedire 
l’uomo, ogni uomo, l’universo, tutto l’universo.  

L’universalità della benedizione è la caratteristica peculiare di questa 
affermazione.  

Chi vuole essere benedetto da Dio, lo può in un solo modo: lasciandosi 
benedire da Cristo Gesù, che è la benedizione di Dio per l’intera umanità. 

Il testo della Genesi è chiaro, chiarissimo, senza alcuna ambiguità, o alcunché 
di poco comprensibile, o di lasciato alla libera comprensione, o interpretazione 
fuorviante degli uomini.  

1Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: "Abramo, Abramo!". 
Rispose: "Eccomi!". 2Riprese: "Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, 
Isacco, va’ nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti 
indicherò". 

 3Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio 
Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che 
Dio gli aveva indicato. 4Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide 
quel luogo. 5Allora Abramo disse ai suoi servi: "Fermatevi qui con l'asino; io e il 
ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi". 
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 6Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in 
mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme. 7Isacco si rivolse 
al padre Abramo e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio mio". Riprese: 
"Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?". 8Abramo 
rispose: "Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!". 
Proseguirono tutt'e due insieme; 9così arrivarono al luogo che Dio gli aveva 
indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo 
depose sull'altare, sopra la legna. 

 10Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 11Ma 
l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, Abramo!". 
Rispose: "Eccomi!". 12L'angelo disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e 
non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il 
tuo unico figlio". 13Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le 
corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto 
invece del figlio. 14Abramo chiamò quel luogo: "Il Signore provvede", perciò oggi 
si dice: "Sul monte il Signore provvede".  

15L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta 16e disse: 
"Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi 
hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, 17io ti benedirò con ogni benedizione e 
renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la 
sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei 
nemici. 18Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, 
perché tu hai obbedito alla mia voce". 19Abramo tornò dai suoi servi; insieme si 
misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea. (En 22,1-19).  

La discendenza di Abramo non sono i “discendenti”. Dai discendenti di Abramo 
nasce invece l’unica e sola discendenza che è Cristo Gesù.  

Ecco come San Paolo nella Lettera ai Alati legge questa verità: 

1O stolti Gelati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu 
rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso? 2Questo solo io vorrei sapere da 
voi: è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver creduto 
alla predicazione? 3Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato 
con lo Spirito, ora volete finire con la carne? 4Tante esperienze le avete fatte 
invano? Se almeno fosse invano! 5Colui che dunque vi concede lo Spirito e 
opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o perché avete 
creduto alla predicazione? 

 6Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia. 
7Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. 8E la 
Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, 
preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le 
genti. 9Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad 
Abramo che credette.  

10Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la 
maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le 
cose scritte nel libro della legge per praticarle. 11E che nessuno possa 
giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il giusto vivrà in virtù 
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della fede. 12Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi 
praticherà queste cose, vivrà per esse.  

13Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso 
maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, 14perché 
in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo 
la promessa dello Spirito mediante la fede. 15Fratelli, ecco, vi faccio un esempio 
comune: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo 
dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa.  

16Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furon fatte le promesse. 
Non dice la Scrittura: "e ai tuoi discendenti", come se si trattasse di molti, ma e 
alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. 17Ora io dico: un testamento 
stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una legge che è 
venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 18Se infatti 
l'eredità si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla promessa; 
Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa. 19Perché 
allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della 
discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per 
mezzo di angeli attraverso un mediatore. 20Ora non si dà mediatore per una 
sola persona e Dio è uno solo.  

21La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse 
stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe 
davvero dalla legge; 22la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, 
perché ai credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo. 
23Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della 
legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata.  

24Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché 
fossimo giustificati per la fede. 25Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più 
sotto un pedagogo. 26Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, 
27poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. 28Non c'è 
più Giudeo né Greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, 
poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. 29E se appartenete a Cristo, allora siete 
discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. (Gal 3,11-29).  

Per il Vangelo secondo Matteo Gesù Cristo è il Messia di Dio, nel quale 
dovranno essere benedette tutte le nazioni della terra. 

Nessun altro è la discendenza di Abramo. In nessun altro è stabilito che 
possiamo essere benedetti. 

La genealogia che San Matteo ora ci propone ha questo unico e solo 
intendimento: mostrare come storicamente, per discendenza ininterrotta, da 
Abramo si è giunti fino a Davide e da Davide fino a Cristo Gesù.  

Questa è la verità teologica. La verità storica è ben altra. Sulla verità storia sarà 
data, passaggio per passaggio, ogni chiarezza. 

È giusto che ognuno entri nel cuore della genealogia, perché è il cuore stesso 
della nostra umanità. 
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[2]Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò 
Giuda e i suoi fratelli. 

Abramo generò Isacco: Isacco è il figlio della promessa ed è il solo. La 
discendenza è anche per primogenitura.  

Isacco generò Giacobbe: Giacobbe è il secondogenito di Isacco. Il primogenito 
è Esaù. Questi si vendette la primogenitura per un piatto di lenticchie. Si 
possono leggere con frutto i capitoli 25.26.27 della Genesi.  

Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli. Giuda non è il primogenito. Nella 
successione è il quarto. Eredita la primogenitura e la benedizione perché il 
padre, per colpe gravissime, esclude: Ruben, Simeone e Levi (Cfr. Gn 49, 1-
33).   

Verità da ribadire con fermezza: il peccato è ostacolo potente nel dono, o nella 
trasmissione della grazia. Per il nostro peccato, si potrebbe interrompere il dono 
della grazia attraverso la nostra persona. Altri prenderebbero il nostro posto. 

La grazia di Dio mai interrompe il suo cammino nella nostra storia. La singola 
persona può però interromperla, impedendo che per suo tramite si compia la 
redenzione del mondo. 

Il peccato personale priva della luce della verità e della grazia il mondo intero 
per quanto attiene al frutto che Dio ha predisposto che fossimo noi a darlo al 
mondo intero. 

Per noi si riversa la vita sull’intera umanità, ma anche per noi scorre un fiume di 
morte e inonda il mondo. 

Il nostro peccato è potente diga che arresta il corso della grazia e della verità e 
lascia i cuori in un’arsura e in un deserto di morte.  

C’è un peccato che esclude per sempre e ci sono peccati che ostacolano, ma 
che non escludono. Con il ritorno nella grazia, il fiume del dono di Dio 
ricomincia a scorrere per nostro tramite. 

Più grande è la santità e più grande è il fiume della grazia e della verità che per 
mezzo nostro inonda la terra e la vivifica.  

[3]Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm 
generò Aram.  

Con Giuda entra con astuzia il peccato personale nella genealogia di Gesù. 
Prima il peccato aveva escluso dalla primogenitura e quindi dalla genealogia 
(Esaù, Ruben, Simeone, Levi).  

Fares infatti è il frutto di un incesto, non voluto e non cercato da Giuda, bensì 
da Tamar.  

Tamar è immagine della nostra umanità, così come essa si è fatta dopo il 
peccato originale. È una umanità nella quale il bene personale prescinde da 
ogni legge morale (Tamar). È anche un’umanità nella quale all’osservanza della 
legge si predilige il bene che ci sta più a cuore (Giuda). 

Nell’uno e nell’altro caso è sempre il singolo che sceglie il bene. Lo sceglie 
contro la legge. Lo sceglie non osservando la legge.  
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Ecco per intero il racconto sull’incesto di Tamar così come ce lo presenta il 
Libro della Genesi.  

1In quel tempo Giuda si separò dai suoi fratelli e si stabilì presso un uomo di 
Adullam, di nome Chira. 2Qui Giuda vide la figlia di un Cananeo chiamato Sua, 
la prese in moglie e si unì a lei. 3Essa concepì e partorì un figlio e lo chiamò Er. 
4Concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamò Onan. 5Ancora un'altra volta 
partorì un altro figlio e lo chiamò Sela. Essa si trovava in Chezib, quando lo 
partorì. 6Giuda prese una moglie per il suo primogenito Er, la quale si chiamava 
Tamar. 7Ma Er, primogenito di Giuda, si rese odioso al Signore e il Signore lo 
fece morire. 8Allora Giuda disse a Onan: "Unisciti alla moglie del fratello, compi 
verso di lei il dovere di cognato e assicura così una posterità per il fratello". 9Ma 
Onan sapeva che la prole non sarebbe stata considerata come sua; ogni volta 
che si univa alla moglie del fratello, disperdeva per terra, per non dare una 
posterità al fratello. 10Ciò che egli faceva non fu gradito al Signore, il quale fece 
morire anche lui.  

11Allora Giuda disse alla nuora Tamar: "Ritorna a casa da tuo padre come 
vedova fin quando il mio figlio Sela sarà cresciuto". Perché pensava: "Che non 
muoia anche questo come i suoi fratelli!". Così Tamar se ne andò e ritornò alla 
casa del padre. 12Passarono molti giorni e morì la figlia di Sua, moglie di Giuda. 
Quando Giuda ebbe finito il lutto, andò a Timna da quelli che tosavano il suo 
gregge e con lui c'era Chira, il suo amico di Adullam.  

13Fu portata a Tamar questa notizia: "Ecco, tuo suocero va a Timna per la 
tosatura del suo gregge". 14Allora Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il 
velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a sedere all'ingresso di Enaim, che è 
sulla strada verso Timna. Aveva visto infatti che Sela era ormai cresciuto, ma 
che lei non gli era stata data in moglie. 15Giuda la vide e la credette una 
prostituta, perché essa si era coperta la faccia. 16Egli si diresse su quella strada 
verso di lei e disse: "Lascia che io venga con te!". Non sapeva infatti che quella 
fosse la sua nuora. Essa disse: "Che mi darai per venire con me?". 17Rispose: 
"Io ti manderò un capretto del gregge". Essa riprese: "Mi dai un pegno fin 
quando me lo avrai mandato?". 18Egli disse: "Qual è il pegno che ti devo dare?". 
Rispose: "Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano". Allora glieli 
diede e si unì a lei. Essa concepì.  

19Poi si alzò e se ne andò; si tolse il velo e rivestì gli abiti vedovili. 20Giuda 
mandò il capretto per mezzo del suo amico di Adullam, per riprendere il pegno 
dalle mani di quella donna, ma quegli non la trovò. 21Domandò agli uomini di 
quel luogo: "Dov'è quella prostituta che stava in Enaim sulla strada?". Ma 
risposero: "Non c'è stata qui nessuna prostituta". 22Così tornò da Giuda e disse: 
"Non l'ho trovata; anche gli uomini di quel luogo dicevano: Non c'è stata qui 
nessuna prostituta". 23Allora Giuda disse: "Se li tenga! Altrimenti ci esponiamo 
agli scherni. Vedi che le ho mandato questo capretto, ma tu non l'hai trovata".  

24Circa tre mesi dopo, fu portata a Giuda questa notizia: "Tamar, la tua nuora, si 
è prostituita e anzi è incinta a causa della prostituzione". Giuda disse: 
"Conducetela fuori e sia bruciata!". 25Essa veniva già condotta fuori, quando 
mandò a dire al suocero: "Dell'uomo a cui appartengono questi oggetti io sono 
incinta". E aggiunse: "Riscontra, dunque, di chi siano questo sigillo, questi 
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cordoni e questo bastone". 26Giuda li riconobbe e disse: "Essa è più giusta di 
me, perché io non l'ho data a mio figlio Sela". E non ebbe più rapporti con lei. 
27Quand'essa fu giunta al momento di partorire, ecco aveva nel grembo due 
gemelli. 28Durante il parto, uno di essi mise fuori una mano e la levatrice prese 
un filo scarlatto e lo legò attorno a quella mano, dicendo: "Questi è uscito per 
primo". 29Ma, quando questi ritirò la mano, ecco uscì suo fratello. Allora essa 
disse: "Come ti sei aperta una breccia?" e lo si chiamò Perez. 30Poi uscì suo 
fratello, che aveva il filo scarlatto alla mano, e lo si chiamò Zerach. (Gn 38,1-
19).  

 [4]Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò 
Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed 
generò Iesse.  

Troviamo ora altre due donne straniere nella genealogia di Gesù. 

Racab vi entra per la sua fede nel Dio degli Ebrei, Dio Potente, Liberatore, 
Signore, Dio Irresistibile, Dio Invincibile.  

La fede apre sempre le porte della salvezza. La fede costituisce sempre tramite 
di salvezza per il mondo intero. 

La fede vera è solo quella riposta nel Dio di Abramo (Antico Testamento), nel 
Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo (Nuovo Testamento). 

La fede va però sempre purificata dalla santità della morale che il Signore ha 
dato come una regola di vita per il suo popolo. 

Fede e morale devono essere una cosa sola. La fede, quando è vera, conduce 
sempre alla verità della morale e la verità della morale è una sola: quella 
secondo la volontà manifestata di Dio.  

Sulla fede di Racab (o Raab) ecco cosa ci riporta il Libro di Giosuè:  

1In seguito Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, 
ingiungendo: "Andate, osservate il territorio e Gerico". Essi andarono ed 
entrarono in casa di una donna, una prostituta chiamata Raab, dove passarono 
la notte. 2Ma fu riferito al re di Gerico: "Ecco alcuni degli Israeliti sono venuti qui 
questa notte per esplorare il paese". 3Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: 
"Fa' uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perchè  
sono venuti per esplorare tutto il paese". 

 4Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: "Sì, sono 
venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. 5Ma quando stava 
per chiudersi la porta della città al cader della notte, essi uscirono e non so 
dove siano andati. Inseguiteli subito e li raggiungerete". 6Essa invece li aveva 
fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che vi aveva 
accatastato. 7Gli uomini li inseguirono sulla strada del Giordano verso i guadi e 
si chiuse la porta, dopo che furono usciti gli inseguitori.  

8Quelli non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza 
9e disse loro: "So che il Signore vi ha assegnato il paese, che il terrore da voi 
gettato si è abbattuto su di noi e che tutti gli abitanti della regione sono 
sopraffatti dallo spavento davanti a voi, 10perchè  abbiamo sentito come il 
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Signore ha prosciugato le acque del Mare Rosso davanti a voi, alla vostra 
uscita dall'Egitto e come avete trattato i due re Amorrei, che erano oltre il 
Giordano, Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio. 11Lo si è saputo e il nostro 
cuore è venuto meno e nessuno ardisce di fiatare dinanzi a voi, perchè  il 
Signore vostro Dio è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra.  

12Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza, anche voi 
userete benevolenza alla casa di mio padre; datemi dunque un segno certo 
13che lascerete vivi mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto 
loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte". 14Gli uomini le 
dissero: "A morte le nostre vite al posto vostro, perché  non riveliate questo 
nostro affare; quando poi il Signore ci darà il paese, ti tratteremo con 
benevolenza e lealtà".  

15Allora essa li fece scendere con una corda dalla finestra, perchè  la sua casa 
era addossata al muro di cinta; infatti sulle mura aveva l'abitazione. 16Disse 
loro: "Andate verso la montagna, perchè  non si imbattano in voi i vostri 
inseguitori e là rimarrete nascosti tre giorni fino al loro ritorno; poi andrete per la 
vostra strada".  

17Le risposero allora gli uomini: "Saremo sciolti da questo giuramento, che ci hai 
fatto fare, a queste condizioni: 18quando noi entreremo nel paese, legherai 
questa cordicella di filo scarlatto alla finestra, per la quale ci hai fatto scendere e 
radunerai presso di te in casa tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la 
famiglia di tuo padre. 19Chiunque allora uscirà dalla porta di casa tua, il suo 
sangue ricadrà sulla sua testa e noi non ne avremo colpa; chiunque invece sarà 
con te in casa, il suo sangue ricada sulla nostra testa, se gli si metterà addosso 
una mano. 20Ma se tu rivelerai questo nostro affare, noi saremo liberi da ciò che 
ci hai fatto giurare". 

 21Essa allora rispose: "Sia così secondo le vostre parole". Poi li congedò e 
quelli se ne andarono. Essa legò la cordicella scarlatta alla finestra. 22Se ne 
andarono dunque e giunsero alla montagna dove rimasero tre giorni, finché  
non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni 
direzione senza trovarli. 23I due uomini allora tornarono sui loro passi, scesero 
dalla montagna, passarono il Giordano e vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli 
raccontarono quanto era loro accaduto. 24 Dissero a Giosuè: "Dio ha messo 
nelle nostre mani tutto il paese e tutti gli abitanti del paese sono già disfatti 
dinanzi a noi". (Gs 2,1-24).  

         

1Ora Gerico era saldamente sbarrata dinanzi agli Israeliti; nessuno usciva e 
nessuno entrava. 2Disse il Signore a Giosuè: "Vedi, io ti metto in mano Gerico e 
il suo re. Voi tutti prodi guerrieri, 3tutti atti alla guerra, girerete intorno alla città, 
facendo il circuito della città una volta. Così farete per sei giorni. 4Sette 
sacerdoti porteranno sette trombe di corno d'ariete davanti all'arca; il settimo 
giorno poi girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti suoneranno le 
trombe. 5Quando si suonerà il corno dell'ariete, appena voi sentirete il suono 
della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido di guerra, allora le 
mura della città crolleranno e il popolo entrerà, ciascuno diritto davanti a sé ".  
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6Giosuè, figlio di Nun, convocò i sacerdoti e disse loro: "Portate l'arca 
dell'alleanza; sette sacerdoti portino sette trombe di corno d'ariete davanti 
all'arca del Signore". 7Disse al popolo: "Mettetevi in marcia e girate intorno alla 
città e il gruppo armato passi davanti all'arca del Signore". 8Come Giosuè ebbe 
parlato al popolo, i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe d'ariete 
davanti al Signore, si mossero e suonarono le trombe, mentre l'arca 
dell'alleanza del Signore li seguiva; 9l'avanguardia precedeva i sacerdoti che 
suonavano le trombe e la retroguardia seguiva l'arca; si procedeva a suon di 
tromba. 10Al popolo Giosuè aveva ordinato: "Non urlate, non fate neppur sentire 
la voce e non una parola esca dalla vostra bocca finché vi dirò: Lanciate il grido 
di guerra, allora griderete". 11L'arca del Signore girò intorno alla città facendo il 
circuito una volta, poi tornarono nell'accampamento e passarono la notte 
nell'accampamento.  

12Di buon mattino Giosuè si alzò e i sacerdoti portarono l'arca del Signore; 
13sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di ariete davanti all'arca del 
Signore, avanzavano suonando le trombe; l'avanguardia li precedeva e la 
retroguardia seguiva l'arca del Signore; si marciava a suon di tromba. 
14Girarono intorno alla città, il secondo giorno, una volta e tornarono poi 
all'accampamento. Così fecero per sei giorni. 15Al settimo giorno essi si 
alzarono al sorgere dell'aurora e girarono intorno alla città in questo modo per 
sette volte; soltanto in quel giorno fecero sette volte il giro intorno alla città.  

16Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato alle trombe e Giosuè disse al 
popolo: "Lanciate il grido di guerra perchè il Signore mette in vostro potere la 
città. 17La città con quanto vi è in essa sarà votata allo sterminio per il Signore; 
soltanto Raab, la prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, perchè ha 
nascosto i messaggeri che noi avevamo inviati. 18Solo guardatevi da ciò che è 
votato allo sterminio, perchè, mentre eseguite la distruzione, non prendiate 
qualche cosa di ciò che è votato allo sterminio e rendiate così votato allo 
sterminio l'accampamento di Israele e gli portiate disgrazia. 19Tutto l'argento, 
l'oro e gli oggetti di rame e di ferro sono cosa sacra per il Signore, devono 
entrare nel tesoro del Signore".  

20Allora il popolo lanciò il grido di guerra e si suonarono le trombe. Come il 
popolo udì il suono della tromba ed ebbe lanciato un grande grido di guerra, le 
mura della città crollarono; il popolo allora salì verso la città, ciascuno diritto 
davanti a sé, e occuparono la città. 21Votarono poi allo sterminio, passando a fil 
di spada, ogni essere che era nella città, dall'uomo alla donna, dal giovane al 
vecchio, e perfino il bue, l'ariete e l'asino.  

22Ai due uomini che avevano esplorato il paese, Giosuè disse: "Entrate nella 
casa della prostituta, conducete fuori lei e quanto le appartiene, come le avete 
giurato". 23Entrarono i giovani esploratori e condussero fuori Raab, suo padre, 
sua madre, i suoi fratelli e tutto quanto le apparteneva; fecero uscire tutta la sua 
famiglia e li stabilirono fuori dell'accampamento di Israele. 24Incendiarono poi la 
città e quanto vi era, soltanto l'argento, l'oro e gli oggetti di rame e di ferro 
deposero nel tesoro della casa del Signore. 

 25Giosuè però lasciò in vita Raab, la prostituta, la casa di suo padre e quanto le 
apparteneva, ed essa abita in mezzo ad Israele fino ad oggi, perchè aveva 
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nascosto gli esploratori che Giosuè aveva inviato a Gerico. 26In quella 
circostanza Giosuè fece giurare: "Maledetto davanti al Signore l'uomo che si 
alzerà e ricostruirà questa città di Gerico! Sul suo primogenito ne getterà le 
fondamenta e sul figlio minore ne erigerà le porte!". 27Il Signore fu con Giosuè, 
la cui fama si sparse in tutto il paese. (Gs 6,1-27).  

Rut invece è entrata a motivo del suo grande amore. 

L’amore di Rut è rinunzia ad avere una vita propria per amore della suocera. 

Alla suocera consegna il suo cuore e per servirla in pienezza di giustizia ne 
abbraccia anche la fede: “Il tuo Dio sarà il mio Dio; il tuo popolo sarà il mio 
popolo”.  

Del Libro di Rut tralasciamo i due primi capitoli, ognuno li può leggere 
personalmente con molto frutto. Riportiamo il terzo e il quarto nei quali appare 
con tutta evidenza la risposta di Dio all’amore di questa donna straniera.  

1Noemi, sua suocera, le disse: "Figlia mia, non devo io cercarti una 
sistemazione, così che tu sia felice? 2Ora, Booz, con le cui giovani tu sei stata, 
non è nostro parente? Ecco, questa sera deve ventilare l'orzo sull'aia. 3Su 
dunque, profumati, avvolgiti nel tuo manto e scendi all'aia; ma non ti far 
riconoscere da lui, prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. 4Quando 
andrà a dormire, osserva il luogo dove egli dorme; poi va’, alzagli la coperta 
dalla parte dei piedi e mettiti lì a giacere; ti dirà lui ciò che dovrai fare". 

 5Rut le rispose: "Farò quanto dici". 6Scese all'aia e fece quanto la suocera le 
aveva ordinato. 7Booz mangiò, bevve e aprì il cuore alla gioia; poi andò a 
dormire accanto al mucchio d'orzo. Allora essa venne pian piano, gli alzò la 
coperta dalla parte dei piedi e si coricò. 8Verso mezzanotte quell'uomo si 
svegliò, con un brivido, si guardò attorno ed ecco una donna gli giaceva ai 
piedi. 9Le disse: "Chi sei?". Rispose: "Sono Rut, tua serva; stendi il lembo del 
tuo mantello sulla tua serva, perchè tu hai il diritto di riscatto". 10Le disse: "Sii 
benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è migliore 
anche del primo, perchè non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o 
ricchi. 11Ora non temere, figlia mia; io farò per te quanto dici, perchè tutti i miei 
concittadini sanno che sei una donna virtuosa. 12Ora io sono tuo parente, ma ce 
n'è un altro che è parente più stretto di me.  

13Passa qui la notte e domani mattina se quegli vorrà sposarti, va bene, ti 
prenda; ma se non gli piacerà, ti prenderò io, per la vita del Signore! Sta'  
tranquilla fino al mattino". 14Rimase coricata ai suoi piedi fino alla mattina. Poi 
Booz si alzò prima che un uomo possa distinguere un altro, perchè diceva: 
"Nessuno sappia che questa donna è venuta sull'aia!". 15Poi aggiunse: "Apri il 
mantello che hai addosso e tienilo con le due mani". Essa lo tenne ed egli vi 
versò dentro sei misure d'orzo e glielo pose sulle spalle.  

Rut rientrò in città 16e venne dalla suocera, che le disse: "Come è andata, figlia 
mia?". Essa le raccontò quanto quell'uomo aveva fatto per lei. 17Aggiunse: "Mi 
ha anche dato sei misure di orzo; perchè mi ha detto: Non devi tornare da tua 
suocera a mani vuote". 18Noemi disse: "Sta'  quieta, figlia mia, finché tu sappia 
come la cosa si concluderà; certo quest'uomo non si darà pace finché non 
abbia concluso oggi stesso questa faccenda". (Rut 3,1-19).  
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1Intanto Booz venne alla porta della città e vi sedette. Ed ecco passare colui 
che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. Booz gli disse: 
"Tu, quel tale, vieni e siediti qui!". Quello si avvicinò e sedette.  

2Poi Booz scelse dieci uomini fra gli anziani della città e disse loro: "Sedete qui". 
Quelli sedettero. 3Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: "Il 
campo che apparteneva al nostro fratello Elimelech, lo mette in vendita Noemi, 
che è tornata dalla campagna di Moab. 4Ho pensato bene di informartene e 
dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza 
degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, 
acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perchè 
nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io".  

Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo". 5Allora Booz disse: "Quando acquisterai 
il campo dalla mano di Noemi, nell'atto stesso tu acquisterai anche Rut, la 
Moabita, moglie del defunto, per assicurare il nome del defunto sulla sua 
eredità". 6Colui che aveva il diritto di riscatto rispose: "Io non posso acquistare 
con il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia propria eredità; subentra tu 
nel mio diritto, perchè io non posso valermene". 7Una volta in Israele esisteva 
questa usanza relativa al diritto del riscatto o della permuta, per convalidare 
ogni atto: uno si toglieva il sandalo e lo dava all'altro; era questo il modo di 
attestare in Israele. 8Così chi aveva il diritto di riscatto disse a Booz: "Acquista 
tu il mio diritto di riscatto"; si tolse il sandalo e glielo diede.  

9Allora Booz disse agli anziani e a tutto il popolo: "Voi siete oggi testimoni che io 
ho acquistato dalle mani di Noemi quanto apparteneva a Elimelech, a Chilion e 
a Maclon, 10e che ho anche preso in moglie Rut, la Moabita, già moglie di 
Maclon, per assicurare il nome del defunto sulla sua eredità e perchè il nome 
del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne 
siete oggi testimoni". 11Tutto il popolo che si trovava alla porta rispose: "Ne 
siamo testimoni". Gli anziani aggiunsero: "Il Signore renda la donna, che entra 
in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa d'Israele. 
Procurati ricchezze in Efrata, fatti un nome in Betlemme! 12La tua casa sia come 
la casa di Perez, che Tamar partorì a Giuda, grazie alla posterità che il Signore 
ti darà da questa giovane!".  

13Così Booz prese Rut, che divenne sua moglie. Egli si unì a lei e il Signore le 
accordò di concepire: essa partorì un figlio. 14E le donne dicevano a Noemi: 
"Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore 
perchè il nome del defunto si perpetuasse in Israele! 15Egli sarà il tuo 
consolatore e il sostegno della tua vecchiaia; perchè lo ha partorito tua nuora 
che ti ama e che vale per te più di sette figli". 16Noemi prese il bambino e se lo 
pose in grembo e gli fu nutrice.  

17E le vicine dissero: " È nato un figlio a Noemi!". Essa lo chiamò Obed: egli fu il 
padre di Iesse, padre di Davide. 18Questa è la discendenza di Perez: Perez 
generò Chezron; Chezron generò Ram; 19Ram generò Amminadab; 
20Amminadab generò Nacson; Nacson generò Salmon; 21Salmon generò Booz; 
Booz generò Obed; 22Obed generò Iesse e Iesse generò Davide. (Rut 4,1-21).  
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[6]Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era 
stata la moglie di Urìa,  

Davide entrò nella genealogia di Gesù per scelta diretta di Dio. 

Dio direttamente ha scelto Davide come re di Israele, suo popolo. 

Ecco come il Primo Libro di Samuele racconta l’evento: 

1E il Signore disse a Samuele: "Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho 
ripudiato perchè non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti 
ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perchè tra i suoi figli mi sono scelto un 
re". 2Samuele rispose: "Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi 
ucciderà". Il Signore soggiunse: "Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono 
venuto per sacrificare al Signore. 3Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti 
indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò". 

 4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; 
gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: " È di buon 
augurio la tua venuta?". 5Rispose: " È di buon augurio. Sono venuto per 
sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio". 
Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio.  

6Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: " È forse davanti al Signore 
il suo consacrato?". 7Il Signore rispose a Samuele: "Non guardare al suo 
aspetto né all'imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perchè io non 
guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il 
cuore". 8Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi 
disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore". 9Iesse fece passare 
Samma e quegli disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore". 10Iesse 
presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: "Il Signore non 
ha scelto nessuno di questi".  

11Samuele chiese a Iesse: "Sono qui tutti i giovani?". Rispose Iesse: "Rimane 
ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge". Samuele ordinò a Iesse: 
"Manda a prenderlo, perchè non ci metteremo a tavola prima che egli sia 
venuto qui". 12Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi 
e gentile di aspetto. Disse il Signore: "Alzati e ungilo: è lui!". 13Samuele prese il 
corno dell'olio e lo consacrò con l'unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito 
del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi.  

Samuele si alzò e tornò a Rama. 14Lo spirito del Signore si era ritirato da Saul 
ed egli veniva atterrito da uno spirito cattivo, da parte del Signore. 15Allora i 
servi di Saul gli dissero: "Vedi, un cattivo spirito sovrumano ti turba. 16Comandi 
il signor nostro ai ministri che gli stanno intorno e noi cercheremo un uomo abile 
a suonare la cetra. Quando il sovrumano spirito cattivo ti investirà, quegli 
metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio".  

17Saul rispose ai ministri: "Ebbene cercatemi un uomo che suoni bene e fatelo 
venire da me". 18Rispose uno dei giovani: "Ecco, ho visto il figlio di Iesse il 
Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, abile nelle armi, saggio di 
parole, di bell'aspetto e il Signore è con lui". 19Saul mandò messaggeri a Iesse 
con quest'invito: "Mandami Davide tuo figlio, quello che sta con il gregge". 
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20Iesse preparò un asino e provvide pane e un otre di vino e un capretto, affidò 
tutto a Davide suo figlio e lo inviò a Saul.  

21Davide giunse da Saul e cominciò a stare alla sua presenza. Saul gli si 
affezionò molto e Davide divenne suo scudiero. 22E Saul mandò a dire a Iesse: 
"Rimanga Davide con me, perchè ha trovato grazia ai miei occhi". 23Quando 
dunque lo spirito sovrumano investiva Saul, Davide prendeva in mano la cetra e 
suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo si ritirava da lui. 
(1Sam 16,1-23).  

Con Salomone ancora una volta il peccato si impadronisce della genealogia e 
la fa sua. Salomone non è tuttavia frutto di un peccato. Frutto del peccato è il 
modo come Davide ha avuto in moglie Betsabea, la madre di Salomone. 

Il testo sacro è illuminante al riguardo.  

1L'anno dopo, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab 
con i suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti; 
posero l'assedio a Rabba mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. 2Un tardo 
pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della 
reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la 
donna era molto bella di aspetto.  

3Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: " È Betsabea figlia 
di Eliam, moglie di Uria l'Hittita". 4Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. 
Essa andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla 
immondezza. Poi essa tornò a casa. 5La donna concepì e fece sapere a 
Davide: "Sono incinta".  

6Allora Davide mandò a dire a Ioab: "Mandami Uria l'Hittita". Ioab mandò Uria 
da Davide. 7Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e 
come andasse la guerra. 8Poi Davide disse a Uria: "Scendi a casa tua e làvati i 
piedi". Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una portata della tavola del 
re. 9Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non 
scese a casa sua. 10La cosa fu riferita a Davide e gli fu detto: "Uria non è sceso 
a casa sua". Allora Davide disse a Uria: "Non vieni forse da un viaggio? Perché 
dunque non sei sceso a casa tua?". 11Uria rispose a Davide: "L'arca, Israele e 
Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e la sua gente sono accampati in 
aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per 
dormire con mia moglie? Per la tua vita e per la vita della tua anima, io non farò 
tal cosa!". 12Davide disse ad Uria: "Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò 
partire". Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente.  

13Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria 
uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non 
scese a casa sua.  

14La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di 
Uria. 15Nella lettera aveva scritto così: "Ponete Uria in prima fila, dove più ferve 
la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia". 16Allora Ioab, che 
assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini 
valorosi. 17Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero 
parecchi della truppa e degli ufficiali di Davide e perì anche Uria l'Hittita. 18Ioab 
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inviò un messaggero a Davide per fargli sapere tutte le cose che erano 
avvenute nella battaglia 19e diede al messaggero quest'ordine: "Quando avrai 
finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, 20se il re andasse in 
collera e ti dicesse: Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? 
Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? 21Chi ha ucciso 
Abimelech figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un 
pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete 
avvicinati così alle mura? tu digli allora: Anche il tuo servo Uria l'Hittita è morto".  

22Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, riferì a Davide quanto Ioab 
lo aveva incaricato di dire. Davide andò in collera contro Ioab e disse al 
messaggero: "Perché vi siete avvicinati così alla città per dare battaglia? Non 
sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? Chi ha ucciso Abimelech, 
figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un pezzo di 
macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati così 
alle mura?". 23Il messaggero rispose a Davide: "Perché i nemici avevano avuto 
vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna; ma 
noi fummo loro addosso fino alla porta della città; 24allora gli arcieri tirarono 
sulla tua gente dall'alto delle mura e parecchi della gente del re perirono. Anche 
il tuo servo Uria l'Hittita è morto".  

25Allora Davide disse al messaggero: "Riferirai a Ioab: Non ti affligga questa 
cosa, perché la spada divora or qua or là; rinforza l'attacco contro la città e 
distruggila. E tu stesso fagli coraggio". 26La moglie di Uria, saputo che Uria suo 
marito era morto, fece il lamento per il suo signore. 27Passati i giorni del lutto, 
Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. Essa diventò sua 
moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi 
del Signore. (2Sam 11,1-27).  

         

1Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: "Vi 
erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. 2Il ricco aveva 
bestiame minuto e grosso in gran numero; 3ma il povero non aveva nulla, se 
non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era 
cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il suo pane, bevendo alla sua 
coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. 4Un ospite di 
passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo 
bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era 
capitato da lui portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una 
vivanda per l'ospite venuto da lui".  

5L'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: "Per la vita del 
Signore, chi ha fatto questo merita la morte. 6Pagherà quattro volte il valore 
della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà". 7Allora Natan 
disse a Davide: "Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio d'Israele: Io ti ho 
unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8ti ho dato la casa del tuo 
padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la 
casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto 
anche altro. 9Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò 
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che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in 
moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10Ebbene, la 
spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai 
preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita.  

11Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua 
stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente 
stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole; 12poiché tu l'hai fatto in 
segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole". 13Allora 
Davide disse a Natan: "Ho peccato contro il Signore!". Natan rispose a Davide: 
"Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. 14Tuttavia, poiché in 
questa cosa tu hai insultato il Signore (l'insulto sia sui nemici suoi), il figlio che ti 
è nato dovrà morire". Natan tornò a casa.  

15Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a 
Davide ed esso si ammalò gravemente. 16Davide allora fece suppliche a Dio per 
il bambino e digiunò e rientrando passava la notte coricato per terra. 17Gli 
anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra; ma 
egli non volle e rifiutò di prendere cibo con loro. 18Ora, il settimo giorno il 
bambino morì e i ministri di Davide temevano di fargli sapere che il bambino era 
morto, perché dicevano: "Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli 
abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli 
che il bambino è morto? Farà qualche atto insano!".  

19Ma Davide si accorse che i suoi ministri bisbigliavano fra di loro, comprese 
che il bambino era morto e disse ai suoi ministri: " È morto il bambino?". Quelli 
risposero: " È morto". 20Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò 
le vesti; poi andò nella casa del Signore e vi si prostrò. Rientrato in casa, chiese 
che gli portassero il cibo e mangiò. 21I suoi ministri gli dissero: "Che fai? Per il 
bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!".  

22Egli rispose: "Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, 
perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà 
vivo. 23Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io 
andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!".  

24Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e unendosi: essa 
partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. 25Il Signore amò Salomone e 
mandò il profeta Natan, che lo chiamò Iedidia per ordine del Signore. 26Intanto 
Ioab assalì Rabba degli Ammoniti, si impadronì della città delle acque 27e inviò 
messaggeri a Davide per dirgli: "Ho assalito Rabba e mi sono già impadronito 
della città delle acque. 28Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città 
e prendila, altrimenti se la prendo io, porterebbe il mio nome".  

29Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabba, l'assalì e la prese. 
30Tolse dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d'oro e 
conteneva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Asportò 
dalla città un bottino molto grande. 31Fece uscire gli abitanti che erano nella 
città e li impiegò nei lavori delle seghe, dei picconi di ferro e delle scuri di ferro e 
li fece lavorare alle fornaci da mattoni; così fece a tutte le città degli Ammoniti. 
Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua truppa. (2Sam 12,1-31).  
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Ecco come Davide sceglie Salomone come re di Israele. Nel testo si parla di un 
giuramento, ma ignoriamo quando esso sia avvenuto: 

1Il re Davide era vecchio e avanzato negli anni e, sebbene lo coprissero, non 
riusciva a riscaldarsi. 2I suoi ministri gli suggerirono: "Si cerchi per il re nostro 
signore una vergine giovinetta, che assista il re e lo curi e dorma con lui; così il 
re nostro signore si riscalderà". 3Si cercò in tutto il territorio d'Israele una 
giovane bella e si trovò Abisag da Sunem e la condussero al re. 4La giovane 
era molto bella; essa curava il re e lo serviva, ma il re non si unì a lei.  

5Intanto Adonia, figlio di Agghit, insuperbito, diceva: "Sarò io il re". Si procurò 
carri, cavalli e cinquanta uomini che lo precedessero. 6Il re suo padre, per non 
affliggerlo, non gli disse mai: "Perché ti comporti in questo modo?". Adonia era 
molto bello; era nato dopo Assalonne. 7Si accordò con Ioab, figlio di Zeruia, e 
con il sacerdote Ebiatar, che stavano dalla sua parte.  

8Invece il sacerdote Zadok, Benaia figlio di Ioiada, il profeta Natan, Simei, Rei e 
il nerbo delle milizie di Davide non si schierarono con Adonia. 9Adonia un giorno 
immolò pecore e buoi e vitelli grassi sulla pietra Zochelet, che è vicina alla fonte 
di Roghèl. Invitò tutti i suoi fratelli, figli del re, e tutti gli uomini di Giuda al 
servizio del re. 10Ma non invitò il profeta Natan, né Benaia, né i più valorosi 
soldati e neppure Salomone suo fratello.  

11Allora Natan disse a Betsabea, madre di Salomone: "Non hai sentito che 
Adonia, figlio di Agghit, si è fatto re e Davide nostro signore non lo sa neppure? 
12Ebbene, ti do un consiglio, perché tu salvi la tua vita e quella del tuo figlio 
Salomone. 13Va’, presentati al re Davide e digli: Re mio signore, non hai forse 
giurato alla tua schiava che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di te, 
sedendo sul tuo trono? Perché si è fatto re Adonia? 14Ecco, mentre tu starai 
ancora lì a parlare al re, io ti seguirò e confermerò le tue parole".  

15Betsabea si presentò nella camera del re, che era molto vecchio, e Abisag la 
Sunammita lo serviva. 16Betsabea si inginocchiò e si prostrò davanti al re, che 
le domandò: "Che hai?". 17Essa gli rispose: "Signore, tu hai giurato alla tua 
schiava per il Signore tuo Dio che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di 
te, sedendo sul tuo trono. 18Ora invece Adonia è divenuto re e tu, re mio 
signore, non lo sai neppure. 19Ha immolato molti buoi, vitelli grassi e pecore, ha 
invitato tutti i figli del re, il sacerdote Ebiatar e Ioab capo dell'esercito, ma non 
ha invitato Salomone tuo servitore. 20Re mio signore, gli occhi di tutto Israele 
sono su di te, perché annunzi loro chi siederà sul trono del re mio signore dopo 
di lui. 21Quando il re mio signore si sarà addormentato con i suoi padri, io e mio 
figlio Salomone saremo trattati da colpevoli".  

22Mentre Betsabea ancora parlava con il re, arrivò il profeta Natan. 23Fu 
annunziato al re: "Ecco c'è il profeta Natan". Questi si presentò al re, davanti al 
quale si prostrò con la faccia a terra. 24Natan disse: "Re mio signore, tu forse 
hai decretato: Adonia regnerà dopo di me e siederà sul mio trono? 25Difatti oggi 
egli è andato ad immolare molti buoi, vitelli grassi e pecore e ha invitato tutti i 
figli del re, i capi dell'esercito e il sacerdote Ebiatar. Costoro mangiano e 
bevono con lui e gridano: Viva il re Adonia! 26Ma non ha invitato me tuo 
servitore, né il sacerdote Zadok, né Benaia figlio di Ioiada, né Salomone tuo 
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servitore. 27Proprio il re mio signore ha ordinato ciò? Perché non hai indicato ai 
tuoi ministri chi siederà sul trono del re mio signore?".  

28Il re Davide, presa la parola, disse: "Chiamatemi Betsabea!". Costei si 
presentò al re e, restando essa alla sua presenza, 29il re giurò: "Per la vita del 
Signore che mi ha liberato da ogni angoscia! 30Come ti ho giurato per il Signore, 
Dio di Israele, che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di me, sedendo 
sul mio trono al mio posto, così farò oggi". 31Betsabea si inginocchiò con la 
faccia a terra, si prostrò davanti al re dicendo: "Viva il mio signore, il re Davide, 
per sempre!".  

32Il re Davide fece chiamare il sacerdote Zadok, il profeta Natan e Benaia figlio 
di Ioiada. Costoro si presentarono al re, 33che disse loro: "Prendete con voi la 
guardia del vostro signore: fate montare Salomone sulla mia mula e fatelo 
scendere a Ghicon. 34Ivi il sacerdote Zadok e il profeta Natan lo ungano re 
d'Israele. Voi suonerete la tromba e griderete: Viva il re Salomone! 35Quindi 
risalirete dietro a lui, che verrà a sedere sul mio trono e regnerà al mio posto. 
Poiché io ho designato lui a divenire capo d'Israele e di Giuda".  

36Benaia figlio di Ioiada rispose al re: "Così sia! Anche il Signore, Dio del re mio 
signore, decida allo stesso modo! 37Come il Signore ha assistito il re mio 
signore, così assista Salomone e renda il suo trono più splendido di quello del 
re Davide mio signore". 38Scesero il sacerdote Zadok, il profeta Natan e Benaia 
figlio di Ioiada, insieme con i Cretei e con i Peletei; fecero montare Salomone 
sulla mula del re Davide e lo condussero a Ghicon. 

 39Il sacerdote Zadok prese il corno dell'olio dalla tenda e unse Salomone al 
suono della tromba. Tutti i presenti gridarono: "Viva il re Salomone!". 
40Risalirono tutti dietro a lui, suonando i flauti e mostrando una grandissima 
gioia e i luoghi rimbombavano delle loro acclamazioni. 41Li sentirono Adonia e i 
suoi invitati, che avevano appena finito di mangiare. Ioab, udito il suono della 
tromba, chiese: "Che cos'è questo frastuono nella città in tumulto?".  

42Mentre parlava ecco giungere Giònata figlio del sacerdote Ebiatar, al quale 
Adonia disse: "Vieni! Tu sei un valoroso e rechi certo buone notizie!". 43No - 
rispose Giònata ad Adonia - il re Davide nostro signore ha nominato re 
Salomone 44e ha mandato con lui il sacerdote Zadok, il profeta Natan e Benaia 
figlio di Ioiada, insieme con i Cretei e con i Peletei che l'hanno fatto montare 
sulla mula del re. 45Il sacerdote Zadok e il profeta Natan l'hanno unto re in 
Ghicon; quindi sono risaliti esultanti, mentre la città echeggiava di grida. Questo 
il motivo del frastuono da voi udito. 46Anzi Salomone si è già seduto sul trono 
del regno 47e i ministri del re sono andati a felicitarsi con il re Davide dicendo: Il 
tuo Dio renda il nome di Salomone più celebre del tuo e renda il suo trono più 
splendido del tuo! Il re si è prostrato sul letto, 48poi ha detto: Sia benedetto il 
Signore, Dio di Israele, perché oggi ha concesso che uno sedesse sul mio trono 
e i miei occhi lo vedessero". 

 49Tutti gli invitati di Adonia allora spaventati si alzarono e se ne andarono 
ognuno per la sua strada. 50Adonia, che temeva Salomone, alzatosi andò ad 
aggrapparsi ai corni dell'altare. 51Fu riferito a Salomone: "Sappi che Adonia, 
avendo paura del re Salomone, ha afferrato i corni dell'altare dicendo: Mi giuri 
oggi il re Salomone che non farà morire di spada il suo servitore". 52Salomone 
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disse: "Se si comporterà da uomo leale, neppure un suo capello cadrà a terra; 
ma se cadrà in qualche fallo, morirà". 53Il re Salomone ordinò che lo facessero 
scendere dall'altare; quegli andò a prostrarsi davanti al re Salomone, che gli 
disse: "Vattene a casa!". (1Re 1,1-53).  

Come si può constatare la storia non è mai semplice. 

L’umanità è sempre pronta ad esplodere in essa con tutta la potenza del suo 
peccato. 

Nella storia però c’è una potenza più grande del peccato: l’Onnipotenza di Dio 
che piega la potenza del peccato e fa brillare perennemente la divina volontà di 
salvezza e di redenzione.  

Molti re nella discendenza di Davide non brillarono certo per santità. Il Signore 
però sempre per la fedeltà alla sua promessa, per amore di Davide mai tolse la 
benedizione di Abramo alla sua discendenza.  

Ecco come segue la genealogia:  

[7]Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 
[8]Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 
[9]Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 
[10]Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò 
Giosia, [11]Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della 
deportazione in Babilonia.  

Prima della deportazione in Babilonia il Primo e il Secondo Libro dei Re, il 
Primo e il Secondo Libro delle Cronache, seguono la successione dei Re, dopo 
Davide e Salomone.  

Dopo la deportazione è come se la dinastia davidica camminasse nel 
sottosuolo della storia, nascosta, silenziosa, fino a Giuseppe.  

Visibilmente e invisibilmente Dio mantiene sempre la parola data a Davide.  

[12]Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel 
generò Zorobabèle, [13]Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, 
Elìacim generò Azor, [14]Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim 
generò Eliùd, [15]Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan 
generò Giacobbe, [16]Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla 
quale è nato Gesù chiamato Cristo. [17]La somma di tutte le generazioni, 
da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla 
deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in 
Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.  

Il numero quattordici è un multiplo di sette. Tre volte quattordici Indica una 
perfezione piena. Indica non interruzione perfetta. Carne da carne, vita da vita, 
ininterrottamente. La carne di Abramo è carne di Giuseppe.  

Questo vale però per quanto riguarda la discendenza legale.  

Il mistero della nascita di Cristo Gesù va ben oltre la discendenza legale. 

La carne Cristo Gesù non l’assume da Giuseppe. L’assume dalla Vergine 
Maria, per opera dello Spirito Santo. 
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Cristo Gesù compie tutte le promesse fatte da Dio ad Abramo, a Davide, ai 
Profeti, ma le compie secondo un mistero così imperscrutabile che solo nella 
loro piena realizzazione e attraverso una luce superiore che viene dallo Spirito 
Santo possiamo comprendere qualcosa. 

Per discendenza legale, Gesù è vero Figlio di Abramo, vero Figlio di Davide. 
Poiché vero Figlio di Davide Lui è il Messia di Dio. In quanto vero Figlio, vera 
Discendenza di Abramo, in Lui è benedetta ogni nazione della terra.  

Una verità è giusto che la mettiamo nel cuore fin da subito: Gesù attinge la sua 
umanità dall’umanità santissima della Vergine Maria. L’attinge per opera dello 
Spirito Santo, senza il concorso dell’uomo. 

Dio si serve della nostra storia. La nostra storia però è sempre governata dalla 
sua verità e dalla sua santità. 

Gesù è Figlio della nostra umanità, in quanto vero uomo. L’umanità dalla quale 
lui nasce non è quella che è il frutto del peccato, bensì il frutto della grazia 
preveniente di Dio che fa immacolata la carne dalla quale e nella quale il Verbo 
della vita si fa carne. 

È questo il grande mistero della grazia che vuole irrompere nella nostra storia al 
fine di santificarla, rendendola pura e santa al cospetto di Dio e degli uomini. 
Senza il mistero della grazia, la storia sarebbe eternamente condannata ad 
essere schiava del peccato e della malizia degli uomini.  

La Vergine Maria è la Donna “piena di grazia” dalla quale il fiume della grazia 
dell’Onnipotente ricomincia a scorrere nel seno dell’umanità per operare in essa 
ogni santità, nella verità e nella vita che sono in Cristo Gesù. 

NASCITA DI GESÙ 

[18]Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, 
essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere 
insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  

La Vergine Maria è già fidanzata con Giuseppe. È fidanzata. Non è sposata. 
Maria e Giuseppe ancora non convivono, non abitano nella stessa casa come 
famiglia. 

In questa fase di fidanzamento Maria si trovò incinta per opera dello Spirito 
Santo. 

San Matteo ci annunzia il fatto: “Maria si trovò incinta per opera dello Spirito 
Santo”.  Non ci rivela però le modalità del fatto. 

L’annunzio di una verità non sempre deve essere accompagnata dalle sue 
modalità storiche. 

Certune verità sono così misteriose che le modalità nulla svelano del mistero.  

Il mistero mai potrà essere colmato dalle modalità del suo svolgersi. 

Né Giuseppe, né altro uomo c’entrano nel mistero del concepimento della 
Vergine Maria. 
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La Vergine Maria non conosce uomo, mai ha conosciuto uomo. Ella è ed è 
rimasta nella più pura e santa verginità. 

In Lei, il frutto del suo grembo, è per opera dello Spirito Santo. È opera dello 
Spirito Santo. Questo è il mistero.  

Noi non dobbiamo comprendere. Dobbiamo solamente accogliere questa verità, 
che è purissimo Vangelo, Annunzio santissimo dell’opera dello Spirito Santo 
nella Vergine Maria. 

[19]Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di 
licenziarla in segreto.  

Quando si giunge a questo versetto, ognuno si sente autorizzato ad entrare 
nella mente di Giuseppe, prenderne il posto, per riflettere nel testo i propri 
pensieri, le proprie congetture, le particolari fantasie, o immaginazioni. 

Il modo più bello per leggere la Scrittura, è quello di leggerla nella più assoluta 
semplicità.  

Si legge nella più grande semplicità, se ci si ferma alle sole parole che essa ci 
dona, senza nulla aggiungere e nulla togliere. 

Se leggiamo in successione i due versetti (18 e 19) e mettiamo in evidenza le 
verità in essi contenute, si può trovare con facilità ciò che il testo ci vuole dire: 

Il testo dice che: 

- Maria e Giuseppe erano promessi sposi. 

- Non erano andati ancora a vivere insieme. 

- Ognuno viveva nella sua propria casa. 

- In questo frattempo Maria si trovò incinta per opera dello Spirito Santo (v. 
18). 

- Giuseppe è uomo giusto. 

- Giuseppe è suo sposo. 

- Giuseppe non vuole ripudiarla. 

- Giuseppe decide di licenziarla in segreto (v. 19). 

Nel testo non si dice altro. Non si dice neanche se la Vergine Maria abbia 
parlato con Giuseppe sul mistero che si stava compiendo in Lei. 

Dal versetto 20, che esamineremo tra poco, è l’Angelo che rivela il mistero che 
si sta compiendo nella Vergine Maria: “Quel che è generato in lei viene dallo 
Spirito Santo”. Non viene da un uomo. Viene da Dio.  

Dal testo emerge una verità: 

Giuseppe è uomo giusto e dall’altezza, profondità, larghezza, ampiezza della 
sua giustizia pensa solo il bene. 

Giuseppe non pensa al suo bene. Pensa al bene più grande per la Vergine 
Maria.  

Qual è il bene più grande per la Vergine Maria? 
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Il bene più grande è quello di non ripudiarla con atto pubblico. Questo avrebbe 
provocato nella Vergine Maria un grandissimo dolore e avrebbe potuto esporla 
anche al ludibrio della gente. 

Il bene più grande è quello di uscire in punta di piedi, in grandissimo silenzio, 
dalla vita della Vergine Maria. Questo significa “licenziarla in segreto”. Lui si 
sarebbe ritirato senza che nessuno sapesse niente. 

La chiave per risolvere ogni cosa risiede proprio nella grande giustizia di 
Giuseppe. Essendo uomo giusto, tutto compie secondo giustizia. 

È proprio della giustizia non arrecare alcun danno alle persone.  

È proprio della giustizia la rinuncia ad ogni azione che potrebbe in qualche 
modo arrecare un qualche dolore sia fisico che morale alle persone. 

Giuseppe diviene così un grande maestro di giustizia: lui insegna ad ogni uomo 
che il più grande bene dell’altro deve essere l’unico desiderio del nostro cuore, 
l’unica volontà di ogni nostra azione.  

Altra verità da aggiungere è questa: poiché la Scrittura chiama Giuseppe “suo 
sposo”, cioè sposo della Vergine Maria, dobbiamo pensare che al compimento 
del matrimonio mancasse solo l’ultimo atto: il vivere sotto lo stesso tetto, nella 
propria casa.  

Loro erano giunti alla promessa solenne di matrimonio che equivale quasi alla 
celebrazione dello stesso matrimonio, anche se ancora mancante dell’atto 
conclusivo. 

Tutte queste sono però notizie utili, ma secondarie. Verità che sconvolge è la 
regola di giustizia vissuta da Giuseppe: la ricerca del più grande bene per la 
Vergine Maria.  

[20]Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in 
sogno un angelo del Signore e gli disse: Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in 
lei viene dallo Spirito Santo.  

Pensava Giuseppe, ancora però non aveva preso alcuna decisione. 

La giustizia di Giuseppe si rivela ora anche come grande prudenza.  

La prudenza è valutazione, ponderazione, riflessione, attesa, non fretta, 
preghiera, consiglio. 

Quando si vuole agire con rettitudine di giustizia, di verità, di carità, di sapienza 
e di intelligenza, il Signore viene sempre in aiuto. Il suo soccorso non tarda mai. 

Giuseppe cercava il più grande bene per la Vergine Maria e lui pensava che 
questo più grande bene dovesse essere senza di lui. 

Il Signore invece gli manifesta che il più grande bene per la Vergine Maria è 
uno solo: prendere la Vergine Maria con lui. Ella è la sua sposa e come sposa 
deve accoglierla. 
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Il Signore per mezzo dell’angelo gli spiega anche il motivo: “Maria non ha fatto 
nulla da se stessa. In Lei si sta compiendo un grande mistero. Ciò che è 
generato in lei viene dallo Spirito Santo”.  

Da queste parole dell’angelo dobbiamo supporre che realmente Giuseppe non 
sapesse nulla del mistero che si era compiuto nella Vergine Maria. 

Questa sua non conoscenza del mistero, accresce ancora di più la sensibilità 
della sua giustizia. 

Veramente lui cercava il più grande bene per la Vergine Maria. 

La giustizia in lui è astensione da ogni giudizio, da ogni parola, da ogni 
pettegolezzo, da ogni gesto, da ogni altra cosa che non fosse il silenzio 
assoluto. 

La giustizia fa del suo cuore una tomba e della sua mente un vuoto assoluto. 

[21]Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati.  

In Maria si sta compiendo un grande prodigio. È un prodigio inaudito, mai 
avvenuto nella storia antica, mai avverrà nella storia futura. 

Solo Lei ha concepito per opera dello Spirito Santo e nessuna altra donna al 
mondo.  

Al figlio che la Vergine Maria partorirà Giuseppe dovrà dare il nome. Lo dovrà 
chiamare Gesù. 

Donando il nome, Giuseppe riconosce Gesù come suo vero figlio. Con questo 
atto Gesù entra nella vera discendenza di Abramo e di Davide.  

Accogliendolo come vero figlio, è come se fosse nato anche da lui. 

Anche questa è grandezza di Giuseppe: fa del Figlio di Dio il suo proprio figlio. 

È come se lo avesse avuto per generazione spirituale.  

In questo senso Giuseppe è vera immagine di Dio nei confronti nostri. 

Dio Padre ci fa suoi veri figli, anche se non veniamo dalla sua natura. 

Giuseppe fa del figlio della Vergine Maria un suo vero figlio, anche se non viene 
dalla sua natura.  

La generazione spirituale ha un legame molto forte, è più forte della 
generazione secondo la carne. Ed è vera generazione. 

Gesù per Giuseppe non è un estraneo. È sua propria vita. È vita della sua vita e 
come tale lo amerà, lo servirà, si consacrerà a Lui. 

Qual è la missione di Gesù? Salvare il suo popolo dai suoi peccati. Gesù nasce 
per la salvezza del popolo del Signore. 

Questa salvezza è liberazione dal peccato. Gesù (= Dio salva) viene per 
togliere il peccato del suo popolo e del mondo. 
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[22]Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta: [23]Ecco, la vergine concepirà e partorirà 
un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi.  

La profezia è quella contenuta nel Libro del profeta Isaia: 

1Nei giorni di Acaz figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Rezìn re di Aram e 
Pekach figlio di Romelia, re di Israele, marciarono contro Gerusalemme per 
muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. 

 2Fu dunque annunziato alla casa di Davide: "Gli Aramei si sono accampati in 
Efraim". Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si 
agitano i rami del bosco per il vento.  

3Il Signore disse a Isaia: "Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al 
termine del canale della piscina superiore sulla strada del campo del lavandaio. 
4Tu gli dirai: Fa' attenzione e sta' tranquillo, non temere e il tuo cuore non si 
abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumosi, per la collera di Rezìn degli 
Aramei e del figlio di Romelia. 5Poiché gli Aramei, Efraim e il figlio di Romelia 
hanno tramato il male contro di te, dicendo: 6Saliamo contro Giuda, 
devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. 7Così 
dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! 8bAncora sessantacinque anni 
ed Efraim cesserà di essere un popolo. 8aPerché capitale di Aram è Damasco e 
capo di Damasco è Rezìn. 9bMa se non crederete, non avrete stabilità. 
9aCapitale di Efraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia.  

10Il Signore parlò ancora ad Acaz: 11"Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal 
profondo degli inferi oppure lassù in alto". 12Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, 
non voglio tentare il Signore". 13Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! 
Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare 
anche quella del mio Dio? 14Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: 
la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. 15Egli 
mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il 
bene. 16Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere 
il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re.  

17Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni 
quali non vennero da quando Efraim si staccò da Giuda: manderà il re di 
Assiria". 18Avverrà in quel giorno: il Signore farà un fischio alle mosche che 
sono all'estremità dei canali di Egitto e alle api che si trovano in Assiria. 19Esse 
verranno e si poseranno tutte nelle valli ricche di burroni, nelle fessure delle 
rocce, su ogni cespuglio e su ogni pascolo.  

20In quel giorno il Signore raderà con rasoio preso in affitto oltre il fiume, cioè il 
re assiro, il capo e il pelo del corpo, anche la barba toglierà via. 21Avverrà in 
quel giorno: ognuno alleverà una giovenca e due pecore. 22Per l'abbondanza 
del latte che faranno, si mangerà la panna; di panna e miele si ciberà ogni 
superstite in mezzo a questo paese. 23Avverrà in quel giorno: ogni luogo, dove 
erano mille viti valutate mille sicli d'argento, sarà preda dei rovi e dei pruni. 24Vi 
si entrerà armati di frecce e di arco, perché tutta la terra sarà rovi e pruni.  
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25In tutti i monti, che erano vangati con la vanga, non si passerà più per paura 
delle spine e dei rovi. Serviranno da pascolo per armenti e da luogo battuto dal 
gregge. (Is 7,1-25).  

 

Tra la profezia così come è proferita da Isaia e il suo compimento c’è lo stesso 
abisso che separa il cielo e la terra, l’eternità e il tempo, il Creatore e la 
creatura. 

Il Figlio della Vergine Maria non è soltanto l’Emmanuele, il Dio–con–noi, è il 
Figlio di Dio che si è fatto realmente carne, realmente uno di noi. 

Dio non è con noi, restando però fuori di noi. È con noi, ma in noi. È con noi, ma  
facendosi carne come noi. È Dio con noi perché ora è nostra carne e nostro 
sangue, nostra storia e nostra vita.  

Alla tentazione dell’uomo di volersi fare come Dio, Dio risponde con il farsi Lui 
come noi.  

È il capovolgimento di tutta la storia dell’uomo.  

Con l’Incarnazione del Verbo eterno, del Figlio Unigenito del Padre, viene 
ribaltata la nostra esistenza. È come se fosse messa sottosopra. 

L’Incarnazione diviene così la nuova legge dell’umanità intera. Ogni uomo è 
chiamato a farsi carne, vita, storia dell’altro.  

In Cristo, nell’Emmanuele, è chiamato a sottomettersi ad ogni altro, in modo 
che da questa sottomissione nasca la vita per ogni altro.  

La sottomissione è anche al peccato dell’altro, pur di non commettere noi il 
peccato.  

In Cristo viene definitivamente abolita la legge della superbia perché ora deve 
regnare solo la legge dell’umiltà.  

L’Incarnazione è il grande mistero con il quale ogni uomo si dovrà confrontare, 
perché il mistero della vita. 

La verità piena che nasce dal mistero dell’Emmanuele, del Dio con noi, è data 
da tutto il Vangelo. Di volta in volta, parola per parola, sarà messa in evidenza 
nella sua grandezza, perché è questa verità l’unica via della vita.  

[24]Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo 
del Signore e prese con sé la sua sposa,  

Da uomo di giustizia Giuseppe si fa uomo di ascolto, uomo obbediente a Dio in 
tutto. 

La giustizia che noi pensiamo sia perfetta giustizia cessa di essere vera 
giustizia nel momento in cui il Signore interviene e dona Lui le regole da 
seguire. 

Se Giuseppe non avesse ascoltato la voce di Dio, per tramite dell’Angelo, non 
sarebbe stato più uomo giusto. Sarebbe stato semplicemente un disobbediente 
a Dio e nella disobbedienza non c’è più giustizia. 
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La giustizia è sempre pura e perfetta obbedienza al Signore, alla sua Legge, 
ma anche alla sua Volontà, che può manifestarci in ogni momento della nostra 
esistenza. 

La giustizia diviene allora la perenne ricerca della volontà di Dio in tutto quello 
che noi facciamo. 

Anche le decisioni più semplici, che a noi sembrano perfetta giustizia, dobbiamo 
presentarle a Dio, perché sia Lui a volerle, o a non volerle. 

La giustizia diviene così assoluta libertà dal nostro pensiero, anche se santo e 
giusto, perché solo il pensiero di Dio sia attuato. 

Chi vuole essere giusto deve essere libero da se stesso. Un uomo ancorato ai 
suoi propri pensieri, alle sue personali leggi anche di santità, mai potrà dirsi 
uomo giusto. 

Un uomo è giusto quando solo il Signore è il Re che governa e dirige la sua 
vita, nei suoi più piccoli atti, nelle più insignificanti delle decisioni. 

Altra verità è questa: la giustizia perfetta è obbedienza perfetta. 

L’obbedienza è sempre alla volontà di Dio, mai alla propria volontà. 

L’obbedienza è ascolto della voce di Dio, non della voce del proprio cuore. 

Secondo questi principi, o regole della perfetta giustizia è assai facile passare 
dalla giustizia all’ingiustizia, perché è facile cadere dall’obbedienza nella 
disobbedienza. È facile rinchiudersi nel proprio cuore e pensare che il cuore sia 
legge perenne di verità e di giustizia. 

[25]la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli 
chiamò Gesù.  

In questo versetto vengono insegnate due altissime verità:  

Giuseppe non ha mai conosciuto la Vergine Maria, neanche dopo la nascita di 
Gesù. La Vergine Maria è rimasta sempre nella più pura e santa verginità. Ella 
è stata, è e sarà sempre di Dio. Questa verità è fondamentale per noi, perché ci 
dice che Signore dell’uomo, della donna, di ogni altra persona umana, è solo il 
Signore, il Creatore. L’uomo non è padrone della sua vita e neanche del suo 
corpo, dei suoi gesti, delle sue decisioni. Questa verità ci dice che l’uomo è 
stato fatto per il Signore e nell’obbedienza al Signore è la sua vita, al di là delle 
realizzazioni umane.  

La Vergine Maria partorisce il Figlio che è stato concepito in Lei per opera dello 
Spirito Santo. A questo Figlio è Giuseppe che dona il nome. Giuseppe lo fa suo 
proprio Figlio. Giuseppe lo elegge a Figlio. Eleggendolo lo ama, lo cura, lo 
nutre, lo fa crescere come suo vero Figlio. Giuseppe è vero Padre di Cristo 
Gesù: Padre non per generazione secondo la carne, bensì per generazione 
secondo lo spirito. È grande il mistero che si compie in Giuseppe, o meglio: è 
grande il mistero che Giuseppe realizza con la sua perfetta obbedienza a Dio. 

La Vergine Maria e Giuseppe, consegnandosi interamente a Dio, ci introducono 
già nel mistero della salvezza che Cristo Gesù è venuto ad instaurare sulla 
nostra terra. 
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La Vergine Maria e Giuseppe sono la più bella introduzione al mistero di quella 
fede totale che Gesù è venuto a vivere sino alla morte e alla morte di croce, per 
insegnare a tutti gli uomini che la via della vita è la fede. 

La fede è adesione alla Parola che Dio dal cielo fa risuonare oggi sulla nostra 
terra. 

La fede è adesione alla Volontà che Dio oggi manifesta all’uomo. 

La fede è accoglienza e consegna alla Parola, alla Volontà di Dio, al mistero 
che Lui vuole che si realizzi per mezzo della nostra vita. 

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO  

Chiediti: 

1. Quali nuovi pensieri sono nati nel mio cuore leggendo il testo del 
commento? 

2. Quali verità già percepite si sono maggiormente chiarificate, 
specificate, perfezionate? 

3. C’è qualche ulteriore dubbio sul quale vorrei ulteriori delucidazioni? 

4. Ho compreso bene il mistero della storia? 

5. Sono disposto ad inserirmi anch’io in questo mistero di vita? 

6. So distinguere bene la paternità secondo la carne e quella secondo 
lo spirito? 

7. Mi è chiaro il concetto di giustizia? 

8. In che relazione la giustizia sta all’obbedienza? 

9. Ci può essere giustizia senza obbedienza? 

10. Splende nel mio cuore la verità dell’Incarnazione? 

Osservazioni conclusive:  

San Matteo con accorta e avveduta sapienza in questo primo capitolo ha già 
iniziato ad immetterci nel mistero di Cristo Gesù. Con intelligenza di Spirito 
Santo ci aiuta ad addentrarci anche nel mistero della storia.  

Queste prime verità sono: 

1. Gesù è il vero Messia di Dio, perché il vero figlio di Davide. È il figlio 
di Davide che il Signore aveva promesso al suo popolo. 

2. Gesù è la benedizione di Dio per l’umanità intera, perché è Lui la 
discendenza di Abramo nella quale saranno benedette tutte le tribù 
della terra.  
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3. Gesù è il Figlio non di un solo popolo, ma dell’umanità intera, anche 
di quell’umanità intrisa di peccato.  

4. Gesù però non è solo il frutto dell’umanità: è frutto dell’umanità (la 
Vergine Maria), ma anche è dono gratuito di Dio. Gesù nasce per 
opera dello Spirito Santo. 

5. Gesù è l’Emmanuele, il Dio con noi: è il Dio che si è fatto uno di noi, 
si è fatto nostra carne e nostro sangue. È l’inaudito.  

6. Gesù nasce per liberare il suo popolo dai suoi peccati: si specifica 
così quale sarà la missione di Gesù. Egli viene per liberare l’uomo 
dalla sua colpa, dai suoi misfatti.  

7. Giuseppe è l’uomo della giustizia perfetta: è perfetta la sua giustizia 
perché perfettissima obbedienza. 

8. Giuseppe è vero Padre di Gesù: è vero Padre non per generazione 
secondo la carne, ma per elezione secondo lo spirito. 

9. Giuseppe è l’uomo della fede piena: è piena la sua fede perché è 
consegna di tutta la sua vita al mistero che Dio vuole realizzare per 
suo tramite. 

10. La Vergine Maria è Donna tutta di Dio: è tutta di Dio nel corpo, nel 
cuore, nello spirito, nella volontà, nell’anima, nella mente.  

Da queste verità è bene che la nostra mente si elevi con più forza in Dio e 
contempli più da vicino il mistero della salvezza, che è insieme mistero di Dio e 
dell’uomo.  
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CAPITOLO SECONDO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Secondo 

1Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi 
giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: 

2"Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo 
venuti per adorarlo". 

3All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 

4Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul 
luogo in cui doveva nascere il Messia. 

5Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del 
profeta: 

6E tu, Betlemme, terra di Giuda,non sei davvero il più piccolo capoluogo di 
Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. 

7Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il 
tempo in cui era apparsa la stella 

8e li inviò a Betlemme esortandoli: "Andate e informatevi accuratamente del 
bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad 
adorarlo". 

9Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel 
suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si 
trovava il bambino. 

10Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 

11Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo 
adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 

12Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero 
ritorno al loro paese. 

13Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a 
Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in 
Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino 
per ucciderlo". 

14Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì 
in Egitto, 

15dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato 
detto dal Signore per mezzo del profeta:Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. 

16Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad 
uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, 
corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. 
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17Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 

18Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande;Rachele 
piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più. 

19Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 

20e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nel paese 
d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino". 

21Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese 
d'Israele. 

22Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre 
Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della 
Galilea 

23e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si 
adempisse ciò che era stato detto dai profeti: "Sarà chiamato Nazareno". 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Quali sono gli insegnamenti principali che San Matteo vuole offrire 
alla mia fede in questo secondo capitolo? 

2. Questi insegnamenti mi sono rivelati attraverso quali parole del 
testo? 

3. Il ricorso alla profezia che valore acquisisce per San Matteo? 

4. Quali sono le profezie alle quali ricorre in questo secondo capitolo? 

5. Quali le differenze sostanziali tra il contesto storico della profezia e 
l’applicazione che ne fa San Matteo? 

6. Come Dio parla al cuore di ogni uomo? 

7. Perché i Magi giungono a Betlemme solo dopo essere passati per 
Gerusalemme? 

8. Sto entrando a poco a poco nel mistero della storia? 

9. Perché il mistero della storia e il mistero dell’iniquità non si 
possono separare? 

10. La stella è un segno, o un evento? 

11. Il pensiero dell’uomo può “orientare” la volontà di Dio? 

12. Qual è la giusta relazione tra il pensiero dell’uomo e la volontà di 
Dio? 

13. Cosa non ho compreso di questo secondo capitolo? 

14. Quali sono i personaggi principali che entrano sulla scena? 
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15. Quale il loro atteggiamento dinanzi all’evento della nascita di Gesù? 

Scrivi ogni tua riflessione su un apposito foglio. Ti servirà in seguito per il 
confronto quando avverrà il secondo approccio.  

Leggi ora il testo commentato che segue:   

I MAGI 

[1]Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi 
giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano:  

San Matteo inizia questo capitolo con tre notizie storiche: 

- Betlemme è il luogo, o la città,  in cui è nato Gesù.  

- Gesù è nato al tempo del re Erode.  

- Erode regnante, alcuni Magi giungono da oriente a Gerusalemme.  

San Matteo dice i fatti, omette ogni altro particolare. I fatti sono detti nella loro 
più scarna essenzialità. 

Questi Magi pongono alla gente una domanda assai particolare e per certi versi 
anche strana.  

È strana perché loro sanno della nascita del re dei Giudei, mentre la gente che 
è in Gerusalemme ignora ogni cosa.   

[2]Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e 
siamo venuti per adorarlo.  

Loro cercano qualcosa di ben preciso: cercano il re dei Giudei che è nato. 

Sanno che è nato perché hanno visto sorgere la sua stella. 

Sono venuti ad adorarlo e per questo vogliono sapere dov’è la sua abitazione. 

Sulla “stella” ecco un testo basilare dell’Antico Testamento:   

1Balaam vide che al Signore piaceva di benedire Israele e non volle rivolgersi 
come le altre volte alla magìa, ma voltò la faccia verso il deserto. 2Balaam alzò 
gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra 
di lui.  

3Egli pronunziò il suo poema e disse: "Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e 
oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante; 4oracolo di chi ode le parole di Dio e 
conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade 
ed è tolto il velo dai suoi occhi. 5Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue 
dimore, Israele! 6Sono come torrenti che si diramano, come giardini lungo un 
fiume, come àloe, che il Signore ha piantati, come cedri lungo le acque. 7Fluirà 
l'acqua dalle sue secchie e il suo seme come acqua copiosa. Il suo re sarà più 
grande di Agag e il suo regno sarà celebrato. 8Dio, che lo ha fatto uscire 
dall'Egitto, è per lui come le corna del bùfalo. Egli divora le genti che lo 
avversano, addenta le loro ossa e spezza le saette scagliate contro di lui. 9Si è 
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rannicchiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa, chi oserà 
farlo alzare? Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia maledetto!".  

10Allora l'ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a 
Balaam: "Ti ho chiamato per maledire i miei nemici e tu invece per tre volte li 
hai benedetti! 11Ora vattene al tuo paese! Avevo detto che ti avrei colmato di 
onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli".  

12Balaam disse a Balak: "Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi 
mandato: 13Quando anche Balak mi desse la sua casa piena d'argento e d'oro, 
non potrei trasgredire l'ordine del Signore per fare cosa buona o cattiva di mia 
iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò? 14Ora sto per tornare al 
mio popolo; ebbene vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al tuo popolo 
negli ultimi giorni".  

15Egli pronunciò il suo poema e disse: "Oracolo di Balaam, figlio di Beor, 
oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante, 16oracolo di chi ode le parole di Dio e 
conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade 
ed è tolto il velo dai suoi occhi. 17Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma 
non da vicino: Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, 
spezza le tempie di Moab e il cranio dei figli di Set, 18Edom diverrà sua 
conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà 
prodezze. 19Uno di Giacobbe dominerà i suoi nemici e farà perire gli scampati 
da Ar".  

20Poi vide Amalek, pronunziò il suo poema e disse: "Amalek è la prima delle 
nazioni, ma il suo avvenire sarà eterna rovina". 21Poi vide i Keniti, pronunziò il 
suo poema e disse: "Sicura è la tua dimora, o Caino, e il tuo nido è aggrappato 
alla roccia. 22 Eppure sarà dato alla distruzione, finché Sur ti deporterà in 
prigionia". 23Pronunziò ancora il suo poema e disse: "Ahimé ! chi potrà 
sopravvivere, dopo che il Signore avrà compiuto tal cosa? 24Verranno navi dalla 
parte di Cipro e opprimeranno Assur e opprimeranno Eber, ma anch'egli andrà 
in perdizione". 25Poi Balaam si alzò e tornò al suo paese, mentre Balak se ne 
andò per la sua strada. (Num 24,1-25).  

Sui popoli che invece sarebbero accorsi a Gerusalemme, ecco due riferimenti 
tratti dal Profeta Isaia:  

1Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno 
materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio 
nome. 2Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra 
della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. 3Mi 
ha detto: "Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria". 4Io ho 
risposto: "Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, 
certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio".  

5Ora disse il Signore che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per 
ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele, - poiché ero stato stimato dal 
Signore e Dio era stato la mia forza - 6mi disse: " È troppo poco che tu sia mio 
servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti di Israele. Ma 
io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità 
della terra". 
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 7Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è 
disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si 
alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore 
che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto".  

8Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della 
salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far 
risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata, 9per dire ai prigionieri: 
Uscite, e a quanti sono nelle tenebre: Venite fuori. Essi pascoleranno lungo 
tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. 10Non soffriranno né fame né 
sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha pietà di loro li 
guiderà, li condurrà alle sorgenti di acqua. 11Io trasformerò i monti in strade e le 
mie vie saranno elevate. 12Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli 
vengono da mezzogiorno e da occidente e quelli dalla regione di Assuan". 
13Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore 
consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri.  

14Sion ha detto: "Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato". 
15Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per 
il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece 
non ti dimenticherò mai. 16Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le 
tue mura sono sempre davanti a me. 17I tuoi costruttori accorrono, i tuoi 
distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. 18Alza gli occhi intorno e 
guarda: tutti costoro si radunano, vengono da te. "Com'è vero ch'io vivo - 
oracolo del Signore- ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai 
come una sposa". 19Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e il tuo paese 
desolato saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi 
divoratori.  

20Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: "Troppo stretto è per 
me questo posto; scostati, e mi accomoderò". 21Tu penserai: "Chi mi ha 
generato costoro? Io ero priva di figli e sterile; questi chi li ha allevati? Ecco, ero 
rimasta sola e costoro dove erano?".  

22Così dice il Signore Dio: "Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli, per le 
nazioni isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie 
saran portate sulle spalle. 23I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse tue 
nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la 
polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno 
delusi quanti sperano in me".  

24Si può forse strappare la preda al forte?Oppure può un prigioniero sfuggire al 
tiranno? 24Eppure dice il Signore:Anche il prigioniero sarà strappato al forte,la 
preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari;o salverò i tuoi figli. 26Farò 
mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori,si ubriacheranno del proprio 
sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo 
salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe". (Is 49,1-26).  
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1Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra 
di te. 2Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; 
ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 3Cammineranno i 
popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere.  

4Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I 
tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 5A quella vista 
sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché le ricchezze del mare 
si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli. 6Uno stuolo di cammelli 
ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e 
incenso e proclamando le glorie del Signore. 7Tutti i greggi di Kedàr si 
raduneranno da te, i montoni dei Nabatei saranno a tuo servizio, saliranno 
come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria.  

8Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro 
colombaie? 9Sono navi che si radunano per me, le navi di Tarsis in prima fila, 
per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore tuo 
Dio, per il Santo di Israele che ti onora. 10Stranieri ricostruiranno le tue mura, i 
loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia 
benevolenza ho avuto pietà di te.  

11Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di 
notte, per lasciar introdurre da te le ricchezze dei popoli e i loro re che faranno 
da guida. 12Perché il popolo e il regno che non vorranno servirti periranno e le 
nazioni saranno tutte sterminate. 13La gloria del Libano verrà a te, cipressi, olmi 
e abeti insieme, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo 
dove poggio i miei piedi.  

14Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno 
proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno Città del 
Signore, Sion del Santo di Israele. 15Dopo essere stata derelitta, odiata, senza 
che alcuno passasse da te, io farò di te l'orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le 
generazioni. 16Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. 
Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di 
Giacobbe.  

17Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo 
anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo 
governatore la giustizia. 18Non si sentirà più parlare di prepotenza nel tuo 
paese, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai 
salvezza le tue mura e gloria le tue porte. 19Il sole non sarà più la tua luce di 
giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce 
eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. 20Il tuo sole non tramonterà più né la tua 
luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni 
del tuo lutto.  

21Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in possesso la terra, 
germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la 
sua gloria. 22Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo un immenso popolo; io 
sono il Signore: a suo tempo, farò ciò speditamente. (Is 60,1-22).  

Chiarimenti necessari per la comprensione di questi due primi versetti: 
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Prima verità: La realtà storica serve a San Matteo solo come supporto per la 
verità teologica. 

Poiché ha solo valore di supporto, essa è data nella sua più pura essenzialità. 
Infatti non si dice esattamente cosa fossero i Magi, né quanti sono, né da dove 
vengono. Vengono dall’oriente, ma si sa che l’oriente è vasto quanto tutta la 
terra.  

Seconda verità: Dio parla all’uomo che lo cerca sempre secondo il suo 
linguaggio. Ma il linguaggio dell’uomo, di cui Dio si serve, serve solo come 
avvio, punto di partenza per la ricerca della verità piena. Poi il linguaggio 
dell’uomo necessariamente ha bisogno del linguaggio di Dio, che è solo quello 
rivelato.  

Senza la rivelazione la ricerca che l’uomo fa della verità si ferma a 
Gerusalemme, si ferma cioè alle soglie della rivelazione. Dopo deve succedere 
ad essa la Parola della Scrittura, senza la quale è impossibile arrivare alla 
conoscenza piena della verità di Dio. 

Terza verità: Anche sulla stella San Matteo omette ogni notizia di ordine storico. 
Da quanto segue, dobbiamo necessariamente pensare che essa appartenga 
all’ordine dei segni, non certo ad un evento reale avvenuto nel cielo, tra gli astri, 
tra le meteore. Se è segno, come segno anche la stella viene avvolta dal più 
grande mistero. Il segno è per colui che lo riceve.  

Il segno è linguaggio di Dio sempre personalizzato. Dio non parla ad ogni uomo 
con ogni segno. Per ogni uomo i suoi segni. Ciò che è segno per uno, di sicuro 
non potrà essere segno per un altro. 

Quarta verità: Quando il “cercatore” della verità di Dio, o colui che segue il 
linguaggio umano attraverso il quale il Signore gli parla, deve passare alla verità 
piena e perfetta, occorre che ci sia un altro uomo che gli doni la vera parola di 
Dio, secondo la vera rivelazione, compresa secondo la vera verità.  

Se gli viene donata una parola falsa, o una parola contraffatta, o manomessa, o 
alterata, o addirittura cattiva e malvagia, l’altro non rimane più nella ricerca di 
Dio, passa in un ritrovamento falso di Dio. Il Dio trovato, cui lo ha condotto il 
segno, non è quello vero, bensì è un Dio costruito dall’uomo e quindi avvolto di 
tutta la falsità di cui è capace una mente corrotta dal peccato. 

Quinta verità: Chi non conosce il vero Dio, pur avendo l’obbligo di conoscerlo, e 
si trova ad essere interrogato, ha il grave dovere di chiedere a coloro che il vero 
Dio conoscono, al fine di non deludere le attese di verità dei suoi fratelli. 

L’ignorante è responsabile dinanzi a Dio non solo di tutti coloro che a causa 
della sua mancata scienza non raggiungono la pienezza della verità, è 
soprattutto responsabile delle colpe morali che l’altro commette, anche se in 
buona fede, a causa del non raggiungimento della verità tutta intera cui lo 
chiamava il Signore.  

Sesta verità: L’ignoranza circa la vera conoscenza di Dio spinge l’uomo ad ogni 
genere di misfatti.  
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Per questo è sempre più che urgente fare di tutto per sconfiggere l’ignoranza 
circa la vera conoscenza di Dio. 

Ogni via è buona, ogni via deve essere praticata, al fine di sconfiggere 
l’ignoranza che regna nei cuori circa la vera conoscenza di Dio.  

Settima verità: La richiesta che l’altro ci fa circa la vera conoscenza di Dio 
potrebbe causare in noi, che illuminiamo il ricercatore, il raggiungimento e il 
possesso di una verità ancora più grande, che il Signore sta attuando, o 
realizzando per noi. 

Quando questo avviene, noi non possiamo chiuderci nella verità professata fino 
a questo momento. È nostro grave obbligo abbracciare la verità più grande e 
impostare su di essa tutta la nostra vita. 

Ottava verità: Dio si serve di coloro che possiedono la rivelazione per aiutare 
coloro ai quali Dio ha parlato il linguaggio dei segni, ma anche si serve delle 
richieste di coloro ai quali il Signore ha parlato il linguaggio dei segni  perché 
noi giungiamo alla completezza della verità. 

Se non operiamo questo passaggio, se non abbracciamo la verità più grande, 
più completa, perfetta, ultima di Dio, quella che abbiamo posseduto finora non è 
più verità, perché non è più verità di Dio. 

Nona verità: La storia degli uomini particolari diviene così il crogiolo che affina 
la nostra verità, la verità rivelata che noi possediamo, aiutandola a liberarsi da 
ogni incompiutezza, o imperfezione nella comprensione, perché una luce 
sempre più radiosa brilli nella nostra anima e nel nostro cuore. 

Chi si rifiuta di ascoltare la storia, in pochi giorni trasforma la sua verità in 
falsità, in errore, in ambiguità, in incompiutezza.  

Decima verità:  La verità tutta intera cui conduce il Signore si può rifiutare in 
tanti modi. 

La si rifiuta, ignorandola, rimanendo indifferenti dinanzi ad essa. L’indifferenza 
ci fa passare dalla verità alla non verità. Chi è nella non verità, impedisce a se 
stesso e agli altri di operare il vero bene.  

La si rifiuta contraddicendola. Chi contraddice la verità piena di Dio, anche 
costui passa dalla verità alla falsità.  La contraddizione della verità piena di Dio, 
oltre che essere segno di un cuore malvagio e infedele, fa sì che non solo non 
si operi il vero bene, quanto aiuta il male a diffondersi e a prosperare. Il male 
solo la pienezza della verità lo può ostacolare. Chi ostacola la pienezza della 
verità e propaga l’errore, altro non fa che dare una mano al male perché si 
diffonda e conquisti i cuori di molti.  

La si rifiuta infine distruggendo coloro che la portano. Al peccato grave contro la 
verità costoro aggiungono il peccato grave contro la persona. Chi opera questo 
appartiene già al mondo del principe di questo mondo, è un satellite del diavolo 
per la stessa distruzione fisica dell’uomo.  

I Magi giungono a Gerusalemme e chiedono apertamente perché vogliono 
sapere dove esattamente devono recarsi per adorare il re dei Giudei che è 
nato. 
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In loro non c’è alcuna malizia. Loro cercano e con semplicità chiedono. La 
purezza del loro cuore non riesce neanche a immaginare la situazione religiosa 
in cui viveva allora il popolo del Signore. 

Quando però la semplicità sgorga da un cuore puro, mite, umile, essa mai sarà 
vinta dalla malvagità degli uomini, perché interviene il Signore al momento 
opportuno e porta salvezza. 

[3]All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta 
Gerusalemme.  

Erode è re. Sa che i Magi non cercano un suo erede. Lui sa esattamente cosa 
cercano i Magi: il Messia del Signore. 

Erode e tutta Gerusalemme restano turbati, differente è però la causa del 
turbamento dell’uno e degli altri. 

Erode è turbato perché teme per il suo regno. Teme perché è ignorante delle 
cose di Dio. Teme perché lui ha una visione assai terrena del Messia di Dio. Lo 
pensa alla maniera del re Davide, che viene per usurpargli il trono.  

Teme perché pensa ad una estromissione dal regno. Un solo re, un solo regno. 
Se ci sono due re, uno deve necessariamente lasciare il posto all’altro. 

Gerusalemme è invece turbata per motivi di altra natura: se il Messia è nato e i 
Magi sono i portatori di questo lieto annunzio, come mai tutto il popolo non sa 
niente? 

È possibile che un evento di così grande importanza per la loro vita di popolo 
del Signore sia avvenuto nel più assoluto silenzio, senza che nessuno, ma 
veramente nessuno sapesse qualcosa? 

Il mistero di Dio è sempre fitto e impenetrabile per la mente dell’uomo. 
Gerusalemme resta turbata perché avvolta tutta intera da questo mistero. 

Loro attendevano il Messia. Il Messia è nato in mezzo a loro e loro non lo 
sanno. Nessuno lo sa. I pagani non attendevano alcun Messia ed ora sono 
proprio loro a recare al popolo del Signore la lieta notizia. 

Gerusalemme lo attende, ma non lo cerca. Loro non lo attendevano e lo 
cercano. 

Le vie di Dio sono assai misteriose, veramente profonde da poterci solamente 
fissare lo sguardo. 

Se comprendessimo questa verità, staremmo sempre all’erta per scoprire 
attraverso quali vie il Signore viene per portarci la verità tutta intera, che sempre 
deve accompagnare la sua rivelazione.  

[4]Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da 
loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia.  

Erode è ignorante. Quando l’ignoranza si sposa con la malvagità le porte degli 
inferi e della morte si spalancano sulla nostra terra. 

Erode non è ignorante perché non conosce il luogo in cui sarebbe dovuto 
nascere il Messia. 
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È ignorante perché non sa chi è il Messia secondo la volontà di Dio. Ha del 
Messia una idea secondo gli uomini, di falsità. 

Quando la falsità governa la mente degli uomini, ogni sorta di male si può 
riversare sul mondo. 

Non dimentichiamolo mai: tutto è iniziato con la falsità dell’uomo su se stesso, 
falsità non pensata direttamente dall’uomo, ma a lui suggerita dal serpente. 

Ogni falsità che l’uomo ha di se stesso,  o che inocula nel cuore dei suoi fratelli 
altro non fa che aumentare la potenza di quella prima falsità. 

Il Messia viene proprio per rendere testimonianza alla verità. Non viene per 
togliere potere all’uomo, viene per togliere forza alla falsità che è nel suo cuore, 
cancellandola ed eliminandola. 

Lui non viene, Cristo Gesù, per far sobbalzare le strutture. Ogni struttura 
governata dal cuore falso dell’uomo, altro non fa che generare un numero 
infinito di mali. 

Ogni struttura invece governata da un cuore ricolmo di verità diviene fonte e 
sorgente di tanto bene. 

L’uomo stolto, ignorante, falso pensa secondo la falsità del suo cuore. Non 
vuole cambiare il cuore, vuole cambiare le strutture. È dal cuore nuovo e vero 
che nasce il bene. Un cuore falso e bugiardo genererà sempre male. 

Falsità, ignoranza, malvagità del cuore e della mente solo la grazia e la verità di 
Cristo Gesù possono estirparle. Altre vie non esistono. Inutile cercarle. Inutile 
pensare di averle trovate. È stoltezza piena pensare di trovarle un giorno. 

Erode riunisce i sommi sacerdoti e gli scribi, che sono a quel tempo la massima 
autorità religiosa, e chiede loro il luogo in cui deve nascere il Messia. 

La risposta dei sommi sacerdoti e degli scribi si limita alla citazione pura e 
semplice della Scrittura. 

[5]Gli risposero: A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo 
del profeta: [6]E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più 
piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio 
popolo, Israele.  

Ecco quanto Michea dice al capitolo 5 del suo Libro:  

1E tu, Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da 
te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono 
dall'antichità, dai giorni più remoti. 2Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a 
quando colei che deve partorire partorirà; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai 
figli di Israele. 3Egli starà là e pascerà con la forza del Signore, con la maestà 
del nome del Signore suo Dio. Abiteranno sicuri perché egli allora sarà grande 
fino agli estremi confini della terra 4e tale sarà la pace: se Assur entrerà nella 
nostra terra e metterà il piede sul nostro suolo, noi schiereremo contro di lui 
sette pastori e otto capi di uomini, 5che governeranno la terra di Assur con la 
spada, il paese di Nimròd con il suo stesso pugnale. Ci libereranno da Assur, se 
entrerà nella nostra terra e metterà piede entro i nostri confini.  
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6Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli, come rugiada mandata dal 
Signore e come pioggia che cade sull'erba, che non attende nulla dall'uomo e 
nulla spera dai figli dell'uomo. 7Allora il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a 
popoli numerosi, come un leone tra le belve della foresta, come un leoncello tra 
greggi di pecore, il quale, se entra, calpesta e sbrana e non c'è scampo. 8La tua 
mano si alzerà contro tutti i tuoi nemici, e tutti i tuoi avversari saranno 
sterminati. 9In quel giorno - dice il Signore - distruggerò i tuoi cavalli in mezzo a 
te e manderò in rovina i tuoi carri; 10distruggerò le città della tua terra e demolirò 
tutte le tue fortezze. 11Ti strapperò di mano i sortilegi e non avrai più indovini. 
12Distruggerò in mezzo a te le tue sculture e le tue stele, né più ti prostrerai 
davanti a un'opera delle tue mani. 13Estirperò da te i tuoi pali sacri, distruggerò i 
tuoi idoli. 14Con ira e furore, farò vendetta delle genti, che non hanno voluto 
obbedire.  (Mi 5,1-13).  

Qual è l’errore dei sommi sacerdoti e degli scribi? 

È quello di limitarsi alla citazione pura e semplice di un solo passo della 
Scrittura. 

La Scrittura non va citata solo in un passo. Va citata, ma anche compresa in 
pienezza di verità. Citarla, senza aiutare l’altro a comprenderla, di certo non 
aiuta a far nascere la pienezza della verità in un cuore. Non fa scaturire la 
scintilla della verità di Dio la sola capace di mettere la mente in un movimento 
santo verso la conversione e la fede. 

Chi è preposto a citare la Scrittura, deve sempre possedere ogni sapienza e 
intelligenza di Spirito Santo in modo che sia sempre in grado di offrire una 
visione la più perfetta sulla verità tutta intera del dato rivelato. 

È la visione tutta intera sul dato rivelato che libera la mente dalla falsità e la 
orienta verso la conversione e la fede, se nel cuore dell’uomo c’è sincera 
ricerca della verità. 

Anche se non c’è sincera ricerca da parte dell’altro, ci liberiamo noi da ogni 
responsabilità dinanzi a Dio di non aver sufficientemente illuminato il cuore e la 
mente con il dono della verità tutta intera. 

C’è la responsabilità di chi domanda, ma c’è anche la responsabilità di chi dona 
la risposta. 

Oggi sono le risposte che vengono date sbagliate, errate, false, ambigue, 
parziali. Tutto questo altro non fa che alimentare la falsità dell’uomo, facendola 
crescere, prosperare a dismisura. 

Ogni ministro della Parola ha l’obbligo di offrire risposte sempre improntate alla 
verità tutta intera. 

Il Messia di Erode è un Messia alla maniera degli uomini, non alla maniera di 
Dio. I sommi sacerdoti e gli scribi non illuminano il pensiero di Erode, neanche 
gli fanno sorgere il dubbio. 

Dai sommi sacerdoti e dagli scribi Erode viene quasi legittimato nella sua 
falsità. 

Questi sono i gravi danni di chi risponde.  
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[7]Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza 
da loro il tempo in cui era apparsa la stella [8]e li inviò a Betlemme 
esortandoli: Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando 
l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo.  

Erode è uomo scaltro, astuto, furbo. Ha tutte le pessime qualità di un re senza 
la verità di Dio nel cuore. 

I sommi sacerdoti e gli scribi gli hanno detto il luogo, ma non il tempo esatto in 
cui il Messia è nato. 

I Magi sanno il tempo esatto in cui è apparsa loro la stella che indicava la 
nascita del Re dei Giudei, ma non conoscevano il luogo. 

Volendo sapere il tempo esatto in cui il Re dei Giudei è nato, Erode lo chiede ai 
Magi, facendosi dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella. 

Da notare che non li interroga pubblicamente, li interroga segretamente e 
perché nessuno sapesse di questo colloquio, segretamente anche li chiama. 

Da vera volpe, si finge interessato al bambino. Anche lui vuole andare ad 
adorarlo. Questo linguaggio lui lo ha mutuato dai Magi. I Magi sono venuti per 
adorarlo e lui non può fare da meno. Non possono loro adorarlo e lui no. Lui è 
costretto a dire che intende fare la stessa cosa. Questo perché nessun sospetto 
nascesse nel cuore dei Magi sulla sua onestà. 

Da vera volpe, usa il linguaggio suadente della volpe: “Li inviò a Betlemme 
esortandoli: Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete 
trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo”.  

È come se scaricasse tutta la sua premura su di loro. Lui ha un grande 
desiderio di adorare il nato Re dei Giudei e loro non possono deludere questa 
attesa. 

Perché questo non succeda, loro devono informarsi accuratamente del 
bambino e una volta trovato, devono farglielo sapere.  

Questa del re Erode è una stupenda, mirabile lezione di ipocrisia. Da questa 
ipocrisia nessuno ci può liberare. Solo il Signore per la sua grande misericordia 
può tenere lontano i nostri cuori dal cadere in una trappola così subdola e 
insidiosa. 

Solo il Signore, Lui solo, può custodire i nostri passi perché non si immergano 
nelle sabbie paludose di questo lievito infernale. 

Ecco il grande insegnamento che ci viene dal Salmo 5:  

1Al maestro del coro. Per flauti. Salmo. Di Davide. 2Porgi l'orecchio, Signore, 
alle mie parole: intendi il mio lamento. 3Ascolta la voce del mio grido, o mio re e 
mio Dio, perché ti prego, Signore. 4Al mattino ascolta la mia voce; fin dal 
mattino t'invoco e sto in attesa. 

 5Tu non sei un Dio che si compiace del male; presso di te il malvagio non trova 
dimora; 6gli stolti non sostengono il tuo sguardo. Tu detesti chi fa il male, 7fai 
perire i bugiardi. Il Signore detesta sanguinari e ingannatori. 8Ma io per la tua 
grande misericordia entrerò nella tua casa; mi prostrerò con timore nel tuo 
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santo tempio. 9Signore, guidami con giustizia di fronte ai miei nemici; spianami 
davanti il tuo cammino. 10Non c'è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il 
loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua è tutta adulazione.  

11Condannali, o Dio, soccombano alle loro trame, per tanti loro delitti disperdili, 
perché a te si sono ribellati. 12Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza 
fine. Tu li proteggi e in te si allieteranno quanti amano il tuo nome. 13Signore, tu 
benedici il giusto: come scudo lo copre la tua benevolenza. (Sal 5,1-13).  

Chi non è amico del Signore, chi non ama il suo nome, inevitabilmente cadrà 
sotto i colpi della lingua ingannatrice, adulatrice, piena di menzogna e di falsità. 

Nessuno conosce il cuore dell’altro. Solo il Signore lo conosce. Nessuno può 
difendersi da sé dal cuore che inganna.  

L’unica arma di difesa e di protezione è il nostro grande amore per il Signore. 

[9]Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano 
visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo 
dove si trovava il bambino.  

In questo versetto appare con estrema evidenza che la stella non è un evento 
del cielo, ma un segno. È un segno, perché appare e scompare, cammina e si 
ferma, indica l’ultimo tratto di strada ed anche il luogo dove si trova il bambino 
che essi cercavano. 

Una necessaria considerazione si impone: i Magi sono uomini di scienza, di 
cultura. Il Signore si serve della scienza, ma solo come segno. 

La scienza, per pervenire alla verità tutta intera, deve necessariamente 
interrogare la rivelazione. 

Senza rivelazione, la scienza non dona la giusta soluzione ai problemi 
dell'uomo.  

Oggi il pericolo è questo: l'uomo ha sostituito la razionalità con la volontà. È  
buono, giusto, bello, santo ciò che l'uomo vuole che sia buono, giusto, bello, 
santo. 

Altro pericolo è questo: l'uso delle potenzialità di una scienza senza limiti senza 
più il ricorso alla verità dell'uomo e delle cose. 

Razionalità umana e scienza necessariamente devono ricorrere al dato rivelato 
se vogliono pervenire alla verità dell'uomo e delle cose, del tempo e 
dell'eternità, del singolo e della comunità, del possibile e del fattibile, o attuabile. 

L'uomo se cerca la verità deve lasciarsi condurre da questo intreccio mirabile di 
scienza, segno, razionalità, verità, rivelazione, storia. 

Ma la morte non è forse la sottrazione che una facoltà dell'uomo fa ad un'altra 
facoltà, per cui ognuna cammina separata e divisa dall'altra? 

Questa morte fa sì che l'uomo non si conosca né sul piano dell'essere naturale, 
né sull'altro piano che è il suo essere soprannaturale, creato in lui dalla grazia e 
dalla verità di Gesù Signore. 
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La non conoscenza di sé sui due piani naturale e soprannaturale è la causa 
ultima dei molti disastri spirituali che si stanno verificando in seno alla comunità 
sia degli uomini che della stessa Chiesa. 

Chi non conosce se stesso, mai potrà pensare di conoscere gli altri. Chi non 
conosce gli altri attesta e dimostra che neanche lui si conosce. 

La non conoscenza di sé e degli altri porta all'indifferenza, all'ambiguità, alla 
giustificazione dei contrari, alla proclamazione della volontà del singolo come 
unico criterio di verità. 

I Magi in Gerusalemme interrogano la storia e la rivelazione. La storia e la 
rivelazione li inviano a Betlemme. 

Ma questo non è ancora sufficiente per trovare il bambino. Occorre sempre la 
presenza di Dio per giungere alla pienezza della verità.  

Il segno è l'attestazione che Dio è sempre presente in coloro che lo cercano, nel 
rispetto però delle regole che la giusta ricerca impone ed esige. 

Alla fine è sempre la presenza di Dio che guida l'uomo verso la verità tutta 
intera. Questa presenza è esteriore all'uomo, non interiore. 

Potrebbe anche essere interiore, ma la presenza interiore necessita sempre 
della presenza esteriore. 

La vitalità della fede cattolica sta proprio in questa verità: nella presenza 
esteriore di Dio alla sua stessa Chiesa. 

Dio governa la sua Chiesa dall'esterno di essa. Dall'esterno mette sempre 
nuova linfa di verità e di grazia e la Chiesa sfida i secoli e i tempi, gli uomini e 
gli eventi con una forza sempre attuale ai tempi e ai momenti degli uomini. 

[10]Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia.  

La gioia è grandissima, perché vedono coronarsi il loro lungo lavoro di ricerca. 

Essi sono partiti con la stella, cioè con il segno di Dio, che dava inizio al loro 
viaggio. 

Proseguono con l'interrogazione della storia e della Scrittura. 

Ascoltata la voce della storia e della Scrittura, Dio ancora una volta interviene e 
conferma che la via che si sta perseguendo è quella giusta. 

Dio deve essere al principio e alla fine del nostro percorso verso il 
raggiungimento della verità. 

Se Dio non è all'inizio, il nostro percorso finisce nel nulla. Se invece non è alla 
fine, manchiamo della necessaria certezza che la verità cui siamo giunti è 
quella vera. 

Il percorso dei Magi è paradigmatico per ogni altro percorso di fede. Da loro tutti 
dobbiamo imparare come si cerca il Signore. 

I Magi non si chiudono nella loro scienza. Oggi invece si vede un uomo chiuso 
nella sua scienza, governata solo dalla sua volontà. 
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Oggi l'uomo manca del necessario riferimento alla trascendenza eterna e 
divina, di rivelazione e di fede, di verità e di grazia. 

Questo è il vero limite di morte dell'uomo. Questo limite non fa dell'uomo un 
essere libero, bensì ne fa uno schiavo di se stesso, dei suoi desideri e delle sue 
passioni. 

Il Trascendente che l'uomo vede come un ostacolo alla sua umanità è proprio 
quello che fa vera la sua umanità, perché la fa veramente libera. 

I Magi sono uomini liberi di incontrare la verità. Erode è uno schiavo di se 
stesso che ha paura della verità e per questo cerca di eliminarla. 

[11]Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi 
lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, 
incenso e mirra.  

Il testo sacro ancora una volta è assai scarno: esso si limita a specificare che il 
luogo dove si trova il bambino è una casa. 

Esso omette ogni altro riferimento, ritenuto non necessario al racconto. 

Nella casa i Magi vedono il bambino con Maria sua madre. La Vergine Maria è 
chiamata con il suo proprio nome: "Maria". 

L'adorazione è data a persona che è ritenuta di rango divino.  

Essa è qui fatta con la prostrazione. 

I tre doni da loro offerti: oro, incenso e mirra, hanno fatto pensare che i Magi 
fossero tre. 

San Matteo omette di riferirci il numero, perché anche questo è ininfluente al 
racconto. Non serve saperlo.  

Niente deve distrarre colui che legge dalla verità e la verità è una sola: il re dei 
Giudei che è nato e che loro sono venuti ad adorare. 

La tradizione della Chiesa ha sempre visto nei tre doni la verità piena di Cristo 
Gesù. 

L'oro è offerto ai re. Gesù è vero re. È il re dei Giudei che è nato. 

L'incenso è offerto a Dio. Gesù è vero Dio. È il Dio venuto nella carne. In Gesù 
avviene il percorso contrario a quello che abitualmente facevano gli uomini: loro 
da carne, governati dalla superbia, si proclamavano o si facevano proclamare 
dei. Gesù invece è il Vero Dio Eterno, che è sempre Dio dall'eternità e 
nell'eternità.  

Dall'eternità discende sulla nostra terra e diviene uomo nel seno purissimo della 
Vergine Maria. La differenza è abissale. L'uomo che si proclama Dio è un 
mentitore. Dio che si fa uomo è il testimone della verità.  

La mirra è dolore, amarezza. Serve per l'imbalsamazione dei corpi. Gesù è Re, 
è Dio e Uomo. È tutto questo, ma avvolto dalla grande sofferenza. 

Questo grande mistero del Dio, del Re e dell'Uomo che sono una cosa sola, 
una sola realtà, una sola verità, sarà l'oggetto del Vangelo secondo Matteo. 
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I Magi hanno una scienza perfetta su Cristo Gesù. Questa scienza dovrà però 
essere ricondotta sempre, giorno dopo giorno, nella pienezza della verità che 
Dio darà per mezzo della sua Parola. 

La scienza acquisita oggi senza la sua continua e diuturna immersione nella 
pienezza della verità, che puntualmente il Signore dona con la sua Parola, 
perisce, si oscura, diviene non più scienza. 

[12]Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada 
fecero ritorno al loro paese.  

I Magi sono uomini semplici, dal cuore senza malizia, né falsità. Erode invece è 
scaltro e furbo. 

Loro hanno un debito con Erode: devono informarlo di persona, in segreto, del 
buon esito del loro viaggio. 

Se avessero fatto questo, per il bambino sarebbe stata morte certa. 

Dio però vigila sulla vita dei suoi fedeli e li salva. 

In sogno i Magi vengono avvertiti di non tornare da Erode e loro per un'altra 
strada fanno ritorno al loro paese. 

Solo il Signore può salvare la vita dell'uomo. Quando la sua sapienza eterna ed 
infinita vuole che un uomo non perisca, quest'uomo è miracolosamente salvato.  

Come Dio salva i suoi fedeli è e rimarrà sempre un mistero. Nessuna forma, o 
via del prima si può applicare al dopo. 

Tutto è solo dalla scienza, dalla sapienza, dall'Onnipotenza del Signore 
esercitate secondo un mistero insondabile e imperscrutabile. 

Ecco come il Salmo 33 parla della salvezza operata dal Signore:  

1Di Davide, quando si finse pazzo in presenza di Abimelech e, da lui scacciato, 
se ne andò. 2Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua 
lode. 3Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. 4Celebrate con 
me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. 5Ho cercato il Signore e mi ha 
risposto e da ogni timore mi ha liberato. 6Guardate a lui e sarete raggianti, non 
saranno confusi i vostri volti. 7Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo 
libera da tutte le sue angosce. 8L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli 
che lo temono e li salva.  

9Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia 
10Temete il Signore, suoi santi,nulla manca a coloro che lo temono. 11I ricchi 
impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla. 
12Venite, figli, ascoltatemi; v'insegnerò il timore del Signore. 

 13C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? 
14Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde. 15Stá lontano dal 
male e fa’ il bene, cerca la pace e perseguila. 16Gli occhi del Signore sui giusti, i 
suoi orecchi al loro grido di aiuto. 17Il volto del Signore contro i malfattori, per 
cancellarne dalla terra il ricordo.  

18Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce. 19Il Signore è 
vicino a chi ha il cuore ferito, egli salva gli spiriti affranti. 20Molte sono le 
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sventure del giusto, ma lo libera da tutte il Signore. 21Preserva tutte le sue ossa, 
neppure uno sarà spezzato. 22La malizia uccide l'empio e chi odia il giusto sarà 
punito. 23Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, chi in lui si rifugia non sarà 
condannato. (Sal 33,1-23).  

 

FUGA IN EGITTO  

[13]Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in 
sogno a Giuseppe e gli disse: Alzati, prendi con te il bambino e sua madre 
e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta 
cercando il bambino per ucciderlo.  

Quando si deve compiere il bene, ognuno è chiamato a mettervi la sua parte.  

Il bene è il frutto della misericordia di Dio, ma anche del concorso e della 
collaborazione dell'uomo. 

Se l'uomo manca nella sua parte, il Signore può anche fare il bene da solo, ma 
questa è via assai straordinaria. La via ordinaria è la perfetta sinergia tra l'opera 
di Dio e quella della creatura. Insieme Dio e l'uomo, insieme la sapienza di Dio 
e l'obbedienza dell'uomo. 

L'obbedienza dell'uomo al suo Signore è parte essenziale per il compimento del 
bene totale. Molti non arrivano al bene totale proprio in virtù della mancata 
obbedienza dell'uomo. 

Giuseppe è il responsabile dinanzi a Dio e agli uomini della Madre e del 
Bambino. 

A lui il Signore si rivolge nel segno e gli dona un ordine perentorio, da porre in 
atto subito: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e 
resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per 
ucciderlo".   

Perché la salvezza totale si compia è necessario che tutto l'ordine venga posto 
in essere alla lettera, senza tralasciare alcuna cosa. 

L'ordine dato dall'angelo a Giuseppe nel sogno si compone di quattro parti: 

- Alzati: Quando? Subito. Immediatamente. Ora. Senza perdere neanche un 
istante, un secondo.  

- Prendi con te il bambino e sua madre: Giuseppe si deve alzare e prendere 
con sé il bambino e sua madre. Né la madre senza il bambino, né il bambino 
senza la madre. Insieme la madre e il bambino.  

- E fuggi in Egitto: Deve prenderli subito e fuggire con loro in Egitto. Deve 
andare fuori della portata del potere di Erode. Deve fuggire, mettersi in 
salvo, là dove Erode non può arrivare.  

- E resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per 
ucciderlo: In questa occasione Giuseppe viene guidato nei minimi particolari. 
Nulla viene lasciato alla sua sapienza, o intelligenza, o buon senso. Lui deve 
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andare in Egitto e lì rimanere finché il Signore di nuovo non lo avesse 
avvertito che avrebbe potuto fare ritorno in Palestina. 

Il Signore nelle sue cose è perfetto. Se l'uomo, alla perfezione del Signore vi 
risponde con una obbedienza altrettanto perfetta, la salvezza totale si compie 
sempre. 

Sovente avviene però che l'uomo mette la sua intelligenza e la sua volontà nella 
sapienza eterna di Dio e rovina ogni cosa. 

Tutti i mali del mondo sorgono  quando nella perfezione eterna di Dio si 
introduce l'insipienza della creatura, la quale osa pensare che si possa 
aggiungere o togliere qualcosa a quanto il Signore nella sua scienza eterna ha 
preordinato e predisposto per noi, comandandoci di obbedire fedelmente ad 
ogni sua parola.  

[14]Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte 
e fuggì in Egitto, [15]dove rimase fino alla morte di Erode, perché si 
adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 
Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio.  

L'obbedienza di Giuseppe è perfetta, perché immediata e comprensiva di ogni 
ordine che il Signore gli ha manifestato per mezzo del suo angelo, nel segno.  

La salvezza ha però sempre un costo in sofferenza, in sacrificio, in dolore sia 
fisico che spirituale. 

Il dolore serve a dare alla nostra persona quella santità sempre più grande, 
attraverso la quale il Signore salva il mondo in Cristo, per Cristo, con Cristo, 
nella sua sofferenza e nel suo dolore fino alla morte di Croce. 

Il dolore, la sofferenza è il crogiolo che purifica la nostra carne e il nostro spirito 
da ogni superbia e concupiscenza e ci avvicina alla santità di Dio. 

Senza dolore e senza sofferenza, senza il sacrificio non c'è vera obbedienza, 
perché la vera obbedienza genera sempre il sacrificio purificatore della nostra 
vita. 

Il male del mondo di oggi è proprio questo: la volontà satanica di abolire dalla 
nostra vita ogni sofferenza, ogni sacrificio, ogni abnegazione, ogni rinunzia. 

Si vuole tutto, subito, immediatamente. Si vuole concedere al corpo ogni vizio, 
all'anima ogni peccato, al nostro spirito ogni pensiero cattivo. 

Si vuole vivere in un mondo senza sofferenza (eutanasia e uccisione di quanti 
sono ritenuti un peso morto per la società).  

Si vuole vivere in un mondo senza privazione alcuna (si domanda alla scienza 
di soddisfare tutte le richieste del cuore dell'uomo anche peccando contro 
l'uomo). 

Si vuole vivere in un mondo che nasconde il mistero della morte e del dolore 
abituale dalle case degli uomini (ignorando che è proprio la vista del dolore 
abituale un momento forte di apertura all'amore e alla fede). 

La salvezza nostra e degli altri è sempre il frutto di una grande sofferenza, di 
una forte rinunzia, di un elevato sacrificio. 
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L'Evangelista San Matteo vede Gesù come la realtà, mentre il popolo dei figli di 
Israele solo come figura dell'agire di Dio. 

Tutto ciò che è prima di Cristo è solo immagine di ciò che il Signore avrebbe 
compiuto per mezzo di Cristo Gesù. 

Il vero Figlio di Dio è Cristo Gesù, non Israele. Israele è solamente segno di 
quanto il Signore stava per operare per la salvezza totale dell'uomo. 

È questo il motivo per cui Gesù nel Primo Vangelo viene presentato come il 
vero Figlio di Dio, ma anche il vero Mosè, il vero Profeta, il vero Servo del 
Signore, il vero Agnello, la vera Pasqua, la vera Legge, la vera Parola. 

Cristo è la verità piena di Dio, che viene per dare compimento alla figura, 
all'immagine raffigurata dal popolo dell'Antica Alleanza e di tutte le cose di cui 
l'Antica Alleanza era portatrice. 

È questo il motivo per cui San Matteo applica a Cristo Gesù tutto ciò che 
nell'Antico Testamento si riferiva al popolo dell'Alleanza.  

La profezia di Osea: "Dall'Egitto ho chiamato mio figlio", nel suo senso storico è 
riferita al popolo di Dio. Nel suo senso pieno è da applicare a Cristo Gesù, che 
compie, nella verità, lo stesso percorso compiuto dal popolo dell'Antica 
Alleanza. 

Anche le tentazioni, poste all'inizio del Vangelo, hanno questo significato. Il 
deserto dei Padri era solo figura, immagine, del vero deserto di Cristo Gesù, 
che diede a noi l'esempio di come realmente si vince la tentazione e si 
respingono le insidie del diavolo. 

1Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. 
2Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, 
agli idoli bruciavano incensi.  

3Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non 
compresero che avevo cura di loro. 4Io li traevo con legami di bontà, con vincoli 
d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo 
su di lui per dargli da mangiare. 5Ritornerà al paese d'Egitto, Assur sarà il suo 
re, perchè non hanno voluto convertirsi. 6La spada farà strage nelle loro città, 
sterminerà i loro figli, demolirà le loro fortezze. 7Il mio popolo è duro a 
convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo. 

 8Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come 
potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Zeboim? Il mio cuore si 
commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. 9Non darò sfogo 
all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perchè sono Dio e non 
uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira.  

10Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, 
accorreranno i suoi figli dall'occidente, 11accorreranno come uccelli dall'Egitto, 
come colombe dall'Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore. 
(Os 11,1-11).  

Figura e realtà, immagine e suo compimento è questa una via per una 
comprensione piena e perfetta del Vangelo secondo Matteo. 
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Perché questa lettura sia possibile è bene avere una conoscenza buona, anzi 
perfetta, se non addirittura ottima di tutto l'Antico Testamento. 

[16]Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e 
mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due 
anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi.  

I Magi non si sono presi gioco di Erode. Loro hanno semplicemente obbedito ad 
un comando di Dio. 

Chi manca di riferimento alla Trascendenza, mai potrà pensare che qualcosa 
avvenga sulla terra per volontà dell'Onnipotente Signore. 

Chi pensa solo pensieri di terra, attribuirà ogni cosa all'uomo. Così facendo si 
precluderà ogni via per una possibile conversione. 

In questo versetto è rivelata tutta la malvagità di Erode che si trasforma in 
crudeltà. Volendo colpire ad ogni costo il nato re dei Giudei, pensa di riuscirvi 
facendo uccidere tutti i bambini dai due anni in giù. 

Il calcolo dei due anni è facile da computarsi: dalla visione della stella, al loro 
mettersi in viaggio, all’arrivo in Gerusalemme e poi in Betlemme, al loro non 
ritorno in Gerusalemme, è facile per quei tempi raggiungere una tale quantità di 
tempo. 

Inoltre bisogna anche considerare quel margine di sicurezza che con sagacia e 
scaltrezza Erode avrà anche calcolato.  

Così agendo avrebbe avuto l’assoluta certezza di aver posto fine alla vita di 
Gesù. 

Così pensa l’uomo stolto e insipiente, ignorante, malvagio e crudele. 
Quest’uomo deve però sempre sapere che la vita dei giusti non è mai nelle 
mani degli uomini. È sempre nelle mani di Dio. 

[17]Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta 
Geremia: [18]Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento 
grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché 
non sono più.  

Su questa citazione della Scrittura, leggiamo prima cosa ci riferisce il profeta 
Geremia e poi andremo direttamente alla Genesi.  

1In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le tribù di Israele ed 
esse saranno il mio popolo". 2Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel 
deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora". 
3Da lontano gli è apparso il Signore: "Ti ho amato di amore eterno, per questo ti 
conservo ancora pietà. 4Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine di 
Israele. Di nuovo ti ornerai dei tuoi tamburi e uscirai fra la danza dei festanti. 5Di 
nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; i piantatori, dopo aver piantato, 
raccoglieranno. 6Verrà il giorno in cui grideranno le vedette sulle montagne di 
Efraim: Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore nostro Dio".  

7Poichè dice il Signore: "Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la 
prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo 
popolo, un resto di Israele". 8Ecco li riconduco dal paese del settentrione e li 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Secondo 

 67 

raduno all'estremità della terra; fra di essi sono il cieco e lo zoppo, la donna 
incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla. 9Essi erano partiti nel 
pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una 
strada dritta in cui non inciamperanno; perchè io sono un padre per Israele, 
Efraim è il mio primogenito.  

10Ascoltate popoli, la parola del Signore, annunziatela alle isole più lontane e 
dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo 
gregge", 11perchè il Signore ha redento Giacobbe, lo ha riscattato dalle mani del 
più forte di lui. 12Verranno e canteranno inni sull'altura di Sion, affluiranno verso 
i beni del Signore, verso il grano, il mosto e l'olio, verso i nati dei greggi e degli 
armenti. Essi saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. 13Allora si 
allieterà la vergine della danza; i giovani e i vecchi gioiranno. Io cambierò il loro 
lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. 14Sazierò di delizie 
l'anima dei sacerdoti e il mio popolo abbonderà dei miei beni. Parola del 
Signore.  

15Così dice il Signore: "Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: 
Rachele piange i suoi figli, rifiuta d'essere consolata perché non sono più". 
16Dice il Signore: "Trattieni la voce dal pianto, i tuoi occhi dal versare lacrime, 
perché c'è un compenso per le tue pene; essi torneranno dal paese nemico. 
17C'è una speranza per la tua discendenza: i tuoi figli ritorneranno entro i loro 
confini. 18Ho udito Efraim rammaricarsi: Tu mi hai castigato e io ho subito il 
castigo come un giovenco non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu 
sei il Signore mio Dio. 19Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; dopo essermi 
ravveduto, mi sono battuto l'anca. Mi sono vergognato e ne provo confusione, 
perché porto l'infamia della mia giovinezza. 20Non è forse Efraim un figlio caro 
per me, un mio fanciullo prediletto? Infatti dopo averlo minacciato, me ne 
ricordo sempre più vivamente. Per questo le mie viscere si commuovono per 
lui, provo per lui profonda tenerezza". Oracolo del Signore.  

21Pianta dei cippi, metti pali indicatori, sta' bene attenta alla strada, alla via che 
hai percorso. Ritorna, vergine di Israele, ritorna alle tue città. 22Fino a quando 
andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: 
la donna cingerà l'uomo!  

23Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola 
nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il 
Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo. 24Vi abiteranno insieme 
Giuda e tutte le sue città, agricoltori e allevatori di greggi. 25Poiché ristorerò 
copiosamente l'anima stanca e sazierò ogni anima che languisce". 26A questo 
punto mi sono destato e ho guardato; il mio sonno mi parve soave.  

27"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali renderò feconda la casa di 
Israele e la casa di Giuda per semenza di uomini e di bestiame. 28Allora, come 
ho vegliato su di essi per sradicare e per demolire, per abbattere e per 
distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di essi per edificare e per 
piantare". Parola del Signore. 29"In quei giorni non si dirà più: I padri han 
mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati! 30Ma ognuno morirà per 
la sua propria iniquità; a ogni persona che mangi l'uva acerba si allegheranno i 
denti".  
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31"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con 
la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32Non come l'alleanza che 
ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese 
d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. 
Parola del Signore. 33Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di 
Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la 
scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34Non 
dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti 
mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io 
perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato".  

35Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le 
stelle come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il 
cui nome è Signore degli eserciti: 36"Quando verranno meno queste leggi 
dinanzi a me - dice il Signore - allora anche la progenie di Israele cesserà di 
essere un popolo davanti a me per sempre". 37Così dice il Signore: "Se si 
possono misurare i cieli in alto ed esplorare in basso le fondamenta della terra, 
anch'io rigetterò tutta la progenie di Israele per ciò che ha commesso". Oracolo 
del Signore.  

38"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali la città sarà riedificata per il 
Signore dalla torre di Cananeel fino alla porta dell'Angolo. 39La corda per 
misurare si stenderà in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso 
Goa. 40Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente 
Cedron, fino all'angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno consacrati al 
Signore; non sarà più sconvolta né distrutta mai più". (Ger 31.1-40).  

La Genesi ci dice cosa esattamente è avvenuto in Rama, o in Betlemme, al 
tempo del Patriarca Giacobbe.  

1Dio disse a Giacobbe: "Alzati, va’ a Betel e abita là; costruisci in quel luogo un 
altare al Dio che ti è apparso quando fuggivi Esaù, tuo fratello". 2Allora 
Giacobbe disse alla sua famiglia e a quanti erano con lui: "Eliminate gli dei 
stranieri che avete con voi, purificatevi e cambiate gli abiti. 3Poi alziamoci e 
andiamo a Betel, dove io costruirò un altare al Dio che mi ha esaudito al tempo 
della mia angoscia e che è stato con me nel cammino che ho percorso". 4Essi 
consegnarono a Giacobbe tutti gli dei stranieri che possedevano e i pendenti 
che avevano agli orecchi; Giacobbe li sotterrò sotto la quercia presso Sichem.  

5Poi levarono l'accampamento e un grande terrore assalì i popoli che stavano 
attorno a loro, così che non inseguirono i figli di Giacobbe. 6Giacobbe e tutta la 
gente ch'era con lui arrivarono a Luz, cioè Betel, che è nel paese di Canaan. 
7Qui egli costruì un altare e chiamò quel luogo "El-Betel", perché là Dio gli si era 
rivelato, quando sfuggiva al fratello. 8Allora morì Dèbora, la nutrice di Rebecca, 
e fu sepolta al disotto di Betel, ai piedi della quercia, che perciò si chiamò 
Quercia del Pianto. 9Dio apparve un'altra volta a Giacobbe, quando tornava da 
Paddan-Aram, e lo benedisse. 10Dio gli disse: "Il tuo nome è Giacobbe. Non ti 
chiamerai più Giacobbe, ma Israele sarà il tuo nome". Così lo si chiamò Israele.  

11Dio gli disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, 
popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi. 12Il 
paese che ho concesso ad Abramo e a Isacco darò a te e alla tua stirpe dopo di 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Secondo 

 69 

te darò il paese". 13Dio scomparve da lui, nel luogo dove gli aveva parlato. 
14Allora Giacobbe eresse una stele, dove gli aveva parlato, una stele di pietra, e 
su di essa fece una libazione e versò olio. 15Giacobbe chiamò Betel il luogo 
dove Dio gli aveva parlato.  

16Quindi levarono l'accampamento da Betel. Mancava ancora un tratto di 
cammino per arrivare ad Efrata, quando Rachele partorì ed ebbe un parto 
difficile. 17Mentre penava a partorire, la levatrice le disse: "Non temere: anche 
questo è un figlio!". 18Mentre esalava l'ultimo respiro, perché stava morendo, 
essa lo chiamò Ben-Oni, ma suo padre lo chiamò Beniamino. 19Così Rachele 
morì e fu sepolta lungo la strada verso Efrata, cioè Betlemme. 20Giacobbe 
eresse sulla sua tomba una stele. Questa stele della tomba di Rachele esiste 
fino ad oggi.  

21Poi Israele levò l'accampamento e piantò la tenda al di là di Migdal-Eder. 
22Mentre Israele abitava in quel paese, Ruben andò a unirsi con Bila, concubina 
del padre, e Israele lo venne a sapere. I figli di Giacobbe furono dodici. 23I figli di 
Lia: il primogenito di Giacobbe, Ruben, poi Simeone, Levi, Giuda, Issacar e 
Zàbulon. 24I figli di Rachele: Giuseppe e Beniamino. 25I figli di Bila, schiava di 
Rachele: Dan e Neftali. 26I figli di Zilpa, schiava di Lia: Gad e Aser. Questi sono 
i figli di Giacobbe che gli nacquero in Paddan-Aram.  

27Giacobbe venne da suo padre Isacco a Mamre, a Kiriat-Arba, cioè Ebron, 
dove Abramo e Isacco avevano soggiornato come forestieri. 28Isacco raggiunse 
l'età di centottanta anni. 29Poi Isacco spirò, morì e si riunì al suo parentado, 
vecchio e sazio di giorni. Lo seppellirono i suoi figli Esaù e Giacobbe. (Gn 25,1-
29).  

La storia ci dice che Rachele, cioè la mamma, muore mentre dona alla luce il 
bambino. La vita del bimbo costa la morte della madre.  

Geremia invece esorta Gerusalemme a non fissare lo sguardo sulla morte di 
coloro che venivano uccisi o deportati via dalla Terra promessa: “Così dice il 
Signore: Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: Rachele piange i 
suoi figli, rifiuta d'essere consolata perché non sono più”. La morte si avventa 
contro i figli di Gerusalemme. Gerusalemme piange per la morte dei suoi figli.  

Il Signore la rassicura. La morte non regnerà per sempre in Gerusalemme. Il 
Signore per mezzo del suo profeta, manda a Gerusalemme un grido di 
consolazione e di certa speranza: “Dice il Signore: Trattieni la voce dal pianto, i 
tuoi occhi dal versare lacrime, perché c'è un compenso per le tue pene; essi 
torneranno dal paese nemico. C'è una speranza per la tua discendenza: i tuoi 
figli ritorneranno entro i loro confini”. 

Questa la storia e la profezia. Il Vangelo secondo Matteo vede nella morte di 
tutti i bambini di Betlemme, dai due anni in giù, il compimento della prima parte 
della profezia del Profeta Geremia.  

Se leggiamo questa profezia alla luce della verità tutta intera cui ci conduce lo 
Spirito Santo, il suo significato pieno è uno solo e rimarrà invariato sino alla 
consumazione dei secoli. 
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Questa profezia si compirà sempre, ogni giorno, più volte al giorno, tante volte 
in un anno, o in un mese.  

Con intensità impensabile e finora sconosciuta, con crudeltà inaudita, con 
astuzia e sagacia anche scientifica, sotto diversi aspetti, differenti modalità, 
circostanze variabili, mutabili, modificabili, Rachele, cioè l’umanità intera, 
sempre piangerà i suoi figli, quando il peccato dell’uomo governerà il suo cuore. 

Ognuno è parte dell’umanità, ognuno è carnefice e vittima. Ognuno può essere 
salvatore, ma anche distruttore, ognuno può portare pace e gioia, ma anche 
tristezza, pianto, lamento grande. 

Una verità è giusto che si affermi con coraggio, determinazione, fermezza 
grande: il peccato è sempre personale, è personale in ogni suo stadio di 
compimento. Se è personale, ognuno può interrompere in sé la forza del 
peccato, ognuno deve interromperla.  

La crudeltà, la ferocia, la spietatezza di Erode trova il suo compimento 
nell’obbedienza dei soldati.  

Il soldato ha l’obbligo di interrompere la ferocia di Erode, pena anche la sua 
morte. Se non lo fa, lui è responsabile quanto Erode del pianto dell’umanità. 

Chi può interrompere il pianto di Rachele, dell’umanità intera, è solo la verità e 
la grazia di Cristo Gesù che entrano nei cuori e li governano, orientandoli 
sempre verso Dio.  

Ma questa grazia e verità sono anche esse il frutto di un pianto, questa volta 
non di Rachele, ma dello stesso Dio.  

È per questo pianto, che si trasforma in morte di croce, che l’umanità intera è 
messa in condizione di poter evitare lacrime ed urla di dolore e di sofferenza 
grande. Dalla sofferenza del Figlio di Dio, dalla sua trafittura, sgorga un fiume di 
grazia che se bevuta con volontà di conversione e di santità farà sparire, 
almeno per quanto attiene alla nostra personale responsabilità, il pianto e il 
dolore da tante mamme e da tanti figli. 

È un grande errore voler a tutti i costi andare a trovare la causa del pianto di 
Rachele, quando esso avviene, nel Cielo, presso Dio.  

La causa è nel nostro cuore ed è nel cuore dell’umanità. La causa non è solo di 
ieri. È anche di oggi e di domani, anche se sotto altre modalità e aspetti assai 
differenti.  

 

RITORNO DALL’EGITTO 

[19]Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in 
Egitto [20]e gli disse: Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va' nel 
paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del 
bambino.  
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Ancora una volta appare con tutta chiarezza ed evidenza che nulla, ma proprio 
nulla, nella famiglia di Nazaret è lasciato all’intelligenza, o alla saggezza e 
prudenza di Giuseppe. 

Ogni passo è sempre guidato dal Signore. Il Signore lo guida per mezzo del suo 
angelo santo. 

L’angelo del Signore, pur donando a Giuseppe, un ordine ben preciso: “Alzati, 
prendi con te il bambino e sua madre e va' nel paese d'Israele”, non gli dice 
però dove dovrà recarsi, dove dovrà abitare in Israele. 

Dovrà tornare in Israele. Dovrà lasciare l’Egitto. Dovrà prendere con sé il 
bambino e sua madre. 

L’angelo del Signore gli dice anche il motivo: “Perché sono morti coloro che 
insidiavano la vita del bambino”.  

Questo è il comando e questo il contenuto secondo la sua formulazione.  

[21]Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese 
d'Israele.  

L’obbedienza di Giuseppe, come sempre, è perfetta, prontissima, immediata, 
all’istante. Tra il comando e l’obbedienza c’è solo l’intervallo della sua 
esecuzione materiale. 

In Giuseppe non ci sono intervalli di pensiero, della mente, del cuore. Non ci 
sono intervalli né di dubbio, né di tentennamenti. 

[22]Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo 
padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle 
regioni della Galilea  

La paura di Giuseppe non è motivata dalla non fede nella parola del Signore. Si 
è visto che il comando del Signore non determina il luogo ove recarsi una volta 
giunti nel paese di Israele. Lui sapeva di doversi recare in Israele, non sapeva 
però dove recarsi esattamente, in quale città e in quale luogo preciso. 

La paura nasce proprio dalla volontà di compiere tutta e solo la volontà del 
Signore.  

Non sapendo dove esattamente recarsi, ha paura di andare in Giudea.  

La Giudea non era posto sicuro. In essa regnava Archelào al posto del padre 
Erode. C’era poco da fidarsi di questo nuovo re educato alla corte di un padre 
così crudele. 

Ancora una volta gli viene in aiuto il Signore, il quale sempre per mezzo del suo 
angelo lo avverte che i suoi timori erano ben fondati e per questo Giuseppe si 
ritira nelle lontane regioni della Galilea. 

In quelle regioni Archelào aveva poca influenza. Lì il bambino e sua madre 
sarebbero state al sicuro. 

L’atteggiamento di Giuseppe ci insegna una grandissima verità: quando il 
Signore non ha specificato nelle parole del comando cosa fare esattamente in 
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ogni sua parte per il compimento perfetto dell’obbedienza, la nostra intelligenza, 
la nostra sapienza, il nostro cuore possono essere a lui manifestati. 

La manifestazione del nostro cuore non è contro l’obbedienza, è proprio ricerca 
della vera obbedienza. 

Nell’indeterminatezza del comando del Signore sarebbe un grave errore non 
manifestare al Signore le nostre paure, o incertezze, o dubbi, o timori. 

Ottenuta la risposta del Signore, è nostro dovere entrare nei canoni e nella 
legge dell’obbedienza più pura e più santa. 

[23]e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, 
perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: Sarà chiamato 
Nazareno”.  

Leggiamo prima la profezia di Isaia:  

1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue 
radici. 2Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di 
intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore 
del Signore. 3Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le 
apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; 4ma giudicherà con 
giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua 
parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra 
ucciderà l'empio. 5Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi 
la fedeltà.  

6Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al 
capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. 
7La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il 
leone si ciberà di paglia, come il bue. 8Il lattante si trastullerà sulla buca 
dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi.  

9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, 
perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il 
mare. 10In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti 
la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa. 11In quel giorno il 
Signore stenderà di nuovo la mano per riscattare il resto del suo popolo 
superstite dall'Assiria e dall'Egitto, da Patròs, dall'Etiopia e dall'Elam, da 
Sènnaar e da Amat e dalle isole del mare. 12Egli alzerà un vessillo per le 
nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai 
quattro angoli della terra.  

13Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; 
Efraim non invidierà più Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim. 14Voleranno 
verso occidente contro i Filistei, saccheggeranno insieme le tribù dell'oriente, 
stenderanno le mani su Edom e su Moab e gli Ammoniti saranno loro sudditi. 
15Il Signore prosciugherà il golfo del mare d'Egitto e stenderà la mano contro il 
fiume con la potenza del suo soffio, e lo dividerà in sette bracci così che si 
possa attraversare con i sandali. 16Si formerà una strada per il resto del suo 
popolo che sarà superstite dall'Assiria, come ce ne fu una per Israele quando 
uscì dal paese d'Egitto. (Is 11,1-16).  
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Il testo del profeta Isaia parla di un “germoglio” che spunterà dal tronco di Iesse. 
Nella lingua ebraica sia “Nazaret” che “germoglio” hanno la stessa radice.  

Anche in questo il Vangelo secondo Matteo vede l’adempimento della parola 
che il profeta aveva preannunciato sulla dinastia di Davide. Vede in Gesù il 
Figlio, il Virgulto promesso da Dio. 

Con l’adempimento in Cristo di questa profezia, passiamo dal Secondo Libro di 
Samuele (Figlio di Davide) al Profeta Isaia che è il cantore del Servo del 
Signore. 

Il Figlio di Davide è il Servo del Signore. È il Servo pieno di Spirito Santo, 
rivestito di una missione universale, ma anche che attua la salvezza del mondo 
attraverso la sua sofferenza espiatrice e vicaria. 

Questa profezia dona una luce nuova al Messia di Dio. È secondo questa luce 
che dobbiamo iniziare a contemplarlo, vederlo, guardarlo.  

Ciò che ora è semplicemente accennato, man mano che il racconto progredirà, 
si arricchirà di nuovi particolari, fino a dare luce piena, divina, eterna, alla figura 
del Figlio di Davide, del Servo Sofferente del Signore.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Cosa è il segno e perché il Signore parla all’uomo anche attraverso 
i segni? 

2. Il linguaggio del segno è universale, o particolare? 

3. Perché il segno da solo non conduce alla verità tutta intera? 

4. Perché al segno si deve sempre aggiungere la Parola della 
rivelazione per entrare nel possesso della verità tutta intera? 

5. Il segno interroga la Scrittura: coloro che rispondono donano 
sempre risposte adeguate alle domande poste? 

6. Perché una risposta data con ignoranza può produrre una serie 
infinita di lutti, di tragedie, di morti? 

7. Perché l’ignoranza buona (di noi preti e di quanti stanno attorno 
all’altare) è un sano e ottimo nutrimento dell’ignoranza cattiva (di 
quanti cioè vogliono distruggere la verità di Dio)? 

8. Credo che oggi il più grande male dei figli della Chiesa sia proprio 
la loro buona ignoranza e la superficialità delle loro risposte? 

9. Credo che anch’io potrei fare parte di coloro che risolvono i 
problemi del mondo con la loro ignoranza buona e con le loro 
risposte superficiali? 

10. Conosco i modi dell’agire di Dio nella vita dei suoi servi fedeli? 
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11. Cosa devo fare perché il Signore salvi sempre la mia vita dal cuore 
crudele dell’empio? 

12. Tra profezia e attualità qual è la differenza? 

13. La verità è data dalla profezia o dalla novità assoluta del 
compimento della profezia? 

14. Come San Matteo applica a Cristo Gesù le profezie dell’Antico 
Testamento? 

15. Nell’obbedienza a Dio c’è spazio per la saggezza, la prudenza, 
l’intelligenza dell’uomo? 

Osservazioni conclusive: 

Abbiamo letto, meditato, contemplato un altro capitolo del Vangelo secondo 
Matteo. Gesù è illuminato da una luce nuova rispetto alla luce precedente. 
Questa luce si aggiunge all’altra, non la oscura, la rende invece più splendente. 

Seguendo questa nuova, o ulteriore luce, passo passo, dobbiamo aggiungere 
alle nostre conoscenze già acquisite su Gesù, le seguenti verità: 

1. Gesù è il re dei Giudei: I Magi confessano questa verità leggendo 
attraverso la loro scienza il segno della stella. 

2. Gesù è il re dei Giudei: La verità piena su Cristo Gesù non la dona 
però il segno, la dona il segno unitamente alla Parola, alla 
Rivelazione, al compimento della Scrittura. 

3. Gesù è il re dei Giudei: dall’offerta dei doni è però un re del tutto 
particolare: è vero Uomo, è vero Dio, è avvolto dalla sofferenza. 

4. Gesù è il re dei Giudei: Erode pensa che sia un re come lui, un re al 
posto di lui. Erode non conosce la verità su Cristo Gesù.  

5. Gesù è interamente nelle mani del Padre: il Padre vigila su di Lui 
perché nessun male gli venga fatto, finché non sarà giunta la sua 
ora. 

6. Gesù è interamente nelle mani del Padre: Per la vita di Gesù e per il 
suo più grande bene il Signore interviene direttamente nella vita di 
Giuseppe e gli comanda tutto ciò che deve fare.  

7. Gesù è posto da Dio nelle mani di Giuseppe: Giuseppe è lo 
strumento umano attraverso il quale il Signore si serve per mettere 
in salvo il bambino e sua madre. 

8. Gesù è il vero Figlio di Dio: Israele è solo figura, immagine. La 
realtà è Cristo Signore. È Lui il vero Figlio che compierà in tutto la 
volontà di salvezza del Padre. 

9. Gesù è il germoglio di Iesse: Su di lui si poserà lo Spirito del 
Signore, che lo abiliterà a compiere l’opera che il Padre gli ha 
assegnato. 
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10. La storia è avvolta dal mistero della morte: dietro ogni morte c’è un 
peccato personale dell’uomo. Questo peccato può essere attivo e 
passivo, di comando o di obbedienza, di efficacia e di inerzia, di 
scienza e di ignoranza, di intraprendenza o di negligenza.  

11. Rachele ha pianto, piange, piangerà sempre i suoi figli: li piangerà 
sino alla consumazione dei secoli, perché finché ci sarà la storia ci 
sarà sempre il peccato che genera ogni specie di morte. 

12. Le cause della genesi del male si devono cercare sempre nel cuore 
degli uomini: Chi cerca le cause in Dio, o nel Cielo, darà sempre 
risposte errate, ambigue, semplicemente arbitrarie. 

13. Lo Spirito Santo è l’autore e l’interprete della profezia: Lo Spirito di 
Dio dona la profezia, lo Spirito di Dio la interpreta, conferendole il 
suo vero, perfetto, esaustivo, compiuto significato.  

14. Ogni profezia si può comprendere solo dall’evento Cristo Gesù: la 
comprensione della profezia è sempre in fieri, perché la pienezza 
della verità di Cristo è quotidianamente condotta verso la verità 
tutta intera dallo Spirito Santo.  

15. Quando non c’è un comando diretto di Dio c’è spazio per 
l’intelligenza dell’uomo: l’obbedienza è ad ogni parola di Dio. Dove 
non c’è una parola puntuale, precisa, dove non c’è parola, l’uomo 
può presentare a Dio il suo cuore e chiedere che lo illumini secondo 
pienezza di verità, di comando, per una obbedienza perfetta.  

Queste verità, meditate con frutto, fatte divenire nostra vita, di certo ci 
aiuteranno non solo a rendere più grande testimonianza a Gesù Signore, 
quanto anche a parlare di Lui in pienezza di verità e di esatta comprensione del 
suo mistero. Il nostro deve essere un cammino di verità in verità che dovrà 
introdurci nella verità eterna del Padre nel Paradiso. 
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CAPITOLO TERZO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Terzo 

1In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della 
Giudea, 

2dicendo: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!". 

3Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che 
grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 

4Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai 
fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. 

5Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona 
adiacente il Giordano; 

6e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 

7Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: 
"Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? 

8Fate dunque frutti degni di conversione, 

9e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio 
può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 

10Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti 
buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 

11Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è 
più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi 
battezzerà in Spirito santo e fuoco. 

12Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel 
granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile". 

13In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi 
battezzare da lui. 

14Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: "Io ho bisogno di essere 
battezzato da te e tu vieni da me?". 

15Ma Gesù gli disse: "Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo 
ogni giustizia". Allora Giovanni acconsentì. 

16Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli 
vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 

17Ed ecco una voce dal cielo che disse: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel 
quale mi sono compiaciuto". 
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PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. A che cosa lega Giovanni il Battista la necessità della conversione? 

2. Conosco il vero significato di “comparire”? 

3. Che differenza c’è tra “voce di uno che grida” e “voce di uno che 
grida nel deserto”? 

4. Il modo di vestire di Giovanni il Battista è casuale? 

5. L’austerità è necessaria alla predicazione? 

6. Perché Giovanni il Battista chiama i farisei e i sadducei: “razza di 
vipere”? 

7. Quando la certezza di avere Dio per Padre diviene una falsa e 
illusoria sicurezza? 

8. Ho mai compreso rettamente questa frase del Vangelo: “Vi dico che 
Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre”? 

9. Perché Giovanni il Battista non è degno di portare a Cristo Gesù 
neanche i sandali? 

10. Che significa battezzare “con acqua” e battezzare “in Spirito Santo 
e fuoco”? 

11. Che significa “adempiere ogni giustizia”? 

12. Qual è il vero significato del battesimo di Cristo Gesù? 

13. Dopo il Battesimo, cosa avviene? 

14. Ha un significato particolare la manifestazione dello Spirito Santo 
sotto forma di colomba? 

15. In che senso Gesù è “il Figlio mio prediletto”? 

16. Perché Dio si compiace di Lui? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

PREDICAZIONE DEL BATTISTA 

[1]In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto 
della Giudea,  

Questo versetto ci immette nel grande mistero della grazia di Dio. 

È mistero la grazia, ma è anche mistero il tempo della grazia, come sono 
mistero anche le persone attraverso le quali il Signore fa giungere all’umanità 
intera la sua grazia di conversione, di salvezza, di misericordia, di benignità, di 
compassione. 
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Giovanni il Battista è frutto della grazia di Dio. 

Il luogo in cui egli compare a predicare, il deserto di Giuda, anche questo è 
grazia di Dio. 

Giovanni il Battista “compare” nel deserto non per sua volontà, ma perché il 
Signore lo invia, lo manda, gli affida il compito della predicazione, indicandogli 
anche il luogo in cui deve svolgere la sua missione. 

Ognuno di noi dovrebbe vedersi in questo mistero della grazia. L’essere in un 
luogo anziché in un altro, svolgere la missione qui e non altrove, oppure altrove 
e non qui, anche questo è mistero della grazia di Dio che sempre aleggia su di 
noi, come un tempo, all’inizio della creazione, lo Spirito di Dio aleggiava sulle 
acque. 

Vedersi nel mistero della grazia, dona un altro significato alla nostra vita. San 
Paolo si sentiva sempre avvinto dallo Spirito Santo, condotto dalla sua grazia. 
Ecco come lui parla di se stesso nel capitolo 20 degli Atti: 

1Appena cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli 
incoraggiati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. 2Dopo aver 
attraversato quelle regioni, esortando con molti discorsi i fedeli, arrivò in Grecia. 
3Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui, mentre si 
apprestava a salpare per la Siria, decise di far ritorno attraverso la Macedonia. 
4Lo accompagnarono Sòpatro di Berèa, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di 
Tessalonica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. 5Questi 
però, partiti prima di noi ci attendevano a Troade; 6noi invece salpammo da 
Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a 
Troade dove ci trattenemmo una settimana. 7Il primo giorno della settimana ci 
eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché 
doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte.  

8C'era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove 
eravamo riuniti; 9un ragazzo chiamato Eutico, che stava seduto sulla finestra, fu 
preso da un sonno profondo mentre Paolo continuava a conversare e, 
sopraffatto dal sonno, cadde dal terzo piano e venne raccolto morto. 10Paolo 
allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: "Non vi turbate; è ancora 
in vita!". 11Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò e dopo aver parlato ancora 
molto fino all'alba, partì. 12Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si 
sentirono molto consolati.  

13Noi poi, che eravamo partiti per nave, facemmo vela per Asso, dove 
dovevamo prendere a bordo Paolo; così infatti egli aveva deciso, intendendo di 
fare il viaggio a piedi. 14Quando ci ebbe raggiunti ad Asso, lo prendemmo con 
noi e arrivammo a Mitilène. 15Salpati da qui il giorno dopo, ci trovammo di fronte 
a Chio; l'indomani toccammo Samo e il giorno dopo giungemmo a Milèto. 
16Paolo aveva deciso di passare al largo di Efeso per evitare di subire ritardi 
nella provincia d'Asia: gli premeva di essere a Gerusalemme, se possibile, per il 
giorno della Pentecoste. 17Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli 
anziani della Chiesa.  

18Quando essi giunsero disse loro: "Voi sapete come mi sono comportato con 
voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo: 19ho 
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servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno 
procurato le insidie dei Giudei. 20Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò 
che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle 
vostre case, 21scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel 
Signore nostro Gesù. 22Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a 
Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà.  

3So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono 
catene e tribolazioni. 24Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, 
purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal 
Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio. 
25Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato 
annunziando il regno di Dio. 26Per questo dichiaro solennemente oggi davanti a 
voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, 27perché non 
mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio.  

28Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi 
ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il 
suo sangue. 29Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che 
non risparmieranno il gregge; 30perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a 
insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. 31Per questo 
vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di 
esortare fra le lacrime ciascuno di voi. 

 32Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di 
edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati. 33Non ho desiderato né 
argento, né oro, né la veste di nessuno. 34Voi sapete che alle necessità mie e di 
quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. 35In tutte le 
maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, 
ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare 
che nel ricevere!". 

 36Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. 37Tutti scoppiarono in un 
gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, 38addolorati soprattutto 
perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo 
accompagnarono fino alla nave. (At 20,1-38).  

Vedersi sempre “dalla grazia” “a servizio della grazia di Dio” è la più grande 
grazia che il Signore possa concedere ad un suo ministro.  

Vedersi sempre “dalla grazia a servizio della grazia di Dio” libera il ministro del 
Signore  da ogni attaccamento a luoghi, persone, condizioni storiche. Lo libera 
anche dal pensare lui stesso una sua vita, o una sua missione. 

[2]dicendo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino! 

La predicazione di Giovanni il Battista è semplice, essenziale.  

Dio sta per aprire le porte del suo regno. Per entrare in esso, è necessario che 
ognuno si converta. 

Dio sta per venire, bisogna accoglierlo da convertiti. 
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Così come siamo non lo possiamo accogliere. Se non lo possiamo accogliere, 
Lui viene invano.  

Se Lui viene e noi non lo accogliamo, siamo responsabili per tutta l’eternità di 
aver fatto cadere a vuoto la sua grazia e la sua venuta. 

“Conversione” nel linguaggio scritturistico ha un solo significato: “cambiare 
mente, ravvedersi, cambiare vita, uscire da se stessi, dal proprio mondo”. Si fa 
tutto questo in un solo modo: accogliendo con semplicità di cuore e purezza di 
mente i comandamenti, costruendo su di essi la nostra intera esistenza. 
Nessuna conversione sarà mai possibile eludendo, o ponendosi fuori 
dell’osservanza dei comandamenti. Sono questi la prima porta da attraversare 
per chi vuole entrare nel regno di Dio, che è ormai vicino.  

Giovanni il Battista è uomo dell’Antico Testamento e come tale prepara l’Antico 
Testamento ad entrare nel Nuovo. 

L’Antico Testamento entra nel Nuovo attraverso l’adesione della vita all’Antica 
Legge dell’Alleanza, che è il fondamento imprescindibile per l’innalzamento 
dell’uomo nel Nuovo Testamento e nel comandamento nuovo che Gesù è 
venuto a portare in mezzo a noi. 

La conversione è la porta del regno di Dio. Dove il regno di Dio non c’è, o è 
morto nei cuori, è segno che c’è bisogno di una cosa sola: della conversione ai 
comandamenti, o alla Legge Antica che il Signore ci ha dato per mezzo di 
Mosè, suo servitore fedele.  

[3]Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di 
uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi 
sentieri!  

Chi è Giovanni il Battista? 

Il Vangelo secondo Matteo vede compiuto in lui il grido che il profeta Isaia 
rivolgeva al suo popolo, nell’attesa imminente della venuta del Signore in 
mezzo al suo popolo.  

Leggiamo con attenzione il testo di Isaia. In seguito si potranno dedurre delle 
verità assai essenziali al fine di comprendere cosa esattamente ci vuole 
insegnare l’Evangelista.  

1"Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. 2Parlate al cuore di 
Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua 
iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi 
peccati". 3Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate 
nella steppa la strada per il nostro Dio. 4Ogni valle sia colmata, ogni monte e 
colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello 
scosceso in pianura. 5Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la 
vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato". 6Una voce dice: "Grida" e io 
rispondo: "Che dovrò gridare?". Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è 
come un fiore del campo. 7Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del 
Signore spira su di essi. 8Secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del 
nostro Dio dura sempre. Veramente il popolo è come l'erba.  
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9Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, 
tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia 
alle città di Giuda: "Ecco il vostro Dio! 10Ecco, il Signore Dio viene con potenza, 
con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei 
lo precedono. 11Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio 
lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri".  

12Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato 
l'estensione dei cieli con il palmo? Chi ha misurato con il moggio la polvere 
della terra, ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? 13Chi 
ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato 
suggerimenti? 14A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il 
sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via 
della prudenza? 15Ecco, le nazioni son come una goccia da un secchio, contano 
come il pulviscolo sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di 
polvere. 16Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per 
l'olocausto. 17Tutte le nazioni sono come un nulla davanti a lui, come niente e 
vanità sono da lui ritenute.  

18A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? 19Il 
fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento. 41,6Si 
aiutano l'un l'altro; uno dice al compagno: "Coraggio!". Il fabbro incoraggia 
l'orafo; 41,7chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della 
saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova. 20Chi ha 
poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, 
perché gli faccia una statua che non si muova. 21Non lo sapete forse? Non lo 
avete udito? Non vi fu forse annunziato dal principio? Non avete capito le 
fondamenta della terra?  

22Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. 
Egli stende il cielo come un velo, lo spiega come una tenda dove abitare; 23egli 
riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. 24Sono appena piantati, 
appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia 
su di loro ed essi seccano e l'uragano li strappa via come paglia. 25"A chi 
potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?" dice il Santo. 26Levate in alto i 
vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero 
preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il 
vigore della sua forza non ne manca alcuno.  

27Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: "La mia sorte è nascosta al Signore 
e il mio diritto è trascurato dal mio Dio?". 28Non lo sai forse? Non lo hai udito? 
Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, 
la sua intelligenza è inscrutabile. 29Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore 
allo spossato. 30Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e 
cadono; 31ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come 
aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi. (Is 40,1-30).  

Il testo evangelico così suona: Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia 
quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri!”.   
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Mentre il testo del profeta Isaia recita esattamente: “Una voce grida: Nel 
deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il 
nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno 
accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà 
la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha 
parlato”.  

Prima di tutto il Vangelo secondo Matteo vede compiersi in Giovanni il Battista il 
testo della profezia di Isaia. Spieghiamo bene: L’Evangelista non si serve di 
Isaia adducendo il suo testo come figura di una realtà nuova, diversa, che si 
compie in Giovanni il Battista. 

Vede in Isaia una vera profezia. Quando Isaia diceva quelle parole, lo Spirito 
Santo aveva come punto di riferimento reale la figura, la persona, la missione di 
Giovanni il Battista. 

L’Evangelista apporta una modifica sostanziale al testo di Isaia, modifica che fa 
sì che esso non sia più un testo dell’Antico Testamento, ma uno del Nuovo, 
perennemente del Nuovo. 

L’Antico Testamento (Isaia): “Una voce grida: Nel deserto preparate la via al 
Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia 
colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi 
in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e 
ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato”.  

Il Nuovo Testamento (Vangelo secondo Matteo): Egli è colui che fu annunziato 
dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la 
via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”.   

In Isaia tra Dio e il popolo c’è un deserto da attraversare. Dio viene dal deserto.  
È necessario  che nel deserto si prepari la via. 

In Matteo nel deserto c’è Giovanni il Battista e c’è l’uomo. All’uomo che è nel 
deserto, spirituale ed anche fisico, Giovanni il Battista grida: “Preparate la via 
del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”. 

La verità è una sola: nel Nuovo Testamento ogni inviato di Dio si troverà 
sempre in un deserto. In questo deserto del mondo, nel quale è anche l’uomo, 
lui dovrà predicare, gridando: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi 
sentieri!” .  

Questa modifica apportata al testo di Isaia cambia interamente la nostra visione 
di fede sulla missione da compiere in questo mondo. 

La Chiesa si troverà sempre in una situazione di deserto. Attorno ad essa farà 
sempre l'esperienza del vuoto, del nulla, dell'aridità. 

Sapendo questo, la Chiesa dovrà sempre gridare la conversione perché il 
Regno dei Cieli è vicino. 

Oggi c'è come paura di invitare alla conversione. Si parla, si annunzia, ma non 
si chiede la conversione. Si pensa che la conversione sia un frutto che deve 
maturare nel cuore del singolo. 
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Invece no! Alla conversione si invita, la conversione si sollecita, la conversione 
si chiede. 

Invitare alla conversione è missione della Chiesa. È la missione stessa della 
Chiesa. 

Un brano della Seconda Lettera ai Corinzi ci attesta che San Paolo ha questa 
coscienza e ci indica anche il modo secondo il quale lui la viveva: 

1Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non 
ci perdiamo d'animo; 2al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, 
senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando 
apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di 
Dio. 3E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, 4ai 
quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano 
lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio. 

 5Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, 
siamo i vostri servitori per amore di Gesù. 6E Dio che disse: Rifulga la luce dalle 
tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria 
divina che rifulge sul volto di Cristo. 7Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di 
creta, perché appaia che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. 
8Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma 
non disperati; 9perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, 
10portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché 
anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo.  

11Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di 
Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. 
12Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita. 13Animati tuttavia da 
quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, 
anche noi crediamo e perciò parliamo, 14convinti che colui che ha risuscitato il 
Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme 
con voi. 15Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad 
opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio.  

16Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va 
disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. 17Infatti il 
momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità 
smisurata ed eterna di gloria, 18perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose 
visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un momento, quelle 
invisibili sono eterne. (2Cor 4,1-18).  

         

1Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione 
sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita 
da mani di uomo, nei cieli. 2Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi 
di rivestirci del nostro corpo celeste: 3a condizione però di esser trovati già 
vestiti, non nudi. 4In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto 
un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è 
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mortale venga assorbito dalla vita. 5 È Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato 
la caparra dello Spirito.  

6Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel 
corpo siamo in esilio lontano dal Signore, 7camminiamo nella fede e non ancora 
in visione. 8Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed 
abitare presso il Signore. 9Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia 
esulando da esso, di essere a lui graditi. 10Tutti infatti dobbiamo comparire 
davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere 
compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male. 11Consapevoli dunque 
del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto 
invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle 
vostre coscienze.  

12Non ricominciamo a raccomandarci a voi, ma è solo per darvi occasione di 
vanto a nostro riguardo, perché abbiate di che rispondere a coloro il cui vanto è 
esteriore e non nel cuore. 13Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se 
siamo assennati, è per voi. 14Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero 
che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. 15Ed egli è morto per tutti, 
perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto 
e risuscitato per loro. 16Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno 
secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora 
non lo conosciamo più così.  

17Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono 
passate, ecco ne sono nate di nuove. 18Tutto questo però viene da Dio, che ci 
ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della 
riconciliazione. 19 È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non 
imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della 
riconciliazione. 20Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio 
esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi 
riconciliare con Dio. 21Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da 
peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui 
giustizia di Dio. (2Cor 5,1-21).  

         

1E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la 
grazia di Dio. 2Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno 
della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il 
giorno della salvezza!  

3Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga 
biasimato il nostro ministero; 4ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di 
Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 5nelle 
percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 6con 
purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; 
7con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e 
a sinistra; 8nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo 
ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; 9sconosciuti, eppure siamo notissimi; 
moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; 10afflitti, ma sempre 
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lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece 
possediamo tutto!  

11La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto 
aperto per voi. 12Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece 
che siete allo stretto. 13Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite 
anche voi il vostro cuore! 14Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. 
Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra 
la luce e le tenebre? 15Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione 
tra un fedele e un infedele? 16Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi 
siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in 
mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio 
popolo.  

17Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla 
d'impuro. E io vi accoglierò, 18e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete 
come figli e figlie, dice il Signore onnipotente. (2Cor 6,1-18).  

La coscienza di vivere la nostra missione in pienezza di obbedienza alla volontà 
di Dio è forza sempre nuova che rigenera la Chiesa e allarga gli spazi del 
Regno di Dio nel mondo.  

[4]Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle 
attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico.  

Anche nel modo stesso di vestire, Giovanni il Battista, vuole essere riconosciuto 
come vero profeta del Dio vivente.  

Ecco come la Scrittura Antica parla del vestito del profeta Elia:  

1Dopo la morte di Acab Moab si ribellò a Israele. 2Acazia cadde dalla finestra 
del piano superiore in Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con 
quest'ordine: "Andate e interrogate Baal-Zebub, dio di Accaron, per sapere se 
guarirò da questa infermità".  

3Ma l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: "Su, va’ incontro ai messaggeri 
del re di Samaria. Dì loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a 
interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? 4Pertanto così dice il Signore: Dal letto, 
in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai". Ed Elia se ne andò. 5I 
messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: "Perché siete tornati?". 6Gli 
dissero: "Ci è venuto incontro un uomo, che ci ha detto: Su, tornate dal re che vi 
ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c'è forse un Dio in Israele, perché 
tu mandi a interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? Pertanto, dal letto, in cui sei 
salito, non scenderai, ma certamente morirai".  

7Domandò loro: "Com'era l'uomo che vi è venuto incontro e vi ha detto simili 
parole?". 8Risposero: "Era un uomo peloso; una cintura di cuoio gli cingeva i 
fianchi". Egli disse: "Quello è Elia il Tisbita!". 9Allora gli mandò un comandante 
con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui, che era seduto sulla cima del 
monte, e gli disse: "Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere!".  

10Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: "Se sono uomo di Dio, 
scenda il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo 
e divorò quello con i suoi cinquanta. 11Il re mandò da lui ancora un altro 
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comandante con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui e gli disse: "Uomo 
di Dio, il re ti ordina di scendere subito".  

12Elia rispose: "Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i 
tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. 
13Il re mandò ancora un terzo comandante con i suoi cinquanta uomini. Questo 
terzo comandante di una cinquantina andò, si inginocchiò davanti ad Elia e 
supplicò: "Uomo di Dio, valgano qualche cosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di 
questi tuoi cinquanta servi. 14Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due 
altri comandanti con i loro cinquanta uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa 
ai tuoi occhi".  

15L'angelo del Signore disse a Elia: "Scendi con lui e non aver paura di lui". Si 
alzò e scese con lui dal re 16e gli disse: "Così dice il Signore: Poiché hai 
mandato messaggeri a consultare Baal-Zebub, dio di Accaron, come se in 
Israele ci fosse, fuori di me, un Dio da interrogare, per questo, dal letto, su cui 
sei salito, non scenderai, ma certamente morirai". 17Difatti morì, secondo la 
predizione fatta dal Signore per mezzo di Elia e al suo posto divenne re suo 
fratello Ioram, nell'anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché 
egli non aveva figli. 18Le altre gesta di Acazia, le sue azioni, sono descritte nel 
libro delle Cronache dei re di Israele. (2Re 1,1-18).  

Giovanni è nel deserto. Dal deserto trae anche il suo nutrimento: "Il suo cibo 
erano locuste e miele selvatico".  

Il suo nutrimento riguarda solo l'essenziale. Il cibo gli serve solo per il 
nutrimento, il sostentamento. Egli prende dalla natura aspra e selvaggia quanto 
gli basta per vivere. 

Con questa sua austerità, Giovanni il Battista, insegna al mondo intero che si 
può vivere con poco. Ma soprattutto ci insegna che non si deve mai fare della 
gola uno dei più grandi vizi e peccati capitali. 

La temperanza è virtù cardinale, virtù essenziale per ogni uomo. 

La virtù della misericordia, della compassione, della solidarietà ha il vero 
fondamento in questa virtù cardinale. 

Senza questa virtù, l'uomo vivrà per il peccato, vivrà nell'egoismo, non 
conoscerà veramente i suoi fratelli.  

Senza la virtù della temperanza, l'uomo farà sempre della gola un'arte e una 
scienza per il vizio, per il peccato.  

Gesù dirà di Giovanni il Battista, a proposito della sua austerità e temperanza:  

1Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, 
partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 2Giovanni intanto, che era in 
carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo 
dei suoi discepoli: 3"Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un 
altro?". 

 4Gesù rispose: "Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 5I ciechi 
ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi 
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riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 6e 
beato colui che non si scandalizza di me".  

7Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: 
"Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 
8Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? 
Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 9E allora, che cosa 
siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta.  

10Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio 
messaggero che preparerà la tua via davanti a te. 11In verità vi dico: tra i nati di 
donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo 
nel regno dei cieli è più grande di lui.  

12Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i 
violenti se ne impadroniscono. 13La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato 
fino a Giovanni. 14E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 
15Chi ha orecchi intenda. 1 (Mt 11,1-15).  

La credibilità cristiana inizia dalla sobrietà, dalla temperanza, dall'essenzialità 
dell'uso delle cose di questo mondo.  

[5]Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla 
zona adiacente il Giordano;  

La predicazione di Giovanni il Battista non lascia insensibili le coscienze. Le sue 
parole toccano i cuori. 

Da Gerusalemme, da tutta la Giudea, dalla zona adiacente il Giordano, cioè 
dalle vicinanze del luogo dove lui stava battezzando, molta gente accorreva. 

In molti c'è un vero desiderio di ritorno al Signore. 

Questo accorrere della gente ci insegna una grande verità: quando in mezzo al 
popolo sorge un vero profeta, molta gente ritorna al Signore, almeno 
inizialmente. 

Nel cuore di molte persone c'è sopito il desiderio di Dio. Quando questo 
desiderio viene svegliato e chi lo può svegliare è solo il vero profeta, allora la 
gente accorre. 

Accorre per trovare il Signore. Accorre per colmare la sete del proprio cuore.  

[6]e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume 
Giordano.  

La confessione dei peccati è segno che li si vuole detestare. Di essi si è 
veramente pentiti. Essi non si vogliono più commettere. 

Dire i propri peccati è come farli uscire dalla propria anima, dal proprio cuore, 
dalla propria persona. 

Dire i propri peccati è come espellerli una volta per sempre.  

Per nostra volontà sono entrati in noi. Per nostra volontà devono uscire fuori di 
noi. Devono lasciare la nostra vita. 
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L'acqua che scorre sul corpo di quanti si facevano battezzare è segno di vera 
purificazione interiore. 

Come l'acqua lava e purifica il corpo, così la confessione dei peccati lava e 
purifica l'intera persona. 

Lavando il corpo è come se si lavasse l'anima, il cuore, l'intero uomo dentro e 
fuori. 

Tutto questo nulla ha a che vedere con la confessione e il battesimo cristiano. 
Con Giovanni siamo nel segno. Con Cristo siamo nel sacramento. 

La differenza è sostanziale. A suo tempo sarà detto in che consiste questa 
differenza sostanziale. 

 [7]Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse 
loro: Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente?  

L'esteriorità, senza l'interiorità, non produce alcun effetto di misericordia, di 
perdono, di purificazione. 

Il vero profeta vede con gli occhi di Dio. Si possono ingannare i falsi profeti, mai 
però i veri. Essi hanno gli occhi dell'Altissimo con i quali vedono anche i 
sentimenti più reconditi del cuore. 

Anche molti farisei e sadducei vengono per farsi battezzare, ma senza 
conversione, senza pentimento, senza reale e sincera volontà di emendare la 
propria vita. 

Il perdono dei peccati non è dato perché il peccato è confessato. È dato perché 
del peccato ci si pente e non lo si vuole più commettere. 

I farisei sono una "setta" religiosa, di cui non si conoscono le origini storiche. O 
almeno non abbiamo notizie che si possono attingere dalla Sacra Scrittura. 

Sono i "separati" dagli altri. Sono i "separati", perché loro sono santi, mentre gli 
altri erano ritenuti peccatori.  

Se sono santi, non si possono convertire.  

Sui sadducei c'è una antichissima tradizione, che risale addirittura al tempo di 
Davide e prima ancora al tempo di Eli. I sadducei sono sacerdoti.  

Ecco alcune notizie utili:  

1Sentendo avvicinarsi il giorno della sua morte, Davide fece queste 
raccomandazioni al figlio Salomone: 2Io me ne vado per la strada di ogni uomo 
sulla terra. Tu sii forte e mostrati uomo. 3Osserva la legge del Signore tuo Dio, 
procedendo nelle sue vie ed eseguendo i suoi statuti, i suoi comandi, i suoi 
decreti e le sue prescrizioni, come sta scritto nella legge di Mosè, perché tu 
riesca in ogni tua impresa e in ogni tuo progetto, 4perché il Signore attui la 
promessa che mi ha fatto quando ha detto: Se i tuoi figli nella loro condotta si 
cureranno di camminare davanti a me con lealtà, con tutto il cuore e con tutta 
l'anima, sul trono d'Israele siederà sempre uno dei tuoi discendenti.  

5Anche tu sai quel che ha fatto a me Ioab, figlio di Zeruia, cioè come egli ha 
trattato i due capi dell'esercito di Israele, Abner figlio di Ner e Amasa figlio di 
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Ieter, come li ha uccisi spargendo in tempo di pace il sangue, come si fa in 
guerra, e macchiando di sangue innocente la cintura dei suoi fianchi e i sandali 
dei suoi piedi. 6Tu agirai con saggezza, ma non permetterai che la sua 
vecchiaia scenda in pace agli inferi. 7Agirai con bontà verso i figli di Barzillai il 
Galaadita, che mangeranno alla tua tavola, perché mi hanno assistito mentre 
fuggivo da Assalonne tuo fratello. 

 8Tu hai accanto a te anche Simei figlio di Ghera, Beniaminita, di Bacurìm; egli 
mi maledisse con una maledizione terribile quando fuggivo verso Macanaim. 
Ma mi venne incontro al Giordano e gli giurai per il Signore: Non ti farò morire di 
spada. 9Ora non lasciare impunito il suo peccato. Sei saggio e sai come 
trattarlo. Farai scendere la sua canizie agli inferi con morte violenta". 10Davide 
si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella città di Davide. 11La durata del 
regno di Davide su Israele fu di quaranta anni: sette in Ebron e trentatré in 
Gerusalemme.  

12Salomone sedette sul trono di Davide suo padre e il suo regno si consolidò 
molto. 13Adonia figlio di Agghit si recò da Betsabea, madre di Salomone, che gli 
chiese: "Vieni con intenzioni pacifiche?". "Pacifiche", rispose quello, 14e 
soggiunse: "Ho da dirti una cosa". E quella: "Parla!". 15Egli disse: "Tu sai che il 
regno spettava a me e che tutti gli Israeliti si attendevano che io regnassi. 
Eppure il regno mi è sfuggito ed è passato a mio fratello, perché gli era stato 
decretato dal Signore. 16Ora ti rivolgo una domanda; non respingermi". Ed essa: 
"Parla!". 17Adonia disse: "Dì al re Salomone - il quale nulla ti può negare - che 
mi conceda in moglie Abisag la Sunammita". 18Betsabea rispose: "Bene! 
Parlerò in tuo favore al re". 19Betsabea si presentò al re Salomone per parlargli 
in favore di Adonia. Il re si alzò per andarle incontro, si prostrò davanti a lei, 
quindi sedette sul trono, facendo collocare un trono per la madre del re. Questa 
gli sedette alla destra 20e disse: "Ho una piccola grazia da chiederti; non me la 
negare". Il re le rispose: "Chiedi, madre mia, non ti respingerò". 21E quella: "Si 
conceda Abisag la Sunammita in moglie ad Adonia tuo fratello". 22Il re 
Salomone rispose alla madre: "Perché tu mi chiedi Abisag la Sunammita per 
Adonia? Chiedi anche il regno per lui, poiché egli è mio fratello maggiore e per 
lui parteggiano il sacerdote Ebiatar e Ioab figlio di Zeruia". 23Il re Salomone 
giurò per il Signore: "Dio mi faccia questo e altro mi aggiunga, se non è vero 
che Adonia ha manifestato quest'idea a danno della propria vita. 24Ebbene, per 
la vita del Signore che mi ha reso saldo, mi ha fatto sedere sul trono di Davide 
mio padre e mi ha concesso una casa come aveva promesso, oggi stesso 
Adonia verrà ucciso". 25Il re Salomone ordinò a Benaia figlio di Ioiada, di 
ucciderlo; così morì Adonia. 26Al sacerdote Ebiatar il re ordinò: "Vattene in 
Anatot, nella tua campagna. Meriteresti la morte, ma oggi non ti faccio morire 
perché tu hai portato l'arca del Signore davanti a Davide mio padre e perché hai 
partecipato a tutte le traversie di mio padre". 27Così Salomone escluse Ebiatar 
dal sacerdozio del Signore, adempiendo la parola che il Signore aveva 
pronunziata in Silo riguardo alla casa di Eli. 28Quando la notizia giunse a Ioab - 
questi era stato dalla parte di Adonia, ma non per Assalonne - Ioab si rifugiò 
nella tenda del Signore e si afferrò ai corni dell'altare. 29Fu riferito al re 
Salomone come Ioab si fosse rifugiato nella tenda del Signore e si fosse posto 
al fianco dell'altare. Salomone inviò Benaia figlio di Ioiada con l'ordine: "Va’, 
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colpiscilo!". 30Benaia andò nella tenda del Signore e disse a Ioab: "Per ordine 
del re, esci!". Quegli rispose: "No! Morirò qui". Benaia riferì al re: "Ioab ha 
parlato così e così mi ha risposto". 31Il re gli disse: "Fa' come egli ha detto; 
colpiscilo e seppelliscilo; così allontanerai da me e dalla casa di mio padre il 
sangue che Ioab ha sparso senza motivo. 32Il Signore farà ricadere il suo 
sangue sulla sua testa, perché egli ha colpito due uomini giusti e migliori di lui e 
li ha trafitti con la sua spada - senza che Davide mio padre lo sapesse - ossia 
Abner, figlio di Ner, capo dell'esercito di Israele e Amasa figlio di Ieter, capo 
dell'esercito di Giuda. 33Il loro sangue ricada sulla testa di Ioab e sulla testa 
della sua discendenza per sempre, mentre su Davide e sulla sua discendenza, 
sul suo casato e sul suo trono si riversi per sempre la pace da parte del 
Signore". 34Benaia figlio di Ioiada andò, lo assalì e l'uccise; Ioab fu sepolto nella 
sua casa, nel deserto. 35Il re lo sostituì, nominando capo dell'esercito Benaia 
figlio di Ioiada, mentre mise il sacerdote Zadok al posto di Ebiatar. 36Il re mandò 
a chiamare Simei per dirgli: "Costruisciti una casa in Gerusalemme; ivi sia la tua 
dimora; non ne uscirai per andartene qua e là. 37Quando ne uscirai, 
oltrepassando il torrente Cedron - sappilo bene! - sarai degno di morte; il tuo 
sangue ricadrà sulla tua testa". 38Simei disse al re: "L'ordine è giusto! Come ha 
detto il re mio signore, così farà il tuo servo". Simei dimorò in Gerusalemme per 
molto tempo.  

39Dopo tre anni, due schiavi di Simei fuggirono presso Achis figlio di Maaca, re 
di Gat. Fu riferito a Simei che i suoi schiavi erano in Gat. 40Simei si alzò, sellò 
l'asino e partì per Gat andando da Achis in cerca dei suoi schiavi. Simei vi andò 
e ricondusse i suoi schiavi da Gat. 41Fu riferito a Salomone che Simei era 
andato da Gerusalemme a Gat e che era ritornato. 42Il re, fattolo chiamare, gli 
disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non ti avevo io testimoniato 
che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo sapevi bene! - saresti 
stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è giusto! Ho capito. 
43Perché non hai rispettato il giuramento del Signore e il comando che ti avevo 
impartito?".  

44Il re aggiunse a Simei: "Tu conosci tutto il male che hai fatto a Davide mio 
padre. Il Signore farà ricadere la tua malvagità sulla tua testa. 45Invece sia 
benedetto il re Salomone e il trono di Davide sia saldo per sempre davanti al 
Signore". 46Il re diede ordine a Benaia figlio di Ioiada, di andare ad ucciderlo. E 
quegli morì. Il regno si consolidò nelle mani di Salomone. (1Re 2,1-46).  

         

1Mi condusse poi alla porta esterna del santuario dalla parte di oriente; essa era 
chiusa. 2Mi disse: "Questa porta rimarrà chiusa: non verrà aperta, nessuno vi 
passerà, perché c'è passato il Signore, Dio d'Israele. Perciò resterà chiusa. 3Ma 
il principe, il principe siederà in essa per cibarsi davanti al Signore; entrerà dal 
vestibolo della porta e di lì uscirà".  

4Poi mi condusse per la porta settentrionale, davanti al tempio. Guardai ed ecco 
la gloria del Signore riempiva il tempio. Caddi con la faccia a terra 5e il Signore 
mi disse: "Figlio dell'uomo, sta' attento, osserva bene e ascolta quanto io ti dirò 
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sulle prescrizioni riguardo al tempio e su tutte le sue leggi; sta' attento a come si 
entra nel tempio da tutti gli accessi del santuario. 

 6Riferirai a quei ribelli, alla gente d'Israele: Così dice il Signore Dio: Troppi sono 
stati per voi gli abomini, o Israeliti! 7Avete introdotto figli stranieri, non circoncisi 
di cuore e non circoncisi di carne, perché stessero nel mio santuario e 
profanassero il mio tempio, mentre mi offrivate il mio cibo, il grasso e il sangue, 
rompendo così la mia alleanza con tutti i vostri abomini. 8Non vi siete presi voi 
la cura delle mie cose sante ma avete affidato loro, al vostro posto, la custodia 
del mio santuario.  

9Così dice il Signore Dio: Nessuno straniero, non circonciso di cuore, non 
circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario, nessuno di tutti gli stranieri 
che sono in mezzo agli Israeliti. 10Anche i leviti, che si sono allontanati da me 
nel traviamento d'Israele e hanno seguito i loro idoli, sconteranno la propria 
iniquità; 11serviranno nel mio santuario come guardie delle porte del tempio e 
come servi del tempio; sgozzeranno gli olocausti e le vittime del popolo e 
staranno davanti ad esso pronti al suo servizio.  

12Poiché l'hanno servito davanti ai suoi idoli e sono stati per la gente d'Israele 
occasione di peccato, perciò io ho alzato la mano su di loro - parola del Signore 
Dio - ed essi sconteranno la loro iniquità. 13Non si avvicineranno più a me per 
servirmi come sacerdoti e toccare tutte le mie cose sante e santissime, ma 
sconteranno la vergogna degli abomini che hanno compiuti. 14Affido loro la 
custodia del tempio e ogni suo servizio e qualunque cosa da compiere in esso. 
15I sacerdoti leviti figli di Zadòk, che hanno osservato le prescrizioni del mio 
santuario quando gli Israeliti si erano allontanati da me, si avvicineranno a me 
per servirmi e staranno davanti a me per offrirmi il grasso e il sangue. Parola 
del Signore Dio.  

16Essi entreranno nel mio santuario e si avvicineranno alla mia tavola per 
servirmi e custodiranno le mie prescrizioni. 17Quando entreranno dalle porte 
dell'atrio interno, indosseranno vesti di lino; non porteranno alcun indumento di 
lana, quando essi eserciteranno il ministero alle porte dell'atrio interno e nel 
tempio. 18Porteranno in capo turbanti di lino e avranno mutande ai fianchi: non 
si cingeranno di quanto provochi il sudore.  

19Quando usciranno nell'atrio esterno verso il popolo, si toglieranno le vesti con 
le quali hanno ufficiato e le deporranno nelle stanze del santuario: indosseranno 
altre vesti per non comunicare con esse la consacrazione al popolo. 20Non si 
raderanno il capo, né si lasceranno crescere la chioma, ma avranno i capelli 
normalmente tagliati. 21Nessun sacerdote berrà vino quando dovrà entrare 
nell'atrio interno.  

22Non prenderanno in sposa una vedova, né una ripudiata, ma solo una vergine 
della stirpe d'Israele: potranno sposare però una vedova, se è la vedova di un 
sacerdote. 23Indicheranno al mio popolo ciò che è santo e ciò che è profano e 
gli insegneranno ciò che è mondo e ciò che è immondo. 24Nelle liti essi saranno 
i giudici e decideranno secondo le mie leggi. In tutte le mie feste osserveranno 
le mie leggi e i miei statuti e santificheranno i miei sabati.  
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25Nessuno di essi si avvicinerà a un cadavere per non rendersi immondo, ma 
potrà rendersi immondo per il padre, la madre, un figlio, una figlia, un fratello o 
per una sorella non maritata: 26dopo essersi purificato, gli si conteranno sette 
giorni 27e quando egli rientrerà nel luogo santo, nell'atrio interno per servire nel 
santuario, offrirà il suo sacrificio espiatorio. Parola del Signore Dio.  

28Essi non avranno alcuna eredità. Io sarò la loro eredità: non sarà dato loro 
alcun possesso in Israele; io sono il loro possesso. 29Saranno loro cibo le 
oblazioni, i sacrifici espiatori, i sacrifici di riparazione; apparterrà loro quanto è 
stato votato allo sterminio in Israele. 30La parte migliore di tutte le vostre 
primizie e ogni specie di offerta apparterranno ai sacerdoti: così darete al 
sacerdote le primizie dei vostri macinati, per far posare la benedizione sulla 
vostra casa. 31I sacerdoti non mangeranno la carne di alcun animale morto di 
morte naturale o sbranato, di uccelli o di altri animali". 8Ea 44,1-31).  

         

1Questi sono i nomi delle tribù: dal confine settentrionale, lungo la via di Chetlòn 
che conduce ad Amat, fino a Cazer-Enòn, con a settentrione la frontiera di 
Damasco e lungo il confine di Amat, dal lato d'oriente fino al mare, sarà 
assegnata a Dan una parte. 2Sulla frontiera di Dan, dal limite orientale al limite 
occidentale: Aser, una parte. 3Sulla frontiera di Aser, dal limite orientale fino al 
limite occidentale: Nèftali, una parte. 4Sulla frontiera di Nèftali, dal limite 
orientale fino al limite occidentale: Manàsse, una parte. 5Sulla frontiera di 
Manàsse, dal limite orientale fino al limite occidentale: Efraim, una parte. 6Sulla 
frontiera di Efraim, dal limite orientale fino al limite occidentale: Ruben, una 
parte. 7Sulla frontiera di Ruben, dal limite orientale fino al limite occidentale: 
Giuda, una parte. 8Sulla frontiera di Giuda, dal limite orientale fino al limite 
occidentale, starà la porzione che preleverete, larga venticinquemila cubiti e 
lunga come una delle parti dal limite orientale fino al limite occidentale: in 
mezzo sorgerà il santuario. 

 9La parte che voi preleverete per il Signore avrà venticinquemila cubiti di 
lunghezza per ventimila di larghezza. 10Ai sacerdoti apparterrà la parte sacra 
del territorio, venticinquemila cubiti a settentrione e diecimila di larghezza a 
ponente, diecimila cubiti di larghezza a oriente e venticinquemila cubiti di 
lunghezza a mezzogiorno. In mezzo sorgerà il santuario del Signore.  

11Essa apparterrà ai sacerdoti consacrati, ai figli di Zadòk, che furono fedeli alla 
mia osservanza e non si traviarono nel traviamento degli Israeliti come 
traviarono i leviti. 12Sarà per loro come una parte sacra prelevata sulla parte 
consacrata del paese, cosa santissima, a fianco del territorio assegnato ai leviti. 
13I leviti, lungo il territorio dei sacerdoti, avranno venticinquemila cubiti di 
lunghezza per diecimila di larghezza: tutta la lunghezza sarà di venticinquemila 
cubiti e tutta la larghezza di diecimila.  

14Essi non ne potranno vendere né permutare, né potrà essere alienata questa 
parte migliore del paese, perché è sacra al Signore. 15I cinquemila cubiti di 
lunghezza che restano sui venticinquemila, saranno terreno profano per la città, 
per abitazioni e dintorni; in mezzo sorgerà la città. 16Le sue misure saranno le 
seguenti: il lato settentrionale avrà quattromilacinquecento cubiti; il lato 
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meridionale, quattromilacinquecento cubiti; il lato orientale 
quattromilacinquecento cubiti e il lato occidentale quattromilacinquecento cubiti. 
17I dintorni della città saranno duecentocinquanta cubiti a settentrione, 
duecentocinquanta a mezzogiorno, duecentocinquanta a oriente e 
duecentocinquanta a ponente.  

18Rimarrà accanto alla parte sacra un terreno lungo diecimila cubiti a oriente e 
diecimila a occidente, i cui prodotti saranno il cibo per coloro che prestan 
servizio nella città, 19i quali saranno presi da tutte le tribù d'Israele. 20Tutta la 
zona sarà di venticinquemila cubiti per venticinquemila. Preleverete, come 
possesso della città, un quarto della zona sacra. 21Il resto, da una parte e 
dall'altra della zona sacra e del possesso della città, su un fronte di 
venticinquemila cubiti della zona sacra a oriente, verso il confine orientale, e a 
ponente, su un fronte di venticinquemila cubiti verso il confine occidentale, 
parallelamente alle parti, sarà per il principe. La zona sacra e il santuario del 
tempio rimarranno in mezzo, 22fra il possesso dei leviti e il possesso della città, 
e fra ciò che spetta al principe; quel che si trova tra la frontiera di Giuda e quella 
di Beniamino sarà del principe.  

23Per le altre tribù, dalla frontiera orientale a quella occidentale: Beniamino, una 
parte. 24Al lato del territorio di Beniamino, dalla frontiera orientale a quella 
occidentale: Simeone, una parte. 25Al lato del territorio di Simeone, dalla 
frontiera orientale a quella occidentale: Issacar, una parte. 26Al lato del territorio 
di Issacar, dalla frontiera orientale a quella occidentale: Zàbulon, una parte. 27Al 
lato del territorio di Zàbulon, dalla frontiera orientale a quella occidentale: Gad, 
una parte. 28Al lato del territorio di Gad, dalla frontiera meridionale verso 
mezzogiorno, la frontiera andrà da Tamàr alle acque di Meriba-Kadès e al 
torrente che va al Mar Mediterraneo.  

29Questo è il territorio che voi dividerete a sorte in eredità alle tribù d'Israele e 
queste le loro parti, dice il Signore Dio. 30Queste saranno le uscite della città: 
sul lato settentrionale: quattromilacinquecento cubiti. 31Le porte della città 
porteranno i nomi delle tribù d'Israele. Tre porte a settentrione: la porta di 
Ruben, una; la porta di Giuda, una; la porta di Levi, una. 32Sul lato orientale: 
quattromilacinquecento cubiti e tre porte: la porta di Giuseppe, una; la porta di 
Beniamino, una; la porta di Dan, una. 33Sul lato meridionale: 
quattromilacinquecento cubiti e tre porte: la porta di Simeone, una; la porta di 
Issacar, una; la porta di Zàbulon, una. 34Sul lato occidentale: 
quattromilacinquecento cubiti e tre porte: la porta di Gad, una; la porta di Aser, 
una; la porta di Nèftali, una. 35Perimetro totale: diciottomila cubiti. La città si 
chiamerà da quel giorno in poi: Là è il Signore. (Ez 48,1-35).  

Le parole di Giovanni con le quali si rivolge a farisei e a sadducei sono chiare: 
"Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente?" . 

Razza di vipere: cioè gente incapace di conversione. Gente attaccata alla loro 
natura velenosa e selvaggia.  

Questa gente incapace di conversione, spera di sottrarsi al giudizio imminente 
di Dio, solo fingendosi giusta dinanzi a Lui, ingannando Dio e ingannando gli 
uomini. 
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All'ira di Dio ci si sottrae in un solo modo: con una reale, sincera, permanente 
conversione alla sua volontà, con un ritorno nella sua Legge. 

Sull'ira di Dio ecco alcuni passaggi chiave dell'Antico Testamento: 

1Ascoltate queste parole, questo lamento che io pronunzio su di voi, o casa di 
Israele! 2È caduta, non si alzerà più, la vergine d'Israele; è stesa al suolo, 
nessuno la fa rialzare. 3Poiché così dice il Signore Dio: La città che usciva con 
mille uomini resterà con cento e la città di cento resterà con dieci, nella casa 
d'Israele. 4Poiché così dice il Signore alla casa d'Israele: Cercate me e vivrete! 
5Non rivolgetevi a Betel, non andate a Gàlgala, non passate a Bersabea, 
perchè Gàlgala andrà tutta in esilio e Betel sarà ridotta al nulla. 6Cercate il 
Signore e vivrete, perchè egli non irrompa come fuoco sulla casa di Giuseppe e 
la consumi e nessuno spenga Betel! 7Essi trasformano il diritto in veleno e 
gettano a terra la giustizia.  

8Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino e 
stende sul giorno l'oscurità della notte; colui che comanda alle acque del mare e 
le spande sulla terra, Signore è il suo nome. 9Egli fa cadere la rovina sulle 
fortezze e fa giungere la devastazione sulle cittadelle. 10Essi odiano chi 
ammonisce alla porta e hanno in abominio chi parla secondo verità. 11Poiché 
voi schiacciate l'indigente e gli estorcete una parte del grano, voi che avete 
costruito case in pietra squadrata, non le abiterete; vigne deliziose avete 
piantato, ma non ne berrete il vino, 12perché so che numerosi sono i vostri 
misfatti, enormi i vostri peccati. Essi sono oppressori del giusto, incettatori di 
ricompense e respingono i poveri nel tribunale. 13Perciò il prudente in questo 
tempo tacerà, perchè sarà un tempo di sventura.  

14Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli 
eserciti, sia con voi, come voi dite. 15Odiate il male e amate il bene e ristabilite 
nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di 
Giuseppe. 16Perciò così dice il Signore, Dio degli eserciti, il Signore: In tutte le 
piazze vi sarà lamento, in tutte le strade si dirà: Ah! ah! Si chiamerà l'agricoltore 
a fare il lutto e a fare il lamento quelli che conoscono la nenia. 17In tutte le vigne 
vi sarà lamento, perchè io passerò in mezzo a te, dice il Signore. 

 18Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! Che sarà per voi il giorno 
del Signore? Sarà tenebre e non luce. 19Come quando uno fugge davanti al 
leone e s'imbatte in un orso; entra in casa, appoggia la mano sul muro e un 
serpente lo morde. 20Non sarà forse tenebra e non luce il giorno del Signore, e 
oscurità senza splendore alcuno? 21Io detesto, respingo le vostre feste e non 
gradisco le vostre riunioni; 22anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco i 
vostri doni e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo.  

23Lontano da me il frastuono dei tuoi canti: il suono delle tue arpe non posso 
sentirlo! 24Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente 
perenne. 25Mi avete forse offerto vittime e oblazioni nel deserto per 
quarant'anni, o Israeliti? 26Voi avete innalzato Siccut vostro re e Chiion vostro 
idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti. 27Ora, io vi manderò in esilio al di là 
di Damasco, dice il Signore, il cui nome è Dio degli eserciti. (Am 5,1-27).  
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1Parola del Signore rivolta a Sofonìa figlio dell'Etiope, figlio di Godolia, figlio di 
Amaria, figlio di Ezechia, al tempo di Giosia figlio di Amon, re di Giuda. 2Tutto 
farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore.  

3Distruggerò uomini e bestie; sterminerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
abbatterò gli empi; sterminerò l'uomo dalla terra. Oracolo del Signore.  

4Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; sterminerò 
da questo luogo gli avanzi di Baal e il nome stesso dei suoi falsi sacerdoti; 
5quelli che sui tetti si prostrano davanti alla milizia celeste e quelli che si 
prostrano davanti al Signore, e poi giurano per Milcom; 6quelli che si 
allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano, né si curano di lui.  

7Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perchè il giorno del Signore è vicino, 
perchè il Signore ha preparato un sacrificio, ha mandato a chiamare i suoi 
invitati. 8Nel giorno del sacrificio del Signore, io punirò i prìncipi e i figli di re e 
quanti vestono alla moda straniera; 9punirò in quel giorno chiunque salta la 
soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone. 10In quel 
giorno - parola del Signore - grida d'aiuto verranno dalla Porta dei pesci, ululati 
dal quartiere nuovo e grande fragore dai colli.  

11Urlate, abitanti del Mortaio, poiché tutta la turba dei trafficanti è finita, tutti i 
pesatori d'argento sono sterminati. 12In quel tempo perlustrerò Gerusalemme 
con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce 
pensano: "Il Signore non fa né bene né male". 13I loro beni saranno 
saccheggiati e le loro case distrutte. Hanno costruito case ma non le 
abiteranno, hanno piantato viti, ma non ne berranno il vino.  

14È vicino il gran giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una 
voce: Amaro è il giorno del Signore! anche un prode lo grida. 15"Giorno d'ira 
quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, 
giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità, 16giorno di squilli di 
tromba e d'allarme sulle fortezze e sulle torri d'angolo.  

17Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perchè han 
peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e le loro 
viscere come escrementi. 18Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno 
salvarli". Nel giorno dell'ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra 
sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della 
terra. (Sof 1,1-18).  

Veramente il Signore eserciterà il giudizio sopra ogni azione degli uomini. Per 
questo è necessaria la conversione vera, reale, sincera, profonda. 

La conversione si ha quando si abbandona il mondo del peccato e si entra nella 
più pura obbedienza alla volontà manifestata, rivelata del Signore. 

[8]Fate dunque frutti degni di conversione,  

I frutti degni di conversione sono l’osservanza con coscienza retta, pura, santa 
dei Comandamenti di Dio e di ogni altra Parola uscita dalla sua bocca, data a 
noi per camminare nella verità sempre più piena e perfetta. 
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La conversione è alla Parola di Dio. I frutti sono la nostra vita tutta conforme al 
codice morale e di santità che scaturisce dalla Parola di Dio.  

La confessione dei peccati senza vera e reale conversione è prendersi gioco 
del Signore. 

Lasciarsi battezzare, ma senza cambiare la natura del nostro albero, da albero 
cattivo farlo divenire albero buono, anche questo è prendersi gioco di Dio. 

Di Dio nessuno mai si potrà prendere gioco. “Deus non illudetur”.  

I farisei sono invitati ad abbandonare la loro presunta santità senza Parola di 
Dio ed entrare nella Parola di Dio che dona la vera santità, se osservata 
fedelmente.  

I sadducei sono chiamati a lasciare il culto esteriore e iniziare a vivere il culto 
interiore, del cuore, della mente, che è la perfetta messa in pratica di ogni 
Parola che è uscita dalla bocca di Dio.  

Il culto vero, quello che Dio chiede e domanda, è l’obbedienza alla sua volontà 
in tutto, s’intende alla volontà che Lui ci ha rivelato, non a quella presunta o 
pensata da noi.  

[9]e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico 
che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 

 Si è figli di Abramo, se si vive la fede di Abramo.  

La fede di Abramo fu una obbedienza perfettissima alla volontà di Dio. 

Senza obbedienza alla volontà di Dio non si è figli di Abramo. 

Farisei e sadducei vivevano di falsa sicurezza. Giovanni il Battista distrugge 
questa loro falsa sicurezza e li porta alla realtà delle cose. 

“Abbiamo Abramo per padre”: ha un significato ben preciso: noi siamo salvi, 
siamo santi, siamo giusti, perché Abramo è nostro padre. Noi siamo suoi figli. 
Chi è figlio di Abramo è salvo, santo, giusto. 

Non è la paternità secondo la carne che dona salvezza, è la paternità secondo 
la fede e non c’è paternità secondo la fede, se manchiamo di obbedienza, di 
compimento della Parola del Signore. 

La paternità secondo la carne è vana, illusoria, peccaminosa se non si 
trasforma in paternità secondo la fede. 

“Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre”: si può leggere 
in due modi: 

- Se Dio volesse dare ad Abramo dei figli come voi, solamente secondo la 
carne, potrebbe farli sorgere anche da queste pietre. Non ci sarebbe alcuna 
differenza: pietra è il vostro cuore e pietra sarebbe la natura di questi nuovi 
figli di Abramo fatti sorgere direttamente da Dio dalle pietre. 

- L’altra lettura è totalmente differente: Voi vi gloriate di essere figli di Abramo. 
Essere figli di Abramo non è una gloria, non può essere un vanto, è invece 
un dono di grazia, di misericordia, un frutto della benignità di Dio che vi ha 
reso partecipi di così grandi doni divini e celesti. La grazia di Dio è talmente 
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potente che può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. Voi non avete 
nessun merito dinanzi a Dio, alla storia, al mondo intero. Allo stesso modo 
che non avrebbero nessun merito queste pietre se un giorno diventassero 
figli di Abramo.  

Dinanzi a Dio si è solo per grazia. Si rimane però dinanzi al Signore, vivendo 
interamente nella sua volontà, nella sua Parola, nei suoi comandamenti.  

Figli si è solo per fede e la fede è solo nella Parola. Si ha fede nella Parola, 
quando si vive per compiere la Parola. 

Si ha fede, quando la Parola vissuta è la nostra stessa vita.  

[10]Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non 
produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco.  

Dio viene per giudicare ogni uomo. Questa verità è essenza della Rivelazione. 
Non ha vera fede in Dio chi non crede in Dio che giudica ogni uomo.  

Sul giudizio di Dio dobbiamo però distinguere due verità, sono l’una e l’altra 
essenza stessa della Rivelazione, ma sono differenti, distinte: la venuta di Dio 
per il giudizio e il tempo della sua venuta. Dio viene per il giudizio anche se non 
sappiamo quando viene. Il giudizio sarà fatto, anche se ignoriamo il giorno e 
l’ora.  

Già il Qoelet aveva notato che la distinzione tra queste due verità induceva 
molti uomini a negarle entrambe, a motivo del “ritardo” della venuta del Signore 
per il giudizio dopo che l’uomo ha commesso un peccato. 

1Chi è come il saggio? Chi conosce la spiegazione delle cose? La sapienza 
dell'uomo ne rischiara il volto, ne cambia la durezza del viso. 2Osserva gli ordini 
del re e, a causa del giuramento fatto a Dio, 3non allontanarti in fretta da lui e 
non persistere nel male; perché egli può fare ciò che vuole. 4Infatti, la parola del 
re è sovrana; chi può dirgli: "Che fai?". 5Chi osserva il comando non prova alcun 
male; la mente del saggio conosce il tempo e il giudizio. 6Infatti, per ogni cosa vi 
è tempo e giudizio e il male dell'uomo ricade gravemente su chi lo fa. 7Questi 
ignora che cosa accadrà; chi mai può indicargli come avverrà? 

 8Nessun uomo è padrone del suo soffio vitale tanto da trattenerlo, né alcuno ha 
potere sul giorno della sua morte, né c'è scampo dalla lotta; l'iniquità non salva 
colui che la compie. 9Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si 
compie sotto il sole, quando l'uomo domina sull'altro uomo, a proprio danno. 
10Frattanto ho visto empi venir condotti alla sepoltura; invece, partirsene dal 
luogo santo ed essere dimenticati nella città coloro che avevano operato 
rettamente. Anche questo è vanità.  

11Poiché non si dà una sentenza immediata contro una cattiva azione, per 
questo il cuore dei figli dell'uomo è pieno di voglia di fare il male; 12poiché il 
peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so 
che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore 
davanti a lui, 13e non sarà felice l'empio e non allungherà come un'ombra i suoi 
giorni, perché egli non teme Dio.  
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14Sulla terra si ha questa delusione: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata 
dagli empi con le loro opere, e vi sono empi ai quali tocca la sorte meritata dai 
giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità. 15Perciò approvo 
l'allegria, perché l'uomo non ha altra felicità, sotto il sole, che mangiare e bere e 
stare allegro. Sia questa la sua compagnia nelle sue fatiche, durante i giorni di 
vita che Dio gli concede sotto il sole.  

16Quando mi sono applicato a conoscere la sapienza e a considerare 
l'affannarsi che si fa sulla terra - poiché l'uomo non conosce riposo né giorno né 
notte - 17allora ho osservato tutta l'opera di Dio, e che l'uomo non può scoprire 
la ragione di quanto si compie sotto il sole; per quanto si affatichi a cercare, non 
può scoprirla. Anche se un saggio dicesse di conoscerla, nessuno potrebbe 
trovarla. (Qo 8,1-17).  

Giovanni il Battista ricorda a farisei e sadducei l’imminenza di questo giudizio, 
anche se è fatto in linguaggio profetico che dice la verità del suo compiersi, ma 
non l’immediatezza del suo avvenire. Il già riguarda la verità del giudizio. 
Quando il giudizio avverrà lo sa solo il Signore, assieme alle modalità storiche 
del suo compiersi. 

Altra verità che Giovanni il Battista ci annunzia è questa: Dio non viene per 
assolvere, per perdonare, per cancellare il peccato dell’uomo. Dio viene per il 
giudizio. Se l’albero non produce frutti buoni è tagliato e gettato nel fuoco della 
geenna eterna, cioè dell’inferno, della perdizione per sempre. 

C’è un momento per il pentimento e c’è un momento in cui non c’è più spazio 
per il pentimento. Fino a che il Signore non viene per giudicare l’uomo, la storia, 
la terra, è sempre il momento della conversione. Quando Egli viene per il 
giudizio, allora finisce il momento, l’ora concessa per la conversione e si compie 
l’ora, o il momento del giudizio. 

Il giudizio è fatto in relazione alle nostre opere. Ma se Dio viene per il giudizio, 
viene perché le nostre opere sono malvagie. 

Sarebbe sufficiente gridare al mondo questa verità, dirla con fermezza, in 
pienezza di fede e molti potrebbero anche convertirsi, facendo ritorno al 
Signore nel pentimento e nella volontà di produrre frutti degni di vera 
conversione. 

Molti mali del mondo, molti danni della coscienza sono il frutto di una cattiva 
predicazione. È cattiva predicazione quella che annunzia verità parziali su Dio, 
o non verità. 

È grande oltre ogni dire la responsabilità dei ministri della Parola. Per essi la 
verità entra nei cuori, per essi vi rimane la falsità, l’errore, la menzogna, 
l’ambiguità, la parzialità, le mezze verità.  

La storia del male è sempre giustificata dalla cattiva predicazione. Meglio non 
essere predicatore, che essere cattivo predicatore e predicatore cattivo.  

[11]Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo 
di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i 
sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco.  
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Giovanni il Battista annunzia ora la differenza sostanziale che c’è tra lui e Colui 
che sta per venire, o che viene dopo di lui, al quale lui sta preparando la via. 

Lui, Giovanni, battezza con acqua per la conversione. 

L’acqua che lui versa sul capo è segno di una purificazione dal male che l’uomo 
ha già fatto con la sua conversione e il pentimento. 

Dalla natura dell’uomo, o dalla sua persona si toglie il peccato, o la si lava, o la 
si monda da ogni peccato, ma la natura resta sempre la stessa. 

Con il battesimo di Giovanni non c’è cambiamento alcuno di natura. La natura 
di prima è la natura di dopo, anche se lavata, purificata, mondata. 

È come quando uno lava un pezzo di stoffa: se è lino, o lana, o cotone, o altro 
materiale sintetico, ciò che è prima rimane dopo. Dalla natura si toglie solo la 
sporcizia, senza però modificare, alterare, cambiare la natura stessa della 
stoffa. 

Colui che viene dopo di Giovanni è tanto più potente di Giovanni che lo stesso 
Giovanni non si reputa degno neanche di portargli i sandali. 

La potenza più grande non è nell’ordine della morale, della grazia, dei carismi e 
neanche della missione. Essa è nell’ordine della natura. Giovanni è di natura 
umana, di pura e semplice natura umana, anche se ripiena di Spirito Santo fin 
dal grembo della madre. Gesù invece è di natura divina. È di natura divina 
nascosta e velata nella natura umana. Si vede la natura umana, che è vera, 
verissima natura umana; ma in essa c’è tutta la natura divina, che è vera, 
verissima natura divina. 

Colui che viene dopo Giovanni è il vero Dio che si è fatto vero uomo. È il vero 
Figlio di Dio che si è fatto vero Figlio dell’uomo. La Chiesa insegna questa 
verità dell’Unica Persona divina, la Seconda, il Figlio Unigenito del Padre, il 
Verbo eterno di Dio, che sussiste nelle due nature, vere, verissime, umana e 
divina, nel dogma dell’unione ipostatica. 

Il vero uomo è vero Dio e il vero Dio è vero uomo. È questa la differenza 
sostanziale, di natura, tra Cristo Gesù e Giovanni il Battista. Giovanni è 
solamente un uomo, anche se grande, grandissimo. Gesù è il Verbo eterno del 
Padre che si fece carne nel seno della Vergine Maria. 

Sulla natura divina di Cristo Gesù ecco l’insegnamento della Chiesa delle origini 
trasmessoci per la penna di San Paolo: 

1Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla 
carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di 
compassione, 2rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la 
stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3Non fate nulla per spirito di rivalità o 
per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a 
se stesso.  

4Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 5Abbiate in 
voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di 
natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma 
spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli 
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uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino 
alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il 
nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni 
ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che 
Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.  

12Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero 
presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con 
timore e tremore. 13 È Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i 
suoi benevoli disegni.  

14Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, 15perché siate irreprensibili e 
semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e 
degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, 16tenendo alta la 
parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso 
invano né invano faticato.  

17E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e 
sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. 18Allo 
stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. 19Ho speranza nel 
Signore Gesù di potervi presto inviare Timòteo, per essere anch'io confortato 
nel ricevere vostre notizie. 20Infatti, non ho nessuno d'animo uguale al suo e 
che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre, 21perché tutti cercano i 
propri interessi, non quelli di Gesù Cristo.  

22Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con 
me, come un figlio serve il padre. 23Spero quindi di mandarvelo presto, non 
appena avrò visto chiaro nella mia situazione. 24Ma ho la convinzione nel 
Signore che presto verrò anch'io di persona. 25Per il momento ho creduto 
necessario mandarvi Epafrodìto, questo nostro fratello che è anche mio 
compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità; 
26lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava 
perché eravate a conoscenza della sua malattia. 27È stato grave, infatti, e vicino 
alla morte. Ma Dio gli ha usato misericordia, e non a lui solo ma anche a me, 
perché non avessi dolore su dolore. 28L'ho mandato quindi con tanta premura 
perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. 
29Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso 
persone come lui; 30perché ha rasentato la morte per la causa di Cristo, 
rischiando la vita, per sostituirvi nel servizio presso di me. (Fil 2,1-30).  

È secondo questo mistero che dobbiamo vedere Cristo Gesù. 

Ma Gesù è più grande, o più potente di Giovanni il Battista, anche per i doni 
divini che lui porterà sulla nostra terra. 

Lui infatti ci battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

Lui non ci immergerà nell’acqua, ma nello Spirito Santo. 

Lui non ci farà calare nel Fiume Giordano, bensì nel fuoco della divina carità. 

Battezzati nello Spirito Santo e nel fuoco della divina carità, la nostra stessa 
natura sarà trasformata, modificata, cambiata in natura di spirito e in fuoco di 
amore. 
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Saremo resi anche noi partecipi della divina natura. È questo il grande mistero 
che Gesù compirà per noi. 

Per questo Egli viene: per darci una nuova natura, una nuova essenza, una 
nuova vita.  

Sarà a causa e in virtù di questa nuova essenza, nuova vita, nuova natura che 
possiamo produrre frutti nuovi: frutti di verità e di carità, della verità e della 
carità di Dio. 

La differenza tra il cristiano e il non cristiano non è solo morale, è differenza 
sostanziale, perché è differenza di natura.  

Il cristiano è rivestito di natura divina. Questa la sua vera grandezza.  

[12]Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo 
grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile.  

Gesù viene per il giudizio. Il giudizio di Gesù è duplice:  

- Egli viene per separare verità e falsità in modo irreversibile, definitivo, pieno. 
Lui viene per dare compimento perfetto alla Legge e ai Profeti. Lui è la 
verità. Chi accoglie la sua Parola è nella verità; chi la rifiuta è nella falsità. 
Questo è il primo giudizio. 

- Il secondo giudizio avverrà al momento della morte di ogni uomo e anche 
alla fine della storia. Ogni uomo si presenterà al suo cospetto per essere 
giudicato da una sola, unica Legge: la sua Parola. Non ci sono altre Leggi 
per il giudizio. L’unica e sola è la Parola di Cristo Gesù. Questo secondo 
giudizio è per la vita eterna, o per la morte eterna, per il Paradiso, o per 
l’inferno. Questo secondo giudizio è inappellabile. 

La conversione alla Parola di Cristo Gesù ci fa buon grano. Il rifiuto, o la vita 
non evangelica, ci fa rimanere pula. 

Il buon grano va nei granai del Cielo. La pula sarà bruciata con un fuoco 
inestinguibile. 

Poiché è la pula la materia del fuoco, o il suo alimento, essendo il fuoco 
inestinguibile, anche la pula è inconsumabile. La pula è come il roveto ardente 
visto da Mosè nel deserto: brucia, ma non si consuma. 

I dannati bruceranno per tutta l’eternità, senza però mai consumarsi. Sono loro 
la materia del fuoco. Sono loro che danno eternità al fuoco. 

Per chi vuole approfondire il primo giudizio di Cristo Gesù (verità e falsità) e 
anche la nuova nascita che è data dal suo battesimo è sufficiente che legga il 
capitolo 3 del Vangelo secondo Giovanni. In esso ogni cosa è offerta con divina 
chiarezza. 

1C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò 
da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da 
Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui". 3Gli rispose 
Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il 
regno di Dio". 4Gli disse Nicodèmo: "Come può un uomo nascere quando è 
vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e 
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rinascere?". 5Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da 
acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quel che è nato dalla 
carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito.  

7Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. 8Il vento soffia dove 
vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque 
è nato dallo Spirito". 9Replicò Nicodèmo: "Come può accadere questo?". 10Gli 
rispose Gesù: "Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? 11In verità, in 
verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che 
abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza.  

12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi 
parlerò di cose del cielo? 13Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio 
dell'uomo che è disceso dal cielo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel 
deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15perché chiunque 
crede in lui abbia la vita eterna".  

16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché 
chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17Dio non ha mandato 
il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per 
mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato 
condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio.  

19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 
preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque 
infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le 
sue opere. 21Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente 
che le sue opere sono state fatte in Dio.  

22Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; 
e là si trattenne con loro, e battezzava. 23Anche Giovanni battezzava a Ennòn, 
vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi 
battezzare. 24Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. 25Nacque 
allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la 
purificazione. 26Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: "Rabbì, colui che era 
con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta 
battezzando e tutti accorrono a lui".  

27Giovanni rispose: "Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal 
cielo. 28Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io 
sono stato mandato innanzi a lui. 29Chi possiede la sposa è lo sposo; ma 
l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello 
sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. 30Egli deve crescere e io invece 
diminuire.  

31Colui che viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, 
appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 
32Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 
testimonianza; 33chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è 
veritiero. 34Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo 
Spirito senza misura. 35Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 
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36Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la 
vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui". (Gv 3,1-36).  

Giovanni l’Evangelista dice con parole diverse, ciò che l’Evangelista Matteo ha 
detto con parole assai semplici, anzi semplicissime. La verità però è una ed è la 
medesima.  

 

BATTESIMO DI GESÙ 

[13]In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per 
farsi battezzare da lui.  

Gesù viveva a Nazaret, in Galilea. 

Dalla Galilea raggiunge il luogo dove Giovanni sta battezzando, presso il 
Giordano. 

Va da Giovanni per farsi battezzare da lui. 

Da notare in questo versetto l’intenzionalità di Gesù. Il fine per cui si muove 
dalla Galilea è chiaro, definito, preciso.  

Gesù va e chiede a Giovanni di essere battezzato da lui.  

[14]Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: Io ho bisogno di essere 
battezzato da te e tu vieni da me? 

Sappiamo che il battesimo di Giovanni è un battesimo di acqua per la 
conversione. L’acqua che bagnava il corpo era segno di una purificazione che 
avveniva nel cuore e nell’anima, in seguito alla conversione, al pentimento, alla 
confessione dei peccati.  

Gesù è senza peccato. Non ha bisogno di conversione. Non ha alcuna colpa di 
cui doversi pentire, né un qualche peccato da confessare. 

Di niente si deve convertire e per niente deve chiedere perdono. 

A che gli serve il battesimo? A niente. Questo è il pensiero di Giovanni e per 
questo motivo dice a Gesù: “Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni 
a me?”.  

È giusto che Giovanni pensi questo di Gesù. Ma è anche più giusto pensare 
che chi è sopra di noi in santità e in giustizia, in verità e in luce, nulla fa senza 
che Dio lo voglia, o lo comandi. 

Dobbiamo sempre guardare a coloro che noi sappiamo che sono elevati in 
santità – Giovanni sapeva dell’origine divina di Gesù – con la più grande 
accondiscendenza ad ogni loro richiesta. 

Giovanni non sa il motivo per cui Gesù chiede il battesimo. Una cosa però deve 
sapere: se lo chiede, la ragione non è nell’uomo, ma è sicuramente in Dio. 

Trovare le ragioni in Dio delle cose che gli altri fanno, è una regola santissima 
per chi vuole vivere bene ogni relazione di servizio con i propri fratelli. 
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Questa è una via poco praticata nella spiritualità. Dobbiamo comprenderla bene 
per viverla in pienezza di verità e di santità. 

[15]Ma Gesù gli disse: Lascia fare per ora, poiché conviene che così 
adempiamo ogni giustizia. Allora Giovanni acconsentì.  

Gesù non spiega le ragioni della sua  richiesta. Rimanda Giovanni alla giustizia 
da compiere. Ogni giustizia si sarebbe adempiuta nella sottomissione di Gesù 
al rito del battesimo.  

Gesù non si può battezzare da solo. È Giovanni l’incaricato da parte di Dio ed è 
da Giovanni che Gesù dovrà essere battezzato. 

Dinanzi alla volontà di Dio Giovanni ammutolisce e acconsente. 

Nessuno che è dalla volontà di Dio potrà mai agire contro la volontà di Dio.  

Se lo facesse, smetterebbe di essere dalla volontà di Dio, sarebbe dalla propria. 

Ma se è dalla propria, come fa il mondo a credere che uno è dalla volontà di Dio 
sempre. 

Finché la volontà di Dio non è espressamente manifestata, ognuno la può 
anche cercare. Una volta che è stata manifestata, l’obbedienza è assoluta. 

L’assoluta obbedienza fa sì che chi è dalla volontà di Dio, o dalla sua giustizia, 
rimanga nella volontà di Dio e diventi di giustizia perfetta. 

A questo punto una riflessione si impone. Chiediamoci: perché Gesù si è 
lasciato battezzare da Giovanni? Qual è il significato di questa discesa di Gesù 
nel Fiume Giordano? 

Lasciandosi battezzare da Giovanni, è come se Gesù si lavasse della sua 
volontà, si liberasse da essa, per rivestirsi per intero di tutta la volontà di Dio. 

C’è una volontà del Padre che Lui deve compiere. Questa volontà mai potrà 
essere compiuta se Gesù non si spoglia della sua volontà. 

Nel battesimo Gesù consegna la sua volontà al Padre, il Padre gli fa dono della 
sua, da compiere fino alla morte e alla morte di croce. 

Gesù deve compiere nel mondo la missione di Messia del Signore, di Servo 
Sofferente, di Agnello Pasquale.  

Dio può donare una missione all’uomo. Ma l’uomo è uomo. È uomo perché 
dotato di volontà.  

Poiché ogni missione deve essere compiuta secondo la volontà di Dio, non 
secondo la propria, è giusto che si dia a Dio la propria volontà per l’uno e per 
l’altro motivo: per accogliere la missione, per svolgere la missione secondo la 
volontà di Dio, sempre e totalmente secondo la divina volontà. 

Dio non può darci una missione senza la nostra volontà. Noi non possiamo 
compiere la missione secondo la volontà di Dio, se conserviamo per noi la 
nostra volontà. 
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Nel battesimo Gesù si spoglia della sua volontà, accetta la missione di essere il 
Messia di Dio, accetta anche di compiere la missione sempre e solo nella piena 
osservanza della volontà del Padre. 

I molti guai nella vita della Chiesa sono sempre e solo due:  

- Non accogliere la missione che il Signore ci vuole affidare, o consegnare. 
Sono molti coloro che dicono no a Dio. Così agendo, non compiono ogni 
giustizia. 

- Non espletare la missione accolta solo e sempre nella più perfetta e 
assoluta obbedienza alla volontà di Dio. La trasformazione della missione 
equivale a non compiere la missione. Questo secondo guaio è un vero 
disastro. Per questo guaio si rischia a volte di distruggere tutto il mistero 
della stessa Chiesa. Si pensi per un attimo a tutti i guai che genera il 
sacerdote quando non vive il suo sacerdozio secondo la volontà di Dio. 

Lo svestimento della propria volontà per accogliere e vivere solo la volontà del 
Padre è chiamato da Gesù: rinnegamento di se stessi.  

[16]Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed 
egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui.  

Scendendo nell’acqua, Gesù ha dato al Padre la sua volontà. 

Non appena Gesù esce dall’acqua, come per significare la definitività del dono 
offerto al Padre, il Padre Gli risponde dal Cielo, mandando lo Spirito Santo che 
viene come una colomba e si posa su di Lui. 

Gesù è così unto di Spirito Santo. Si compiono le Antiche Profezie, specie 
quelle del Profeta Isaia, che è il Profeta sia del Messia e sia dello Spirito che si 
posa sopra di Lui. 

Che lo Spirito di Dio si posi su Cristo Gesù sotto forma corporea come di 
colomba, ha un chiaro riferimento al testo della Genesi, subito dopo il diluvio.  

Ecco quanto ci riferisce la Scrittura Santa:  

1Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano 
con lui nell'arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si 
abbassarono. 2Le fonti dell'abisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu 
trattenuta la pioggia dal cielo; 3le acque andarono via via ritirandosi dalla terra e 
calarono dopo centocinquanta giorni. 4Nel settimo mese, il diciassette del mese, 
l'arca si posò sui monti dell'Ararat. 5Le acque andarono via via diminuendo fino 
al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime 
dei monti.  

6Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatta nell'arca e fece 
uscire un corvo per vedere se le acque si fossero ritirate. 7Esso uscì andando e 
tornando finché si prosciugarono le acque sulla terra. 8Noè poi fece uscire una 
colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; 9ma la colomba, 
non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell'arca, perché c'era 
ancora l'acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare 
presso di sé nell'arca.  
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10Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall'arca 11e la 
colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco un ramoscello 
di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. 12Aspettò altri 
sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui. 13L'anno 
seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le acque 
si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell'arca ed ecco la 
superficie del suolo era asciutta. 14Nel secondo mese, il ventisette del mese, 
tutta la terra fu asciutta.  

15Dio ordinò a Noè: 16Esci dall'arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi 
figli con te. 17Tutti gli animali d'ogni specie che hai con te, uccelli, bestiame e 
tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano 
diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa". 18Noè uscì 
con i figli, la moglie e le mogli dei figli. 19Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli 
uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, uscirono 
dall'arca. 20Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali 
mondi e di uccelli mondi e offrì olocausti sull'altare.  

21Il Signore ne odorò la soave fragranza e disse tra sé: "Non maledirò più il 
suolo a causa dell'uomo, perché l'istinto del cuore umano è incline al male fin 
dalla adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. 22Finché 
durerà la terra, seme e messe, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte 
non cesseranno". (Gn 8,1-22).  

Il Significato è assai chiaro: Dio vuole fare pace in Cristo con l’umanità intera.  

È Cristo la nostra pace. In Lui ogni uomo fa pace con Dio e pace con gli uomini. 

Ecco come San Paolo ha compreso questo mistero: 

1Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 2nei quali un 
tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze 
dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 3Nel numero di quei 
ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della 
nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per 
natura meritevoli d'ira, come gli altri.  

4Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, 5da 
morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti 
siete stati salvati. 6Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in 
Cristo Gesù, 7per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua 
grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.  

8Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma 
è dono di Dio; 9né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 
10Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha 
predisposto perché noi le praticassimo. 11Perciò ricordatevi che un tempo voi, 
pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi 
perché tali sono nella carne per mano di uomo, 12ricordatevi che in quel tempo 
eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della 
promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo.  
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13Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i 
vicini grazie al sangue di Cristo. 14Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto 
dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, 
cioè l'inimicizia, 15annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di 
prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, 16e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per 
mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia.  

17Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a 
coloro che erano vicini. 18Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli 
altri, al Padre in un solo Spirito. 19Così dunque voi non siete più stranieri né 
ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20edificati sopra il 
fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo 
stesso Cristo Gesù. 21In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere 
tempio santo nel Signore; 22in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati 
per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. (Ef 2,1-22).  

Sullo Spirito di Dio che si posa sul Messia del Signore, ecco un passo chiave 
del profeta Isaia:  

1Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con 
l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le 
piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione 
dei prigionieri, 2a promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di 
vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, 3per allietare gli afflitti di 
Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece 
dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno 
querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria. 
4Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli antichi ruderi, restaureranno le 
città desolate, devastate da più generazioni.  

5Ci saranno stranieri a pascere i vostri greggi e figli di stranieri saranno vostri 
contadini e vignaioli. 6Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del 
nostro Dio sarete detti. Vi godrete i beni delle nazioni, trarrete vanto dalle loro 
ricchezze. 7Perché il loro obbrobrio fu di doppia misura, vergogna e insulto 
furono la loro porzione; per questo possiederanno il doppio nel loro paese, 
avranno una letizia perenne. 8Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio 
la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro 
un'alleanza perenne.  

9Sarà famosa tra i popoli la loro stirpe, i loro discendenti tra le nazioni. Coloro 
che li vedranno ne avranno stima, perché essi sono la stirpe che il Signore ha 
benedetto. 10Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio 
Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto 
della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che 
si adorna di gioielli. 11Poiché come la terra produce la vegetazione e come un 
giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e 
la lode davanti a tutti i popoli. (Is 61,1-11).  

Da questo istante Gesù è consacrato Messia di Dio. Ora Egli è l’Unto del 
Signore, il Cristo di Dio. 
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Ma chi è in verità, nella sua essenza più pura e più santa l’Unto del Signore, o il 
Cristo di Dio? 

[17]Ed ecco una voce dal cielo che disse: Questi è il Figlio mio prediletto, 
nel quale mi sono compiaciuto.  

Il Messia di Dio, l’Unto del Signore non è puramente e semplicemente un uomo, 
anche se elevato ad una così alta e impegnativa missione. 

L’Unto del Signore è sì il Servo del Signore, ma il Servo del Signore è il suo 
Figlio prediletto. 

Il Messia di Dio è lo stesso Figlio del Padre. Il Padre ha mandato il suo Figlio 
Unigenito, o il Figlio prediletto, per la salvezza delle sue creature. 

Questa è la straordinaria verità che viene manifestata al Fiume Giordano, dopo 
che Gesù è uscito dalle acque. 

Il Padre si compiace del Figlio perché il Figlio compie in tutto la sua volontà. Il 
Figlio vive per compiere la volontà del Padre. 

Leggiamo ora due passi della Scrittura Antica e poi aggiungeremo qualche altra 
breve riflessione:  

1Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il 
mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. 2Non griderà né alzerà il 
tono, non farà udire in piazza la sua voce, 3non spezzerà una canna incrinata, 
non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con 
fermezza; 4non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto 
sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole. 

 5Così dice il Signore Dio che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò 
che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l'alito a quanti camminano su 
di essa: 6"Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti 
ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, 7perché tu 
apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione 
coloro che abitano nelle tenebre.  

8Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, é il 
mio onore agli idoli. 9I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannunzio; 
prima che spuntino, ve li faccio sentire". 10Cantate al Signore un canto nuovo, 
lode a lui fino all'estremità della terra; lo celebri il mare con quanto esso 
contiene, le isole con i loro abitanti. 11Esulti il deserto con le sue città, esultino i 
villaggi dove abitano quelli di Kedàr; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima 
dei monti alzino grida.  

12Diano gloria al Signore e il suo onore divulghino nelle isole. 13Il Signore 
avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; grida, lancia urla 
di guerra, si mostra forte contro i suoi nemici. 14Per molto tempo, ho taciuto, ho 
fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, mi 
affannerò e sbufferò insieme. 15Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la 
loro erba; trasformerò i fiumi in stagni e gli stagni farò inaridire. 16Farò 
camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri 
sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in 
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pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di farle. 17Retrocedono pieni di 
vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: "Voi siete i nostri 
dei". 18Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere.  

19Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come colui al quale io mandavo 
araldi? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è sordo come il servo del 
Signore? 20Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli 
orecchi, ma senza sentire. 21Il Signore si compiacque, per amore della sua 
giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. 22Eppure questo è un popolo 
saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono 
rinchiusi in prigioni. Furono saccheggiati e nessuno li liberava; furono spogliati, 
e nessuno diceva: "Restituisci". 23Chi fra di voi porge l'orecchio a ciò, vi fa 
attenzione e ascolta per il futuro?  

24Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse 
il Signore contro cui peccarono, per le cui vie non vollero camminare, la cui 
legge non osservarono? 25Egli, perciò, ha riversato su di esso la sua ira ardente 
e la violenza della guerra. L'ira divina lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che 
egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione. (Is 42,1-
25).  

         

1Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? 2Insorgono i re 
della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo 
Messia: 3Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". 4Se ne ride chi 
abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore.  

5Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: 6Io l'ho costituito mio 
sovrano sul Sion mio santo monte". 7Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi 
ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 8Chiedi a me, ti darò in 
possesso le genti e in dominio i confini della terra. 9Le spezzerai con scettro di 
ferro, come vasi di argilla le frantumerai".  

10E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; 11servite Dio con timore 
e con tremore esultate; 12che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa 
divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-11).  

Gesù è il Figlio prediletto per generazione eterna. Egli è Dio, è da Dio, presso 
Dio, in Dio, non fuori di Lui.  

Chi vuole conoscere la verità della Figliolanza di Cristo Gesù la deve attingere 
nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni. Qui la verità è perfetta, più che 
perfetta, perfettissima. A questa verità nulla si può aggiungere, ma anche nulla 
si può togliere. 

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in 
principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è 
stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli 
uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.  
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6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come 
testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per 
mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.  

9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel 
mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 
11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno 
accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo 
nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma 
da Dio sono stati generati.  

14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la 
sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui 
che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua 
pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data 
per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del 
Padre, lui lo ha rivelato.  

19E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da 
Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Chi sei tu?". 20Egli confessò e 
non negò, e confessò: "Io non sono il Cristo". 21Allora gli chiesero: "Che cosa 
dunque? Sei Elia?". Rispose: "Non lo sono". "Sei tu il profeta?". Rispose: "No". 
22Gli dissero dunque: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che 
ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?"  

23Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del 
Signore,come disse il profeta Isaia". 24Essi erano stati mandati da parte dei 
farisei. 25Lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque battezzi se tu non sei il 
Cristo, né Elia, né il profeta?". 26Giovanni rispose loro: "Io battezzo con acqua, 
ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27uno che viene dopo di me, 
al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo". 28Questo 
avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.  

29Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco 
l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30Ecco colui del 
quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era 
prima di me. 31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua 
perché egli fosse fatto conoscere a Israele". 32Giovanni rese testimonianza 
dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su 
di lui. 33Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi 
aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che 
battezza in Spirito Santo. 34E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il 
Figlio di Dio".  

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, 
fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37E i 
due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, 
vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate?". Gli risposero: "Rabbì (che 
significa maestro), dove abiti?". 39Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono 
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dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano 
circa le quattro del pomeriggio.  

40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era 
Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e 
gli disse: "Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)" 42e lo condusse da 
Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di 
Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)".  

43Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e 
gli disse: "Seguimi". 44Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 
45Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno 
scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret". 
46Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo 
gli rispose: "Vieni e vedi".  

47Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco 
davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 48Natanaèle gli domandò: "Come mi 
conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto 
quando eri sotto il fico". 49Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu 
sei il re d'Israele!". 50Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto 
sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". 51Poi gli disse: "In verità, in 
verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul 
Figlio dell'uomo". (Gv 1,1-51).  

Il Verbo, o il Figlio unigenito del Padre, che è nel seno del Padre, nel seno del 
Padre, nell’eternità, aveva già donato tutta la sua volontà, la volontà della sua 
Persona divina al Padre per compiere la redenzione dell’uomo per mezzo del 
mistero dell’Incarnazione. 

Al Fiume Giordano Gesù consegna tutta la volontà che è della sua natura 
umana, in modo che il Padre possa servirsi di Lui per compiere solo e tutta la 
sua divina volontà. 

È per il dono dell’una e dell’altra volontà che il Padre si compiace di Cristo 
Gesù. Il Padre si compiace di una cosa sola: del dono della nostra volontà a Lui 
fatta per intero. 

La volontà è la sola cosa che Dio non può prendersi di noi. Se non gli diamo la 
nostra volontà, Lui non può compiere la sua opera e quindi non può mai 
compiacersi di noi.  

La salvezza non si opera perché facciamo cose. Si compie perché facciamo 
solo la volontà di Dio. È per questo dono che si compie la redenzione del 
mondo.  

La tentazione – lo vedremo nel prossimo capitolo – non è diretta al compimento 
del male prima di tutto. Essa ha una sola finalità: farci uscire dal compimento 
pieno e perfetto della volontà del Padre. Possiamo fare tutto, ogni cosa, purché 
non facciamo la volontà del Padre. Senza compimento della volontà del Padre 
non  c’è salvezza, redenzione, giustificazione per opera nostra. Il mondo resta 
nel suo peccato, nella sua inconversione, nel suo male perenne.  
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SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

 

Chiediti: 

1. Vivo il mio apostolato come un dono di grazia da parte di Dio da 
esercitare nella storia particolare nella quale mi trovo? 

2. Vedo tempi, luoghi, persone, lo stesso ministero come purissimo 
compimento della volontà di Dio. 

3. Credo che la salvezza dei miei fratelli passa attraverso lo 
svolgimento della mia missione secondo questa fede? 

4. Dono alla mia predicazione le motivazioni di fede, di teologia, di 
Scrittura? 

5. La forma esteriore della mia vita attesta e manifesta la verità della 
mia missione, del mio ministero? 

6. Conversione, pentimento, remissione dei peccati sono una sola 
verità nel mio annunzio, o ricordo del Vangelo? 

7. Vivo di illusioni, giustificando la mia non conversione sulla sola 
misericordia di Dio? 

8. Aiuto i miei fratelli a liberarsi da tutte le false illusioni circa la 
misericordia di Dio e la salvezza eterna? 

9. Credo nel giusto giudizio di Dio? 

10. Aiuto a credere i miei fratelli nel giusto giudizio di Dio? 

11. La mia conversione è vera e reale? 

12. Compio sempre ogni giustizia? 

13. Ma so cosa è la giustizia in pienezza di verità? 

14. So parlare con pienezza di scienza e di dottrina sulla Persona di 
Cristo Gesù? 

15. Conosco il vero significato del Battesimo di Gesù Signore? 

16. Perché lo Spirito Santo si posa su Cristo sotto forma corporea 
come di colomba? 

17. Perché Gesù è il Figlio prediletto del Padre? 

18. Perché in Gesù il Padre si compiace? 

19. Se sono stato battezzato in Spirito Santo e fuoco, la mia natura è 
realmente cambiata? 

20. Ho dato tutta la mia volontà a Dio sullo stile e le modalità di Gesù 
Signore? 

21. Cosa non vivo ancora di questo capitolo terzo del Vangelo secondo 
Matteo? 
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22. È mai venuto qualcuno da me per chiedermi di indicargli la via della 
conversione e della santità? 

 

Osservazioni conclusive: 

Leggendo con vero spirito di fede, con intelligenza e sapienza di Spirito Santo, il 
testo evangelico ci introduce in alcune verità che è giusto che vengano messe 
in rilievo, in modo che possiamo conformare la nostra vita ad esse.  

Mettendo nel cuore ogni verità che scaturisce dalla Parola del Vangelo, non 
solo la nostra, ma la vita del mondo intero riceve una elevazione morale, 
veritativa, spirituale. Le verità principali di questo capitolo terzo sono: 

1. La salvezza è grazia di Dio: È Dio che manda i suoi messaggeri, i 
suoi ministri, gli amministratori, o dispensatori della sua grazia e 
verità. Tempi, luoghi, momenti, le stesse persone sono un dono 
della grazia.  

2. La salvezza è nel dono della Parola vera di Dio: Dove non c’è dono 
della Parola di Dio mai ci potrà essere vera salvezza. Una vita 
vissuta nell’errore è e rimarrà sempre una vita senza salvezza. 

3. La conversione è solo alla Parola vera di Dio: Dove non c’è dono 
della Parola vera di Dio, mai ci potrà essere vera conversione e 
l’uomo continua la sua vita nel peccato e nell’errore. 

4. La ritualità vissuta non è salvezza acquisita: né i riti e né i 
sacramenti sono attestazione di salvezza avvenuta. Questa si 
compie quando l’uomo entra nell’obbedienza purissima alla Volontà 
di Dio, manifestata e rivelata dalla sua Parola. 

5. Il vero profeta mette sempre in guardia contro questa falsa 
sicurezza: il falso profeta invece o la ignora, o la coltiva, perché a 
lui non sta minimamente a cuore la salvezza eterna dei suoi fratelli. 

6. Siamo nella salvezza non per “generazione sacramentale o rituale”: 
lo siamo solo per obbedienza e l’obbedienza è alla Parola del 
Vangelo. 

7. Il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini è sempre imminente: è 
imminente, anche se l’uomo non conosce né il giorno e né l’ora. Il 
giudizio di Dio ognuno lo deve considerare come se fosse già 
avvenuto. È questa la sua imminenza. 

8. Tra Giovanni il Battista e Gesù c’è una differenza sostanziale, di 
natura: Giovanni è puramente e solamente uomo, anche se il più 
grande tra i nati di donna. Gesù è Dio, consustanziale con il Padre e 
lo Spirito Santo. Gesù è vero Dio e vero uomo e sussiste nella sola 
ed unica Persona Divina, la Persona Eterna, generata da Dio prima 
di tutti i secoli.  
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9. Il battesimo di Giovanni lascia l’uomo nella sua vecchia natura: 
esso toglie il peccato, non modifica la natura dell’uomo. 

10. Il battesimo di Gesù toglie il peccato, ma anche modifica la natura: 
la natura umana è resa partecipe della natura divina. Essa viene 
incendiata con il fuoco della carità e verità di Cristo Gesù e 
trasformata in verità e in carità di Cristo Gesù. Il battezzato in 
Spirito Santo e fuoco può compiere tutto il bene, può evitare tutto il 
male. 

11. Nel battesimo al Fiume Giordano Gesù dona tutta la sua volontà al 
Padre: si spoglia della sua volontà per rivestire tutta la volontà del 
Padre.  

12. Missione e dono della nostra volontà al Padre sono una cosa sola: 
quando questa unità viene rotta, frantumata non c’è più missione di 
salvezza. 

13. Lo Spirito Santo si posa su Gesù sotto forma corporea come di 
colomba: Cristo è la nostra pace: pace dell’uomo con Dio, con il 
creato, con se stesso, con i suoi fratelli. Non regna Cristo Gesù nel 
cuore dove non regna la pace.  

14. La pace si compie sulla terra in un solo modo: consegnando al 
Padre, in Cristo, per mezzo dello Spirito Santo, la nostra volontà per 
il compimento della sua. 

15. Gesù è vero Figlio di Dio: è vero Figlio perché da Lui generato 
nell’oggi dell’eternità. Gesù è il solo ed unico Figlio generato da 
Dio, dalla sua natura: Dio da Dio, luce da Luce, Dio vero da Dio 
vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre. 

16. Tutti gli altri siamo figli di adozione in Cristo Gesù: l’adozione non è 
però soltanto legale; essa è generazione da acqua e da Spirito 
Santo e partecipazione della divina natura, per grazia. 

17. Il Padre si compiace in Cristo Gesù: si compiace perché vede in Lui 
agire la pienezza della sua divina volontà.  

18. La salvezza è nel compimento della volontà del Padre: se capissimo 
questa verità, sapremmo anche perché non produciamo salvezza 
attorno a noi. 

19. La fermezza dell’annunzio è necessaria, indispensabile 
all’annunzio: un annunzio blando, senza fermezza, privo della 
necessaria fortezza dello Spirito Santo serve solo a giustificare il 
peccato di molti. 

Messe queste verità nel cuore, si possono produrre veri frutti di vita eterna non 
solo per noi, ma per il mondo intero. Metterle nel cuore è per un dono di grazia 
dell’Onnipotente. Al Signore dobbiamo chiederlo, per intercessione della 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, degli Angeli e dei Santi.  



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Terzo 

 116 

 

 



 

CAPITOLO QUARTO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Quarto 

1Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 

2E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 

3Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, dì che questi 
sassi diventino pane". 

4Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio". 

5Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo 
del tempio 

6e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli 
darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non 
abbia a urtare contro un sasso il tuo piede". 

7Gesù gli rispose: "Sta scritto anche:Non tentare il Signore Dio tuo". 

8Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò 
tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 

9"Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai". 

10Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a 
lui solo rendi culto". 

11Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. 

12Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella 
Galilea 

13e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio 
di Zàbulon e di Nèftali, 

14perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

15Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del 
Giordano, Galilea delle genti; 

16il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che 
dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. 

17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il regno 
dei cieli è vicino". 

18Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato 
Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano 
pescatori. 

19E disse loro: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini". 
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20Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 

21Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo 
fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; 
e li chiamò. 

22Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. 

23Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e 
predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di 
infermità nel popolo. 

24La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, 
tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li 
guariva. 

25E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da 
Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Perché Gesù è condotto dallo Spirito nel deserto per essere 
tentato? 

2. Cosa è la tentazione? 

3. Quando la tentazione nasce da una necessità?  

4. Quando invece ha origine dalla Parola di Dio? 

5. Quando dalla menzogna e falsità? 

6. Qual è lo scopo delle tentazioni contro Gesù Signore? 

7. Come si vincono tutte le tentazioni? 

8. Quanto è necessaria la verità tutta intera per vincere la tentazione? 

9. Quanto invece è necessaria la preghiera per non cadere in 
tentazione? 

10. Come è presentato Gesù dall’Evangelista Matteo all’inizio della sua 
predicazione? 

11. Perché la prima opera pubblica di Gesù è la scelta dei suoi 
discepoli? 

12. Di quale linguaggio si serve Gesù per chiamare i suoi primi quattro 
discepoli? 

13. Conosci il metodo usato da Gesù per compiere la sua missione 
evangelizzatrice? 

14. Cosa è la predicazione? 

15. Cosa l’insegnamento? 
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16. Cosa l’ammaestramento? 

17. Perché in Gesù dire e fare sono sempre uniti? 

18. Perché oltre che insegnare Gesù anche cura ogni sorta di 
infermità? 

19. Quanto incide la fama nella credibilità di Cristo Gesù? 

20. La fama nasce dai miracoli compiuti, o anche dalla verità proferita? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

TENTAZIONI DI GESÙ 

[1]Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal 
diavolo.  

Nel secondo capitolo del suo Vangelo Gesù è presentato da San Matteo come 
il vero Figlio di Dio che compie esattamente lo stesso percorso dei figli di 
Giacobbe: dalla Palestina all’Egitto, dall’Egitto alla Palestina. 

Il deserto è la via attraverso la quale dall’Egitto si ritorna in Palestina e il deserto 
è il luogo della prova. 

La prova è una sola: fidarsi di Dio e della sua Parola nonostante la storia 
contraria. 

Da un lato c’è la storia ostile, avversa, contraria, dall’altro lato c’è la Parola di 
Dio, che è creatrice e onnipotente. 

Lo Spirito Santo conduce Gesù nel deserto perché insegnasse a tutti noi come 
si deve vincere la prova della storia. 

Della storia si serve il diavolo per tentare Cristo Gesù.  

La storia è quella del corpo, ma anche quella del proprio spirito, della propria 
missione, della propria vocazione. È la storia della volontà che Dio ha scritto per 
noi. 

La storia sono le avversità, le difficoltà, le malvagità degli uomini e del mondo 
intero. 

La storia è come il mare per una nave. La tentazione vuole che la nave si 
abbandoni ai flussi del mare (la volontà del diavolo). La vittoria sulla tentazione 
sottrae la nostra nave, o la nave della nostra vita all’influsso del male e la tiene 
costantemente orientata verso Dio. 

Ogni uomo è posto nel deserto della storia per essere tentato dal diavolo. 

Raggiungerà il porto eterno del Cielo chi avrà superato tutte le tentazioni che 
sino all’ultimo respiro il diavolo susciterà contro.  

[2]E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame.  
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Gesù vive nel deserto un intenso momento di raccoglimento e di preghiera. È 
tanto assorto nella preghiera e nel raccoglimento che riesce a stare senza 
mangiare per quaranta notti e quaranta giorni. 

Anche Elia rimane senza mangiare per quaranta giorni e quaranta notti. Senza 
mangiare attraversò tutto il deserto fino a giungere al monte di Dio, l’Oreb. 

1Acab riferì a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada 
tutti i profeti. 2Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: "Gli dei mi 
facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso te 
come uno di quelli". 3Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a 
Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo.  

4Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un 
ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, 
perché io non sono migliore dei miei padri". 5Si coricò e si addormentò sotto il 
ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: "Alzati e mangia!". 6Egli 
guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un 
orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. 7Venne di nuovo 
l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: "Su mangia, perché è troppo lungo per 
te il cammino". 8Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, 
camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.  

9Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: 
"Che fai qui, Elia?". 10Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore degli 
eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i 
tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi 
tentano di togliermi la vita". 11Gli fu detto: "Esci e fermati sul monte alla 
presenza del Signore". Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e 
gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il 
Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non 
era nel terremoto. 12Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 
fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 13Come l'udì, Elia si 
coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, 
sentì una voce che gli diceva: "Che fai qui, Elia?". 14Egli rispose: "Sono pieno di 
zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la 
tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. 
Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita".  

15Il Signore gli disse: "Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; 
giunto là, ungerai Cazael come re di Aram. 16Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, 
come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safat, di Abel-Mecola, come profeta 
al tuo posto. 17Se uno scamperà dalla spada di Cazael, lo ucciderà Ieu; se uno 
scamperà dalla spada di Ieu, lo ucciderà Eliseo. 18Io poi mi sono risparmiato in 
Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e 
quanti non l'hanno baciato con la bocca.  

19Partito di lì, Elia incontrò Eliseo figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di 
buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il decimosecondo. Elia, 
passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. 20"Quegli lasciò i buoi e 
corse dietro a Elia, dicendogli: "Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti 
seguirò". Elia disse: "Va’ e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te". 
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21Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con gli attrezzi per 
arare ne fece cuocere la carne e la diede alla gente, perché la mangiasse. 
Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio. (1Re 19,1-21).  

Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti Gesù ha fame. È in uno stato 
di necessità per il suo corpo. 

Della necessità, di ogni necessità si serve il diavolo per tentare l’uomo, sempre, 
per tutto il corso della storia, della vita, fino alla consumazione dei secoli. 

[3]Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: Se sei Figlio di Dio, di’ che 
questi sassi diventino pane.  

Gesù è Figlio di Dio.  

Gesù ha però donato la sua volontà a Dio. L’ha donata per sempre. L’ha donata 
in modo irreversibile.  

Gesù nel Fiume Giordano si è rivestito della volontà del Padre. Lui vive per 
compiere la volontà del Padre. 

Gesù è vero Figlio di Dio, non solo in ragione della sua generazione eterna dal 
Padre, è anche Figlio perché vive con la volontà del Padre di cui si è rivestito. 

Se Gesù si è spogliato della sua volontà, può ora servirsi di essa per compiere 
un miracolo, per procacciarsi del pane? 

Se è Figlio di Dio, come veramente e realmente lo è in ogni senso, mai potrà 
ascoltare la voce del diavolo. 

Se ascoltasse la voce del diavolo non sarebbe più da Dio, dalla sua volontà, 
sarebbe invece dalla volontà del diavolo. 

Cristo è venuto sulla nostra terra non solo per essere sempre Lui dalla volontà 
del Padre, ma anche per insegnare al mondo intero che in ogni necessità si può 
stare dalla volontà del Padre, si può vivere di volontà del Padre, senza cadere 
nella tentazione che ci vuole dalla volontà del diavolo. 

Se Gesù avesse trasformato i sassi in pane, sarebbe stato dalla volontà del 
diavolo. Avrebbe fallito già fin dall’inizio la sua missione. 

Uno che è dalla volontà di satana mai potrà insegnare agli altri la via della 
volontà di Dio. 

[4]Ma egli rispose: Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni 
parola che esce dalla bocca di Dio.  

La risposta di Gesù è perentoria, senza possibilità di replica.  

La parola di Gesù taglia netto: l’uomo vive di ogni parola che esce dalla bocca 
di Dio. 

L’uomo, può anche mangiare pane, saziarsi di pane, ma non per questo vive.  

L’uomo vive in un solo modo: osservando sempre e comunque la parola del 
Signore, anche se questa parola apparentemente sembra condurlo alla morte. 

Gesù con questa prima risposta fa appello alla Scrittura Antica, secondo la 
trasmissione offerta a noi dal Deuteronomio:  
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1Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi dò, perché viviate, 
diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato 
di dare ai vostri padri. 2Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha 
fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla 
prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i 
suoi comandi.  

3Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, 
che tu non conoscevi e che neppure i tuoi padri avevano mai conosciuto, per 
farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto 
esce dalla bocca del Signore. 4Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo 
piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni.  

5Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il 
Signore tuo Dio corregge te. 6Osserva i comandi del Signore tuo Dio, 
camminando nelle sue vie e temendolo; 7perché il Signore tuo Dio sta per farti 
entrare in un paese fertile: paese di torrenti, di fonti e di acque sotterranee che 
scaturiscono nella pianura e sulla montagna; 8paese di frumento, di orzo, di viti, 
di fichi e di melograni; paese di ulivi, di olio e di miele; 9paese dove non 
mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; paese dove le pietre 
sono ferro e dai cui monti scaverai il rame.  

10Mangerai dunque a sazietà e benedirai il Signore Dio tuo a causa del paese 
fertile che ti avrà dato. 11Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così 
da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti dò. 
12Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e 
vi avrai abitato, 13quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto 
moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, 
14il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio che ti 
ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile; 15che ti ha condotto 
per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di 
scorpioni, terra assetata, senz'acqua; che ha fatto sgorgare per te l'acqua dalla 
roccia durissima; 16che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi 
padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire.  

17Guardati dunque dal pensare: La mia forza e la potenza della mia mano mi 
hanno acquistato queste ricchezze. 18Ricordati invece del Signore tuo Dio 
perché Egli ti dà la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa 
oggi, l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri.  

19Ma se tu dimenticherai il Signore tuo Dio e seguirai altri dei e li servirai e ti 
prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! 
20Perirete come le nazioni che il Signore fa perire davanti a voi, perché non 
avrete dato ascolto alla voce del Signore vostro Dio. (Dt 8,1-20).  

Nella Parola del Signore, osservata con obbedienza perfetta, c’è vita, anche se 
apparentemente ci sono disagi, difficoltà, e anche morte fisica – si pensi per un 
attimo a Gesù in croce -.  

Nella trasgressione della Parola del Signore, anche se apparentemente c’è vita, 
questa vita è simile in tutto al sollievo che dona un pasto avvelenato. Appena lo 
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si mangia ci si sente risollevati, ma subito dopo il processo di morte si 
concretizza nelle nostre membra ed è la fine. 

Oggi l’uomo cerca la vita fuori dei comandamenti del Signore, fuori della sua 
Parola. Non c’è vita fuori della Parola del Signore. Fuori della Parola del 
Signore c’è solo morte: morte del singolo, morte della comunità, morte 
dell’intera società. 

L’uomo vive di Parola del Signore. Questa è la verità annunziata da Cristo Gesù 
con la vittoria sulla prima tentazione del diavolo. 

Un passo della Scrittura Sapienziale ci aiuterà a comprendere l’inutilità del 
sollievo di morte con il quale ci si nutre, cercando in esso la vita: 

1Quando siedi a mangiare con un potente, considera bene che cosa hai 
davanti; 2mettiti un coltello alla gola, se hai molto appetito. 3Non desiderare le 
sue ghiottonerie, sono un cibo fallace. 4Non affannarti per arricchire, rinunzia a 
un simile pensiero; 5appena vi fai volare gli occhi sopra, essa già non è più: 
perché mette ali come aquila e vola verso il cielo. 

 6Non mangiare il pane di chi ha l'occhio cattivo e non desiderare le sue 
ghiottonerie, 7perché come chi calcola fra di sé, così è costui; ti dirà: "Mangia e 
bevi", ma il suo cuore non è con te. 8Il boccone che hai mangiato rigetterai e 
avrai sprecato le tue parole gentili. 9Non parlare agli orecchi di uno stolto, 
perché egli disprezzerà le tue sagge parole. 10Non spostare il confine antico, e 
non invadere il campo degli orfani, 11perché il loro vendicatore è forte, egli 
difenderà la loro causa contro di te.  

12Piega il cuore alla correzione e l'orecchio ai discorsi sapienti. 13Non 
risparmiare al giovane la correzione, anche se tu lo batti con la verga, non 
morirà; 14anzi, se lo batti con la verga, lo salverai dagli inferi. 15Figlio mio, se il 
tuo cuore sarà saggio, anche il mio cuore gioirà. 16Esulteranno le mie viscere, 
quando le tue labbra diranno parole rette. 17Il tuo cuore non invidi i peccatori, 
ma resti sempre nel timore del Signore, 18perché così avrai un avvenire e la tua 
speranza non sarà delusa.  

19Ascolta, figlio mio, e sii saggio e indirizza il cuore per la via retta. 20Non essere 
fra quelli che s'inebriano di vino, né fra coloro che son ghiotti di carne, 21perché 
l'ubriacone e il ghiottone impoveriranno e il dormiglione si vestirà di stracci. 
22Ascolta tuo padre che ti ha generato, non disprezzare tua madre quando è 
vecchia. 23Acquista il vero bene e non cederlo, la sapienza, l'istruzione e 
l'intelligenza. 24Il padre del giusto gioirà pienamente e chi ha generato un 
saggio se ne compiacerà. 25Gioisca tuo padre e tua madre e si rallegri colei che 
ti ha generato. 26Fa’ bene attenzione a me, figlio mio, e tieni fisso lo sguardo ai 
miei consigli: 27una fossa profonda è la prostituta, e un pozzo stretto la 
straniera. 28Essa si apposta come un ladro e aumenta fra gli uomini il numero 
dei perfidi.  

29Per chi i guai? Per chi i lamenti? Per chi i litigi? Per chi i gemiti? A chi le 
percosse per futili motivi? A chi gli occhi rossi? 30Per quelli che si perdono dietro 
al vino e vanno a gustare vino puro. 31Non guardare il vino quando rosseggia, 
quando scintilla nella coppa e scende giù piano piano; 32finirà con il morderti 
come un serpente e pungerti come una vipera. 33Allora i tuoi occhi vedranno 
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cose strane e la tua mente dirà cose sconnesse. 34Ti parrà di giacere in alto 
mare o di dormire in cima all'albero maestro. 35"Mi hanno picchiato, ma non 
sento male. Mi hanno bastonato, ma non me ne sono accorto. Quando mi 
sveglierò? Ne chiederò dell'altro". (Pro 23,1-35).  

Ogni vita vissuta senza, fuori, contro la Parola di Dio è per chi la vive solo e 
puro veleno di vipera. La morte è la fine di una tale scelta. 

Gesù è vita, fonte di vita. Lui è la vita eterna del Padre. Lui deve ascoltare solo 
la Parola del Padre.  

Lui mai dovrà ascoltare né la parola del diavolo, né la parola, o i pensieri degli 
uomini. 

Tutto il Vangelo attesta che egli è stato sempre dalla Parola del Padre. 

Questo primo insegnamento di Gesù dice a tutti noi e all’intera Chiesa che chi 
vuole dare salvezza al mondo deve preoccuparsi di una cosa sola: essere, 
rimanere e vivere sempre nella Parola del Signore. Fuori della Parola di Dio si 
percorrono sentieri di morte che conducono verso una morte sempre più 
universale. 

[5]Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul 
pinnacolo del tempio  

La città santa è Gerusalemme. Il pinnacolo del tempio era la parte più alta del 
tempio.  

Cosa fa ora il diavolo? Lo invita a gettarsi giù. Ecco le sue parole e le sue 
motivazioni. 

[6]e gli disse: Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi 
angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro 
mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede.  

Sappiate che il diavolo non è scemo. Dalla Scrittura sappiamo che lui è “la più 
astuta tra tutti gli animali della terra”.  

Della sua astuzia si servì per tentare Eva. 

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. 
Egli disse alla donna: "È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun 
albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del 
giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al 
giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete".  

4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che 
quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, 
conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che l'albero era buono da 
mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del 
suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli 
ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere 
nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.  
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8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno 
e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del 
giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: 
"Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi 
sono nascosto".  

11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di 
cui ti avevo comandato di non mangiare?". 12Rispose l'uomo: "La donna che tu 
mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato".  

13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il 
serpente mi ha ingannata e io ho mangiato". 14Allora il Signore Dio disse al 
serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e 
più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai 
per tutti i giorni della tua vita.  

15Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti 
schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno".  

16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore 
partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà".  

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato 
dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il 
suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 
18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del 
tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato 
tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, 
perché essa fu la madre di tutti i viventi.  

21Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 22Il Signore 
Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza 
del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche 
dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal 
giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò 
l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della 
spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24).  

Con Eva il diavolo era riuscito a far passare la sua volontà come verità di Dio. 
Questa astuzia non trae in inganno Cristo Gesù.  

Ma quale è esattamente l’astuzia di cui si serve il diavolo per questa seconda 
tentazione contro Cristo Gesù? 

Leggiamo il Salmo 90, ed essa apparirà ai nostri occhi e alla nostra intelligenza:  

1Tu che abiti al riparo dell'Altissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente, 2dì al 
Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido". 3Egli ti libererà dal 
laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge. 4Ti coprirà con le sue penne 
sotto le sue ali troverai rifugio.  

5La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; non temerai i terrori della notte né la 
freccia che vola di giorno, 6la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che 
devasta a mezzogiorno. 7Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra; 
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ma nulla ti potrà colpire. 8Solo che tu guardi, con i tuoi occhi vedrai il castigo 
degli empi.  

9Poiché tuo rifugio è il Signore e hai fatto dell'Altissimo la tua dimora, 10non ti 
potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 11Egli darà ordine 
ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi. 12Sulle loro mani ti porteranno 
perché non inciampi nella pietra il tuo piede. 13Camminerai su aspidi e vipere, 
schiaccerai leoni e draghi. 14Lo salverò, perché a me si è affidato; lo esalterò, 
perché ha conosciuto il mio nome. 15Mi invocherà e gli darò risposta; presso di 
lui sarò nella sventura, lo salverò e lo renderò glorioso. 16Lo sazierò di lunghi 
giorni e gli mostrerò la mia salvezza. (Sal 90,1-15).  

Gesù aveva risposto al diavolo che la vita è nella Parola di Dio. Vive non chi 
mangia pane, ma chi si nutre di Parola di Dio. 

Il diavolo per questa seconda tentazione si serve della Parola del Signore, di un 
Salmo di Davide. 

Cita il Salmo, ma ne stravolge totalmente il suo significato. Ci si serve della 
Parola, ma contro la stessa Parola. La parola che lui cita non è la verità, né la 
volontà manifestata di Dio.  

Lo stravolgimento del significato della Parola di Dio è la tentazione più virulenta, 
più subdola, più capziosa, più tenace, persistente, invadente. 

La Chiesa è stata sempre “decimata” da questa tentazione, inferta dal diavolo ai 
suoi figli. 

Fino alla consumazione dei secoli, sarà questa la tentazione contro cui la 
Chiesa dovrà mettere ogni attenzione. 

Nessuna vigilanza sarà mai abbastanza, sufficiente. Nessuna prudenza potrà 
proteggere i figli della Chiesa dal cadere in essa. 

Cadono in questa tentazione tutti i figli della Chiesa nel cui cuore non abita con 
potenza di verità e di dottrina, di sapienza e di intelligenza lo Spirito Santo.  

Tutti gli scismi, le eresie, le ambiguità, le contraffazioni della verità sono tutte 
generate da questa tentazione.  

Il diavolo lo sa e si adopera con tutta la sua astuzia perché i figli della Chiesa 
cadano in essa. 

Oggi buona parte della stessa Chiesa cattolica è prigioniera di questa 
tentazione. Sono molti i figli della Chiesa cattolica che si servono della Scrittura, 
ma in modo distorto, alterando il vero significato in essa contenuto. 

Apparentemente si è con la Parola, nei fatti e nella realtà si è senza di essa, 
contro di essa, facendo credere però che si è per essa e con essa. È questa la 
speciosità di questa seconda tentazione. 

La verità contenuta nel Salmo 90 è chiara, evidente: se il giusto si viene a 
trovare, a motivo della cattiveria dell’uomo, in dei lacci di morte, da questi lo 
libererà il Signore. 

Il Salmo afferma la liberazione, ma senza però specificare il modo della 
liberazione. 
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Il Salmo non dice che il giusto, se tenta il Signore, o lo mette alla prova, dal 
Signore sarà liberato.  

La differenza è sostanziale. Se Cristo, ascoltando la voce del diavolo, si fosse 
gettato giù, si sarebbe schiantato al suolo.  

La vita è nella Parola del Signore santamente compresa, totalmente osservata. 
Dove non c’è vera comprensione e totale osservanza, c’è solo morte: morte 
fisica e anche spirituale. 

[7]Gesù gli rispose: Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo.  

Si tenta il Signore quando si impegna la sua Onnipotenza senza la 
manifestazione da parte di Dio di una sua parola chiara, o di un suo comando 
formale, chiaro, esplicito, circostanziato. 

Possiamo dire che oggi per molti cristiani tentare il Signore è un modo di 
essere, uno stile di vita, un costume comune.  

Anche l’appello alla sua Provvidenza per sovvenzionare le nostre pazzie è un 
tentare il Signore. 

Se è il Signore che comanda una cosa, allora è obbedienza, purché si rimanga 
anche nelle modalità da Lui stabilite, o fissate. 

Se invece è l’uomo che decide di fare una cosa, non può fare appello alla 
Provvidenza, perché in questo caso è tentare il Signore. Né in nome di Dio ci si 
può rivolgere per ottenere la carità dei nostri fratelli. 

Perché si possa confidare sull’intervento salvifico di Dio in ogni campo della 
nostra vita, è necessario che quanto venga da noi fatto, o operato, sia solo e 
purissima obbedienza ad una Parola, o Volontà manifestata del Signore. 

Nessuno di noi può decidere in nome del Signore. Il Signore non fa sue le 
nostre decisioni. 

Sul tentare il Signore ecco in che termini parla il Libro del Deuteronomio:  

1Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato 
di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per 
prenderne possesso; 2perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i 
giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i 
suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita.  

3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate 
molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio 
dei tuoi padri, ti ha detto. 4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è 
uno solo. 5Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con 
tutte le forze.  

6Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; 7li ripeterai ai tuoi figli, ne 
parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti 
coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti 
saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa 
e sulle tue porte.  
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10Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri 
Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle 
città grandi e belle che tu non hai edificate, 11alle case piene di ogni bene che tu 
non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che 
tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, 12guardati dal 
dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione 
servile. 13Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. 14Non 
seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 15perché il Signore 
tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si 
accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra.  

16Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. 17Osserverete 
diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha 
date. 18Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice 
ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, 
19dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha 
promesso.  

20Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, 
queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? 21tu 
risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece 
uscire dall'Egitto con mano potente. 22Il Signore operò sotto i nostri occhi segni 
e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua 
casa. 23Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri 
padri di darci.  

24Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il 
Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, 
come appunto siamo oggi. 25La giustizia consisterà per noi nel mettere in 
pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato. 
(Dt 6,1-25).  

L’intento del diavolo con questa tentazione è chiaro, assai evidente: lui vuole 
fare di Gesù uno come tutti gli altri “ministri di Dio”. Un ministro di Dio, con la 
Parola di Dio, ma senza la verità di Dio, senza la sua volontà. 

Che la storia non attesta forse la grande abilità del diavolo di far cadere in 
questa tentazione la stragrande maggioranza dei “ministri di Dio”?  

Di molti di essi il diavolo non è riuscito forse a fare degli strumenti con la Parola 
di Dio, ma senza la verità di Dio e senza la divina volontà? 

Chi cade in questa tentazione non dona vita, bensì morte. Non orienta verso il 
Paradiso, lascia invece aperte le porte dell’inferno. 

Con questa tentazione è come se il diavolo macinasse il buon grano della 
Parola di Dio e poi desse la farina ai ministri di Dio per seminarla nei cuori. 

La farina è senza principio vitale. Anche se uno seminasse tonnellate e 
tonnellate di farina, mai spunterebbe un solo stelo, o una sola pianta di grano. 

Così è la Parola del Signore, dalla quale è stata tolta la verità, o la volontà di 
Dio. Questa parola, anche se seminata con abbondanza nei cuori, mai 
genererà conversione e pentimento. Mai aprirà un cuore alla vera salvezza. 
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[8]Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli 
mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse:  

Ancora una volta il diavolo tenta Gesù indicandogli non una via di vita, bensì di 
morte, non di gloria, ma di ignominia. 

Dal monte altissimo Gesù avrebbe potuto vedere l’estensione dei regni di 
questo mondo. Essi vanno sicuramente al di là degli angusti limiti di un paese, 
di una città, o della stessa intera Palestina.  

I regni del mondo sono vasti quanto è vasto l’intero mondo. 

[9]Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai.  

Queste parole del diavolo sono purissima menzogna, purissima falsità, 
purissimo inganno. 

Il diavolo non può dare niente a nessuno. Non può dare niente, perché niente è 
suo. Tutto invece è di Dio. 

È il Signore il Padrone dell’intero universo ed anche di tutti i regni del mondo. 

In più egli vuole avere il posto di Dio nel cuore dell’uomo. Vuole che l’uomo lo 
riconosca come il suo Dio, il suo Signore.  

Il diavolo è riconosciuto come Dio e Signore in un solo modo: prostrandosi 
dinanzi a lui e adorandolo. 

Ci si prostra e lo si adora in un solo modo: facendo sempre la sua volontà, che 
è volontà di morte e non di vita, di privazione e non di dono, di abbassamento e 
non di innalzamento.  

Questa tentazione si può vincere in un solo modo: consegnando interamente la 
nostra vita nelle mani del Signore. Che faccia Lui ciò che vuole.  

Il cristiano si abbandona totalmente al suo Dio, vivendo in perfetta povertà di 
spirito, cioè senza attendersi niente dal mondo e dalle sue cose. 

Cristo è dalla volontà del Padre sempre. Cristo Gesù non è venuto per ricevere 
qualcosa da noi. È venuto per dare tutto di sé a noi. 

Cristo Gesù dona, non riceve; si dona interamente, non cerca, né brama.  

Adorare il Signore ha un solo significato: fare sempre, in ogni istante, 
condizione, tempo, luogo, situazione, relazione la volontà di Dio. 

Può fare la volontà di Dio chi è totalmente libero dalle cose del mondo e dalle 
false glorie che il mondo dona per la perdizione di quanti lo adorano. 

[10]Ma Gesù gli rispose: Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio 
tuo e a lui solo rendi culto.  

Sappiamo cosa è l’adorazione: il perfetto compimento della Parola di Dio, 
secondo la verità di Dio, nel pieno rispetto della sua volontà.  

Sappiamo anche cosa è il culto: il culto che Dio vuole da noi è uno solo: la 
realizzazione, o attualizzazione nella nostra vita di ogni Parola proferita dalla 
bocca di Dio. 
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Le tentazioni sono molteplici e varie: il loro fine è però uno solo: uscire dalla 
volontà di Dio, contenuta nella sua Parola, compresa in pienezza di verità, per 
abbracciare e seguire una parola di morte che è la parola della creatura. 

Cristo Gesù ci insegna con la vittoria sulle tentazioni del diavolo una sola verità: 
chi vuole dare vita al mondo, chi vuole essere e rimanere nella vita, una cosa 
sola deve fare: abitare e dimorare sempre nella Volontà del Padre. 

Chi rimane nella Volontà del Padre non sa come rimane in vita, ma sa sempre 
che rimane in vita. 

Il mistero è di Dio, la fede è nostra.  

[11]Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo 
servivano.  

Anche il diavolo obbedisce a Dio. Anche lui non può tentare al di là della 
permissione che Dio gli accorda di volta in volta.  

Anche il diavolo ha un limite nel suo male. Questa è verità. È verità che è 
rivelata sia nell’Antico che nel Nuovo testamento. 

Ora il Signore si serve degli angeli del cielo per portare conforto, sollievo, ristoro 
a Cristo Gesù. 

Gli Angeli hanno un posto rilevante nella vita di Cristo Gesù. 

Come Dio interviene di volta in volta per aiutare coloro che confidano e si 
affidano a Lui, nel compimento perfetto della sua Volontà, è un mistero. Le 
forme e le vie del passato non giovano per stabilire il presente.  

Nella fede noi sappiamo questa verità e ci affidiamo totalmente a Colui che tutto 
può e ha a sua disposizione un esercito di angeli che non si possono neanche 
contare, tanto è sconfinato il loro numero.  

Sul limite imposto da Dio al diavolo nella tentazione dell’uomo, ecco cosa ci 
insegna il Libro di Giobbe: 

1C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe: uomo integro e retto, temeva 
Dio ed era alieno dal male. 2Gli erano nati sette figli e tre figlie; 3possedeva 
settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento 
asine, e molto numerosa era la sua servitù. Quest'uomo era il più grande fra 
tutti i figli d'oriente. 4Ora i suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di 
uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare anche le loro tre 
sorelle per mangiare e bere insieme. 5Quando avevano compiuto il turno dei 
giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di 
buon mattino e offriva olocausti secondo il numero di tutti loro. Giobbe infatti 
pensava: "Forse i miei figli hanno peccato e hanno offeso Dio nel loro cuore". 
Così faceva Giobbe ogni volta.  

6Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche 
satana andò in mezzo a loro. 7Il Signore chiese a satana: "Da dove vieni?". 
Satana rispose al Signore: "Da un giro sulla terra, che ho percorsa". 8Il Signore 
disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui 
sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male". 9Satana 
rispose al Signore e disse: "Forse che Giobbe teme Dio per nulla? 10Non hai 
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forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu 
hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra. 11Ma 
stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia!".  

12Il Signore disse a satana: "Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non 
stender la mano su di lui". Satana si allontanò dal Signore. 13Ora accadde che 
un giorno, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo in 
casa del fratello maggiore, 14un messaggero venne da Giobbe e gli disse: "I 
buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi, 15quando i Sabei 
sono piombati su di essi e li hanno predati e hanno passato a fil di spada i 
guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto questo". 16Mentr'egli ancora 
parlava, entrò un altro e disse: "Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è 
attaccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato io solo che ti 
racconto questo". 17Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "I Caldei 
hanno formato tre bande: si sono gettati sopra i cammelli e li hanno presi e 
hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto 
questo". 18Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "I tuoi figli e le tue 
figlie stavano mangiando e bevendo in casa del loro fratello maggiore, 
19quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i 
quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato 
io solo che ti racconto questo".  

20Allora Giobbe si alzò e si stracciò le vesti, si rase il capo, cadde a terra, si 
prostrò 21e disse: "Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il 
Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!". 22In 
tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto. (Gb 1,1-
22).  

         

1Quando un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, anche satana 
andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. 2Il Signore disse a satana: "Da 
dove vieni?". Satana rispose al Signore: "Da un giro sulla terra che ho 
percorsa". 3Il Signore disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo 
Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è 
alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di 
lui, senza ragione, per rovinarlo".  

4Satana rispose al Signore: "Pelle per pelle; tutto quanto ha, l'uomo è pronto a 
darlo per la sua vita. 5Ma stendi un poco la mano e toccalo nell'osso e nella 
carne e vedrai come ti benedirà in faccia!". 6Il Signore disse a satana: "Eccolo 
nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita".  

7Satana si allontanò dal Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla 
pianta dei piedi alla cima del capo. 8Giobbe prese un coccio per grattarsi e 
stava seduto in mezzo alla cenere. 9Allora sua moglie disse: "Rimani ancor 
fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori!". 10Ma egli le rispose: "Come 
parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non 
dovremo accettare il male?". In tutto questo Giobbe non peccò con le sue 
labbra.  
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11Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie 
che si erano abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz il 
Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita, e si accordarono per andare a 
condolersi con lui e a consolarlo. 12Alzarono gli occhi da lontano ma non lo 
riconobbero e, dando in grida, si misero a piangere. Ognuno si stracciò le vesti 
e si cosparse il capo di polvere. 13Poi sedettero accanto a lui in terra, per sette 
giorni e sette notti, e nessuno gli rivolse una parola, perché vedevano che molto 
grande era il suo dolore. (Gb 2,1-13).  

Altra verità è questa: Dio non permette mai che siamo tentati con una 
tentazione superiore alle nostre forze.  

Ogni tentazione può essere vinta, perché ogni tentazione è vincibile.  

La forza per vincere la tentazione si ottiene nella preghiera. La scienza per 
conoscere ogni tentazione si acquisisce con lo studio, la meditazione, la 
contemplazione della Parola del Signore, lasciandosi illuminare dalla fede della 
Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

 

GESÙ A CAFARNAO 

[12]Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò 
nella Galilea  

Le motivazioni dell'arresto di Giovanni il Battista vengono così riferite al capitolo 
14 dallo stesso Evangelista Matteo:  

1In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 2Egli disse ai 
suoi cortigiani: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la 
potenza dei miracoli opera in lui".  

3Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in 
prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. 4Giovanni infatti gli 
diceva: "Non ti è lecito tenerla!". 5Benché Erode volesse farlo morire, temeva il 
popolo perché lo considerava un profeta. (Mt 14,1-5).  

Gesù aveva lasciato la Galilea quando si era recato da Giovanni il Battista per 
farsi battezzare. 

Dopo il battesimo non era tornato in Galilea. Dallo Spirito Santo era stato 
condotto nel deserto per essere tentato dal diavolo. 

Poiché a quei tempi era sufficiente poco, anzi niente di niente per arrestare un 
uomo e ucciderlo, Gesù che è sempre mosso dalla sua divina saggezza e 
prudenza, lasciò il luogo adiacente il Giordano e si ritirò nella Galilea, Regione 
assai distante da Gerusalemme, dove avrebbe potuto svolgere la sua missione 
con un buon margine di libertà vigilata. 

[13]e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel 
territorio di Zàbulon e di Nèftali,  
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Nazaret era un po' più isolata per rispetto a Cafarnao e alle città che si 
affacciavano sul lago. 

Cafarnao era la città ideale da eleggere come punto centrale del suo ministero 
profetico e messianico.  

[14]perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta 
Isaia: [15]Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di 
là del Giordano, Galilea delle genti; [16]il popolo immerso nelle tenebre ha 
visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte 
una luce si è levata.  

In questa scelta di Gesù, l'Evangelista Matteo vede compiersi la profezia di 
Isaia, il quale proprio questa Regione descrive come avvolta da una luce divina.  

Zàbulon e Nèftali sono due figli di Israele e quindi due tribù che ereditarono 
quella terra.  

Il testo del libro di Giosuè così narra la spartizione della Terra Promessa tra le 
dodici Tribù dei figli di Israele. Dalla spartizione è esente la Tribù di Levi, alla 
quale veniva data la decima da parte di tutte le altre Tribù, a motivo del suo 
servizio per il culto santo di Dio.  

1La seconda parte sorteggiata toccò a Simeone, alla tribù dei figli di Simeone 
secondo le loro famiglie. Il loro possesso era in mezzo a quello dei figli di 
Giuda. 2Ebbero nel loro territorio: Bersabea, Seba, Molada, 3Cazar-Susa, Bala, 
Asem, 4Eltolad, Betul, Corma, 5Ziklag, Bet-Marcabot, Cazar-Susa, 6Bet-Lebaot 
e Saruchen: tredici città e i loro villaggi; 7En, Rimmon, Eter e Asan: quattro città 
e i loro villaggi; 8tutti i villaggi che stavano intorno a queste città, fino a Baalat-
Beer, Ramat-Negheb. Questo fu il possesso della tribù dei figli di Simeone, 
secondo le loro famiglie. 9Il possesso dei figli di Simeone fu preso dalla parte 
dei figli di Giuda, perchè la parte dei figli di Giuda era troppo grande per loro; 
perciò i figli di Simeone ebbero il loro possesso in mezzo al possesso di quelli.  

10La terza parte sorteggiata toccò ai figli di Zàbulon, secondo le loro famiglie. Il 
confine del loro territorio si estendeva fino a Sarid. 11Questo confine saliva a 
occidente verso Mareala e giungeva a Dabbeset e poi toccava il torrente che è 
di fronte a Iokneam. 12Da Sarid girava ad oriente, dove sorge il sole, sino al 
confine di Chislot-Tabor; poi continuava verso Daberat e saliva a Iafia. 13Di là 
passava verso oriente, dove sorge il sole, per Gat-Efer, per Et-Kazin, usciva 
verso Rimmon, girando fino a Nea. 14Poi il confine piegava dal lato di 
settentrione verso Annaton e faceva capo alla valle d'Iftach-El. 15Esso includeva 
inoltre: Kattat, Naalal, Simron, Ideala e Betlemme: dodici città e i loro villaggi. 
16Questo fu il possesso dei figli di Zàbulon, secondo le loro famiglie: queste città 
e i loro villaggi.  

17La quarta parte sorteggiata toccò a Issacar, ai figli di Issacar, secondo le loro 
famiglie. 18Il loro territorio comprendeva: Izreel, Chesullot, Sunem, 19Afaraim, 
Sion, Anacarat, 20Rabbit, Kision, Abes, 21Remet, En-Gannim, En-Chadda e Bet-
Passes. 22Poi il confine giungeva a Tabor, Sacasim, Bet-Semes e faceva capo 
al Giordano: sedici città e i loro villaggi. 23Questo fu il possesso della tribù dei 
figli d'Issacar, secondo le loro famiglie: queste città e i loro villaggi.  
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24La quinta parte sorteggiata toccò ai figli di Aser secondo le loro famiglie. 25Il 
loro territorio comprendeva: Elkat, Ali, Beten, Acsaf, 26Alammelech, Amead, 
Miseal. Il loro confine giungeva, verso occidente, al Carmelo e a Sicor-Libnat. 
27Poi piegava dal lato dove sorge il sole verso Bet-Dagon, toccava Zàbulon e la 
valle di Iftach-El al nord, Bet-Emek e Neiel, e si prolungava verso Cabul a 
sinistra 28e verso Ebron, Recob, Ammon e Cana fino a Sidòne la Grande. 29Poi 
il confine piegava verso Rama fino alla fortezza di Tiro, girava verso Osa e 
faceva capo al mare; incluse Macleb, Aczib, 30Acco, Afek e Recob: ventidue 
città e i loro villaggi. 31Questo il possesso della tribù dei figli di Aser, secondo le 
loro famiglie: queste città e i loro villaggi.  

32La sesta parte sorteggiata toccò ai figli di Neftali, secondo le loro famiglie. 33Il 
loro confine si estendeva da Elef e dalla quercia di Besaannim ad Adami-Nekeb 
e Iabneel fino a Lakkum e faceva capo al Giordano, 34poi il confine piegava a 
occidente verso Aznot-Tabor e di là continuava verso Ukkok; giungeva a 
Zàbulon dal lato di mezzogiorno, ad Aser dal lato d'occidente e a Giuda del 
Giordano dal lato di levante. 35Le fortezze erano Siddim, Ser, Ammat, Rakkat, 
Genesaret, 36Adama, Rama, Cazor, 37Kedes, Edrei, En-Cazor, 38Ireon, Migdal-
El, Orem, Bet-Anat e Bet-Semes: diciannove città e i loro villaggi. 39Questo fu il 
possesso della tribù dei figli di Neftali, secondo le loro famiglie: queste città e i 
loro villaggi.  

40La settima parte sorteggiata toccò alla tribù dei figli di Dan, secondo le loro 
famiglie. 41Il confine del loro possesso comprendeva Sorea, Estaol, Ir-Semes, 
42Saalabbin, Aialon, Itla, 43Elon, Timna, Ekron, 44Elteke, Ghibbeton, Baalat, 
45Ieud, Bene-Berak, Gat-Rimmon, 46Me-Iarkon e Rakkon con il territorio di 
fronte a Giaffa. 47Ma il territorio dei figli di Dan si estese più lontano, perchè i 
figli di Dan andarono a combattere contro Lesem; la presero e la passarono a fil 
di spada; ne presero possesso, vi si stabilirono e la chiamarono Dan, dal nome 
di Dan loro padre.  

48Questo fu il possesso della tribù dei figli di Dan, secondo le loro famiglie: 
queste città e i loro villaggi. 49Quando gli Israeliti ebbero finito di ripartire il 
paese secondo i suoi confini, diedero a Giosuè, figlio di Nun, una proprietà in 
mezzo a loro. 50Secondo l'ordine del Signore, gli diedero la città che egli chiese: 
Timnat-Serach, sulle montagne di Efraim. Egli costruì la città e vi stabilì la 
dimora. 51Tali sono le eredità che il sacerdote Eleazaro, Giosuè, figlio di Nun, e i 
capifamiglia delle tribù degli Israeliti distribuirono a sorte in Silo, davanti al 
Signore all'ingresso della tenda del convegno. Così compirono la divisione del 
paese. (Gs 19,1-51).  

Il testo della profezia di Isaia unisce invece la fine del capitolo 8 e l'inizio del 
capitolo 9. Ecco insieme i due capitoli dai quali è tratta la profezia: 

1Il Signore mi disse: "Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri 
ordinari: A Mahèr-salàl-cash-baz ". 2Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria 
e Zaccaria figlio di Iebarachìa. 3Poi mi unii alla profetessa, la quale concepì e 
partorì un figlio. Il Signore mi disse: "Chiamalo Mahèr-salàl-cash-baz, 4poiché, 
prima che il bambino sappia dire babbo e mamma, le ricchezze di Damasco e 
le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re di Assiria".  
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5Il Signore mi disse di nuovo: 6"Poiché questo popolo ha rigettato le acque di 
Siloe, che scorrono piano, e trema per Rezìn e per il figlio di Romelia, 7per 
questo, ecco, il Signore gonfierà contro di loro le acque del fiume, impetuose e 
abbondanti: cioè il re assiro con tutto il suo splendore, irromperà in tutti i suoi 
canali e strariperà da tutte le sue sponde. 8Penetrerà in Giuda, lo inonderà e lo 
attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese copriranno tutta 
l'estensione del tuo paese, Emmanuele.  

9Sappiatelo, popoli: sarete frantumati; ascoltate voi tutte, nazioni lontane, 
cingete le armi e sarete frantumate. 10Preparate un piano, sarà senza effetti; 
fate un proclama, non si realizzerà, perché Dio è con noi".  

11Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva 
proibito di incamminarmi nella via di questo popolo: 12"Non chiamate congiura 
ciò che questo popolo chiama congiura, non temete ciò che esso teme e non 
abbiate paura". 13Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia 
l'oggetto del vostro timore, della vostra paura. 14Egli sarà laccio e pietra 
d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e 
trabocchetto per chi abita in Gerusalemme.  

15Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e 
catturati. 16Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore 
dei miei discepoli. 17Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il volto alla casa 
di Giacobbe, e spero in lui. 18Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato, siamo 
segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul 
monte Sion.  

19Quando vi diranno: "Interrogate gli spiriti e gli indovini che bisbigliano e 
mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dei? Per i vivi 
consultare i morti?", 20attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, 
faranno questo discorso che non offre speranza d'aurora.  

21Egli si aggirerà nel paese oppresso e affamato, e, quando sarà affamato e 
preso dall'ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto 22e rivolgerà lo 
sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la 
caligine sarà dissipata, 23poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In 
passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà 
gloriosa la via del mare, oltre il Giordano e la curva di Goim. (Is 8,1-23).  

         

1Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che 
abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. 2Hai moltiplicato la gioia, hai 
aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e 
come si gioisce quando si spartisce la preda. 3Poiché il giogo che gli pesava e 
la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al 
tempo di Madian. 4Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni 
mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco.  

5Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il 
segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, 
Padre per sempre, Principe della pace; 6grande sarà il suo dominio e la pace 
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non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e 
rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del 
Signore degli eserciti.  

7Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, essa cadde su Israele. 8La 
conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano nel 
loro orgoglio e nell'arroganza del loro cuore: 9"I mattoni sono caduti, 
ricostruiremo in pietra; i sicomori sono stati abbattuti, li sostituiremo con cedri". 
10Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, stimolò i suoi avversari: 
11gli Aramei dall'oriente, da occidente i Filistei che divorano Israele a grandi 
morsi. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. 
12Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non ha ricercato il Signore degli 
eserciti.  

13Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, palma e giunco in un 
giorno. 14L'anziano e i notabili sono il capo, il profeta, maestro di menzogna, è 
la coda. 15Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato e i guidati si sono 
perduti. 16Perciò il Signore non avrà pietà dei suoi giovani, non si impietosirà 
degli orfani e delle vedove, perché tutti sono empi e perversi; ogni bocca 
proferisce parole stolte. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua 
mano rimane stesa.  

17Brucia l'iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della 
selva, da dove si sollevano colonne di fumo. 18Per l'ira del Signore brucia la 
terra e il popolo è come un'esca per il fuoco; nessuno ha pietà del proprio 
fratello. 19Dilania a destra, ma è ancora affamato, mangia a sinistra, ma senza 
saziarsi; ognuno mangia la carne del suo vicino. 20Manàsse contro Efraim ed 
Efraim contro Manàsse, tutti e due insieme contro Giuda. Con tutto ciò non si 
calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. (Is 9,1-20).  

Cristo Gesù, iniziando la sua missione dal paese di Zàbulon e di Nèftali, dona 
compimento pieno a questa profezia. 

Gesù è la luce del mondo che viene a dissipare le tenebre e la caligine che 
l'avvolgono. 

Ecco come l'Evangelista Giovanni afferma la stessa verità nel suo Prologo: 

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in 
principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è 
stato fatto di tutto ciò che esiste.  

4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, 
ma le tenebre non l'hanno accolta. 6Venne un uomo mandato da Dio e il suo 
nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla 
luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva 
render testimonianza alla luce.  

9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel 
mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 
11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno 
accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo 
nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma 
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da Dio sono stati generati. 14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, 
pieno di grazia e di verità.  

15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui 
che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua 
pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data 
per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del 
Padre, lui lo ha rivelato. 

Gesù è annunziato come la luce che disperde le tenebre di questo mondo. Egli 
è luce di verità, di sapienza, di intelligenza, di rivelazione della Volontà del 
Padre.  

[17]Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il 
regno dei cieli è vicino.  

Gesù è la luce venuto per darci la luce. Gesù è insieme Luce portata e Luce 
portante; Luce donante e Luce donata. Accoglie la luce chi accoglie Lui, che è 
la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. Per accogliere la luce bisogna 
rinnegare le tenebre. È questa la conversione: l'uscita dalle tenebre seguita 
dall'entrata nella luce.  

Il regno dei cieli è il regno della luce; il regno del principe di questo mondo è 
invece il regno delle tenebre. 

Bisogna convertirsi, perché Gesù è venuto per instaurare in mezzo a noi il 
regno della luce e in questo regno si può entrare solo abbandonando il regno 
del principe di questo mondo. 

La conversione è il completo abbandono delle tenebre della nostra mente e il 
consegnarsi pienamente, totalmente alla luce che proviene dalla Parola di 
Cristo Gesù. 

A quanti attendevano il regno di Dio, Gesù annunzia questa lieta, buona 
novella: il regno dei cieli è vicino. Esso è già in mezzo a voi.  

Se è in mezzo a voi, preparatevi ad entrarvi. Si entra attraverso la porta stretta 
della conversione.  

 

I PRIMI QUATTRO DISCEPOLI 

[18]Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, 
chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, 
poiché erano pescatori.  

Gesù cammina lungo il mare di Galilea e vede due fratelli: Simone e Andrea, 
intenti a pescare. 

[19]E disse loro: Seguitemi, vi farò pescatori di uomini.  
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A questi due fratelli Gesù rivolge una parola immediata: Seguitemi, vi farò 
pescatori di uomini. 

[20]Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono.  

Immediata è anche la risposta dei due fratelli: Ed essi subito, lasciate le reti, lo 
seguirono.  

È questo il primo miracolo di Gesù. 

Seguire Gesù, lasciando tutto, per continuare la sua missione, è sempre, lungo 
tutta l'estensione del tempo e della storia, un miracolo della grazia divina. 

[21]Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni 
suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, 
riassettavano le reti; e li chiamò.  

Ci sono altri due fratelli, Giacomo e Giovanni, anch'essi pescatori. Loro però 
attualmente non stavano a pescare, erano intenti a riassettare le reti insieme al 
loro padre. 

Anche costoro chiama Gesù. 

[22]Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.  

Anche costoro, sull'esempio di Simone e di Andrea, lasciano la barca e il padre, 
e seguono Gesù. 

È questo il secondo miracolo compiuto da Gesù. Anche la loro sequela è frutto 
della grazia divina che si è abbattuta sopra di loro. 

Il regno di Dio non finisce con la Persona di Cristo Gesù. 

Il regno dei cieli dovrà durare sulla terra fino alla consumazione dei secoli. Per 
questo occorrono degli uomini, che seguendo Cristo Gesù, fin dai primissimi 
inizi del suo ministero, ascoltino ogni parola, vedano ogni sua parola, mettano 
nel cuore ogni suo insegnamento, imparino da Lui come si obbedisce al Padre, 
in modo che dopo la dipartita di Cristo Gesù, facciamo e dicano esattamente 
ogni cosa così come Lui l'ha detta e l'ha fatta, senza omettere nulla. 

Si segue Cristo per vedere e ascoltare Cristo. Si vede e si ascolta Cristo, 
perché il regno di Dio non solo si dice, ma anche si fa. 

Oggi nella Chiesa si è assai poveri. Si è poveri perché sono tanti che dicono il 
regno di Dio, ma pochi coloro che lo fanno. 

Gesù lo dice e lo fa. Gesù vuole che i suoi discepoli lo dicano e lo facciano. 

Oggi nella Chiesa si è assai poveri. Si è poveri perché molti neanche dicono il 
regno di Dio. Non lo dicono perché non hanno la Parola di verità con la quale 
solamente è possibile dire il regno dei cieli. 

Oggi nella Chiesa si è assai poveri. Si è poveri perché povero è l'insegnamento 
sul quale si formano coloro che domani dovranno essere i costruttori del regno 
dei cieli sulla nostra terra. 

Il regno di Dio è l'unico regno nel quale non possono esistere "i mercenari". Né 
esso si può costruire "per mestiere", o "per professione".  
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Il regno dei cieli si costruisce solo per vocazione, seguendo il Maestro divino e 
imparando ogni cosa da Lui, imparando come si dice il regno e anche come si 
fa. 

Seguendo l'esempio di Cristo Gesù, ognuno che ha detto sì a Gesù e lo segue, 
anche in questo deve imitare il suo Maestro: anche lui deve chiamare altri 
uomini a seguire Gesù per l'edificazione del suo regno sulla nostra terra. 

La vocazione è grazia di Dio data però su una esplicita chiamata da parte di 
coloro che già sono costruttori del regno di Dio in mezzo agli uomini. 

Chiamare esplicitamente non è costringere, è invece vera, pura collaborazione 
con la grazia di Dio.  

È giusto che si mediti e si rifletta su queste verità, perché il futuro del regno dei 
cieli dipende anche dalla purezza della verità che vive nel cuore di ogni 
discepolo di Gesù Signore. 

Cristo Gesù deve essere la luce perenne cui sempre guardare, da fissare senza 
distogliere gli occhi neanche per un secondo, se vogliamo che le tenebre del 
principe di questo mondo non invadano nuovamente la nostra mente 
trascinandola nel buio della menzogna e della falsità.  

 

PRIMA PREDICAZIONE DI GESÙ  

[23]Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro 
sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta 
di malattie e di infermità nel popolo.  

La Galilea è il luogo abituale della missione di Gesù.  

L'attività missionaria di Gesù è racchiusa in queste quattro frasi: 

- Gesù andava attorno per tutta la Galilea: Gesù non rimane fisso in un luogo. 
Egli va di luogo in luogo, di paese in paese, di città in città. Paesi, luoghi e 
città sono quelli della Galilea. 

- Insegnando nelle loro sinagoghe: La sinagoga era il luogo ove ogni sabato 
si riuniva il popolo del Signore per ascoltare la Legge e i Profeti e per 
innalzare la lode a Dio. Gesù, vivendo la vita del popolo di Dio, si serviva di 
questa modalità per insegnare secondo pienezza di verità la conoscenza 
tutta intera della volontà del Padre. Spesso troviamo Gesù nella sinagoga. 
In Luca è nella sinagoga di Nazaret che Gesù rivelò il mistero che lo 
riguardava e il compimento delle Scritture sulla sua Persona.  

Ecco come San Luca ci narra questo primo insegnamento: 

1Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo 
Spirito nel deserto 2dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non 
mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. 3Allora il 
diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane". 
4Gesù gli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo". 5Il diavolo lo 
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condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: 
6"Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa 
nelle mie mani e io la do a chi voglio. 7Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo". 
8Gesù gli rispose: "Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo 
adorerai". 9Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli 
disse: "Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; 10sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà 
ordine per te, perché essi ti custodiscano; 11e anche: essi ti sosterranno con le 
mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra". 12Gesù gli rispose: "È stato 
detto: Non tenterai il Signore Dio tuo". 13Dopo aver esaurito ogni specie di 
tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.  

14Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si 
diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano 
grandi lodi. 16Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo 
solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del 
profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 18Lo Spirito del Signore è 
sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per 
annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la 
liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, 19e predicare 
un anno di grazia del Signore. 20Poi arrotolò il volume, lo consegnò 
all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di 
lui. 21Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete 
udita con i vostri orecchi".  

22Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia 
che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?". 23Ma 
egli rispose: "Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto 
abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!". 24Poi 
aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria. 25Vi dico anche: c'erano 
molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e 
sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu 
mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27C'erano molti 
lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se 
non Naaman, il Siro".  

28All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29si levarono, 
lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la 
loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30Ma egli, passando in 
mezzo a loro, se ne andò.  

31Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e il sabato ammaestrava la 
gente. 32Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 
33Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare 
forte: 34"Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a 
rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!". 35Gesù gli intimò: "Taci, esci da 
costui!". E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza 
fargli alcun male. 36Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: "Che 
parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed 
essi se ne vanno?". 37E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.  
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38Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in 
preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39Chinatosi su di lei, intimò 
alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli. 
40Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere 
li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41Da 
molti uscivano demòni gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli li minacciava e 
non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo.  

42Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, 
lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. 
43Egli però disse: "Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; 
per questo sono stato mandato". 44E andava predicando nelle sinagoghe della 
Giudea. (Lc 4,1-44).  

Da notare la perfetta corrispondenza tra quanto afferma l'Evangelista Matteo in 
una sola frase che è riassuntiva del metodo seguito da Gesù e quanto afferma 
l'Evangelista Luca, narrando una giornata di Cristo Gesù.  

- E predicando la buona novella del regno: Dal Vangelo sappiamo come Gesù 
annunziava, o predicava la buona novella del regno: raccontando ad ogni 
uomo e in modo particolare ai suoi discepoli i misteri del regno. Per questa 
predicazione sovente si serviva della parabola. Sulla predicazione della 
buona novella del regno ci sarebbe oggi molto da dire: oggi c'è una 
predicazione nella quale è assente completamente la manifestazione dei 
misteri del regno di Dio. Nella nostra predicazione spesso c'è l'uomo, ma 
non c'è il regno di Dio, che è il giardino nel quale si deve riportare ogni 
uomo. Una predicazione privata della sua vera essenza, o della sua più pura 
verità, non serve all'uomo, non serve alla Chiesa, non serve a Cristo Gesù, 
non serve al Padre nostro che è nei cieli. Questa predicazione serve solo al 
diavolo e a quanti gli appartengono. 

- E curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo: curare ogni sorta 
di malattie e di infermità nel popolo per Cristo Gesù deve avere un solo 
valore: manifestare che il regno dei cieli è già in mezzo a noi. È solo 
manifestazione della presenza del regno, ma non è il regno di Dio, perché 
nel regno di Dio si può stare anche da malati e da infermi. In ogni condizione 
umana si può stare nel regno di Dio. L'unica cosa che ci tiene lontani dal 
regno è il peccato e Gesù è venuto proprio per togliere il peccato del mondo. 
Anche su quest'ultima modalità di Cristo molta è la falsità che regna nei 
cuori e moltissimi gli errori con i quali questa modalità si vive.  

È giusto che ognuno sappia che solo la verità rende liberi e la verità è la parola 
e la forma è la modalità di Cristo Gesù.  

[24]La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i 
malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e 
paralitici; ed egli li guariva.  

Gesù è vera fonte di bene.  

Se la fonte è vera, non è la fonte che va dall'uomo, è invece l'uomo che va alla 
fonte. 
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Poiché Gesù è vera fonte di bene, quanti sono gravati da ogni sorta di male, sia 
fisico che morale, sia del corpo che dell'anima, accorrono tutti a questa fonte di 
salvezza, di guarigione, di vita eterna. 

Da Gesù accorre l'umanità intera con tutto il carico dei suoi guai. 

A tutti Gesù dona salvezza.  

Da notare in questa frase che molti divengono strumenti di salvezza per i loro 
fratelli. Anzi sono questi strumenti che collaborano, che sono di aiuto e di 
sostegno, per tutti coloro che non possono. 

La grazia ha bisogno della collaborazione di ogni uomo. 

Anche questa è verità che dovremmo mettere nel cuore. 

Collaborare con la grazia è vera missione di salvezza.  

[25]E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da 
Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.  

Gesù è vera fonte di verità e di vita eterna. 

Quanti hanno nel cuore vivo desiderio di verità e di vita eterna - desiderio che è 
suscitato in loro dalla grazia di Dio - vanno alla ricerca di Gesù e lo seguono. 

Ad ogni discepolo di Gesù incombe l'obbligo di divenire, in Cristo, per Cristo, 
con Cristo, per opera dello Spirito Santo, vera fonte di verità e di vita eterna.  

Tutto il resto lo farà poi la grazia di Dio. 

La pastorale è fatta dalla grazia di Dio che incontra sul suo cammino una vera 
fonte di verità e di vita eterna, di misericordia e di carità, di compassione e di 
vero amore, di salvezza e di redenzione, una vera fonte che zampilla di acqua 
viva.  

Grande sotto ogni aspetto è la nostra responsabilità di discepoli di Gesù se non 
ci lasceremo fare dalla grazia di Dio questa vera fonte di acqua che zampilla 
per la vita eterna, in modo che tutti gli assetati possano dissetarsi.  

Tutta la Palestina cerca Gesù. Gesù si lascia cercare da tutta la Palestina. 

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Perché Gesù non può trasformare le pietre in pane? 

2. Ho preso coscienza della pericolosità della seconda tentazione? 

3. Vivo in questa tentazione in modo abituale e perenne? 

4. Perché Gesù non può accettare dal diavolo le cose di questo 
mondo? 

5. Dove risiede la gravità della terza tentazione? 
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6. Sono entrato nella convinzione che la vita è solo nella e dalla Parola 
di Dio? 

7. In che senso Gesù è luce del mondo? 

8. Conversione e regno dei cieli in che relazione stanno? 

9. Quale è la prima opera di Gesù, subito dopo l’annunzio della 
conversione? 

10. Perché è necessario l’invito esplicito a seguire Gesù? 

11. La grazia va aiutata dall’uomo, oppure bisogna lasciare che essa 
operi senza la nostra collaborazione? 

12. So cosa è l’insegnamento? 

13. So cosa è la predicazione? 

14. Cosa aggiunge l’insegnamento alla predicazione? 

15. Perché nel Vangelo il miracolo si riveste sempre della sua 
caratteristica di segno? 

16. Il miracolo è essenziale al regno di Dio? 

17. So cosa è la fama? 

18. È necessaria la fama alla diffusione del Vangelo? 

19. Tentazione e predicazione del Vangelo in che rapporto stanno? 

20. Quando pecco contro questo quarto capitolo? 

21. C’è un peccato particolare contro ogni capitolo del vangelo? 

22. Qual è l’idea che mi sono fatta di Gesù leggendo questo quarto 
capitolo? 

 

Osservazioni conclusive: 

Questo Quarto Capitolo è l’inizio della vita pubblica di Gesù. Le verità in esso 
contenute devono essere ben fissate nella nostra mente e scritte nel nostro 
cuore indelebilmente. 

Sono esse infatti che ci dicono se il modo con cui svolgiamo la nostra missione 
è vero, efficace, oppure falso, vano, inefficace, o addirittura esso è una contro 
testimonianza, quindi una predicazione al negativo del Vangelo che si fa 
predicazione perché il Vangelo mai venga creduto, mai messo nel cuore.  

1. Il fatto che all’inizio della missione di Gesù siano state poste le 
tentazioni non è senza significato: all’inizio della missione 
dell’uomo e della donna sulla nostra terra c’è stata la tentazione, 
all’inizio della missione di salvezza c’è un’altra volta la tentazione.  
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2. C’è un parallelismo mirabile – antitetico però – tra Cristo e Adamo: 
Adamo tentato, cadde; Cristo Gesù tentato, vinse ogni genere di 
tentazione. 

3. Solo chi vince ogni genere di tentazione può costruire il regno di 
Dio: vincere la tentazione è  rimanere nel regno di Dio; cadere in  
essa è passare nell’altro regno, in quello del principe di questo 
mondo. 

4. Gesù è il Vincitore. Lui è anche il distruttore del regno del principe 
di questo mondo: Gesù può edificare perfettamente il regno del 
Padre suo. 

5. Gesù non può trasformare le pietre in pane per ragioni di volontà: 
Nulla che è in Lui può nascere dalla sua volontà; tutto ciò che è in 
Lui deve provenire dalla Volontà del Padre. 

6. Se Gesù avesse mutato le pietre in pane non sarebbe stato dalla 
Volontà del Padre: come Adamo avrebbe anche Lui deciso il bene e 
il male per la sua vita. Bene e male, giusto ed ingiusto, utile e non 
utile devono essere in Lui stabiliti sempre dalla Volontà del Padre.  

7. Se invece si fosse gettato dal pinnacolo del tempio, anche questo 
suo gesto non sarebbe venuto dalla Volontà del Padre: non sarebbe 
venuto dalla Volontà rivelata di Dio – il diavolo aveva stravolto il 
senso della rivelazione – ma non sarebbe venuto dalla Volontà 
attuale del Padre, la sola che deve governare la vita di Cristo Gesù. 

8. Cristo Gesù è sempre governato dalla volontà attuale del Padre: è 
questa la grande verità che accompagna la sua vita.  

9. La verità attuale del Padre gli è donata dallo Spirito Santo che si è 
posato sopra di Lui: Gesù vive in perfetta comunione di verità e di 
amore con lo Spirito Santo di Dio. 

10. La terza tentazione è un invito esplicito perché Cristo Gesù lasci 
totalmente la volontà del Padre:  è questa la tentazione 
dell’idolatria. Essa avrebbe segnato la caduta totale di Cristo Gesù 
nella falsità. 

11. Cristo Gesù non è venuto nel mondo per comandare: Egli è venuto 
per obbedire, per servire, per dare la vita in riscatto per i molti. 

12. L’ultima tentazione è tentazione contro lo stesso mistero della 
salvezza: si pensa sempre poco sulla redenzione vicaria di Cristo 
Gesù.  

13. Gesù è annunziato come la Luce che viene per illuminare il mondo: 
la luce di Cristo è la verità e la carità del Padre che fa brillare su 
ogni uomo. 

14. Gesù è venuto per instaurare sulla terra il regno di Dio: Lui non è 
venuto per creare un nuovo uomo morale. Lui è venuto per formare 
il regno del Padre suo. La legge del regno è una sola: fare di tutti gli 
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uomini un solo corpo, una sola vita, un solo servizio di carità, 
nell’obbedienza alla Volontà del Padre.  

15. L’opera di Gesù non finisce con Lui: la scelta dei discepoli, di 
quanti dovranno continuare la sua opera ha questo significato e 
questa finalità. 

16. Gesù predica: Egli annunzia i misteri del regno. Egli invita ogni 
uomo ad accogliere in lui il regno come compimento del suo stesso 
mistero. 

17. Gesù insegna: Egli spiega i misteri perché siano perfettamente 
compresi. La comprensione del mistero del regno si deve sempre 
aggiungere alla sua predicazione. 

18. In Gesù il miracolo è dato sempre come segno:  Il miracolo non è 
fine, è invece manifestazione della presenza del regno in mezzo agli 
uomini. 

19. La fama è necessaria alla predicazione e all’insegnamento: essa 
attesta che c’è una fonte di verità e di carità alla quale ci si può 
dissetare. 

20. Dove non c’è fama è cattivo segno: è segno che non c’è una 
sorgente santa, dalla quale sgorga il buon nutrimento spirituale per 
gli uomini.  

21. L’insegnamento dei misteri del regno deve essere sempre 
accompagnato dalla nostra opera che concretamente, in realtà, 
edifica il regno di Dio:  Se manca l’opera l’insegnamento è falso, 
inutile.  

22. L’unità tra dire il regno e fare il regno deve essere sempre 
indissolubile: ogni divisione tra dire e fare, ci fa falsi annunciatori, 
ma anche falsi edificatori del regno di Dio nel cuore degli uomini. 
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CAPITOLO QUINTO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Quinto 

1Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si 
avvicinarono i suoi discepoli. 

2Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

3"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

4Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 

5Beati i miti, perché erediteranno la terra. 

6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

7Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 

8Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

9Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio. 

10Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 

12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così 
infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si 
potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato 
dagli uomini. 

14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata 
sopra un monte, 

15né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere 
perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 

16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre 
opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 

17Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto 
per abolire, ma per dare compimento. 

18In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà 
neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 

19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà 
agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi 
invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli. 
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20Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei 
farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà 
sottoposto a giudizio. 

22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a 
giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli 
dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 

23Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, 

24lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello 
e poi torna ad offrire il tuo dono. 

25Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché 
l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato 
in prigione. 

26In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo 
spicciolo! 

27Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; 

28ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso 
adulterio con lei nel suo cuore. 

29Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: 
conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga 
gettato nella Geenna. 

30E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: 
conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a 
finire nella Geenna. 

31Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; 

32ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la 
espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 

33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con 
il Signore i tuoi giuramenti; 

34ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; 

35né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, 
perché è la città del gran re. 

36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere 
bianco o nero un solo capello. 

37Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. 

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 

39ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia 
destra, tu porgigli anche l'altra; 
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40e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il 
mantello. 

41E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 

42Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 

44ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 

45perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i 
malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 

46Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così 
anche i pubblicani? 

47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non 
fanno così anche i pagani? 

48Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. So la verità che L’Evangelista Matteo ci vuole insegnare nei versetti 
1 e 2 di questo capitolo 5.  

2. Conosco la sostanziale differenza tra Gesù e Mosè che è messa in 
evidenza in questi due primi versetti (1 e 2)? 

3. Cosa sono le beatitudini? 

4. In che cosa differiscono dai comandamenti? 

5. Conosco il significato di ciascuna beatitudine? 

6. In che senso il discepolo di Gesù è sale e luce? 

7. Può un discepolo essere sale e luce? 

8. So esattamente cosa è la giustizia degli scribi e dei farisei? 

9. Qual è il compimento che Gesù dona alla Legge e ai Profeti? 

10. Conosco quali sono i minimi comandamenti della Legge? 

11. So in pienezza di conoscenza e di dottrina cosa è il regno dei cieli? 

12. Quali sono le sei contrapposizioni tra la Legge Antica e la Nuova? 

13. Qual è la novità radicale insegnata da Cristo Gesù? 

14. Cosa è lo scandalo? 

15. Perché Gesù ci offre il Padre suo che è nei cieli come nostro unico 
modello di perfezione? 

16. Quando raggiungiamo noi questa perfezione? 
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17. Questa perfezione è cercata nel mio ambiente? 

18. Questa perfezione è la mia luce? 

19. È possibile riportare i cristiani nella nuova legge di Cristo Gesù? 

20. Sono sufficientemente insegnate le beatitudini? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

DISCORSO DELLA MONTAGNA 

[1]Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si 
avvicinarono i suoi discepoli.  

Osserviamo bene: Gesù sale sulla montagna. Si mette a sedere. Gli si 
avvicinano i suoi discepoli. 

Leggiamo ora con somma attenzione quanto è avvenuto nel deserto, con Mosè. 
È necessario per cogliere la differenza che c’è tra Gesù e Mosè. Non si tratta di 
una differenza solamente nei modi in cui i fatti avvengono. 

La differenza nei modi indica una differenza di sostanza. Sostanzialmente Gesù 
è differente da Mosè.  

1Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel 
giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 2Levato l'accampamento da 
Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si 
accampò davanti al monte.  

3Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai 
alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4Voi stessi avete visto ciò che 
io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire 
fino a me. 5Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, 
voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! 6Voi 
sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai 
agli Israeliti".  

7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, 
come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose insieme e disse: 
"Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!". Mosè tornò dal Signore e riferì le 
parole del popolo. 9Il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per venire verso di te 
in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano 
sempre anche a te". Mosè riferì al Signore le parole del popolo.  

10Il Signore disse a Mosè: "Va’ dal popolo e purificalo oggi e domani: lavino le 
loro vesti 11e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il 
Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo. 12Fisserai per il 
popolo un limite tutto attorno, dicendo: Guardatevi dal salire sul monte e dal 
toccare le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. 13Nessuna 
mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. 
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Animale o uomo non dovrà sopravvivere. Quando suonerà il corno, allora 
soltanto essi potranno salire sul monte".  

14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece purificare il popolo ed essi 
lavarono le loro vesti. 15Poi disse al popolo: "Siate pronti in questi tre giorni: non 
unitevi a donna". 16Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, 
lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il 
popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore. 17Allora Mosè fece 
uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle 
falde del monte.  

18Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel 
fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava 
molto. 19Il suono della tromba diventava sempre più intenso: Mosè parlava e 
Dio gli rispondeva con voce di tuono. 20Il Signore scese dunque sul monte 
Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. 
Mosè salì.  

21Poi il Signore disse a Mosè: "Scendi, scongiura il popolo di non irrompere 
verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! 22Anche i 
sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si tengano in stato di purità, altrimenti il 
Signore si avventerà contro di loro!". 23Mosè disse al Signore: "Il popolo non 
può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un 
limite verso il monte e dichiaralo sacro". 24Il Signore gli disse: "Va’, scendi, poi 
salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire 
verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!". 25Mosè scese verso 
il popolo e parlò. (Es 19,1-25).  

         

1Dio allora pronunciò tutte queste parole: 2Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho 
fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3non avrai altri dei 
di fronte a me. 4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo 
né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 
5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo 
Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra il suo favore 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. 
7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non 
lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.  

8Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: 9sei giorni faticherai e farai ogni 
tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu 
non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la 
tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché 
in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma 
si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato 
e lo ha dichiarato sacro. 

 12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese 
che ti dà il Signore, tuo Dio. 13Non uccidere. 14Non commettere adulterio. 15Non 
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rubare. 16Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 17Non 
desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, 
né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna 
cosa che appartenga al tuo prossimo".  

18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte 
fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 19Allora dissero 
a Mosè: "Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti 
moriremo!". 20Mosè disse al popolo: "Non abbiate timore: Dio è venuto per 
mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non 
pecchiate". 21Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la 
nube oscura, nella quale era Dio.  

22Il Signore disse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal 
cielo! 23Non fate dei d'argento e dei d'oro accanto a me: non fatene per voi! 
24Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici 
di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il 
mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25Se tu mi fai un altare di pietra, non lo 
costruirai con pietra tagliata, perché alzando la tua lama su di essa, tu la 
renderesti profana. 26Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là 
non si scopra la tua nudità. (Es 20,1-26).  

Dio parla a Mosè. Mosè riceve la Legge da Dio. Il popolo riceve la Legge da 
Mosè. Mosè è Mediatore tra Dio e il popolo. Mosè non è autore della Legge.  

Sul monte delle Beatitudini non c’è Dio. C’è assenza totale di Lui. Neanche il 
più piccolo segno visibile e udibile della sua presenza. 

Sul monte delle Beatitudini c’è Gesù, ci sono i suoi discepoli accanto a Lui. 
Dalla fine del discorso (capitolo 7) è manifestato con chiara evidenza che c’è 
tutto il popolo che ascolta. C’è la moltitudine di coloro che seguivano Gesù. 

Gesù parla in nome proprio. Parla da se stesso. Parla ai suoi discepoli. Parla 
alla moltitudine. 

Parla manifestando il potere di “modificare” la Legge Antica, o meglio: di “dare 
compimento alla Legge e ai Profeti”.  

Questo potere è solo di Dio. Di nessun altro. Se Gesù ha il potere di dare 
compimento in nome proprio alla Legge e ai Profeti, Egli è Dio. 

È il Dio “nascosto” nella carne. È il Dio che si è fatto carne. È il Dio che abita in 
mezzo a noi. È il Dio che ha posto la sua dimora in mezzo ai figli degli uomini.  

Chi vuole incontrarsi con Dio, chi vuole ascoltare Dio, d’ora in poi dovrà 
imparare ad incontrarlo e ascoltarlo nascosto nella carne.  

Il nascondimento di Dio nella carne è la verità del Nuovo Testamento. 

Molte sono le considerazioni, o suggestioni, da offrire. Ma è giusto fermarsi, 
avendo compreso cosa in verità ci vuole insegnare l’Evangelista Matteo. 

[2]Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:  

Chi ammaestra e chi insegna è Gesù Signore. La Nuova Legge esce dalla sua 
bocca. Lui non inizia come iniziavano i profeti: “Dice il Signore:…”.  
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Lui prende la Parola. Lui ammaestra. Lui dice. 

La Nuova Legge è da Lui. È dal suo essere, dalla sua vita, che è essere e vita 
di Dio.  

La Nuova Legge è da Lui ed è Lui stesso. È la sua vita. Vita di Dio, ma anche 
vita dell'Uomo. 

Il Vangelo è la vita di Cristo Gesù ed è Cristo Gesù che si dona a noi come 
nostra vita, come vita dell'uomo, di ogni uomo, per sempre. 

Questo dono è definitivo, perfetto, pieno, totale, per sempre. 

Dio non ha altra vita da darci. Non ha altro dono da farci. 

In Cristo ha dato tutto Se stesso.  

[3]Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.  

Povero in spirito è uno solo: chi dona tutta la sua volontà a Dio per assumere e 
compiere solo la volontà di Dio, sempre, per tutta la vita, per ogni atto della vita. 

La volontà è l'unica "cosa" dell'uomo. La volontà è la sola ricchezza dell'uomo.  

Chi si spoglia della sua volontà, si spoglia di tutto quello che ha. Diviene povero 
in spirito, se però si consegna interamente e per sempre alla volontà del 
Signore. 

Il povero in spirito vive per compiere la volontà di Dio. 

Il povero in spirito dona la sua volontà a Dio. Dio dona al povero in spirito tutto 
Se stesso sulla terra e nei Cieli, nel tempo e nell'eternità.  

Il Povero in spirito da scegliere come nostro modello è Gesù Signore. Lui si 
rapportava così con la volontà del Padre:  

31Intanto i discepoli lo pregavano: "Rabbì, mangia". 32Ma egli rispose: "Ho da 
mangiare un cibo che voi non conoscete". 33E i discepoli si domandavano l'un 
l'altro: "Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?".  

34Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e 
compiere la sua opera. 35Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene 
la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già 
biondeggiano per la mietitura. 36E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per 
la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete.  

37Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. 38Io vi ho mandati a 
mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati 
nel loro lavoro". (Gv 4, 31-38).  

Il compimento della volontà del Padre era il nutrimento quotidiano di Gesù 
Signore.  

[4]Beati gli afflitti, perché saranno consolati.  

Afflitto è colui che sulla terra soffre a causa delle ingiustizie dell'uomo. 

Ogni ingiustizia genera sempre un'afflizione. Più grande è l'ingiustizia e più 
grande sarà l'afflizione. 
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Chi consola l'afflitto è il Signore.  

Perché l'afflitto sia consolato dal Signore deve vivere nella santità ogni 
afflizione. 

L'afflizione si vive nella santità in un solo modo: offrendola al Signore come 
dono per la salvezza del mondo, perché scompaia dal cuore degli uomini 
l'ingiustizia. 

È questa afflizione da vivere tutta nella santità che raccomanda San Pietro ai 
cristiani del suo tempo.  

Modello di ogni afflizione subita ed offerta per la salvezza è Cristo Gesù. 

Ecco come San Pietro esortava i discepoli del Signore e li esorta tuttora: 

1Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni 
maldicenza, 2come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per 
crescere con esso verso la salvezza: 3se davvero avete già gustato come è 
buono il Signore. 4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma 
scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per 
la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire 
sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 

 6Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, 
scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. 7Onore dunque a voi 
che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è 
divenuta la pietra angolare, 8sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro 
v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati.  

9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che 
Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha 
chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate 
non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla 
misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.  

11Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dai desideri 
della carne che fanno guerra all'anima. 12La vostra condotta tra i pagani sia 
irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre 
buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio. 13State 
sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come 
sovrano, 14sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e 
premiare i buoni.  

15Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la 
bocca all'ignoranza degli stolti. 16Comportatevi come uomini liberi, non 
servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come 
servitori di Dio. 17Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. 
18Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a 
quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. 19È una grazia per chi conosce Dio 
subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 20che gloria sarebbe infatti sopportare 
il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza 
la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio.  
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21A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, 
lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 22egli non commise 
peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, 23oltraggiato non rispondeva 
con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a 
colui che giudica con giustizia. 24Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul 
legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la 
giustizia; 25dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma 
ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime. (1Pt 2,1-25).  

Guardando Cristo Crocifisso, ognuno può sapere chi è il vero afflitto. 

Guardando Cristo Risorto, ognuno sa la grandezza delle consolazioni di Dio.   

[5]Beati i miti, perché erediteranno la terra.  

Il mite è il giusto, o meglio: colui che rimane sempre giusto, perché non vuole 
conoscere l'ingiustizia né con le parole, né con i pensieri, né con le opere. 

Il mite rimane giusto nelle ingiustizie che sempre lo avvolgono. 

Il cuore del mite è privo di volontà, pensiero, desiderio di vendetta, odio, 
rancore, violenza. 

Il cuore del misero è ricco di misericordia e di perdono, di pietà e di 
commiserazione, di preghiera per tutti coloro la cui ingiustizia si abbatte sopra 
di lui. 

Il mite è paziente e compassionevole, buono e pietoso.  

Il mite scusa presso Dio anche le ingiustizie dei suoi carnefici. 

Il Mite cui sempre guardare è Cristo Gesù.  

Ecco cosa Lui dice di Sé:  

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le 
hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è 
stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno 
conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.  

28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 
29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30Il mio giogo infatti è dolce e il 
mio carico leggero".  (Mt 11,25-30).  

L'Antico Testamento unisce mirabilmente mitezza e giustizia. 

1Di Davide. Non adirarti contro gli empi non invidiare i malfattori. 2Come fieno 
presto appassiranno, cadranno come erba del prato.  

3Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede. 4Cerca la gioia 
del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore. 5Manifesta al Signore la tua via, 
confida in lui: compirà la sua opera; 6farà brillare come luce la tua giustizia, 
come il meriggio il tuo diritto.  

7Stá in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, 
per l'uomo che trama insidie. 8Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, non irritarti: 
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faresti del male, 9poiché i malvagi saranno sterminati, ma chi spera nel Signore 
possederà la terra. 10Ancora un poco e l'empio scompare,cerchi il suo posto e 
più non lo trovi. 11I miti invece possederanno la terra e godranno di una grande 
pace.  

12L'empio trama contro il giusto, contro di lui digrigna i denti. 13Ma il Signore ride 
dell'empio, perché vede arrivare il suo giorno. 14Gli empi sfoderano la spada e 
tendono l'arco per abbattere il misero e l'indigente, per uccidere chi cammina 
sulla retta via. 15La loro spada raggiungerà il loro cuore e i loro archi si 
spezzeranno. 16Il poco del giusto è cosa migliore dell'abbondanza degli empi; 
17perché le braccia degli empi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei 
giusti. 18Conosce il Signore la vita dei buoni, la loro eredità durerà per sempre. 
19Non saranno confusi nel tempo della sventura e nei giorni della fame saranno 
saziati. 20Poiché gli empi periranno, i nemici del Signore appassiranno come lo 
splendore dei prati, tutti come fumo svaniranno.  

21L'empio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e dà 
in dono. 22Chi è benedetto da Dio possederà la terra, ma chi è maledetto sarà 
sterminato. 23Il Signore fa sicuri i passi dell'uomo e segue con amore il suo 
cammino. 24Se cade, non rimane a terra, perché il Signore lo tiene per mano. 
25Sono stato fanciullo e ora sono vecchio, non ho mai visto il giusto 
abbandonato né i suoi figli mendicare il pane. 26Egli ha sempre compassione e 
dà in prestito, per questo la sua stirpe è benedetta. 27Stá lontano dal male e fa’ 
il bene, e avrai sempre una casa. 28Perché il Signore ama la giustizia e non 
abbandona i suoi fedeli; gli empi saranno distrutti per sempre e la loro stirpe 
sarà sterminata. 29I giusti possederanno la terra e la abiteranno per sempre. 
30La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia; 
31la legge del suo Dio è nel suo cuore, i suoi passi non vacilleranno.  

32L'empio spia il giusto e cerca di farlo morire. 33Il Signore non lo abbandona 
alla sua mano, nel giudizio non lo lascia condannare. 34Spera nel Signore e 
segui la sua via: ti esalterà e tu possederai la terra e vedrai lo sterminio degli 
empi. 35Ho visto l'empio trionfante ergersi come cedro rigoglioso; 36sono 
passato e più non c'era, l'ho cercato e più non si è trovato. 37Osserva il giusto e 
vedi l'uomo retto, l'uomo di pace avrà una discendenza. 38Ma tutti i peccatori 
saranno distrutti, la discendenza degli empi sarà sterminata. 39La salvezza dei 
giusti viene dal Signore, nel tempo dell'angoscia è loro difesa; 40il Signore viene 
in loro aiuto e li scampa, li libera dagli empi e dà loro salvezza, perché in lui si 
sono rifugiati. (Sal 36,1-40).  

Gesù, l'uomo mite, l'uomo della mitezza, ha dato la sua vita al Padre. 

Il Padre ha fatto della vita di Gesù uno strumento di salvezza e di redenzione. 

Se la vita è data al Padre, è il Padre il Signore di essa.  

Gesù è uomo mite, perché sa sperare e confidare nel Padre, anche mentre è 
Crocifisso.  

Gesù è uomo mite perché mai guarda l'uomo; guarda sempre il Padre suo che 
è nei cieli. Il Padre sa. Il Padre vuole. Il Padre permette. Il Padre provvede. Il 
Padre salva. Il Padre dona il suo regno eterno.  
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Gesù è uomo mite che insegna ad ogni uomo come realmente, veramente, 
effettivamente si adora il Padre. 

La mitezza di Gesù si trasforma in preghiera nell’Orto degli Ulivi:  

36Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai 
discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare". 37E presi con sé Pietro e i 
due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38Disse loro: "La 
mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me". 39E avanzatosi 
un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è 
possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi 
tu!".  

40Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non 
siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? 41Vegliate e pregate, per non 
cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". 42E di nuovo, 
allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare 
da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà".  

43E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano 
appesantiti. 44E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, 
ripetendo le stesse parole. 45Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite 
ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà 
consegnato in mano ai peccatori. 46Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi 
tradisce si avvicina". (Mt 26, 36-46).  

La mitezza è consegna totale nelle mani del Padre: “Sia fatta la tua volontà 
come in cielo così in terra”.  

Il mite vede se stesso sempre nel mistero di Dio. E tutto è mistero per il mite.  

[6]Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati.  

Fame e sete di giustizia sono fame e sete di salvezza, di redenzione, di santità 
per se stessi e per gli altri, per il mondo intero. 

Non sono fame e sete passive, che si esauriscono in noi. Sono fame e sete 
attive, finalizzate a coinvolgere il mondo intero. Sono fame e sete operatrici di 
un fortissimo desiderio di fame e di sete per ogni altro uomo. 

La lettura di alcuni testi sia del Nuovo Testamento che dell’Antico ci aiutano a 
comprendere in pienezza di verità questa beatitudine.  

1Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più 
discepoli e battezza più di Giovanni 2- sebbene non fosse Gesù in persona che 
battezzava, ma i suoi discepoli -, 3lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la 
Galilea. 4Doveva perciò attraversare la Samaria. 5Giunse pertanto ad una città 
della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 
Giuseppe suo figlio: 6qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del 
viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno.  

7Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: 
"Dammi da bere". 8I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di 
cibi. 9Ma la Samaritana gli disse: "Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere 
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a me, che sono una donna samaritana?". I Giudei infatti non mantengono 
buone relazioni con i Samaritani. 10Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di 
Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto 
ed egli ti avrebbe dato acqua viva".  

11Gli disse la donna: "Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è 
profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? 12Sei tu forse più grande del 
nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli 
e il suo gregge?". 13Rispose Gesù: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di 
nuovo sete; 14ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, 
anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per 
la vita eterna". 15"Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non 
abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua".  

16Le disse: "Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui". 17Rispose la donna: 
"Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho marito"; 18infatti hai 
avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 
vero". 19Gli replicò la donna: "Signore, vedo che tu sei un profeta. 20I nostri padri 
hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in 
cui bisogna adorare".  

21Gesù le dice: "Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, 
né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate quel che non conoscete, 
noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma 
è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in 
spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorarlo in spirito e verità".  

25Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli 
verrà, ci annunzierà ogni cosa". 26Le disse Gesù: "Sono io, che ti parlo". 27In 
quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a 
discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: 
"Perché parli con lei?". 28La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse 
alla gente: 29"Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. 
Che sia forse il Messia?". 30Uscirono allora dalla città e andavano da lui.  

31Intanto i discepoli lo pregavano: "Rabbì, mangia". 32Ma egli rispose: "Ho da 
mangiare un cibo che voi non conoscete". 33E i discepoli si domandavano l'un 
l'altro: "Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?". 34Gesù disse loro: "Mio 
cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 
35Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi 
dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la 
mietitura. 36E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché 
ne goda insieme chi semina e chi miete. 37Qui infatti si realizza il detto: uno 
semina e uno miete. 38Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; 
altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro".  

39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che 
dichiarava: "Mi ha detto tutto quello che ho fatto". 40E quando i Samaritani 
giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. 
41Molti di più credettero per la sua parola 42e dicevano alla donna: "Non è più 
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per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e 
sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo".  

43Trascorsi due giorni, partì di là per andare in Galilea. 44Ma Gesù stesso aveva 
dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. 45Quando però 
giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto 
quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano 
andati alla festa.  

46Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in 
vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. 
47Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo 
pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. 48Gesù gli disse: 
"Se non vedete segni e prodigi, voi non credete". 49Ma il funzionario del re 
insistette: "Signore, scendi prima che il mio bambino muoia". 50Gesù gli 
risponde: "Va’, tuo figlio vive". Quell'uomo credette alla parola che gli aveva 
detto Gesù e si mise in cammino. 51Proprio mentre scendeva, gli vennero 
incontro i servi a dirgli: "Tuo figlio vive!". 52S'informò poi a che ora avesse 
cominciato a star meglio. Gli dissero: "Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo 
ha lasciato".  

53Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: "Tuo figlio 
vive" e credette lui con tutta la sua famiglia. 54Questo fu il secondo miracolo che 
Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea. (Gv 4,1-54).  

         

1Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2E i soldati, intrecciata 
una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di 
porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3"Salve, re dei Giudei!". E gli 
davano schiaffi. 4Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo 
conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa".  

5Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato 
disse loro: "Ecco l'uomo!". 6Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: 
"Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io 
non trovo in lui nessuna colpa". 7Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge 
e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio". 8All'udire 
queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9ed entrato di nuovo nel pretorio 
disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10Gli disse allora 
Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di 
metterti in croce?". 11Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se 
non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani 
ha una colpa più grande".  

12Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi 
costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro 
Cesare". 13Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel 
tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14Era la Parascéve 
della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 
15Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce 
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il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di 
Cesare".  

16Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 17Essi allora presero Gesù ed 
egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico 
Gòlgota, 18dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno 
dall'altra, e Gesù nel mezzo. 19Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre 
sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". 20Molti Giudei 
lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla 
città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. 21I sommi sacerdoti dei Giudei 
dissero allora a Pilato: "Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io 
sono il re dei Giudei". 22Rispose Pilato: "Ciò che ho scritto, ho scritto". 23I soldati 
poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro 
parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, 
tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. 24Perciò dissero tra loro: Non 
stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si 
son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte.  

25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di 
Clèofa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il 
discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". 27Poi 
disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la 
prese nella sua casa.  

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse 
per adempiere la Scrittura: "Ho sete". 29Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero 
perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono 
alla bocca. 30E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, 
chinato il capo, spirò. 31Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi 
non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel 
sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati 
via. 32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro 
che era stato crocifisso insieme con lui. 33Venuti però da Gesù e vedendo che 
era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati gli colpì il 
costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà 
testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché 
anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: 
Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.  

38Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di 
nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. 
Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche 
Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una 
mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40Essi presero allora il corpo di 
Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza 
seppellire per i Giudei. 41Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un 
giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora 
deposto. 42Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parascéve dei Giudei, 
poiché quel sepolcro era vicino. (Gv 19,1-42).  
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49Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già 
acceso! 50C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, 
finché non sia compiuto! 51Pensate che io sia venuto a portare la pace 
sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. 52D'ora innanzi in una casa di 
cinque persone 53si divideranno tre contro due e due contro tre; padre 
contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro 
madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera".(Lc 12,49-53).  

1Al maestro del coro. Maskil. Dei figli di Core. 2Come la cerva anela ai corsi 
d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio.  

3L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di 
Dio? 4Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: 
"Dov'è il tuo Dio?". 5Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: attraverso la 
folla avanzavo tra i primi fino alla casa di Dio, in mezzo ai canti di gioia di una 
moltitudine in festa. 6Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera 
in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.  

7In me si abbatte l'anima mia; perciò di te mi ricordo dal paese del Giordano e 
dell'Ermon, dal monte Misar. 8Un abisso chiama l'abisso al fragore delle tue 
cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. 9Di giorno il 
Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia 
preghiera al Dio vivente.  

10Dirò a Dio, mia difesa: "Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, 
oppresso dal nemico?". 11Per l'insulto dei miei avversari sono infrante le mie 
ossa; essi dicono a me tutto il giorno: "Dov'è il tuo Dio?". 12Perché ti rattristi, 
anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, 
salvezza del mio volto e mio Dio. (Sal 41,1-12).  

         

1Salmo. Di Davide, quando dimorava nel deserto di  Giuda. 2O Dio, tu sei il mio 
Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia, a te anela la mia carne, come 
terra deserta, arida, senz'acqua.  

3Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria. 
4Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode. 5Così 
ti benedirò finché io viva, nel tuo nome alzerò le mie mani. 6Mi sazierò come a 
lauto convito, e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.  

7Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, 8a 
te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 9A te si stringe 
l'anima mia e la forza della tua destra mi sostiene. 10Ma quelli che attentano alla 
mia vita scenderanno nel profondo della terra, 11saranno dati in potere alla 
spada, diverranno preda di sciacalli. 12Il re gioirà in Dio, si glorierà chi giura per 
lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca. (Sal 62,1-12).  

         

1Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. 
2Egli domandò: "Che vedi Amos?". Io risposi: "Un canestro di frutta matura". Il 
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Signore mi disse: È maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò 
più. 3In quel giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. 
Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! 4Ascoltate questo, voi che 
calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, 5voi che dite: "Quando sarà 
passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa 
smerciare il frumento, diminuendo le misure e aumentando il siclo e usando 
bilance false, 6per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di 
sandali? Venderemo anche lo scarto del grano". 

 7Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: certo non dimenticherò mai le loro 
opere. 8Non forse per questo trema la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si 
solleva tutta come il Nilo, si agita e si riabbassa come il fiume d'Egitto? 9In quel 
giorno - oracolo del Signore Dio - farò tramontare il sole a mezzodì e oscurerò 
la terra in pieno giorno! 10Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in 
lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa: ne farò 
come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d'amarezza.  

11Ecco, verranno giorni, - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, 
non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore. 
12Allora andranno errando da un mare all'altro e vagheranno da settentrione a 
oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. 13In quel 
giorno appassiranno le belle fanciulle e i giovani per la sete. 14Quelli che 
giurano per il peccato di Samaria e dicono: "Per la vita del tuo dio, Dan!" 
oppure: "Per la vita del tuo diletto, Bersabea!", cadranno senza più rialzarsi! 
(Am 8,1-14).  

Gesù ha sete di compiere la redenzione del mondo. Ha sete che ogni altro 
uomo abbia la sua stessa sete. Ha sete di vivere eternamente con il Padre nel 
Cielo. Ha sete che ogni altro uomo viva con Dio in Paradiso. 

Come si disseta? Consegnando il suo corpo alla morte perché dal suo costato 
aperto sgorgasse quel fiume di acqua viva che avrebbe dissetato tutta la terra. 

Ha vera fame e vera sete di Dio chi si trasforma in Cristo in vero pane e in vera 
acqua di vita eterna per il mondo intero. 

31Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in 
croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a 
Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32Vennero 
dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato 
crocifisso insieme con lui.  

33Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le 
gambe, 34ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì 
sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è 
vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate.  

36Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato 
alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo 
sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,31-37).  

Se non diventiamo fiumi di acqua viva per il mondo intero, mai possiamo dire di 
avere fame e sete di giustizia. 
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Fame e sete di giustizia ce l’ha solo chi ha un solo desiderio nel cuore: 
compiere tutta la volontà di Dio. Divenire strumento nel mondo perché ogni altro 
uomo compia la volontà di Dio. 

Chi non è vero missionario di Cristo Gesù non ha vera fame e sete di giustizia.  

Gesù ha vera fame, vera sete di giustizia perché per questa fame e questa sete 
ha compiuto la sua missione fino alla morte di croce. 

Gesù è il vero missionario del Padre. La sua sete è vera sete e la sua fame 
vera fame.  

[7]Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.  

La misericordia evangelica non è dare qualcosa ai bisognosi; è dare invece la 
propria vita a Dio, perché ne faccia uno strumento della sua carità e della sua 
verità.  

Gesù è il misericordioso, il vero misericordioso, perché non ha dato a noi cose 
fuori di sé. Ha invece dato tutto se stesso, fino a farsi Eucaristia per noi. 

Nella misericordia noi ci spogliamo della nostra vita facendone un dono al 
Signore, perché il Signore a sua volta ne faccia un dono al mondo intero per 
mostrare la sua carità e la sua verità, il Signore ci riveste della sua vita, su 
questa terra e nel regno dei cieli. 

Gesù è il vero misericordioso perché tutto ha dato di Sé al Padre. Il Padre è il 
vero misericordioso perché tutto ha dato di Sé al Figlio. 

La misericordia è concretizzare nella storia di ogni giorno la povertà in spirito. 

Chi non è povero in spirito mai potrà essere misericordioso.  

Se abbiamo dato la nostra volontà a Dio (povertà in spirito), tutto di noi 
appartiene a Dio, tutto a Lui deve essere dato (misericordia). Sarà sempre il 
Signore a fare di noi ciò che è conforme alla sua eterna sapienza e saggezza.  

[8]Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.  

Puro di cuore è colui che è interamente ricolmo dell’amore e della verità di Dio. 

Il puro di cuore sente, ama, vede, vuole come sente, ama, vede, vuole il 
Signore. 

Il puro di cuore pensa solo i pensieri di Dio, che sono pensieri di pace e di 
misericordia per ogni uomo. 

Puro di cuore è Cristo Gesù che vuole e pensa solo il più grande bene per ogni 
uomo. 

Il puro di cuore vedrà Dio, perché Egli è già con Dio, oggi su questa terra. 

Lo vedrà perché il suo cuore è già tutto di Dio e di nessun altro, neanche per un 
semplice pensiero che nasce dalla sua umanità affranta e crocifissa. 

Gesù mostra tutta la purezza del suo cuore sulla croce, quando scusa i suoi 
carnefici e prega per essi.  
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Il puro di cuore non vede l’uomo dinanzi a sé, in nessuna circostanza o 
avvenimento, vede sempre il Signore e il suo mistero. 

Dopo il suo peccato, Davide ha chiesto al Signore un cuore puro, un cuore 
nuovo.  

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2Quando venne da lui il profeta Natan 
dopo che aveva peccato con Betsabea. 3Pietà di me, o Dio, secondo la tua 
misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 4Lavami da tutte le 
mie colpe, mondami dal mio peccato.  

5Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 6Contro di te, 
contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; perciò sei 
giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 7Ecco, nella colpa sono stato 
generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. 8Ma tu vuoi la sincerità del 
cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza.  

9Purificami con issopo e sarò mondo;lavami e sarò più bianco della neve. 
10Fammi sentire gioia e letizia,esulteranno le ossa che hai spezzato. 11Distogli 
lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 12Crea in me, o Dio, un 
cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. 13Non respingermi dalla tua 
presenza e non privarmi del tuo santo spirito.  

14Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso. 
15Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. 16Liberami dal 
sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia. 17Signore, 
apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; 18poiché non gradisci il 
sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti.  

19Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non 
disprezzi. 20Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. 
21Allora gradirai i sacrifici prescritti, l'olocausto e l'intera oblazione, allora 
immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 50,1-21).  

Il cuore è puro quando non è più attratto dal male, quando è libero da ogni 
pensiero di concupiscenza, di superbia, di vizio, di peccato, anche il più veniale. 

Il cuore è puro quando regna in esso un solo desiderio: essere e appartenere 
solo al Signore, alla sua volontà, alla sua santità e a nessun altro.  

Dopo il suo pentimento, il cuore di Davide vede il Signore nella sua storia, nei 
suoi avvenimenti. Egli vede Dio nell’umiliazione e nelle ingiurie: 

1Davide aveva di poco superato la cima del monte, quando ecco Ziba, servo di 
Merib-Baal, gli si fece incontro con un paio di asini sellati e carichi di duecento 
pani, cento grappoli di uva secca, cento frutti d'estate e un otre di vino. 2Il re 
disse a Ziba: "Che vuoi fare di queste cose?". Ziba rispose: "Gli asini serviranno 
di cavalcatura alla reggia, i pani e i frutti d'estate sono per sfamare i giovani, il 
vino per dissetare quelli che saranno stanchi nel deserto". 3Il re disse: "Dov'è il 
figlio del tuo signore?". Ziba rispose al re: "Ecco, è rimasto a Gerusalemme 
perché ha detto: Oggi la casa di Israele mi renderà il regno di mio padre". 4Il re 
disse a Ziba: "Quanto appartiene a Merib-Baal è tuo". Ziba rispose: "Mi prostro! 
Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!".  
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5Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della 
stessa famiglia della casa di Saul, chiamato Simeì, figlio di Ghera. Egli usciva 
imprecando 6e gettava sassi contro Davide e contro tutti i ministri del re Davide, 
mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla destra e alla sinistra del re. 
7Simeì, maledicendo Davide, diceva: "Vattene, vattene, sanguinario, scellerato! 
8Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al 
posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne tuo 
figlio ed eccoti nella sventura che hai meritato, perché sei un sanguinario". 
9Allora Abisai figlio di Zeruia disse al re: "Perché questo cane morto dovrà 
maledire il re mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!".  

10Ma il re rispose: "Che ho io in comune con voi, figli di Zeruia? Se maledice, è 
perché il Signore gli ha detto: Maledici Davide! E chi potrà dire: Perché fai 
così?". 11Poi Davide disse ad Abisai e a tutti i suoi ministri: "Ecco, il figlio uscito 
dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: Quanto più ora questo Beniaminita! 
Lasciate che maledica, poiché glielo ha ordinato il Signore. 12Forse il Signore 
guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di 
oggi". 13Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simeì camminava sul 
fianco del monte, parallelamente a Davide, e, cammin facendo, imprecava 
contro di lui, gli tirava sassi e gli lanciava polvere.  

14Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano e là 
ripresero fiato. 15Intanto Assalonne con tutti gli Israeliti era entrato in 
Gerusalemme e Achitofel era con lui. 16Quando Cusai l'Archita, l'amico di 
Davide, fu giunto presso Assalonne gli disse: "Viva il re! Viva il re!". 17Assalonne 
disse a Cusai: "Questa è la fedeltà che hai per il tuo amico? Perché non sei 
andato con il tuo amico?". 18Cusai rispose ad Assalonne: "No, io sarò per colui 
che il Signore e questo popolo e tutti gli Israeliti hanno scelto e con lui rimarrò. 
19E poi di chi sarò schiavo? Non lo sarò forse di suo figlio? Come ho servito tuo 
padre, così servirò te". 20Allora Assalonne disse ad Achitofel: "Consultatevi su 
quello che dobbiamo fare". 21Achitofel rispose ad Assalonne: "Entra dalle 
concubine che tuo padre ha lasciate a custodia della casa; tutto Israele saprà 
che ti sei reso odioso a tuo padre e sarà rafforzato il coraggio di tutti i tuoi". 

 22Fu dunque piantata una tenda sulla terrazza per Assalonne e Assalonne 
entrò dalle concubine del padre, alla vista di tutto Israele. 23In quei giorni un 
consiglio dato da Achitofel era come una parola data da Dio a chi lo consulta. 
Così era di tutti i consigli di Achitofel per Davide e per Assalonne. (2Sam 16,1-
23).  

Il cuore puro è vera creazione da parte del Signore. A Lui dobbiamo chiedere 
questa grazia, se vogliamo, desideriamo, bramiamo essere rivestiti di tutta la 
santità di Dio che è piena libertà dal ogni male e anche misericordia, pietà, 
intercessione, offerta della nostra vita per la salvezza dei nostri fratelli.  

La croce è la prova della nostra purezza del cuore.  

[9]Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.  

Il nostro Dio è il Dio della pace.  

La pace è offerta di perdono.   
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La pace è dono dell’amicizia e della familiarità. 

La pace è dono della verità e della carità. 

La pace è dono di una santità sempre più grande. 

La pace è dono dello Spirito Santo. 

La pace è dono di Cristo. 

La pace è dono di Dio, del vero Dio, nella sua vera Parola, all’uomo. 

Dio, che è stato l’offeso, ha dato tutti questi doni all’offensore, cioè all’uomo, 
precedendo l’uomo. 

Dio, l’offeso, è morto in croce per l’offensore.  

Opera la pace chi muore, chi dona tutta la sua vita, chi la offre in sacrificio, 
perché Dio doni tutto se stesso all’uomo. 

Opera la pace chi spende la sua vita per donare ai suoi fratelli Dio nella sua 
Parola, nella sua grazia, nella sua verità.  

Opera la pace chi si consuma perché nel cuore di ogni uomo abiti il Signore 
nella sua santità. 

Opera la pace chi largamente perdona le offese ricevute e si fa strumento di 
riconciliazione tra i suoi fratelli che sono nell’inimicizia e nella separazione, 
nell’odio e nella sete di vendetta e talvolta anche di morte dell’altro. 

Alcuni esempi tratti dall’Antico e dal Nuovo Testamento ci evidenziano con ogni 
chiarezza il modo come Dio ha operato la pace, come la opera in seno 
all’umanità, ieri, oggi, sempre. 

Leggiamo ne l Libro della genesi, subito dopo il peccato:  

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. 
Egli disse alla donna: "È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun 
albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del 
giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al 
giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 
5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e 
diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che 
l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare 
saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che 
era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si 
accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 

8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno 
e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del 
giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: 
"Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi 
sono nascosto". 11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse 
mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 12Rispose 
l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho 
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mangiato". 13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: 
"Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato".  

14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu 
maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre 
camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò 
inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà 
la testa e tu le insidierai il calcagno". 16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi 
dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo 
istinto, ma egli ti dominerà". 17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di 
tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi 
mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per 
tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba 
campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla 
terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 
20L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 21Il 
Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì.  

22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la 
conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non 
prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo 
scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 
24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma 
della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24).  

La Lettera ai Romani così parla della  pace di Dio: 

1Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo; 2per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante 
la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella 
speranza della gloria di Dio. 3E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle 
tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una 
virtù provata 4e la virtù provata la speranza. 5La speranza poi non delude, 
perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo che ci è stato dato. 6Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo 
morì per gli empi nel tempo stabilito.  

7Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può 
essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. 8Ma Dio dimostra 
il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è 
morto per noi. 9A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo 
salvati dall'ira per mezzo di lui.  

10Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo 
della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati 
mediante la sua vita. 11Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione. 
12Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il 
peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti 
hanno peccato.  
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13Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può 
essere imputato quando manca la legge, 14la morte regnò da Adamo fino a 
Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a 
quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. 15Ma il dono di 
grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, 
molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù 
Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini.  

16E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il 
giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte 
cadute per la giustificazione. 17Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha 
regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono 
l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per 
mezzo del solo Gesù Cristo.  

18Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la 
condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli 
uomini la giustificazione che dà vita. 19Similmente, come per la disobbedienza 
di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di 
uno solo tutti saranno costituiti giusti.  

20La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è 
abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia, 21perché come il peccato 
aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la 
vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. (Rm 5,1-21).  

Leggiamo nella Seconda Lettera ai Corinzi: 

1Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione 
sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita 
da mani di uomo, nei cieli. 2Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi 
di rivestirci del nostro corpo celeste: 3a condizione però di esser trovati già 
vestiti, non nudi. 4In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto 
un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è 
mortale venga assorbito dalla vita.  

5È Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. 6Così, 
dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo 
siamo in esilio lontano dal Signore, 7camminiamo nella fede e non ancora in 
visione. 8Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed 
abitare presso il Signore. 9Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia 
esulando da esso, di essere a lui graditi. 10Tutti infatti dobbiamo comparire 
davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere 
compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male.  

11Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli 
uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo 
anche davanti alle vostre coscienze. 12Non ricominciamo a raccomandarci a voi, 
ma è solo per darvi occasione di vanto a nostro riguardo, perché abbiate di che 
rispondere a coloro il cui vanto è esteriore e non nel cuore. 13Se infatti siamo 
stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi. 14Poiché l'amore 
del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono 
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morti. 15Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se 
stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro.  

16Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche 
se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più 
così. 17Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono 
passate, ecco ne sono nate di nuove. 18Tutto questo però viene da Dio, che ci 
ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della 
riconciliazione.  

19È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli 
uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 20Noi 
fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo 
nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 21Colui 
che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, 
perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. (2Cor 5,1-21).  

         

1E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la 
grazia di Dio. 2Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno 
della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il 
giorno della salvezza!  

3Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga 
biasimato il nostro ministero; 4ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di 
Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 5nelle 
percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 6con 
purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; 
7con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e 
a sinistra; 8nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo 
ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; 9sconosciuti, eppure siamo notissimi; 
moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; 10afflitti, ma sempre 
lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece 
possediamo tutto!  

11La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto 
aperto per voi. 12Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece 
che siete allo stretto. 13Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite 
anche voi il vostro cuore! 14Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. 
Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra 
la luce e le tenebre?  

15Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un 
infedele? 16Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il 
tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con 
loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo.  

17Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla 
d'impuro. E io vi accoglierò, 18e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete 
come figli e figlie, dice il Signore onnipotente. (2Cor 6,1-18).  
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Opera la pace chi imita in  tutto Cristo Gesù, che muore, sottomettendosi ad 
ogni ingiuria dell’uomo, per essere strumento di riconciliazione per tutto il 
genere umano. 

Opera la pace chi segue Cristo Gesù che illumina gli uomini con la luce eterna 
della verità del Padre. 

La pace si opera con la predicazione del Vangelo e con l’offerta della nostra vita 
a Dio perché faccia di noi uno strumento di pace a favore dei nostri fratelli, di 
tutti i nostri fratelli.  

Opera la pace chi riporta l’uomo in Dio, nella sua verità, nella sua grazia, nella 
sua Parola, nel suo Vangelo. 

È il Vangelo il vero libro della pace, libro universale e perenne.  

[10]Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno 
dei cieli.  

La giustizia è la volontà di Dio vissuta e insegnata ai fratelli. 

Chi viene perseguitato perché vive nella giustizia di Dio avrà come ricompensa 
il regno dei cieli.  

Chi viene perseguitato perché insegna agli uomini a vivere in pienezza di 
giustizia e di verità, della giustizia e della verità che Cristo Gesù ci ha insegnato 
e mostrato come si vive, riceverà in premio il Paradiso. 

Ha edificato il regno di Dio sulla terra, avrà il regno di Dio per tutta l’eternità. 

La persecuzione è la via maestra che conduce direttamente al Paradiso. 

La persecuzione si deve vivere nella più alta santità. 

Cristo in Croce è il modello per tutti noi di come si vive la persecuzione per 
causa della giustizia. 

Ecco cosa dice di Cristo in Croce la Lettera agli Ebrei: 

1Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli 
uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2In 
tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono 
nell'ignoranza e nell'errore, essendo anch'egli rivestito di debolezza; 3a motivo 
della quale deve offrire anche per se stesso offrire sacrifici per i peccati, come 
lo fa per il popolo. 4Nessuno può attribuirsi questo onore, se non chi è chiamato 
da Dio, come Aronne.  

5Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela 
conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. 6Come in un altro 
passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek. 7Egli nei 
giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a 
colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà. 8Pur essendo 
Figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì 9e, reso perfetto, divenne causa 
di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10essendo stato 
proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek.  
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11Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare, perché 
siete diventati lenti a capire. 12Infatti, mentre dovreste essere ormai maestri per 
ragioni di tempo, avete di nuovo bisogno che qualcuno insegni a voi i primi 
elementi degli oracoli di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo 
solido. 13Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, 
perché è ancora un bambino. 14Il nutrimento solido invece è per gli adulti che 
per la pratica hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo. (Eb 
5,1-14).  

La persecuzione offerta a Dio, allo stesso modo che fece Cristo Gesù, apre le 
porte del regno dei cieli al mondo intero. 

Un pensiero che può aiutarci a vivere santamente ogni persecuzione è questo: 
con la nostra disobbedienza noi ci siamo ribellati al nostro Dio, Signore e 
Creatore. Siamo entrati nel mondo del peccato, della morte, del dolore, della 
persecuzione. 

Sottoponendoci liberamente ad ogni persecuzione, noi altro non facciamo che 
uccidere quella superbia iniziale che ci ha contagiato. 

Non abbiamo voluto essere sottomessi a Dio. Ora dobbiamo stare sottomessi 
all’uomo, alle sue angherie.  

Nella sottomissione impariamo l’umiltà, diveniamo perfetti, perché ci spogliamo 
di ogni superbia. 

Offrendo la nostra umiltà a Dio, noi santifichiamo noi stessi, redimiamo il mondo 
intero.  

[11]Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, 
diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. [12]Rallegratevi ed 
esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno 
perseguitato i profeti prima di voi.  

Quanto detto per tutti, vale in modo particolare per i discepoli del Signore, per 
quanti hanno consacrato la loro vita per la diffusione del Vangelo. 

L’insulto, la persecuzione, la parola di male contro i discepoli deve essere solo 
per causa di Cristo Gesù, cioè per il Vangelo tutto intero che essi annunziano e 
vivono. 

Se il discepolo di Gesù è insultato, perseguitato, sparlato a causa dei suoi 
peccati o delle sue imprudenze, questa persecuzione non è per causa di Cristo 
Gesù. Essa è provocata dai suoi errori e dal male che ha commesso. 

Il discepolo di Gesù è chiamato dal suo Maestro e Signore a possedere la sua 
stessa santità. 

Chi legge la storia della passione di Cristo Gesù, saprà che né i Sommi 
Sacerdoti, né lo stesso Pilato trovarono in Lui qualcosa di male. I testi 
evangelici sono chiari. Leggiamoli lasciandoci guidare dai Testi del Profeta 
Isaia: 

1Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più 
belle, Gerusalemme, città santa; perché mai più entrerà in te il non circonciso 
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né l'impuro. 2Scuotiti la polvere, alzati, Gerusalemme schiava! Sciogliti dal collo 
i legami, schiava figlia di Sion!  

3Poiché dice il Signore: "Senza prezzo foste venduti e sarete riscattati senza 
denaro". 4Poiché dice il Signore Dio: "In Egitto è sceso il mio popolo un tempo 
per abitarvi come straniero; poi l'Assiro senza motivo lo ha oppresso. 5Ora, che 
faccio io qui? - oracolo del Signore - Sì, il mio popolo è stato deportato per 
nulla! I suoi dominatori trionfavano - oracolo del Signore - e sempre, tutti i giorni 
il mio nome è stato disprezzato. 6Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, 
comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua".  

7Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia 
la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: 
"Regna il tuo Dio". 8Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, insieme gridano di 
gioia, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore in Sion. 9Prorompete 
insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato 
il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.  

10Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini 
della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. 11Fuori, fuori, uscite di là! Non 
toccate niente d'impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi 
del Signore! 12Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che 
fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio di Israele chiude la vostra 
carovana.  

13Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. 
14Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo 
aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo - 15così si 
meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 
poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai 
avevano udito. (Is 52,1-15).  

         

1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il 
braccio del Signore? 2È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una 
radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, 
non splendore per provare in lui diletto.  

3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne 
avevamo alcuna stima. 4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è 
addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e 
umiliato. 5Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo 
stati guariti.  

6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua 
strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 7Maltrattato, si lasciò 
umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come 
pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 8Con 
oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua 
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sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu 
percosso a morte.  

9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non 
avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 10Ma al 
Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, 
vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del 
Signore.  

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il 
giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. 12Perciò io 
gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha 
consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli 
portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,1-12). 

         

55In quello stesso momento Gesù disse alla folla: "Siete usciti come contro un 
brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel 
tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. 56Ma tutto questo è avvenuto 
perché si adempissero le Scritture dei profeti". Allora tutti i discepoli, 
abbandonatolo, fuggirono.  

57Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote 
Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani. 58Pietro intanto lo 
aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed entrato 
anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione. 59I sommi 
sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, 
per condannarlo a morte; 60ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi 
fatti avanti molti falsi testimoni. 61Finalmente se ne presentarono due, che 
affermarono: "Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e 
ricostruirlo in tre giorni".  

62Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: "Non rispondi nulla? Che cosa 
testimoniano costoro contro di te?". 63Ma Gesù taceva. Allora il sommo 
sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il 
Cristo, il Figlio di Dio". 64"Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora 
innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi 
del cielo ".  

65Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: "Ha bestemmiato! 
Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la 
bestemmia; 66che ve ne pare?". E quelli risposero: " È reo di morte!". 67Allora gli 
sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, 68dicendo: 
"Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?". (Mt 26,55-68).  

         

1Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2E i soldati, intrecciata 
una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di 
porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3"Salve, re dei Giudei!". E gli 
davano schiaffi.  
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4Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché 
sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". 5Allora Gesù uscì, portando la 
corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 6Al 
vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". 
Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna 
colpa". 7Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge 
deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".  

8All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9ed entrato di nuovo nel 
pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10Gli 
disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e 
il potere di metterti in croce?". 11Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere 
su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato 
nelle tue mani ha una colpa più grande".  

12Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi 
costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro 
Cesare". 13Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel 
tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14Era la Parascéve 
della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 
15Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce 
il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di 
Cesare". 16Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.(Gv 19,1-16).  

Siamo in questa beatitudine, se come in Cristo Gesù, anche in noi il mondo non 
troverà nessuna colpa.  

L’innocenza perfetta è la condizione per essere e vivere in questa beatitudine. 

Cristo Gesù è l’Innocente. Cristo Gesù è il Perseguitato per causa della 
giustizia, anzi per causa della pienezza della giustizia che Lui ha annunziato. 

Qual è questa pienezza di Giustizia? È la risposta che Lui diede al sommo 
sacerdote:  

63Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il Dio 
vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio". 64"Tu l'hai detto, gli 
rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla 
destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo ". 65Allora il sommo sacerdote si 
stracciò le vesti dicendo: "Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di 
testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 66che ve ne pare?". E quelli 
risposero: " È reo di morte!". (Mt 26;63-66).   

Anche il cristiano deve affermare la verità su se stesso, la verità della sua fede 
in Cristo Gesù. 

[13]Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che 
cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via 
e calpestato dagli uomini.  

Il discepolo è costituito da Gesù sale della terra, cioè sapienza, verità per i suoi 
fratelli che sono nel mondo. 

Il discepolo è posto da Gesù tra gli uomini per dare loro il sapore, il gusto di Dio.  
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Per fare questo è necessario che lui stesso sia sapienza, verità, sapore di Dio 
in se stesso. 

Solo se lo è pienamente in se stesso, lo potrà essere per gli altri. 

Se non lo è per se stesso, mai lo potrà essere per gli altri.  

Il cristiano che non è luce è in tutto simile al sale che ha perso il suo sapore. È 
come un sale che ha perso la sua stessa natura di sale. È in tutto simile alla 
sabbia. 

Un cristiano che non è natura di luce, di verità, di sapienza e di saggezza 
soprannaturale non serve al mondo. 

Anzi è il mondo che lo rifiuta e lo calpesta, perché non sa cosa farsene di lui.  

Questa è la triste, sconsolante storia di ogni cristiano che diventa tenebra, che 
non rimane luce, che non diviene luce sempre più grande. 

La storia dei fallimenti, della nostra non credibilità, del disprezzo verso di noi da 
parte del mondo, è soprattutto nella perdita del nostro sapore.  

O il cristiano è martire perché è sale; o non è martire, e allora è calpestato. 
Essere calpestati è molto di più che non essere considerati.  

Triste situazione, ma verità eterna, perché parola di Gesù Signore.  

[14]Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città 
collocata sopra un monte, [15]né si accende una lucerna per metterla 
sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che 
sono nella casa.  

Il discepolo di Gesù è luce del mondo. Questa la sua nuova essenza. Da 
tenebra è stato fatto luce nel Signore. 

Come una città collocata sopra un monte non può restare nascosta – essa è 
ben vista, anche da molto lontano –  così dicasi del discepolo del Signore. 
Come  luce lui è posto sul monte del mondo e ogni uomo deve vedere la sua 
luce. Se il mondo non vede la sua luce, è segno che lui non è luce. 

Se la luce c’è, si vede. La luce non si vede quando non c’è, o quando essa è 
nascosta. 

Il discepolo di Gesù non si può nascondere, non può isolarsi. Lui deve essere 
collocato sempre sulla vetta del mondo perché ogni uomo veda la luce di Gesù 
che brilla attraverso di lui e dalla luce si lasci attrarre al suo Redentore e 
Salvatore.  

Il posto del cristiano è il mondo. Gesù lo dice con estrema chiarezza: ogni suo 
discepolo è nel mondo, ma non è del mondo. 

Se esce dal mondo, non è nel mondo. Se non è nel mondo, priva il mondo della 
sua luce. Lo abbandona alle sue tenebre.  

Se esce dal mondo, è come se disertasse il mondo. Il mondo non vede più la 
luce del cristiano e rimane immerso nelle sue tenebre. 
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La Parola di Gesù deve rimanere l’unica, eterna norma che regola la vita di ogni 
cristiano e tutta la vita del singolo cristiano. 

Ogni discrepanza, contraddizione anche minima con il Vangelo deve essere 
sempre ricomposta. 

Quando il cristiano si eclissa dal mondo, anche Dio si eclissa dal mondo. Il 
cristiano è colui che porta la luce di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo.  

Le tentazioni contro questa parola di Gesù sono infinite. Beato il discepolo di 
Gesù che le sa vedere, scoprire, vincere, superare. 

[16]Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le 
vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.  

La luce del cristiano è la sua nuova vita che vive tra gli uomini. Vita veramente 
diversa fatta di verità e di carità, di compassione e di misericordia, di perdono e 
di pietà verso tutti. Vita veramente differente perché lontana dal vizio, dal 
peccato, dalla trasgressione anche minima, piccola, quasi invisibile.  

Vedendo questa vita diversa gli uomini dovranno confessare che questo è 
possibile solo per grazia di Dio. È questa confessione resa a Dio la gloria che il 
Padre che è nei cieli si attende dal cristiano. Perché questa confessione sia 
resa a Dio è necessario però che la vita del cristiano sia veramente diversa 
dalla vita di ogni altro uomo. 

La diversità di vita fa la differenza. La differenza fatta si trasforma in rendimento 
di gloria a Dio. 

Oggi è proprio questa differenza che fa difetto. Se la differenza non esiste, è 
segno che le opere del cristiano non sono di luce, nella più grande santità. 

È grande sotto ogni aspetto la nostra responsabilità di cristiani.  

[17]Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son 
venuto per abolire, ma per dare compimento.  

Gesù vuole eliminare fin da subito ogni malinteso circa la sua missione. 

Lui non è venuto per abolire quanto Dio ha detto e fatto per tutto il corso 
dell’Antico Testamento attraverso la Legge o i Profeti. 

Lui è venuto invece per dare compimento, realizzazione, pienezza di verità e di 
carità alla Legge e ai Profeti. 

Dare il compimento alla Legge e ai Profeti ha un solo significato: dare al mondo 
intero la conoscenza perfettissima della verità e della volontà di Dio, verità e 
volontà che Dio ha iniziato a manifestare nell’Antico Testamento, ma che 
ancora non aveva portato a pienezza di rivelazione e di compimento. 

Tutto l’Antico Testamento trova la sua perfetta realizzazione nel Nuovo, in 
Cristo Gesù. 

Tutto l’Antico Testamento bisogna leggerlo con la luce che gli viene dal Nuovo. 
L’Antico Testamento senza il Nuovo è come un seme gettato in terra ma che 
non germoglia e non produce frutti. 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Quinto 

 177 

La differenza tra l’Antico e il Nuovo Testamento è in tutto simile a quella che 
esiste tra la ghianda e una quercia maestosa plurisecolare, imperiosa, che 
ricopre la terra. 

Tutta la quercia è contenuta nella ghianda, e tuttavia la quercia non è la 
ghianda. La quercia è lo sviluppo perfetto della vita contenuta nella ghianda. 

Gesù è venuto per dare lo sviluppo perfetto della vita contenuta in tutto l’Antico 
Testamento.  

Come non si può portare la grandezza della quercia nella ghianda, così non si 
può portare la grandezza di Cristo nel seme dell’Antico Testamento, né nelle 
sue strutture. 

Bisogna che in ogni cosa che diciamo e che facciamo risplenda la sorprendente 
bellezza di tutto il Nuovo Testamento.  

[18]In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non 
passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia 
compiuto.  

La Legge è fondamento delle Beatitudini. I Profeti sono alla base della verità del 
Nuovo testamento. Nessuna parola della Legge, nessuna profezia dei Profeti 
resterà incompiuta. Finché durerà il secolo presente, finché non verranno i cieli 
nuovi e la terra nuova, tutto dovrà trovare compimento, realizzazione. Tutto si 
dovrà avverare, anche le più piccole disposizioni della Legge ed anche le 
minime parole dei Profeti. 

In Cristo tutto ciò si è già compiuto. Nel cristiano si dovrà compiere ogni giorno. 

Ogni discepolo di Gesù deve avere a cuore questo compimento, perché è 
nell’osservanza della Legge di Dio (Antica e Nuova) la vita dell’uomo. 

Dove la Legge di Dio è trasgredita, vilipesa, disprezzata, cancellata, elusa, 
ignorata, contraffatta, lì ci saranno e ci sono solo cammini di morte verso la 
morte. 

L’uomo può anche non credere e così il cristiano, ma la parola di Dio si compie 
sempre, sempre, sempre. 

Il compimento della parola di Gesù non dipende dalla fede o dalla non fede 
dell’uomo. La parola si compie perché essa è verità.  

[19]Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e 
insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel 
regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà 
considerato grande nel regno dei cieli.  

L’insegnamento di Gesù è chiaro: non dobbiamo pensare ad osservare e ad 
insegnare i grandi precetti della Legge. 

Dobbiamo invece avere un amore grande per tutta la Legge, che comprende 
anche i più piccoli precetti. 

La Legge si ama, si vive, si pratica, si insegna in ogni sua più piccola 
manifestazione della volontà di Dio. 
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La grandezza nel regno dei cieli è data dall’osservanza perfetta di tutta la Legge 
del Signore. È grande chi vive e insegna tutta la Legge. È minimo chi si limita 
ad osservare solo i più grandi comandamenti della Legge.  

La giustizia perfetta del discepolo di Gesù consiste nella piena osservanza della 
Legge, di tutta la Legge, di ogni sua più piccola espressione. 

Il Vangelo si vive tutto, si insegna tutto, in ogni sua parola. 

Chi non osserva le più piccole prescrizioni della Legge a poco a poco inizierà a 
non osservare neanche le più grandi. 

Si inizia con il tralasciare il poco, si finisce con il tralasciare il tutto. 

Il vero discepolo di Gesù vive con coscienza delicata, anche delicatissima. 
Questa coscienza sa avvertire ogni pulviscolo di trasgressione della Legge 
santa del Signore.  

[20]Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi 
e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.  

Con queste parole Gesù invita i suoi discepoli ad entrare nella pienezza della 
Legge e dei Profeti. È un imperativo che ognuno deve accogliere e fare suo.  

Bisogna fare il passaggio dal Vecchio Testamento al Nuovo: questo passaggio 
è necessario per entrare nel regno dei cieli. 

Questo passaggio implica due cose: 

- Entrare nella pienezza della Legge e dei Profeti dell’Antico Testamento, 
secondo la loro verità tutta intera, portata a compimento nel corso dei secoli. 

- Entrare nella pienezza e nella completezza del Vangelo. È in questa 
completezza e pienezza la via per entrare nel regno dei cieli. 

La giustizia degli scribi e dei farisei non è semplicemente quella che loro 
insegnavano e che spesso si rivelava una palese ingiustizia nei confronti della 
Legge del Signore e degli stessi profeti; è anche e soprattutto la giustizia che 
essi attingevano dall’Antico Testamento. 

Dall’Antico Testamento bisogna entrare nel Nuovo. È il Nuovo Testamento la 
via per entrare nel regno dei cieli. 

Anche questa verità bisogna mettere nel cuore in pienezza di saggezza, 
intelligenza, dottrina di Spirito Santo. 

Le parole di Gesù sono chiare. È il nostro cuore che è confuso. Le parole di 
Gesù sono luce splendente. È la nostra mente che spesso è tenebra e oscurità 
pesante.  

Gesù però non si limita ad enunciare il principio del superamento, lasciando alla 
mente nostra, sempre fragile ed incerta, tracciare le linee maestre per operare 
quanto il Signore ci chiede. 

È Gesù stesso che ci mostra qual è la giustizia degli scribi e dei farisei e qual è 
il superamento che bisogna compiere.  
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LEGGE ANTICA E LEGGE NUOVA 

[21]Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso 
sarà sottoposto a giudizio.  

Tutti conosciamo i comandamenti del Signore. Essi furono dati a Mosè sul 
Monte Sinai.  

1Dio allora pronunciò tutte queste parole: 2Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho 
fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3non avrai altri dei 
di fronte a me. 4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo 
né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 
5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo 
Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra il suo favore 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.  

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non 
lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano. 8Ricordati del giorno di 
sabato per santificarlo: 9sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il 
settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun 
lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il 
tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il 
Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il 
giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha 
dichiarato sacro.  

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che 
ti dà il Signore, tuo Dio. 13Non uccidere. 14Non commettere adulterio. 15Non 
rubare. 16Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 17Non 
desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, 
né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna 
cosa che appartenga al tuo prossimo". 18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i 
lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore 
e si tenne lontano.  

19Allora dissero a Mosè: "Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, 
altrimenti moriremo!". 20Mosè disse al popolo: "Non abbiate timore: Dio è venuto 
per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non 
pecchiate". 21Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la 
nube oscura, nella quale era Dio.  

22Il Signore disse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal 
cielo! 23Non fate dei d'argento e dei d'oro accanto a me: non fatene per voi! 
24Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici 
di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il 
mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25Se tu mi fai un altare di pietra, non lo 
costruirai con pietra tagliata, perché alzando la tua lama su di essa, tu la 
renderesti profana. 26Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là 
non si scopra la tua nudità. (Es 20,1-26).  
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La Legge Antica conosceva tutta una normativa sull’omicidio, come anche sugli 
altri comandamenti. 

Se vogliamo conoscere in che cosa consiste esattamente, realmente, 
veramente, effettivamente, il superamento della giustizia degli scribi e dei 
farisei, dobbiamo partire da Cristo Gesù e dalla sua missione. 

Per fare questo è sufficiente che ci poniamo la più semplice delle domande: 
"Chi è Cristo Gesù e chi è l'uomo"? 

Cristo Gesù è Dio. È il Signore dell'uomo. Il suo Creatore.  

L'uomo è il nemico di Dio. È l'empio e il peccatore. È l'ingiusto e l'insano. È lo 
stolto e il disobbediente. È colui che ha scelto di rimanere fuori della Volontà del 
Padre suo.  

Cosa fa Cristo Gesù, il Dio Incarnato, l'Unigenito del Padre, il Verbo Eterno, il 
Figlio di Dio? 

Dona la vita all'uomo per la salvezza dell'uomo. Ma come gliela dona? 

Sottomettendosi al suo peccato sotto ogni sua manifestazione di ingiustizia che 
è: insipienza, stoltezza, cattiveria, malvagità, invidia, superbia, menzogna, 
arroganza, crudeltà, spietatezza, empietà. Si sottomette però nella più grande 
umiltà, carità, pazienza, sopportazione, misericordia, bontà del cuore.  

Gesù si lascia crocifiggere dall'uomo per la salvezza dell'uomo. 

Dio si lascia condannare dall'uomo per la giustificazione dell'uomo. 

Il Figlio di Dio si lascia tormentare fisicamente e spiritualmente dall'uomo per 
liberare l'uomo dalla sua cattiveria e malvagità.  

In Cristo ogni suo discepolo è divenuto con Lui una sola vita, una sola missione. 

Chi è allora il cristiano? 

È colui che muore per ogni uomo al fine di aiutarlo ad entrare nella salvezza di 
Cristo Gesù. 

È colui al quale la sua vita non appartiene più perché essa è stata donata a 
Cristo per la salvezza di ogni altro uomo. 

Come quella di Cristo Gesù, anche la vita del cristiano è una vita chiamata a 
sottomettersi ad ogni peccato dell'uomo per la sua salvezza e redenzione 
eterna. 

C'è superamento della giustizia perché c'è il superamento della verità stessa di 
Dio e dell'uomo. 

Dio in Cristo è il sottomesso al peccato dell'uomo. 

Il cristiano in Cristo diviene anche lui il sottomesso al peccato dell'uomo. 

Ogni cosa che l'uomo gli fa, il cristiano la vive nella più grande carità e la offre 
per la salvezza dei suoi fratelli. 

Se il cristiano è chiamato a subire tutto, ma veramente tutto, non si può adirare, 
non può resistere al malvagio, ama i suoi nemici, prega per i suoi persecutori. 
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Verso tutti costoro egli è debitore della sua vita. La deve loro per la loro 
salvezza.  

Lette in questa verità le sei affermazioni di Cristo Gesù acquisiscono veramente 
una nuova luce di carità, verità, salvezza, redenzione, vita eterna.  

Esse manifestano il mistero della croce che si compie in noi in ogni relazione 
con i nostri fratelli.  

[22]Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto 
a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e 
chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.  

Chi fa queste cose, di certo non è uno che ha già donato la vita per la salvezza 
dei suoi fratelli. 

È uno che è attaccato alla sua vita. Ma se è attaccato alla sua vita, di certo non 
è vero discepolo di Gesù. 

Se dice di esserlo, attesta il falso. È un mentitore e un bugiardo e per questo 
sarà sottoposto a giudizio, al sinedrio, al fuoco della Geenna.  

La verità di Cristo Gesù, il Crocifisso per amore dell'uomo crocifissore, deve 
essere forma, essenza, stile e comportamento perenne di ogni suo discepolo. 
Nessuna differenza dovrà esservi tra Cristo Gesù e quanti sono divenuti con Lui 
una sola vita. 

L'unica verità del cristiano è Cristo Crocifisso. Il cristiano è vero se rimane 
sempre crocifisso in Cristo il Crocifisso.  

Chi si adira, chi dice al fratello: pazzo, o stupido, o altre cose del genere, attesta 
che è ancora lontano dall'essere crocifisso in Gesù il Crocifisso.  

È la falsità della sequela di Cristo la causa della sua condanna. 

La vera questione è cristologica, non puramente e semplicemente morale.  

[23]Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo 
fratello ha qualche cosa contro di te, [24]lascia lì il tuo dono davanti 
all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il 
tuo dono.  

Se il discepolo di Gesù è uno che deve morire per la salvezza dei suoi fratelli, 
deve morire prima di tutto nella sua superbia. Muore compiendo un vero gesto 
di umiltà: abbassandosi dinanzi al suo fratello e chiedendo a lui la 
riconciliazione. 

L'umiltà è sacrificio gradito a Dio, perché anche Dio in Cristo Gesù si è umiliato 
dinanzi all'uomo fino alla morte e alla morte di Croce.  

Ogni offerta presentata a Dio è segno della presentazione del nostro cuore. 

Perché possiamo presentare a Dio il nostro cuore, esso deve essere puro, 
mondo, riconciliato, in pace, pieno di volontà di bene, ricco di misericordia e di 
amore. 

Un cuore pieno di risentimento, astio, rancore, odio, desiderio di vendetta, 
richiesta a Dio di pronta giustizia, di certo non è un cuore che si può offrire al 
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Signore. Di questo cuore il Signore non si compiace. Questo cuore Lui non 
gradisce. 

Nella riconciliazione, il cuore si ricolma di pace e di carità, diviene puro e santo, 
libero e alieno da ogni male e può essere presentato al Signore. 

Gesù fece questo prima di offrire il suo corpo in sacrificio di salvezza per 
l'umanità intera. 

Sulla croce chiese al Padre perdono per i suoi crocifissori, scusando il loro 
peccato: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno".  

Il cuore di Cristo Gesù è puro, purissimo, santo, santissimo.  

Il cuore di Cristo Gesù può essere presentato al Signore come sacrificio a Lui 
gradito, perché sacrificio santissimo.  

[25]Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con 
lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia 
e tu venga gettato in prigione. [26]In verità ti dico: non uscirai di là finché 
tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!  

In questi versetti Gesù indica ai suoi discepoli la via della pace da ricercare 
sempre, a qualsiasi costo, anche al costo di perdere tutto e la stessa vita. 

La rinuncia di tutto, ma veramente di tutto, per conservare la pace con i fratelli è 
la verità che Cristo Gesù ha vissuto interamente sulla croce. 

Ecco come San Paolo ha compreso questa parola di Cristo Gesù: 

1V'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli 
ingiusti anziché dai santi? 2O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E 
se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di 
minima importanza? 3Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le 
cose di questa vita! 4Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi 
prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? 5Lo dico per vostra 
vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi 
che possa far da arbitro tra fratello e fratello?  

6No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a 
infedeli! 7E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non 
subire piuttosto l'ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi 
appartiene? 8Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e questo ai 
fratelli!  

9O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: 
né immorali, né idolàtri, né adùlteri, 10né effeminati, né sodomiti, né ladri, né 
avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio. 11E tali 
eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati 
giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!  

12"Tutto mi è lecito!". Ma non tutto giova. "Tutto mi è lecito!". Ma io non mi 
lascerò dominare da nulla. 13"I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!". Ma 
Dio distruggerà questo e quelli; il corpo poi non è per l'impudicizia, ma per il 
Signore, e il Signore è per il corpo. 14Dio poi, che ha risuscitato il Signore, 
risusciterà anche noi con la sua potenza.  
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15Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le 
membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! 16O non 
sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due 
saranno, è detto, un corpo solo. 17Ma chi si unisce al Signore forma con lui un 
solo spirito.  

18Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo 
corpo; ma chi si dà alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo. 19O non 
sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete 
da Dio, e che non appartenete a voi stessi? 20Infatti siete stati comprati a caro 
prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20).  

È grande il mistero del cristiano. Grande oltre ogni dire. 

[27]Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio;  

1Mosè convocò tutto Israele e disse loro: "Ascolta, Israele, le leggi e le norme 
che oggi io proclamo dinanzi a voi: imparatele e custoditele e mettetele in 
pratica. 2Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb. 3Il 
Signore non ha stabilito questa alleanza con i nostri padri, ma con noi che 
siamo qui oggi tutti in vita.  

4Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco, 5mentre io stavo tra 
il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di 
quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse: 6Io sono il Signore, tuo Dio, 
che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. 7Non avere 
altri dei di fronte a me. 8Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù 
in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la 
terra. 9Non ti prostrerai davanti a quelle cose e non le servirai. Perché io il 
Signore tuo Dio sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino 
alla terza e alla quarta generazione per quanti mi odiano, 10ma usa misericordia 
fino a mille generazioni verso coloro che mi amano e osservano i miei 
comandamenti.  

11Non pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio perché il Signore non 
ritiene innocente chi pronuncia il suo nome invano. 12Osserva il giorno di sabato 
per santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha comandato. 13Sei giorni faticherai e 
farai ogni lavoro, 14ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non 
fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua 
schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, 
che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino 
come te. 15Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo 
Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo 
Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato.  

16Onora tuo padre e tua madre, come il Signore Dio tuo ti ha comandato, 
perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore tuo Dio ti dà. 
17Non uccidere. 18Non commettere adulterio. 19Non rubare. 20Non pronunciare 
falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 21Non desiderare la moglie del tuo 
prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo 
schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose 
che sono del tuo prossimo.  
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22Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul 
monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse 
altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede. 23All'udire la voce in 
mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri capitribù e i 
vostri anziani si avvicinarono tutti a me 24e dissero: Ecco il Signore nostro Dio ci 
ha mostrato la sua gloria e la sua grandezza e noi abbiamo udito la sua voce 
dal fuoco; oggi abbiamo visto che Dio può parlare con l'uomo e l'uomo restare 
vivo.  

25Ma ora, perché dovremmo morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà; 
se continuiamo a udire ancora la voce del Signore nostro Dio moriremo. 
26Poiché chi tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare 
dal fuoco ed è rimasto vivo? 27Avvicinati tu e ascolta quanto il Signore nostro 
Dio dirà; ci riferirai quanto il Signore nostro Dio ti avrà detto e noi lo ascolteremo 
e lo faremo.  

28Il Signore udì le vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: Ho udito le 
parole che questo popolo ti ha rivolte; quanto hanno detto va bene. 29Oh, se 
avessero sempre un tal cuore, da temermi e da osservare tutti i miei comandi, 
per essere felici loro e i loro figli per sempre! 30Va’ e dì loro: Tornate alle vostre 
tende; ma tu resta qui con me 31e io ti detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le 
norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in pratica nel paese che io 
sto per dare in loro possesso.  

32Badate dunque di fare come il Signore vostro Dio vi ha comandato; non ve ne 
discostate né a destra né a sinistra; 33camminate in tutto e per tutto per la via 
che il Signore vostro Dio vi ha prescritta, perché viviate e siate felici e rimaniate 
a lungo nel paese di cui avrete il possesso. (Dt 5,1-33).  

L'adulterio fatto con il corpo è sanzionato dalle stesse Tavole della Legge. 
Anche il desiderio della donna d'altri è sanzionato dalle stesse Tavole. Dio ha 
posto a custodia del matrimonio due tra i Dieci Comandamenti: il Sesto e il 
Nono: "Non commettere adulterio. Non desiderare la donna d'altri".  

Il desiderio era considerato peccato, ma ancora non era visto come vero e 
proprio adulterio del cuore. 

Ecco come Giobbe esamina la sua giustizia, ancora intatta dinanzi a Dio, anche 
partendo dal desiderio verso una vergine: 

1Avevo stretto con gli occhi un patto di non fissare neppure una vergine. 2Che 
parte mi assegna Dio di lassù e che porzione mi assegna l'Onnipotente 
dall'alto? 3Non è forse la rovina riservata all'iniquo e la sventura per chi compie 
il male? 4Non vede egli la mia condotta e non conta tutti i miei passi?  

5Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, 6mi pesi pure 
sulla bilancia della giustizia e Dio riconoscerà la mia integrità.  

7Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguito i miei occhi, se 
alla mia mano si è attaccata sozzura, 8io semini e un altro ne mangi il frutto e 
siano sradicati i miei germogli.  

9Se il mio cuore fu sedotto da una donna e ho spiato alla porta del mio 
prossimo, 10mia moglie macini per un altro e altri ne abusino; 11difatti quello è 
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uno scandalo, un delitto da deferire ai giudici, 12quello è un fuoco che divora 
fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto.  

13Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, 14che farei, 
quando Dio si alzerà, e, quando farà l'inchiesta, che risponderei? 15Chi ha fatto 
me nel seno materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel 
seno?  

16Mai ho rifiutato quanto brama il povero, né ho lasciato languire gli occhi della 
vedova; 17mai da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne 
mangiasse l'orfano, 18poiché Dio, come un padre, mi ha allevato fin dall'infanzia 
e fin dal ventre di mia madre mi ha guidato.  

19Se mai ho visto un misero privo di vesti o un povero che non aveva di che 
coprirsi, 20se non hanno dovuto benedirmi i suoi fianchi, o con la lana dei miei 
agnelli non si è riscaldato; 21se contro un innocente ho alzato la mano, perché 
vedevo alla porta chi mi spalleggiava, 22mi si stacchi la spalla dalla nuca e si 
rompa al gomito il mio braccio, 23perché mi incute timore la mano di Dio e 
davanti alla sua maestà non posso resistere.  

24Se ho riposto la mia speranza nell'oro e all'oro fino ho detto: "Tu sei la mia 
fiducia"; 25se godevo perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la 
mia mano; 26se vedendo il sole risplendere e la luna chiara avanzare, 27si è 
lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un 
bacio, 28anche questo sarebbe stato un delitto da tribunale, perché avrei 
rinnegato Dio che sta in alto.  

29Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico e ho esultato perché lo colpiva 
la sventura, 30io che non ho permesso alla mia lingua di peccare, augurando la 
sua morte con imprecazioni? 31Non diceva forse la gente della mia tenda: "A chi 
non ha dato delle sue carni per saziarsi?". 32All'aperto non passava la notte lo 
straniero e al viandante aprivo le mie porte. 33Non ho nascosto, alla maniera 
degli uomini, la mia colpa, tenendo celato il mio delitto in petto, 34come se 
temessi molto la folla, e il disprezzo delle tribù mi spaventasse, sì da starmene 
zitto senza uscire di casa.  

38Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono con essa; 39se ho 
mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare dalla fame i suoi 
coltivatori, 40in luogo di frumento, getti spine, ed erbaccia al posto dell'orzo. 
35Oh, avessi uno che mi ascoltasse! Ecco qui la mia firma! L'Onnipotente mi 
risponda! Il documento scritto dal mio avversario 36vorrei certo portarlo sulle mie 
spalle e cingerlo come mio diadema! 37Il numero dei miei passi gli manifesterei 
e mi presenterei a lui come sovrano. (Gb 31,1-37).  

È certo questa altissima moralità.  

Gesù però va ben oltre.  

[28]ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già 
commesso adulterio con lei nel suo cuore.  

All'adulterio del corpo Gesù aggiunge anche l'adulterio del cuore, fatto con il 
pensiero, con lo sguardo, con il desiderio. 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Quinto 

 186 

Il corpo del cristiano è santo perché Corpo di Cristo Gesù. 

La santità del cristiano deve essere del corpo e dello spirito, nei pensieri e nei 
desideri, nel cuore e nella mente, nell'anima e in ogni altro sentimento. 

La donna non è un oggetto, una cosa, uno strumento per soddisfare la 
passione dell'uomo e neanche uno sfogo per colmare la libidine dei suoi 
desideri impuri e perversi. 

La donna è persona. Porta scritta nel suo essere l'immagine di Dio e sempre 
come immagine di Dio deve essere vista dal cristiano. 

Qual è allora il superamento della giustizia degli scribi e dei farisei? 

Nelle parole di Cristo Gesù c'è un passaggio sottile dal corpo al cuore, 
dall'uomo alla donna. 

Il passaggio è questo: non c'è bisogno della consumazione fisica perché vi sia 
adulterio. È sufficiente la consumazione del cuore. Quando c'è la consumazione 
del cuore è vero e proprio peccato di adulterio. 

Perché è adulterio e non semplicemente desiderio impuro? 

È vero adulterio perché si è vista la donna come oggetto, come cosa, come 
strumento per la soddisfazione della propria carne. 

A questo desiderio nulla aggiunge la fisicità dell'atto. In spirito la donna è già 
stata usata; già si è peccato contro di lei; già non la si è rispettata nella sua alta 
dimensione di persona fatta ad immagine e somiglianza di Dio.   

Per Cristo Gesù c'è una violenza spirituale che è in tutto uguale alla violenza 
fisica; c'è una seduzione spirituale che è pari alla seduzione fisica. 

Nell'uno e nell'altro caso, la donna è solo una cosa. È questo il grande peccato. 

Gesù, lo abbiamo detto, è venuto per dare all'uomo la sua verità, la sua santità, 
la sua essenza più pura e più santa. 

La verità e la santità della donna è parte essenziale della verità e della santità di 
Cristo Gesù. 

[29]Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via 
da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo 
corpo venga gettato nella Geenna.  

Il peccato per Cristo Gesù deve essere estirpato prima ancora che diventi 
seme, dal quale poi sicuramente nasce il grande albero dello scandalo. 

Il peccato si sradica prima di tutto con la custodia degli occhi e in genere di tutti 
i sensi. 

Chi custodisce santamente i suoi sensi, di certo eviterà ogni peccato. 

Chi lascia che i suoi sensi vivano senza alcun vincolo, cadrà inevitabilmente di 
peccato in peccato e di trasgressione in trasgressione. 

Non si può custodire il cuore, se non si custodiscono gli occhi. 

Non si può avere un cuore puro, se l'occhio non è puro. 
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Dall'impurità degli occhi nasce l'impurità del cuore. 

Dall'impurità del cuore nasce ogni genere di peccato. 

Un esempio è sufficiente a farci comprendere quanto sia necessaria, anzi 
indispensabile la custodia degli occhi: 

Parliamo di Davide. Per non aver custodito gli occhi, non solo cadde nel 
peccato di adulterio, ma anche in quello di omicidio e di strage. Molti uomini 
perirono per non aver saputo custodire i suoi occhi. 

1L'anno dopo, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab 
con i suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti; 
posero l'assedio a Rabba mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. 2Un tardo 
pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della 
reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la 
donna era molto bella di aspetto. 3Davide mandò a informarsi chi fosse la 
donna. Gli fu detto: "È Betsabea figlia di Eliam, moglie di Uria l'Hittita". 4Allora 
Davide mandò messaggeri a prenderla. Essa andò da lui ed egli giacque con 
lei, che si era appena purificata dalla immondezza. Poi essa tornò a casa.  

5La donna concepì e fece sapere a Davide: "Sono incinta". 6Allora Davide 
mandò a dire a Ioab: "Mandami Uria l'Hittita". Ioab mandò Uria da Davide. 
7Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come 
andasse la guerra. 8Poi Davide disse a Uria: "Scendi a casa tua e làvati i piedi". 
Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una portata della tavola del re.  

9Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non 
scese a casa sua. 10La cosa fu riferita a Davide e gli fu detto: "Uria non è sceso 
a casa sua". Allora Davide disse a Uria: "Non vieni forse da un viaggio? Perché 
dunque non sei sceso a casa tua?". 11Uria rispose a Davide: "L'arca, Israele e 
Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e la sua gente sono accampati in 
aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per 
dormire con mia moglie? Per la tua vita e per la vita della tua anima, io non farò 
tal cosa!".  

12Davide disse ad Uria: "Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire". 
Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. 13Davide lo invitò a 
mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a 
dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.  

14La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di 
Uria. 15Nella lettera aveva scritto così: "Ponete Uria in prima fila, dove più ferve 
la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia". 16Allora Ioab, che 
assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini 
valorosi. 17Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero 
parecchi della truppa e degli ufficiali di Davide e perì anche Uria l'Hittita. 18Ioab 
inviò un messaggero a Davide per fargli sapere tutte le cose che erano 
avvenute nella battaglia 19e diede al messaggero quest'ordine: "Quando avrai 
finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, 20se il re andasse in 
collera e ti dicesse: Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? 
Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? 21Chi ha ucciso 
Abimelech figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un 
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pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete 
avvicinati così alle mura? tu digli allora: Anche il tuo servo Uria l'Hittita è morto".  

22Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, riferì a Davide quanto Ioab 
lo aveva incaricato di dire. Davide andò in collera contro Ioab e disse al 
messaggero: "Perché vi siete avvicinati così alla città per dare battaglia? Non 
sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? Chi ha ucciso Abimelech, 
figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un pezzo di 
macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati così 
alle mura?". 23Il messaggero rispose a Davide: "Perché i nemici avevano avuto 
vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna; ma 
noi fummo loro addosso fino alla porta della città; 24allora gli arcieri tirarono 
sulla tua gente dall'alto delle mura e parecchi della gente del re perirono. Anche 
il tuo servo Uria l'Hittita è morto".  

25Allora Davide disse al messaggero: "Riferirai a Ioab: Non ti affligga questa 
cosa, perché la spada divora or qua or là; rinforza l'attacco contro la città e 
distruggila. E tu stesso fagli coraggio". 26La moglie di Uria, saputo che Uria suo 
marito era morto, fece il lamento per il suo signore. 27Passati i giorni del lutto, 
Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. Essa diventò sua 
moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi 
del Signore. (2Sam 11,1-27).  

         

1Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: "Vi 
erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. 2Il ricco aveva 
bestiame minuto e grosso in gran numero; 3ma il povero non aveva nulla, se 
non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era 
cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il suo pane, bevendo alla sua 
coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. 4Un ospite di 
passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo 
bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era 
capitato da lui portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una 
vivanda per l'ospite venuto da lui".  

5L'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: "Per la vita del 
Signore, chi ha fatto questo merita la morte. 6Pagherà quattro volte il valore 
della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà". 7Allora Natan 
disse a Davide: "Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio d'Israele: Io ti ho 
unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8ti ho dato la casa del tuo 
padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la 
casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto 
anche altro.  

9Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male 
ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie 
sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10Ebbene, la spada non si 
allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in 
moglie la moglie di Uria l'Hittita. 11Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare 
contro di te la sventura dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi 
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occhi per darle a un tuo parente stretto, che si unirà a loro alla luce di questo 
sole; 12poiché tu l'hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e 
alla luce del sole".  

13Allora Davide disse a Natan: "Ho peccato contro il Signore!". Natan rispose a 
Davide: "Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. 14Tuttavia, 
poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore (l'insulto sia sui nemici suoi), il 
figlio che ti è nato dovrà morire". Natan tornò a casa. 15Il Signore dunque colpì il 
bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide ed esso si ammalò 
gravemente. 16Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino e digiunò e 
rientrando passava la notte coricato per terra. 17Gli anziani della sua casa 
insistevano presso di lui perché si alzasse da terra; ma egli non volle e rifiutò di 
prendere cibo con loro.  

18Ora, il settimo giorno il bambino morì e i ministri di Davide temevano di fargli 
sapere che il bambino era morto, perché dicevano: "Ecco, quando il bambino 
era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; 
come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà qualche atto insano!". 
19Ma Davide si accorse che i suoi ministri bisbigliavano fra di loro, comprese 
che il bambino era morto e disse ai suoi ministri: "È morto il bambino?". Quelli 
risposero: "È morto". 20Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò 
le vesti; poi andò nella casa del Signore e vi si prostrò. Rientrato in casa, chiese 
che gli portassero il cibo e mangiò. 21I suoi ministri gli dissero: "Che fai? Per il 
bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!". 
22Egli rispose: "Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, 
perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà 
vivo. 23Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io 
andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!".  

24Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e unendosi: essa 
partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. 25Il Signore amò Salomone e 
mandò il profeta Natan, che lo chiamò Iedidia per ordine del Signore.  

26Intanto Ioab assalì Rabba degli Ammoniti, si impadronì della città delle acque 
27e inviò messaggeri a Davide per dirgli: "Ho assalito Rabba e mi sono già 
impadronito della città delle acque. 28Ora raduna il resto del popolo, accàmpati 
contro la città e prendila, altrimenti se la prendo io, porterebbe il mio nome". 
29Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabba, l'assalì e la prese. 
30Tolse dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d'oro e 
conteneva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Asportò 
dalla città un bottino molto grande. 31Fece uscire gli abitanti che erano nella 
città e li impiegò nei lavori delle seghe, dei picconi di ferro e delle scuri di ferro e 
li fece lavorare alle fornaci da mattoni; così fece a tutte le città degli Ammoniti. 
Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua truppa. (2Sam 12,1-31).   

Tanto può provocare lo scandalo degli occhi. Può mandare un uomo in totale 
perdizione sulla terra e nell'eternità. 

L'occhio non è da cavare in senso fisico, materiale, bensì in senso spirituale. 
Abbiamo gli occhi, ma dobbiamo vivere come se non l'avessimo. Tanto deve 
essere il nostro dominio, o la nostra padronanza. 
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Oggi c'è il culto del corpo, fatto da molti oggetto di piacere. 

Chi provoca lo scandalo, cade nello stesso peccato. Il tentatore ed il tentato 
subiscono la stessa sanzione, anzi il tentatore ha una sanzione più grave. 

Lo scandalo passivo, cioè la visione di cose cattive è esistita ed esisterà 
sempre.  

Gesù ci dice che è obbligo di colui che subisce lo scandalo, cavarsi gli occhi 
perché questo non avvenga. 

Non c'è alcuna giustificazione per colui che cade nel peccato dello scandalo.  

Gesù pone la santità di ciascuno nelle proprie mani, nella propria volontà, nella 
propria fortezza. 

Non c'è giustificazione, né alcuno sconto di pena. La propria santità vale tutto, 
ogni cosa.  

[30]E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala 
via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il 
tuo corpo vada a finire nella Geenna.  

Quanto è detto per gli occhi, vale anche per la mano. 

Quanto è detto per la vista, vale anche per le azioni. 

Ognuno è obbligato ad evitare ogni azione che lo conduce al peccato.  

È purissimo insegnamento della Chiesa quello di evitare le occasioni prossime 
di peccato.  Ma cosa è un'occasione prossima di peccato? Cosa è un'azione 
che se si compie potrebbe essere per noi occasione di male, di peccato, di 
rinnegamento della nostra fede? 

Sono occasioni prossime di peccato tutte quelle situazioni reali nelle quali regna 
già il peccato. Se uno si pone in esse, di sicuro peccherà o in pensiero, o in 
parole, o in opere, o in omissioni.  

Un esempio può bastare perché comprendiamo bene l’insegnamento della 
Chiesa: se uno sta in una stanzetta pulita, adorna certamente qualche mosca 
potrà venire anche a disturbarlo. Una mosca però la si può facilmente 
allontanare. Se invece uno va a situarsi, o a posizionarsi in un letamaio, dove ci 
sono migliaia e migliaia di mosche, di certo non le potrà allontanare. Anzi ne 
diverrà pasto. 

È doveroso non posizionarsi in un letamaio morale, o spirituale. Se uno vi cade 
non sapendolo, non appena ne ha coscienza ha l’obbligo grave di uscirne 
immediatamente, senza perdere neanche un istante. 

L’insegnamento di Gesù diviene così chiaro: dobbiamo evitare di compiere 
qualsiasi azione che potrebbe in qualche modo condurci a peccare. 

Se pecchiamo la colpa dinanzi a Dio è solo nostra, perché non abbiamo evitato 
quanto era in nostro dovere evitare. 

Anche riguardo allo scandalo passivo, provocato cioè da noi, dobbiamo evitare 
tutte quelle azioni che potrebbero in qualche modo indurre un’altra persona, o 
più persone, o peccare a causa nostra. 
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Ognuno è obbligato ad evitare ogni occasione di scandalo passivo, dal più 
piccolo al più grande. Nessuno di noi dovrà mai essere occasione di peccato 
per un suo fratello. 

Oggi che la nostra società vive immersa negli scandali passivi, possiamo noi 
evitare di cadere nel peccato? Sì che lo possiamo. Lo possiamo cavandoci gli 
occhi e tagliandoci le mani, in senso spirituale s’intende, non in senso fisico. 

Allo scandalo saremo sempre esposti. Dallo scandalo degli altri su di noi 
dobbiamo difenderci. Dobbiamo invece evitare ad ogni costo che siamo noi 
causa di scandalo per gli altri. 

La prudenza in materia dovrà essere somma, altissima, più alta dello stesso 
cielo. Con la grazia di Dio possiamo. Se possiamo, dobbiamo.  

[31]Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio;  

Ecco come recitava l’antico testo del Deuteronomio:  

1Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi 
avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei 
qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni 
in mano e la mandi via dalla casa. 2Se essa, uscita dalla casa di lui, va e 
diventa moglie di un altro marito 3e questi la prende in odio, scrive per lei un 
libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se 
quest'altro marito, che l'aveva presa per moglie, muore, 4il primo marito, che 
l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata 
contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu non renderai 
colpevole di peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità. 
5Quando un uomo si sarà sposato da poco, non andrà in guerra e non gli sarà 
imposto alcun incarico; sarà libero per un anno di badare alla sua casa e farà 
lieta la moglie che ha sposata.  

6Nessuno prenderà in pegno né le due pietre della macina domestica né la 
pietra superiore della macina, perché sarebbe come prendere in pegno la vita. 
7Quando si troverà un uomo che abbia rapito qualcuno dei suoi fratelli tra gli 
Israeliti, l'abbia sfruttato come schiavo o l'abbia venduto, quel ladro sarà messo 
a morte; così estirperai il male da te. 8In caso di lebbra bada bene di osservare 
diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di 
fare come io ho loro ordinato. 9Ricòrdati di quello che il Signore tuo Dio fece a 
Maria durante il viaggio, quando uscivate dall'Egitto.  

10Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per 
prendere il suo pegno; 11te ne starai fuori e l'uomo a cui avrai fatto il prestito ti 
porterà fuori il pegno. 12Se quell'uomo è povero, non andrai a dormire con il suo 
pegno. 13Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché 
egli possa dormire con il suo mantello e benedirti; questo ti sarà contato come 
una cosa giusta agli occhi del Signore tuo Dio. 14Non defrauderai il salariato 
povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno 
nel tuo paese, nelle tue città; 15gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che 
tramonti il sole, perché egli è povero lo desidera; così egli non griderà contro di 
te al Signore e tu non sarai in peccato. 16Non si metteranno a morte i padri per 
una colpa dei figli, né si metteranno a morte i figli per una colpa dei padri; 
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ognuno sarà messo a morte per il proprio peccato. 17Non lederai il diritto dello 
straniero e dell'orfano e non prenderai in pegno la veste della vedova, 18ma ti 
ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e che di là ti ha liberato il Signore tuo 
Dio; perciò ti comando di fare questa cosa.  

19Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche 
mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e 
per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue 
mani. 20Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornerai indietro a ripassare i rami: 
saranno per il forestiero, per l'orfano e per la vedova. 21Quando vendemmierai 
la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare: sarà per il forestiero, per l'orfano 
e per la vedova. 22Ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese d'Egitto; perciò ti 
comando di fare questa cosa. (Dt 24,1-21).  

In seguito Gesù ci dirà anche perché fu scritta questa legge: “Per la durezza dei 
vostri cuori”.  

Il cuore è duro, ma già con il Profeta Ezechiele cambia l’agire del Signore. Dio 
vuole donare al suo popolo un cuore di carne, capace di osservare tutta la sua 
santa Legge.  

Con il cuore di carne, dato da Dio, l’uomo può vivere un’unione indissolubile 
con la sua donna.  

Ciò che non si può per natura corrotta dal peccato (durezza del cuore), si può 
per natura fortificata dalla grazia di Dio e dal suo Santo Spirito (cuore nuovo).  

1Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio che guarda 
a oriente; ed ecco davanti alla porta vi erano venticinque uomini e in mezzo a 
loro vidi Iazanià figlio d'Azzùr, e Pelatìa figlio di Benaià, capi del popolo. 2Il 
Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, questi sono gli uomini che tramano il male e 
danno consigli cattivi in questa città; 3sono coloro che dicono: Non in breve 
tempo si costruiscon le case: questa città è la pentola e noi siamo la carne. 4Per 
questo profetizza contro di loro, profetizza, figlio dell'uomo".  

5Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: "Parla, dice il Signore: Così 
avete detto, o Israeliti, e io conosco ciò che vi passa per la mente. 6Voi avete 
moltiplicato i morti in questa città, avete riempito di cadaveri le sue strade. 7Per 
questo così dice il Signore Dio: I cadaveri che avete gettati in mezzo a essa 
sono la carne, e la città è la pentola. Ma io vi scaccerò. 8Avete paura della 
spada e io manderò la spada contro di voi, dice il Signore Dio! 9Vi scaccerò 
dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò giustizia su di voi. 10Cadrete 
di spada: sulla frontiera d'Israele io vi giudicherò e saprete che io sono il 
Signore. 11La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Sulla 
frontiera di Israele vi giudicherò: 12allora saprete che io sono il Signore, di cui 
non avete eseguito i comandi né osservate le leggi, mentre avete agito secondo 
i costumi delle genti vicine".  

13Non avevo finito di profetizzare quando Pelatìa figlio di Benaià cadde morto. 
Io mi gettai con la faccia a terra e gridai con tutta la voce: "Ah! Signore Dio, vuoi 
proprio distruggere quanto resta d'Israele?". 14Allora mi fu rivolta questa parola 
del Signore: 15"Figlio dell'uomo, ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa 
d'Israele gli abitanti di Gerusalemme vanno dicendo: Voi andate pure lontano 
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dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra. 16Dì loro dunque: Dice 
il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le genti, se li ho dispersi in terre 
straniere, sarò per loro un santuario per poco tempo nelle terre dove hanno 
emigrato.  

17Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi 
radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d'Israele. 
18Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. 
19Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò 
dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne, 20perché seguano i 
miei decreti e osservino le mie leggi e li mettano in pratica; saranno il mio 
popolo e io sarò il loro Dio. 21Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e 
le loro nefandezze farò ricadere le loro opere, dice il Signore Dio".  

22I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro mentre 
la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. 23Quindi dal centro della città la 
gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è ad oriente della 
città. 24E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, in 
spirito di Dio, e la visione che avevo visto disparve davanti a me. 25E io 
raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato. (Ez 11,1-25).  

         

1"Ora, figlio dell'uomo, profetizza ai monti d'Israele e dì: Monti d'Israele, udite la 
parola del Signore. 2Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: 
Ah! Ah! I colli eterni son diventati il nostro possesso, 3ebbene, profetizza e 
annunzia: Dice il Signore Dio: Poiché siete stati devastati e perseguitati dai 
vicini per renderci possesso delle altre nazioni e poiché siete stati fatti oggetto 
di maldicenza e d'insulto della gente, 4ebbene, monti d'Israele, udite la parola 
del Signore Dio: Dice il Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, 
alle rovine desolate e alle città deserte che furono preda e scherno dei popoli 
vicini: 5ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro 
gli altri popoli e contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo 
dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo. 

 6Per questo profetizza al paese d'Israele e annunzia ai monti, alle colline, alle 
pendici e alle valli: Dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore: 
Poiché voi avete portato l'obbrobrio delle genti, 7ebbene, dice il Signore Dio, io 
alzo la mano e giuro: anche le genti che vi stanno d'intorno subiranno il loro 
vituperio. 8E voi, monti d'Israele, mettete rami e producete frutti per il mio 
popolo d'Israele perché sta per tornare. 9Ecco infatti a voi, a voi io mi volgo; 
sarete ancora lavorati e sarete seminati. 10Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, 
tutta la gente d'Israele, e le città saranno ripopolate e le rovine ricostruite. 
11Moltiplicherò su di voi gli uomini e gli armenti e cresceranno e saranno 
fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che 
per il passato e saprete che io sono il Signore. 12Ricondurrò su di voi degli 
uomini, il mio popolo Israele: essi vi possederanno e sarete la loro eredità e non 
li priverete più dei loro figli.  

13Così parla il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: Tu divori gli uomini, tu hai 
privato di figli il tuo popolo, 14ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non 
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priverai più di figli la nazione. Oracolo del Signore Dio. 15Non ti farò più sentire 
gli insulti delle nazioni e non ti farò più subire lo scherno dei popoli; non priverai 
più di figli la tua gente". Parola del Signore Dio. 16Mi fu rivolta questa parola del 
Signore: 17"Figlio dell'uomo, la casa d'Israele, quando abitava il suo paese, lo 
rese impuro con la sua condotta e le sue azioni. Come l'impurità di una donna 
nel suo tempo è stata la loro condotta davanti a me. 18Perciò ho riversato su di 
loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i 
quali l'avevano contaminato. 19Li ho dispersi fra le genti e sono stati dispersi in 
altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. 20Giunsero 
fra le nazioni dove erano spinti e disonorarono il mio nome santo, perché di loro 
si diceva: Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal 
suo paese. 21Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che gli Israeliti 
avevano disonorato fra le genti presso le quali sono andati. 22Annunzia alla 
casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente 
d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le 
genti presso le quali siete andati. 23Santificherò il mio nome grande, disonorato 
fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io 
sono il Signore - parola del Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi 
davanti ai loro occhi. 24Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi 
condurrò sul vostro suolo. 25Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io 
vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; 26vi darò un cuore 
nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e 
vi darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere 
secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. 
28Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io 
sarò il vostro Dio. 29Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo 
moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. 30Moltiplicherò i frutti degli alberi 
e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le 
genti. 31Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non 
erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e le vostre 
nefandezze. 32Non per riguardo a voi, io agisco - dice il Signore Dio - sappiatelo 
bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti".  

33Così dice il Signore Dio: "Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi 
farò riabitare le vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. 34Quella terra 
desolata, che agli occhi di ogni viandante appariva un deserto, sarà ricoltivata 
35e si dirà: La terra, che era desolata, è diventata ora come il giardino dell'Eden, 
le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono fortificate e abitate. 36I popoli 
che saranno rimasti attorno a voi sapranno che io, il Signore, ho ricostruito ciò 
che era distrutto e ricoltivato la terra che era un deserto. Io, il Signore, l'ho detto 
e lo farò". 37Dice il Signore Dio: "Permetterò ancora che la gente d'Israele mi 
preghi di intervenire in suo favore. Io moltiplicherò gli uomini come greggi, 
38come greggi consacrati, come un gregge di Gerusalemme nelle sue solennità. 
Allora le città rovinate saran ripiene di greggi di uomini e sapranno che io sono il 
Signore". (Ez 36,1-38).  
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1La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi 
depose nella pianura che era piena di ossa; 2mi fece passare tutt'intorno 
accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima quantità sulla distesa della valle 
e tutte inaridite.  

3Mi disse: "Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?". Io risposi: "Signore 
Dio, tu lo sai". 4Egli mi replicò: "Profetizza su queste ossa e annunzia loro: Ossa 
inaridite, udite la parola del Signore. 5Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, 
io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 6Metterò su di voi i nervi e farò 
crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito 
e rivivrete: Saprete che io sono il Signore". 7Io profetizzai come mi era stato 
ordinato; mentre io profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le 
ossa, che si accostavano l'uno all'altro, ciascuno al suo corrispondente. 
8Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, 
ma non c'era spirito in loro.  

9Egli aggiunse: "Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell'uomo e annunzia allo 
spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, 
perché rivivano". 10Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in 
essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, 
sterminato. 11Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente 
d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra 
speranza è svanita, noi siamo perduti.  

12Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri 
sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese 
d'Israele. 13Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe 
e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. 14Farò entrare in voi il mio 
spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il 
Signore. L'ho detto e lo farò". Oracolo del Signore Dio.  

15Mi fu rivolta questa parola del Signore: 16"Figlio dell'uomo, prendi un legno e 
scrivici sopra: Giuda e gli Israeliti uniti a lui, poi prendi un altro legno e scrivici 
sopra: Giuseppe, legno di Efraim e tutta la casa d'Israele unita a lui, 17e 
accostali l'uno all'altro in modo da fare un legno solo, che formino una cosa sola 
nella tua mano. 18Quando i figli del tuo popolo ti diranno: Ci vuoi spiegare che 
significa questo per te?, 19tu dirai loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il 
legno di Giuseppe, che è in mano a Efraim e le tribù d'Israele unite a lui, e lo 
metto sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in 
mano mia.  

20Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e 21dì loro: Così dice 
il Signore Dio: Ecco, io prenderò gli Israeliti dalle genti fra le quali sono andati e 
li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nel loro paese: 22farò di loro un solo 
popolo nella mia terra, sui monti d'Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non 
saranno più due popoli, né più saranno divisi in due regni. 23Non si 
contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; 
li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato; li purificherò e saranno il 
mio popolo e io sarò il loro Dio. 24Il mio servo Davide sarà su di loro e non vi 
sarà che un unico pastore per tutti; seguiranno i miei comandamenti, 
osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. 25Abiteranno nella terra 
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che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, 
abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, attraverso i secoli; Davide mio 
servo sarà loro re per sempre.  

26Farò con loro un'alleanza di pace, che sarà con loro un'alleanza eterna. Li 
stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. 
27In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio 
popolo. 28Le genti sapranno che io sono il Signore che santifico Israele quando 
il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre". (Ez 37,1-28).  

Essendo il cuore nuovo un dono di Dio, una sua vera e propria creazione, a Dio 
lo si può chiedere sempre, in ogni istante. Davide lo ha chiesto dopo il peccato 
(cfr. Salmo 50 riportato a pagina 95).  

È in ragione di questo cuore nuovo e dello Spirito Santo che Dio è sempre 
pronto a donare all’uomo che il profeta Malachia insiste con forza 
sull’indissolubilità della sola carne tra uomo e donna: 

1Ora a voi questo monito, o sacerdoti. 2Se non mi ascolterete e non vi 
prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, 
manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre 
benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a 
cuore. 3Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia 
escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché 
siate spazzati via insieme con essi. 4Così saprete che io ho diretto a voi questo 
monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli 
Eserciti. 

 5La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; 
alleanza di timore ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 6Un 
insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con 
pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male. 
7Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si 
ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli Eserciti. 8Voi 
invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il 
vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti. 
9Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché 
non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla 
legge.  

10Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico 
Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza 
dei nostri padri? 11Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele 
e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore 
e ha sposato le figlie d'un dio straniero! 12Elimini il Signore chi ha agito così 
dalle tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre l'offerta 
al Signore degli Eserciti. 13Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di 
pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la 
gradisce con benevolenza dalle vostre mani. 14E chiedete: Perché? Perché il 
Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora 
perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un 
patto.  
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15Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca 
quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro 
soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 16Perché io 
detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria 
veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non 
vogliate agire con perfidia. 17Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; 
eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il 
male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o 
quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Mal 2,1-17).  

Tutta la Legge del Signore si può osservare. Tutta si può vivere. Tutta 
compiere. 

Non si può però compiere con le sole forze, o capacità della natura. Si può 
invece per grazia, per la forza di Dio che discende nel cuore dell’uomo e lo 
rende capace di fedeltà, di obbedienza, di grande amore. 

Questa grazia va però invocata atto per atto e momento per momento. Essa 
deve piovere dal Cielo perennemente, insistentemente, persistentemente. Per 
questo la nostra preghiera deve essere costante, perseverante, senza 
interruzione.  

Nel Nuovo Testamento avviene qualcosa di straordinariamente grande. L’uomo 
è rigenerato, santificato, reso partecipe della divina natura. In lui, se è in stato di 
grazia, abita e dimora la grazia santificante. 

Tuttavia, anche se l’uomo è tutto nuovo, questo non significa che per nuova 
natura egli è capace di osservare i Comandamenti o la Legge santa di Dio.  

Comandamenti e Legge, Vangelo e Beatitudini, Discorso della Montagna ed 
ogni altro insegnamento di Cristo Gesù si osservano ad una sola condizione: 
che perennemente ci alimentiamo di grazia divina attraverso i Sacramenti e la 
costante preghiera. 

La Legge del Signore, tutta la Legge in ogni sua parte, si può osservare. Se si 
può, si deve anche. Si deve perché si può e si può perché si deve.  

La via è una sola: essere sempre ricolmi della più grande grazia di Dio. 

La grazia si chiede ripetutamente e si chiede con un solo scopo, o fine: per 
osservare tutta la Legge di Dio.  

[32]ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di 
concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, 
commette adulterio.  

La novità di Cristo Gesù è duplice: 

- La donna non può essere ripudiata per qualsiasi motivo.  C’è un solo motivo 
che consente la separazione: il concubinato, cioè la permanente e duratura 
unione della donna con un altro uomo. Il concubinato differisce dall’adulterio, 
perché l’adulterio è occasionale, saltuario. Il concubinato è abituale ed è con 
un solo uomo. 

- Anche se la donna viene ripudiata per concubinato, essa non può sposare 
ugualmente. Chi dovesse sposarla, sappia che commette adulterio. 
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Cristo Gesù dona il suo amore come unico modello, o esempio cui sempre 
guardare. L’amore di Gesù per la sua sposa, la Chiesa, è amore crocifisso. 

La croce è il buon terreno sul quale piantare ogni matrimonio e fuori di questo 
terreno non c’è matrimonio che possa essere vissuto fino alla fine nella fedeltà 
e nell’indissolubilità e un amore che si fa sempre più grande e più forte.  

Per grazia si può amare. Per grazia si può essere fedeli sempre. Per grazia si 
può sempre convivere. Per grazia si può anche crescere nell’amore. 

Quando un cristiano si dimentica della grazia, esso è schiavo della sua natura 
debole, inferma, malata. 

Quando la Chiesa non coltiva più l’albero della grazia nel cuore dei suoi fedeli, 
essa li espone ad ogni peccato. 

Per secoli si è vissuti senza la grazia, perché per secoli si è vissuti senza 
Eucaristia. 

Anche oggi la stragrande maggioranza dei cristiani vive senza la grazia. O se la 
riceve, non la alimenta per mezzo della preghiera personale. 

La soluzione di ogni problema dell’uomo è in questo binomio inseparabile: 
grazia e verità; crescita in grazia e in verità.  

Quando la Chiesa avrà risolto questo problema, avrà anche risolto ogni 
problema dei suoi fedeli. 

Quando il singolo cristiano avrà risolto questo problema, avrà risolto ogni altro 
problema. Tutto è nella grazia e nella verità, perché tutto è nella crescita in 
grazia e verità. Sino all’ultimo istante della nostra vita il cristiano e la stessa 
Chiesa sono chiamati a crescere in grazia e in verità. È questa l’unica via della 
salvezza dell’uomo.  

Il divorzio non esiste nella rivelazione di Cristo Gesù. Esiste però la 
separazione. Questa è evangelicamente consentita in un solo caso: nel caso di 
concubinato. In tutti gli altri casi, tutto deve essere vissuto all’ombra della croce 
e della preghiera, della crescita in grazia e in verità.  

[33]Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma 
adempi con il Signore i tuoi giuramenti;  

La parola dell’uomo data al Signore obbliga sempre. È questo l’insegnamento 
che proviene dall’Antico testamento.  

“Giuramenti” sono in questo caso gli obblighi che una persona ha preso con il 
Signore tramite un voto.  

1Mosè riferì agli Israeliti quanto il Signore gli aveva ordinato. 2Mosè disse ai capi 
delle tribù degli Israeliti: "Questo il Signore ha ordinato: 3Quando uno avrà fatto 
un voto al Signore o si sarà obbligato con giuramento ad una astensione, non 
violi la sua parola, ma dia esecuzione a quanto ha promesso con la bocca.  

4Quando una donna avrà fatto un voto al Signore e si sarà obbligata ad una 
astensione, mentre è ancora in casa del padre, durante la sua giovinezza, 5se il 
padre, avuta conoscenza del voto di lei e dell'astensione alla quale si è 
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obbligata, non dice nulla, tutti i voti di lei saranno validi e saranno valide tutte le 
astensioni alle quali si sarà obbligata.  

6Ma se il padre, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, tutti i voti di 
lei e tutte le astensioni alle quali si sarà obbligata, non saranno validi; il Signore 
la perdonerà, perché il padre le ha fatto opposizione. 7Se si marita quando è 
legata da voti o da un obbligo di astensione assunto alla leggera con le labbra, 
8se il marito ne ha conoscenza e quando viene a conoscenza non dice nulla, i 
voti di lei saranno validi e saranno validi gli obblighi di astensione da lei assunti. 
9Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, egli 
annullerà il voto che essa ha fatto e l'obbligo di astensione che essa si è 
assunta alla leggera; il Signore la perdonerà.  

10Ma il voto di una vedova o di una donna ripudiata, qualunque sia l'obbligo che 
si è assunto, rimarrà valido. 11Se una donna nella casa del marito farà voti o si 
obbligherà con giuramento ad una astensione 12e il marito ne avrà conoscenza, 
se il marito non dice nulla e non le fa opposizione, tutti i voti di lei saranno validi 
e saranno validi tutti gli obblighi di astensione da lei assunti. 13Ma se il marito, 
quando ne viene a conoscenza, li annulla, quanto le sarà uscito dalle labbra, 
voti od obblighi di astensione, non sarà valido; il marito lo ha annullato; il 
Signore la perdonerà.  

14Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e qualunque 
giuramento, per il quale essa sia obbligata a mortificarsi. 15Ma se il marito, da 
un giorno all'altro, non dice nulla in proposito, egli ratifica così tutti i voti di lei e 
tutti gli obblighi di astensione da lei assunti; li ratifica perché non ha detto nulla 
a questo proposito quando ne ha avuto conoscenza.  

16Ma se li annulla qualche tempo dopo averne avuto conoscenza, porterà il 
peso della colpa della moglie". 17Queste sono le leggi che il Signore prescrisse 
a Mosè riguardo al marito e alla moglie, al padre e alla figlia, quando questa è 
ancora fanciulla, in casa del padre. (Num 30,1-17).  

         

1Nessuno sposerà una moglie del padre, né solleverà il lembo del mantello 
paterno. 2Non entrerà nella comunità del Signore chi ha il membro contuso o 
mutilato. 3Il bastardo non entrerà nella comunità del Signore; nessuno dei suoi, 
neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore.  

4L'Ammonita e il Moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno 
dei loro discendenti, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità 
del Signore; 5non vi entreranno mai perché non vi vennero incontro con il pane 
e con l'acqua nel vostro cammino quando uscivate dall'Egitto e perché hanno 
prezzolato contro di te Balaam, figlio di Beor, da Petor nel paese dei due fiumi, 
perché ti maledicesse. 6Ma il Signore tuo Dio non volle ascoltare Balaam e il 
Signore tuo Dio mutò per te la maledizione in benedizione, perché il Signore tuo 
Dio ti ama. 7Non cercherai né la loro pace, né la loro prosperità, finché tu viva, 
mai.  

8Non avrai in abominio l'Idumeo, perché è tuo fratello; non avrai in abominio 
l'Egiziano, perché sei stato forestiero nel suo paese; 9i figli che nasceranno da 
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loro alla terza generazione potranno entrare nella comunità del Signore. 
10Quando uscirai e ti accamperai contro i tuoi nemici, guardati da ogni cosa 
cattiva. 11Se si trova qualcuno in mezzo a te che sia immondo a causa d'un 
accidente notturno, uscirà dall'accampamento e non vi entrerà; 12verso sera si 
laverà con acqua e dopo il tramonto del sole potrà rientrare nell'accampamento.  

13Avrai anche un posto fuori dell'accampamento e là andrai per i tuoi bisogni. 
14Nel tuo equipaggiamento avrai un piuolo, con il quale, nel ritirarti fuori, 
scaverai una buca e poi ricoprirai i tuoi escrementi. 15Perché il Signore tuo Dio 
passa in mezzo al tuo accampamento per salvarti e per mettere i nemici in tuo 
potere; l'accampamento deve essere dunque santo, perché Egli non veda in 
mezzo a te qualche indecenza e ti abbandoni. 16Non consegnerai al suo 
padrone uno schiavo che, dopo essergli fuggito, si sarà rifugiato presso di te. 
17Rimarrà da te nel tuo paese, nel luogo che avrà scelto, in quella città che gli 
parrà meglio; non lo molesterai. 18Non vi sarà alcuna donna dedita alla 
prostituzione sacra tra le figlie d'Israele, né vi sarà alcun uomo dedito alla 
prostituzione sacra tra i figli d'Israele.  

19Non porterai nella casa del Signore tuo Dio il dono di una prostituta né il 
salario di un cane, qualunque voto tu abbia fatto, poiché tutti e due sono 
abominio per il Signore tuo Dio. 20Non farai al tuo fratello prestiti a interesse, né 
di denaro, né di viveri, né di qualunque cosa che si presta a interesse. 21Allo 
straniero potrai prestare a interesse, ma non al tuo fratello, perché il Signore tuo 
Dio ti benedica in tutto ciò a cui metterai mano, nel paese di cui stai per andare 
a prender possesso.  

22Quando avrai fatto un voto al Signore tuo Dio, non tarderai a soddisfarlo, 
perché il Signore tuo Dio te ne domanderebbe certo conto e in te vi sarebbe un 
peccato. 23Ma se ti astieni dal far voti non vi sarà in te peccato. 24Manterrai la 
parola uscita dalle tue labbra ed eseguirai il voto che avrai fatto volontariamente 
al Signore tuo Dio, ciò che la tua bocca avrà promesso. 25Se entri nella vigna 
del tuo prossimo, potrai mangiare uva, secondo il tuo appetito, a sazietà, ma 
non potrai metterne in alcun tuo recipiente. 26Se passi tra la messe del tuo 
prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non mettere la falce nella 
messe del tuo prossimo. (Dt 23,1-26).  

Era spergiuro per l’Antico Testamento chiunque avesse fatto un voto senza poi 
mantenerlo nella più grande fedeltà alla parola data, o pronunziata davanti al 
Signore.  

Gesù va ben oltre. Egli vuole che ogni suo discepolo sia credibile solo per la 
semplice parola che pronunzia, o dice, senza chiamare a testimone il Signore. 

Al cristiano deve bastare la sola parola. Lui deve essere degno di fede perché 
credibile in sé. Lui mai deve avere bisogno di ricorrere al Signore per essere 
creduto. 

 [34]ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di 
Dio; [35]né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per 
Gerusalemme, perché è la città del gran re.  

La Parola di Gesù è categorica, assoluta. Non si deve giurare affatto.  
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Qualcuno potrebbe dire: Non giuro per il Signore, ma posso giurare per le cose 
sante? Dio e tutto ciò che in Cielo e sulla terra si riferisce in qualche modo a Dio 
devono essere esclusi dal giuramento. 

Quanto è in Cielo, sulla Terra e in Gerusalemme sono esclusi dal giuramento.  

Si può almeno giurare per se stessi? 

[36]Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di 
rendere bianco o nero un solo capello.  

La Parola di Gesù è chiara: non si deve giurare neanche per se stessi. 

Qual è il motivo per cui non possiamo giurare per noi stessi? 

Perché noi non possiamo garantire nulla, ma veramente nulla. Noi non abbiamo 
alcun potere, alcuna autorità, alcuna forza, alcuna consistenza. 

Il giuramento è garanzia. L’uomo è assolutamente privo di una qualsiasi 
garanzia. 

Non può dare neanche la garanzia di un secondo. Ora c’è e fra un secondo può 
non esserci.  

[37]Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno.  

Il cristiano deve avere come suo unico fine la verità.  

La verità è sì, ma anche no. Anche il no è evangelico come il sì, purché sia un 
sì e un no di verità evangelica. 

Il cristiano deve dire sempre sì alla verità del Vangelo. 

Deve dire no a tutto ciò che è contro il Vangelo. È contro il Vangelo anche la 
non perfetta osservanza della giustizia. 

Gesù non vuole che si facciano lunghi discorsi. Il cristiano deve essere 
riconosciuto per la brevità delle sue parole.  

Quando si dicono molte parole, di sicuro c’è il peccato. Perché nelle molte 
parole mai manca il peccato. Già nel Libro dei Proverbi si scorge il peccato nel 
molto parlare.  

1Proverbi di Salomone. Il figlio saggio rende lieto il padre; il figlio stolto contrista 
la madre. 2Non giovano i tesori male acquistati, mentre la giustizia libera dalla 
morte. 3Il Signore non lascia patir la fame al giusto, ma delude la cupidigia degli 
empi. 4La mano pigra fa impoverire, la mano operosa arricchisce. 5Chi raccoglie 
d'estate è previdente; chi dorme al tempo della mietitura si disonora. 6Le 
benedizioni del Signore sul capo del giusto, la bocca degli empi nasconde il 
sopruso. 7La memoria del giusto è in benedizione, il nome degli empi svanisce.  

8L'assennato accetta i comandi, il linguacciuto va in rovina. 9Chi cammina 
nell'integrità va sicuro, chi rende tortuose le sue vie sarà scoperto. 10Chi chiude 
un occhio causa dolore, chi riprende a viso aperto procura pace. 11Fonte di vita 
è la bocca del giusto, la bocca degli empi nasconde violenza. 12L'odio suscita 
litigi, l'amore ricopre ogni colpa. 13Sulle labbra dell'assennato si trova la 
sapienza, per la schiena di chi è privo di senno il bastone.  
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14I saggi fanno tesoro della scienza, ma la bocca dello stolto è un pericolo 
imminente. 15I beni del ricco sono la sua roccaforte, la rovina dei poveri è la loro 
miseria. 16Il salario del giusto serve per la vita, il guadagno dell'empio è per i 
vizi. 17È sulla via della vita chi osserva la disciplina, chi trascura la correzione si 
smarrisce. 18Placano l'odio le labbra sincere, chi diffonde la calunnia è uno 
stolto.  

19Nel molto parlare non manca la colpa, chi frena le labbra è prudente. 
20Argento pregiato è la lingua del giusto, il cuore degli empi vale ben poco. 21Le 
labbra del giusto nutriscono molti, gli stolti muoiono in miseria. 22La benedizione 
del Signore arricchisce, non le aggiunge nulla la fatica. 23È un divertimento per 
lo stolto compiere il male, come il coltivar la sapienza per l'uomo prudente. 24Al 
malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è 
soddisfatto. 25Al passaggio della bufera l'empio cessa di essere, ma il giusto 
resterà saldo per sempre. 26Come l'aceto ai denti e il fumo agli occhi così è il 
pigro per chi gli affida una missione.  

27Il timore del Signore prolunga i giorni, ma gli anni dei malvagi sono accorciati. 
28L'attesa dei giusti finirà in gioia, ma la speranza degli empi svanirà. 29La via 
del Signore è una fortezza per l'uomo retto, mentre è una rovina per i malfattori. 
30Il giusto non vacillerà mai, ma gli empi non dureranno sulla terra. 31La bocca 
del giusto esprime la sapienza, la lingua perversa sarà tagliata. 32Le labbra del 
giusto stillano benevolenza, la bocca degli empi perversità. (Pro 10,1-32).  

Il governo della parola è governo del cuore. La fedeltà alla parola è fedeltà del 
cuore. Ma anche la verità della parola è verità del cuore. 

La novità del cristiano è attestata dalla novità della sua parola. Il cristiano dice 
sempre sì alla verità, sempre no alla falsità. Sempre sì alla giustizia, sempre no 
all’ingiustizia. Sempre sì a ciò che può, sempre no a ciò che non può. Anche il 
possibile e il non possibile fanno parte per il cristiano della giustizia e della 
verità. 

Quando non c’è verità verso Dio e verso l’uomo, lì di sicuro c’è l’opera del 
maligno. Quando non c’è allontanamento dalla falsità verso Dio e verso l’uomo 
anche in questo caso c’è la seduzione e la tentazione del maligno. 

Sulla parola da proferire Gesù vuole che si usi la più grande prudenza.  

Ingannare, illudere, mentire, imbrogliare un fratello è peccato contro la verità 
evangelica. È peccato contro la fede che professiamo. 

Il sì del cristiano deve essere detto fino al martirio. Cristo Gesù è il Martire del sì 
sulla sua verità e la verità del Padre suo.  

I peccati contro il sì e contro il no del Vangelo sono infiniti. Sarebbe sufficiente 
attenersi a questa verità evangelica per dare al mondo un luce divina così 
potente e forte da squarciare le coscienze più tenebrose ed oscure. 

La rovina del mondo sono i cristiani che dicono no alla verità del Vangelo e sì 
alla falsità del maligno. 

La rovina del mondo sono i cristiani che modificano il sì fino a renderlo un no, e 
il no fino a farlo divenire sì. 
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È questa l’opera nascosta e silenziosa, sotterranea del maligno.  

San Giacomo ha bene interpretato questo brano del Vangelo, quando ha visto 
nei mali della lingua la pienezza di tutte le falsità e l’inizio di ogni falsità. Per lui 
la santità della lingua è santità della nostra religione. 

1Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi riceveremo un 
giudizio più severo, 2poiché tutti quanti manchiamo in molte cose. Se uno non 
manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il 
corpo. 3Quando mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, 
possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. 4Ecco, anche le navi, benché siano 
così grandi e vengano spinte da venti gagliardi, sono guidate da un piccolissimo 
timone dovunque vuole chi le manovra.  

5Così anche la lingua: è un piccolo membro e può vantarsi di grandi cose. 
Vedete un piccolo fuoco quale grande foresta può incendiare! 6Anche la lingua 
è un fuoco, è il mondo dell'iniquità, vive inserita nelle nostre membra e 
contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua fiamma 
dalla Geenna. 7Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini 
sono domati e sono stati domati dalla razza umana, 8ma la lingua nessun uomo 
la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. 9Con essa 
benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a 
somiglianza di Dio.  

10È dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione. Non dev'essere 
così, fratelli miei! 11Forse la sorgente può far sgorgare dallo stesso getto acqua 
dolce e amara? 12Può forse, miei fratelli, un fico produrre olive o una vite 
produrre fichi? Neppure una sorgente salata può produrre acqua dolce. 13Chi è 
saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate a 
saggia mitezza.  

14Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi 
e non mentite contro la verità. 15Non è questa la sapienza che viene dall'alto: è 
terrena, carnale, diabolica; 16poiché dove c'è gelosia e spirito di contesa, c'è 
disordine e ogni sorta di cattive azioni.  

17La sapienza che viene dall'alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, 
arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza 
ipocrisia. 18Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno 
opera di pace. (Gc 3,1-18).  

Nella stessa Lettera San Giacomo aveva detto precedentemente: "Se qualcuno 
pensa di essere religioso, ma non frena la lingua e  inganna così il suo cuore, la 
sua religione è vana" (Gc 1,26).  

La parola del cristiano è la manifestazione del suo cuore. Come è il suo cuore, 
così è la sua parola. Gesù vuole che la pienezza di santità del cuore diventi 
pienezza di santità della parola. 

Al cristiano deve sempre bastare la sua parola. La parola è il suo stesso 
essere. La verità del suo nuovo essere deve divenire verità della sua parola. 

[38]Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente;  
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È questa la cosiddetta "Legge del taglione". Ecco come essa è esattamente 
formulata nella Scrittura Santa dell'Antico Testamento:  

1Queste sono le norme che tu esporrai loro. 2Quando tu avrai acquistato uno 
schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, 
senza riscatto. 3Se è entrato solo, uscirà solo; se era coniugato, sua moglie se 
ne andrà con lui. 4Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito 
figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone ed egli se ne 
andrà solo. 5Ma se lo schiavo dice: Io sono affezionato al mio padrone, a mia 
moglie, ai miei figli; non voglio andarmene in libertà, 6allora il suo padrone lo 
condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e 
gli forerà l'orecchio con la lesina; quegli sarà suo schiavo per sempre.  

7Quando un uomo venderà la figlia come schiava, essa non se ne andrà come 
se ne vanno gli schiavi. 8Se essa non piace al padrone, che così non se la 
prende come concubina, la farà riscattare. Comunque egli non può venderla a 
gente straniera, agendo con frode verso di lei. 9Se egli la vuol dare come 
concubina al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle 
figlie. 10Se egli ne prende un'altra per sé, non diminuirà alla prima il nutrimento, 
il vestiario, la coabitazione. 11Se egli non fornisce a lei queste cose, essa potrà 
andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto.  

12Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. 13Però 
per colui che non ha teso insidia, ma che Dio gli ha fatto incontrare, io ti fisserò 
un luogo dove potrà rifugiarsi. 14Ma, quando un uomo attenta al suo prossimo 
per ucciderlo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia 
messo a morte. 15Colui che percuote suo padre o sua madre sarà messo a 
morte. 16Colui che rapisce un uomo e lo vende, se lo si trova ancora in mano a 
lui, sarà messo a morte. 17Colui che maledice suo padre o sua madre sarà 
messo a morte. 18Quando alcuni uomini rissano e uno colpisce il suo prossimo 
con una pietra o con il pugno e questi non è morto, ma debba mettersi a letto, 
19se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, 
ma dovrà pagare il riposo forzato e procurargli le cure.  

20Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli 
muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. 21Ma se sopravvive un giorno o 
due, non sarà vendicato, perché è acquisto del suo denaro. 22Quando alcuni 
uomini rissano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è 
altra disgrazia, si esigerà un'ammenda, secondo quanto imporrà il marito della 
donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. 23Ma se segue una 
disgrazia, allora pagherai vita per vita: 24occhio per occhio, dente per dente, 
mano per mano, piede per piede, 25bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, 
livido per livido.  

26Quando un uomo colpisce l'occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo 
acceca, gli darà la libertà in compenso dell'occhio. 27Se fa cadere il dente del 
suo schiavo o della sua schiava, gli darà la libertà in compenso del dente. 
28Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue 
la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario 
del bue è innocente. 29Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il 
padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di 
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un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev'essere 
messo a morte. 30Se invece gli viene imposta una compensazione, egli pagherà 
il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. 31Se cozza con le 
corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa 
maniera. 32Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si 
pagheranno al padrone trenta sicli d'argento e il bue sarà lapidato.  

33Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava 
una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, 34il proprietario della 
cisterna deve dare l'indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e 
l'animale morto gli apparterrà. 35Quando il bue di un uomo cozza contro il bue 
del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne 
divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. 36Ma se è notorio 
che il bue cozzava già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà 
dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà.  

37Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo scanna o lo vende, darà 
come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di 
bestiame per il montone. (Es 21,1-37).  

         

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Ordina agli Israeliti che ti portino olio puro di 
olive schiacciate per il candelabro, per tenere le lampade sempre accese. 
3Aronne lo preparerà nella tenda del convegno, fuori del velo che sta davanti 
alla testimonianza, perché le lampade ardano sempre, da sera a mattina, 
davanti al Signore. È una legge perenne, di generazione in generazione. 4Egli 
le disporrà sul candelabro d'oro puro, perché ardano sempre davanti al Signore. 
5Prenderai anche fior di farina e ne farai cuocere dodici focacce; ogni focaccia 
sarà di due decimi di efa. 6Le disporrai su due pile, sei per pila, sulla tavola 
d'oro puro davanti al Signore. 7Porrai incenso puro sopra ogni pila e sarà sul 
pane come memoriale, come sacrificio espiatorio consumato dal fuoco in onore 
del Signore.  

8Ogni giorno di sabato si disporranno i pani davanti al Signore sempre; saranno 
forniti dagli Israeliti; è alleanza. 9I pani saranno riservati ad Aronne e ai suoi figli: 
essi li mangeranno in luogo santo; perché saranno per loro cosa santissima tra i 
sacrifici in onore del Signore. È  una legge perenne".  

10Ora il figlio di una donna israelita e di un egiziano uscì in mezzo agli Israeliti; 
nell'accampamento, fra questo figlio della donna israelita e un israelita, scoppiò 
una lite. 11Il figlio della Israelita bestemmiò il nome del Signore, imprecando; 
perciò fu condotto da Mosè. La madre di quel tale si chiamava Selòmit, figlia di 
Dibri, della tribù di Dan. 12Lo misero sotto sorveglianza, finché fosse deciso che 
cosa fare per ordine del Signore. 13Il Signore parlò a Mosè: 14Conduci quel 
bestemmiatore fuori dell'accampamento; quanti lo hanno udito posino le mani 
sul suo capo e tutta la comunità lo lapiderà.  

15Parla agli Israeliti e dì loro: Chiunque maledirà il suo Dio, porterà la pena del 
suo peccato. 16Chi bestemmia il nome del Signore dovrà essere messo a morte: 
tutta la comunità lo dovrà lapidare. Straniero o nativo del paese, se ha 
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bestemmiato il nome del Signore, sarà messo a morte. 17Chi percuote a morte 
un uomo dovrà essere messo a morte. 18Chi percuote a morte un capo di 
bestiame lo pagherà: vita per vita.  

19Se uno farà una lesione al suo prossimo, si farà a lui come egli ha fatto 
all'altro: 20frattura per frattura, occhio per occhio, dente per dente; gli si farà la 
stessa lesione che egli ha fatta all'altro. 21Chi uccide un capo di bestiame lo 
pagherà; ma chi uccide un uomo sarà messo a morte. 22Ci sarà per voi una sola 
legge per il forestiero e per il cittadino del paese; poiché io sono il Signore 
vostro Dio".  

23Mosè ne riferì agli Israeliti ed essi condussero quel bestemmiatore fuori 
dell'accampamento e lo lapidarono. Così gli Israeliti eseguirono quello che il 
Signore aveva ordinato a Mosè. (Lev 24,1-23).  

         

1Quando il Signore tuo Dio avrà distrutto le nazioni delle quali egli ti dà il paese 
e tu prenderai il loro posto e abiterai nelle loro città e nelle loro case, 2ti 
sceglierai tre città, nella terra della quale il Signore tuo Dio ti dà il possesso. 
3Preparerai strade e dividerai in tre parti il territorio del paese che il Signore tuo 
Dio ti dà in eredità, perché ogni omicida si possa rifugiare in quella città. 

 4Ecco in qual caso l'omicida che vi si rifugerà avrà salva la vita: chiunque avrà 
ucciso il suo prossimo involontariamente, senza che l'abbia odiato prima, 5come 
quando uno va al bosco con il suo compagno a tagliare la legna e, mentre la 
mano afferra la scure per abbattere l'albero, il ferro gli sfugge dal manico e 
colpisce il compagno così che ne muoia, colui si rifugerà in una di queste città e 
avrà salva la vita; 6altrimenti il vendicatore del sangue, mentre l'ira gli arde in 
cuore, potrebbe inseguire l'omicida e, se il cammino fosse lungo, raggiungerlo e 
colpirlo a morte, benché non lo meritasse, non avendo prima odiato il 
compagno.  

7Ti dò dunque questo ordine: Scegliti tre città. 8Se il Signore tuo Dio allargherà i 
tuoi confini, come ha giurato ai tuoi padri, e ti darà tutto il paese che ha 
promesso di dare ai tuoi padri, 9se osserverai tutti questi comandi che oggi ti dò, 
amando il Signore tuo Dio e camminando sempre secondo le sue vie, allora 
aggiungerai tre altre città alle prime tre, 10perché non si sparga sangue 
innocente nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in eredità e tu non ti renda 
colpevole del sangue versato.  

11Ma se un uomo odia il suo prossimo, gli tende insidie, l'assale, lo percuote in 
modo da farlo morire e poi si rifugia in una di quelle città, 12gli anziani della sua 
città lo manderanno a prendere di là e lo consegneranno nelle mani del 
vendicatore del sangue perché sia messo a morte. 13L'occhio tuo non lo 
compianga; toglierai da Israele il sangue innocente e così sarai felice. 14Non 
sposterai i confini del tuo vicino, posti dai tuoi antenati, nell'eredità che ti sarà 
toccata nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in possesso.  

15Un solo testimonio non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e per 
qualsiasi peccato; qualunque peccato questi abbia commesso, il fatto dovrà 
essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni. 16Qualora un testimonio 
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iniquo si alzi contro qualcuno per accusarlo di ribellione, 17i due uomini fra i 
quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, davanti ai sacerdoti e 
ai giudici in carica in quei giorni. 18I giudici indagheranno con diligenza e, se 
quel testimonio risulta falso perché ha deposto il falso contro il suo fratello, 
19farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello. Così estirperai 
il male di mezzo a te.  

20Gli altri lo verranno a sapere e ne avranno paura e non commetteranno più in 
mezzo a te una tale azione malvagia. 21Il tuo occhio non avrà compassione: vita 
per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede. 
(Dt 19,1-21).  

Questa Legge, pur nella sua crudezza, poneva al cuore dell'uomo un limite 
invalicabile: la vendetta non doveva mai superare l'entità della pena subita. 

Ecco qual era il modo di pensare prima di questa Legge: 

1Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e disse: "Ho 
acquistato un uomo dal Signore". 2Poi partorì ancora suo fratello Abele. Abele 
era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo. 3Dopo un certo tempo, Caino 
offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; 4anche Abele offrì primogeniti del suo 
gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 5ma non gradì 
Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 6Il 
Signore disse allora a Caino: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo 
volto? 7Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il 
peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu 
dòminala".  

8Caino disse al fratello Abele: "Andiamo in campagna!". Mentre erano in 
campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 9Allora il 
Signore disse a Caino: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: "Non lo so. 
Sono forse il guardiano di mio fratello?". 10Riprese: "Che hai fatto? La voce del 
sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! 11Ora sii maledetto lungi da quel 
suolo che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo fratello. 
12Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e 
fuggiasco sarai sulla terra". 13Disse Caino al Signore: "Troppo grande è la mia 
colpa per ottenere perdono! 14Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi 
dovrò nascondere lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e 
chiunque mi incontrerà mi potrà uccidere". 15Ma il Signore gli disse: "Però 
chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a 
Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato. 16Caino si 
allontanò dal Signore e abitò nel paese di Nod, ad oriente di Eden.  

17Ora Caino si unì alla moglie che concepì e partorì Enoch; poi divenne 
costruttore di una città, che chiamò Enoch, dal nome del figlio. 18A Enoch 
nacque Irad; Irad generò Mecuiael e Mecuiael generò Metusael e Metusaèl 
generò Lamech. 19Lamech si prese due mogli: una chiamata Ada e l'altra 
chiamata Zilla. 20Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le 
tende presso il bestiame. 21Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre 
di tutti i suonatori di cetra e di flauto. 22Zilla a sua volta partorì Tubalkain, il 
fabbro, padre di quanti lavorano il rame e il ferro. La sorella di Tubalkain fu 
Naama. 23Lamech disse alle mogli: Ada e Zilla, ascoltate la mia voce; mogli di 
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Lamech, porgete l'orecchio al mio dire: Ho ucciso un uomo per una mia 
scalfittura e un ragazzo per un mio livido. 24Sette volte sarà vendicato Caino ma 
Lamech settantasette".  

25Adamo si unì di nuovo alla moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. 
"Perché - disse - Dio mi ha concesso un'altra discendenza al posto di Abele, 
poiché Caino l'ha ucciso". 26Anche a Set nacque un figlio, che egli chiamò 
Enos. Allora si cominciò ad invocare il nome del Signore. (Gn 4,1-26).  

Gesù abolisce totalmente questo limite. La vendetta non deve esistere nel 
cuore del cristiano. 

Nel cuore del cristiano ci deve essere solo posto per amare. 

[39]ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la 
guancia destra, tu porgigli anche l'altra;  

Le parole di Gesù sono chiare e si muovono su due direzioni: la totale non 
opposizione al malvagio assieme alla completa arrendevolezza. 

Il cristiano mai deve opporsi al malvagio. Per nessun motivo, per nessuna 
ragione, fosse anche la sua stessa vita. 

Gesù non si è opposto al malvagio. A lui ha dato tutto se stesso per essere 
affisso sulla croce. 

L'assolutezza nella non opposizione è legge universale: vale per tutti e per 
sempre; vale per tutto e per ogni cosa; vale per le singole cose e per tutte le 
cose messe assieme. 

La frase: "Anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra", 
esprime proprio questa assolutezza nella non opposizione. 

Porgere l'altra guancia ha esattamente questo significato: prevenire la stessa 
malvagità del malvagio, in modo che lui non possa neanche giustificare la sua 
cattiveria a motivo di una qualche nostra opposizione, resistenza, tentativo di 
difesa. 

Il cristiano è libero di amare ed ama anche nella malvagità che si abbatte sopra 
di lui. 

Il cristiano è libero anche da se stesso e non solo dalle sue cose e per questo il 
malvagio non può addurre alcuna scusa a discarico delle sue colpe.  

Quanto il malvagio fa, lo fa solo perché malvagio, crudele, spietato, stolto, 
insipiente.  

 [40]e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia 
anche il mantello.  

Anche in questa seconda affermazione di Cristo Gesù appare con ogni 
evidenza quanto già esposto or ora. 

Tutto ciò che il cristiano è ed ha, o possiede non è suo, ma di Dio. Lo ha già 
dato interamente a Dio, donando tutto se stesso al Signore. 

Si tratta ora di darlo effettivamente, realmente, nei fatti e non soltanto nel 
desiderio o nella volontà. 
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Se tutto è di Dio e il malvagio se lo vuole prendere, il cristiano deve lasciare che 
egli se lo prenda. Deve lasciare che si prenda tutto di sé e delle sue cose. 

È questa la più grande, alta, perfetta verifica della verità del nostro dono al 
Signore. 

Se lasciamo anche il mantello a colui che ci vuole chiamare in giudizio per 
toglierci la tunica è segno che il nostro dono a Dio è vero, sincero. 

Se invece ci aggrappiamo a quanto possiamo ancora salvare, attestiamo che 
siamo legati alle cose. Riveliamo che il nostro dono non è stato fatto al Signore 
con sincerità del cuore.  

Il malvagio è la più alta prova della nostra appartenenza esclusiva al Signore.  

Gesù sulla croce è privo della tunica e del mantello. È privo di qualsiasi altro 
indumento. Tutto egli ha dato al malvagio: le sue cose e il suo stesso corpo. 

Il Crocifisso, e solo Lui, è la chiave di lettura e di perfetta interpretazione del 
Discorso della Montagna in ogni sua parola.   

[41]E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due.  

Fino a questo momento si parlava delle cose, del  corpo, di ciò che è del 
cristiano, perché gli appartiene, ma che in certo qual modo  è anche fuori di lui, 
anche se il corpo è se stesso. 

Ora si tratta del dono della stessa volontà. Anche alla propria volontà si deve 
rinunziare se si vuole amare secondo il modello che ci ha lasciato Cristo Gesù. 
Se leggiamo con somma attenzione i racconti della Passione sia nei Vangeli 
Sinottici che in San Giovanni, una è la conclusione che si impone: Gesù ha dato 
tutta la sua volontà al Padre. Donandola al Padre, l'ha data al malvagio. Egli ha 
fatto tutta la volontà del Padre, facendo la volontà del malvagio. 

Gesù ci chiede di fare in tutto la volontà del malvagio. Questa si può fare però 
ad una sola condizione: che la volontà del malvagio non ci chieda di peccare 
contro il Signore, trasgredendo la sua Santa Legge. In questo caso bisogna 
essere pronti per andare incontro alla morte. 

Gesù ha fatto i due miglia, portando il pesantissimo legno della croce. Questo è 
l'esempio che lui ci ha lasciato in perenne e duratura memoria. "Vi ho dato 
l'esempio perché come ho fatto io facciate anche voi".  

In questa disposizione di Cristo Gesù c'è il vero rinnegamento dell'uomo. Niente 
che è suo deve dirsi ormai suo. Tutto è del malvagio: cose, corpo, volontà.  

Una cosa sola non appartiene al malvagio: la verità di Dio. Per la verità di Dio 
l'uomo non deve consegnarsi al malvagio, anche se questo comporta il martirio.  

Ma consegnando al martirio, per non fare la volontà del malvagio, il cristiano si 
consegna al malvagio, perché consegna il suo corpo alla morte che il malvagio 
gli infligge.  

È questa la povertà in spirito nella sua essenza più pura, più santa, più vera, più 
universale.  
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[42]Dà  a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le 
spalle.  

Se il cristiano, per costrizione del malvagio, deve consegnare tutto al male, 
compreso il suo stesso corpo, perché allora non rendere partecipi delle sue 
cose materiali coloro che ne hanno bisogno e gli manifestano questa loro 
necessità, chiedendo? 

Con questa regola, Gesù ci insegna come vivere di puro e santo amore verso i 
poveri e i bisognosi di questo mondo. 

Di per sé dovremmo essere già noi pronti a vedere le necessità dei nostri fratelli 
e venire loro incontro con una carità che previene ogni cosa. 

L'amore è sempre preveniente ed è vero, intenso amore, perché sa prevenire la 
stessa  richiesta dell'uomo. 

Se però non abbiamo questa santità nell'amore, è giusto che possediamo l'altra 
santità, quella della libertà dalle cose di questo mondo, servendoci di esse per 
fare il bene a coloro che ce lo chiedono. 

La verità della nostra fede è in questa carità. Siamo veri discepoli di Cristo 
Gesù se siamo capaci di venire incontro alle necessità dei nostri fratelli con 
sollecitudine, prontezza, immediatezza. 

Chi chiude le porte del suo cuore al povero, le chiude a Dio. Chi accoglie il 
povero, accoglie Dio. Da Dio sarà accolto nelle sue dimore eterne. Anche 
secondo questa verità è giusto che si legga il giudizio finale secondo quanto lo 
stesso Evangelista Matteo ci riferirà nel capitolo 25 del suo Vangelo.  

Quando è giusto andare al di la del prestito e trasformare il prestito in un 
purissimo dono gratuito d'amore e di benevolenza? 

Sempre, quando questo è nelle nostre possibilità. Dio non presta, dona la 
ricchezza della sua misericordia e della sua benignità. Cristo non presta, dona il 
suo Corpo e il suo Sangue. Lo Spirito Santo non presta, si dona nella sua verità 
e comunione eterna. 

Il prestito è consentito in un solo caso: quando non possiamo dare, perché ciò 
che abbiamo è il nostro stretto necessario ed è l'indispensabile per la nostra 
vita. 

In tutti gli altri casi, è giusto che il cristiano soccorra i suoi fratelli con il dono, 
mai con il prestito. 

Questa è però visione evangelica della vita e delle realtà. Il mondo così non 
pensa, così non vuole.  

Il mondo è guidato da un solo principio operativo: l'interesse e il guadagno ad 
ogni costo, contro ogni costo. 

Su questo interesse del mondo ecco quanto insegna il Libro della Sapienza: 

1Ma tu, nostro Dio, sei buono e fedele, sei paziente e tutto governi secondo 
misericordia. 2Anche se pecchiamo, siamo tuoi, conoscendo la tua potenza; ma 
non peccheremo più, sapendo che ti apparteniamo. 3Conoscerti, infatti, è 
giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità. 4Non ci 
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indusse in errore né l'invenzione umana di un'arte perversa, né la sterile fatica 
dei pittori, immagini deturpate di vari colori, 5la cui vista provoca negli stolti il 
desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta. 6Amanti del 
male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano 
gli idoli.  

7Un vasaio, impastando con fatica la terra molle, plasma per il nostro uso ogni 
sorta di vasi. Ma con il medesimo fango modella e i vasi che servono per usi 
decenti e quelli per usi contrari, tutti allo stesso modo; quale debba essere l'uso 
di ognuno di essi lo stabilisce il vasaio. 8Quindi con odiosa fatica plasma con il 
medesimo fango un dio vano, egli che, nato da poco dalla terra, tra poco 
ritornerà là da dove fu tratto, quando gli sarà richiesto l'uso fatto dell'anima sua. 
9Ma egli non si preoccupa di morire né di avere una vita breve; anzi gareggia 
con gli orafi e con gli argentieri, imita i lavoratori del bronzo e ritiene un vanto 
plasmare cose false.  

10Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, la sua vita più 
spregevole del fango, 11perché disconosce il suo creatore, colui che gli inspirò 
un'anima attiva e gli infuse uno spirito vitale. 12Ma egli considera un trastullo la 
nostra vita, l'esistenza un mercato lucroso. Egli dice: "Da tutto, anche dal male, 
si deve trarre profitto". 13Costui infatti più di tutti sa di peccare, fabbricando di 
materia terrestre fragili vasi e statue.  

14Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un'anima infantile i nemici del tuo 
popolo, che lo hanno oppresso. 15Essi considerarono dei anche tutti gli idoli dei 
pagani, i quali non hanno né l'uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare 
aria, né orecchie per sentire, né dita delle mani per palpare; e i loro piedi sono 
incapaci di camminare.  

16Un uomo li ha fatti, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. Ora 
nessun uomo può plasmare un dio a lui simile; 17essendo mortale, una cosa 
morta produce con empie mani. Egli è sempre migliore degli oggetti che adora, 
rispetto a essi possiede la vita, ma quelli giammai 18Venerano gli animali più 
ripugnanti, che per stupidità al paragone risultan peggiori degli altri; 19non sono 
tanto belli da invogliarsene, come capita per l'aspetto di altri animali, e non 
hanno avuto la lode e la benedizione di Dio. (Sap 15,1-19).  

Il cristiano è invece guidato da un altro principio operativo: l'amore sempre e  
verso ogni uomo, senza alcun interesse o guadagno su questa terra. 

Il guadagno del cristiano è l'amore più grande assieme al Regno dei cieli che è 
il Paradiso.  

Il dono gratuito di se stesso con quanto ha e possiede rende il cristiano in tutto 
simile a Cristo Gesù.  

[43]Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 
nemico;  

La prima frase: "Amerai il tuo prossimo", o "amerai il tuo prossimo come te 
stesso", la troviamo nella Legge Antica del Levitico: 

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Parla a tutta la comunità degli Israeliti e 
ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 3Ognuno 
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rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro 
Dio. 4Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il 
Signore, vostro Dio. 5Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di 
comunione, offritela in modo da essergli graditi. 6La si mangerà il giorno stesso 
che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo 
brucerete nel fuoco. 7Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa 
abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. 8Chiunque ne mangiasse, 
porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al 
Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo.  

9Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del 
campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 10quanto alla 
tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai 
per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 11Non ruberete né 
userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. 12Non giurerete il falso 
servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il 
Signore. 13Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il 
salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al 
mattino dopo.  

14Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il 
tuo Dio. Io sono il Signore. 15Non commetterete ingiustizia in giudizio; non 
tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma 
giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 16Non andrai in giro a spargere 
calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il 
Signore. 17Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera 
apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. 18Non ti 
vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo 
prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 19Osserverete le mie leggi. Non 
accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta 
di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie.  

20Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro 
uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a 
morte, perché essa non è libera. 21L'uomo condurrà al Signore, all'ingresso 
della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; 22con questo 
ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato 
da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato.  

23Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da 
frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi 
come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. 24Ma nel quarto anno tutti i loro 
frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. 25Nel quinto anno 
mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io 
sono il Signore, vostro Dio. 26Non mangerete carne con il sangue. Non 
praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. 27Non vi taglierete in tondo i 
capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. 28Non vi farete incisioni 
sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. 
29Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla 
prostituzione e non si riempia di infamie.  
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30Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il 
Signore. 31Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per 
non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 32Alzati davanti 
a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono 
il Signore. 33Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non 
gli farete torto. 34Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è 
nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri 
nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio.  

35Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o 
nelle misure di capacità. 36Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin 
giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. 
37Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete 
in pratica. Io sono il Signore". (Lev 19.1-37).  

La seconda frase, invece: "odierai il tuo nemico"  nella Scrittura Antica non 
trova spazio. Anzi l'odio è condannato da Dio. Nel Libro dei Proverbi troviamo 
una disposizione chiara, nitida, che invita a sfamare e a dissetare il nemico. 
Questa disposizione è stata ripresa da San Paolo nella Lettera ai Romani (cfr. 
capitolo 12).  

1Anche questi sono proverbi di Salomone, trascritti dagli uomini di Ezechia, re di 
Giuda. 2È gloria di Dio nascondere le cose, è gloria dei re investigarle. 3I cieli 
per la loro altezza, la terra per la sua profondità e il cuore dei re sono 
inesplorabili. 4Togli le scorie dall'argento e l'orafo ne farà un bel vaso; 5togli il 
malvagio dalla presenza del re e il suo trono si stabilirà sulla giustizia.  

6Non darti arie davanti al re e non metterti al posto dei grandi, 7perché è meglio 
sentirsi dire: "Sali quassù" piuttosto che essere umiliato davanti a uno 
superiore. Quanto i tuoi occhi hanno visto 8non metterlo subito fuori in un 
processo; altrimenti che farai alla fine, quando il tuo prossimo ti svergognerà? 
9Discuti la tua causa con il tuo vicino, ma non rivelare il segreto altrui; 
10altrimenti chi ti ascolta ti biasimerebbe e il tuo discredito sarebbe irreparabile. 
11Come frutti d'oro su vassoio d'argento così è una parola detta a suo tempo. 
12Come anello d'oro e collana d'oro fino è un saggio che ammonisce un 
orecchio attento.  

13Come fresco di neve al tempo della mietitura, è un messaggero verace per chi 
lo manda; egli rinfranca l'animo del suo signore. 14Nuvole e vento, ma senza 
pioggia, tale è l'uomo che si vanta di regali che non fa. 15Con la pazienza il 
giudice si lascia persuadere, una lingua dolce spezza le ossa. 16Se hai trovato il 
miele, mangiane quanto ti basta, per non esserne nauseato e poi vomitarlo. 
17Metti di rado il piede in casa del tuo vicino, perché non si stanchi di te e ti 
prenda in odio.  

18Mazza, spada e freccia acuta è colui che depone il falso contro il suo 
prossimo. 19Qual dente cariato e piede slogato tale è la fiducia dell'uomo sleale 
nel giorno della sventura, 20è togliersi le vesti in un giorno rigido. Aceto su una 
piaga viva, tali sono i canti per un cuore afflitto. 21Se il tuo nemico ha fame, 
dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere; 22perché così 
ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà.  
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23La tramontana porta la pioggia, un parlare in segreto provoca lo sdegno sul 
volto. 24Abitare su un angolo del tetto è meglio di una moglie litigiosa e una 
casa in comune. 25Come acqua fresca per una gola riarsa è una buona notizia 
da un paese lontano.  

26Fontana torbida e sorgente inquinata, tale è il giusto che vacilla di fronte 
all'empio. 27Mangiare troppo miele non è bene, né lasciarsi prendere da parole 
adulatrici. 28Una città smantellata o senza mura tale è l'uomo che non sa 
dominare la collera. (Pro 25,1-28).  

"Odierai il tuo nemico" è sicuramente una frase che ha la sua origine nella 
tradizione orale, non in quella scritta, cioè nella Rivelazione pura e santa di Dio.  

Gesù va ben oltre il semplice odiare, o non odiare. Va ancora più lontano della 
stessa indifferenza o noncuranza.  

L'uomo, chiunque esso sia: amico, nemico, prossimo, non prossimo, straniero, 
forestiero, concittadino, povero, ricco, buono, cattivo, è sempre da amare. Le 
parole di Gesù non consentono alcuna diversa interpretazione. Così esse 
suonano, così devono essere interpretate, comprese, vissute. 

[44]ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori,  

Amare, per Gesù, è atteggiamento non passivo, bensì attivo, non di inerzia ma 
di opera, non di lontananza ma di vicinanza, non di indifferenza ma di 
considerazione. 

Amare è fare del bene ad una persona, anzi è fare il bene alla persona. 

Amare è volere il bene della persona e operarlo concretamente. 

La verità di Gesù è chiara, evidente, luminosa: il nemico si deve amare. Per il 
nemico si deve volere il bene. Al nemico si deve fare il bene. 

Quando? Sempre. In ogni momento. Quando è chiesto. Quando non è chiesto. 

Oltre al bene, per i persecutori Gesù vuole che si preghi. 

La preghiera si rivolge al Padre per i persecutori perché smettano di fare il male 
e inizino a fare il bene.  

La preghiera per loro è anche richiesta di perdono, di misericordia, di pietà, di 
compassione, di benedizione. 

Già l'Antico Testamento aveva iniziato ad educare l'uomo verso l'amore e il 
rispetto per i suoi nemici. Circa la preghiera per i persecutori, a loro beneficio, è 
la novità assoluta portata da Cristo Gesù che è venuto per dare compimento 
alla Legge e ai Profeti. 

Ecco un passo di delicata attenzione verso il nemico: 

1Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere 
testimone in favore di un'ingiustizia. 2Non seguirai la maggioranza per agire 
male e non deporrai in processo per deviare verso la maggioranza, per falsare 
la giustizia. 3Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. 4Quando 
incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre.  
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5Quando vedrai l'asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non 
abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui ad aiutarlo. 6Non farai deviare il 
giudizio del povero, che si rivolge a te nel suo processo. 7Ti terrai lontano da 
parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, perché io non assolvo 
il colpevole. 8Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e 
perverte anche le parole dei giusti.  

9Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché 
siete stati forestieri nel paese d'Egitto. 10Per sei anni seminerai la tua terra e ne 
raccoglierai il prodotto, 11ma nel settimo anno non la sfrutterai e la lascerai 
incolta: ne mangeranno gli indigenti del tuo popolo e ciò che lasceranno sarà 
divorato dalle bestie della campagna. Così farai per la tua vigna e per il tuo 
oliveto. 12Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, 
perché possano goder quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli 
della tua schiava e il forestiero.  

13Farete attenzione a quanto vi ho detto: non pronunciate il nome di altri dei; 
non si senta sulla tua bocca! 14Tre volte all'anno farai festa in mio onore: 
15Osserverai la festa degli azzimi: mangerai azzimi durante sette giorni, come ti 
ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abib, perché in esso sei uscito 
dall'Egitto. Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote. 16Osserverai la 
festa della mietitura, delle primizie dei tuoi lavori, di ciò che semini nel campo; la 
festa del raccolto, al termine dell'anno, quando raccoglierai il frutto dei tuoi 
lavori nei campi.  

17Tre volte all'anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio. 
18Non offrirai con pane lievitato il sangue del sacrificio in mio onore e il grasso 
della vittima per la mia festa non starà fino al mattino. 19Il meglio delle primizie 
del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio. Non farai cuocere un 
capretto nel latte di sua madre.  

20Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti 
entrare nel luogo che ho preparato. 21Abbi rispetto della sua presenza, ascolta 
la sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra 
trasgressione, perché il mio nome è in lui. 22Se tu ascolti la sua voce e fai 
quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari.  

23Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso 
l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, il Cananeo, l'Eveo e il Gebuseo e io li 
distruggerò, 24tu non ti prostrerai davanti ai loro dei e non li servirai; tu non ti 
comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e dovrai frantumare le 
loro stele. 25Voi servirete al Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la 
tua acqua. Terrò lontana da te la malattia.  

26Non vi sarà nel tuo paese donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò 
giungere al numero completo dei tuoi giorni. 27Manderò il mio terrore davanti a 
te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltar le spalle 
a tutti i tuoi nemici davanti a te. 28Manderò i calabroni davanti a te ed essi 
scacceranno dalla tua presenza l'Eveo, il Cananeo e l'Hittita. 29Non li scaccerò 
dalla tua presenza in un solo anno, perché il paese non resti deserto e le bestie 
selvatiche si moltiplichino contro di te. 30A poco a poco li scaccerò dalla tua 
presenza, finché avrai tanti figli da occupare il paese.  
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31Stabilirò il tuo confine dal Mare Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto 
fino al fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti del paese e li scaccerò 
dalla tua presenza. 32Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dei; 33essi 
non abiteranno più nel tuo paese, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, 
perché tu serviresti i loro dei e ciò diventerebbe una trappola per te". (Es 23,1-
33).  

Il modello da imitare questa volta è il Padre dei Cieli.  

[45]perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole 
sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli 
ingiusti.  

Il Padre dei cieli fa il bene a tutti. Egli ha compassione di tutti. Questa 
compassione era già stata messa in evidenza nel Libro della Sapienza: 

1Essa fece riuscire le loro imprese per mezzo di un santo profeta: 
2attraversarono un deserto inospitale, fissarono le tende in terreni impraticabili, 
3resistettero agli avversari, respinsero i nemici. 4Quando ebbero sete, ti 
invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, rimedio contro la sete 
da una dura roccia. 5Ciò che era servito a punire i loro nemici, nel bisogno fu 
per loro un beneficio. 6Invece della corrente di un fiume perenne, sconvolto da 
putrido sangue 7in punizione di un decreto infanticida, tu desti loro 
inaspettatamente acqua abbondante, 8mostrando per la sete di allora, come 
avevi punito i loro avversari.  

9Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero quali 
tormenti avevan sofferto gli empi, giudicati nella collera, 10perché tu provasti gli 
uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re severo 
che condanna. 11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati, 12perché un duplice 
dolore li colse e un pianto per i ricordi del passato.  

13Quando infatti seppero che dal loro castigo quegli altri ricevevano benefici, 
sentirono la presenza del Signore; 14poiché colui che avevano una volta 
esposto e quindi respinto con scherni, lo ammiravano alla fine degli eventi, 
dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. 15Per i ragionamenti 
insensati della loro ingiustizia, da essi ingannati, venerarono rettili senza 
ragione e vili bestiole. Tu inviasti loro in castigo una massa di animali senza 
ragione, 16perché capissero che con quelle stesse cose per cui uno pecca, con 
esse è poi castigato.  

17Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il 
mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e 
leoni feroci 18o belve ignote, create apposta, piene di furore, o sbuffanti un alito 
infuocato o esalanti vapori pestiferi o folgoranti con le terribili scintille degli 
occhi, 19bestie di cui non solo l'assalto poteva sterminarli, ma annientarli anche 
l'aspetto terrificante. 20Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, 
perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai 
tutto disposto con misura, calcolo e peso.  

21Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio? 22Tutto il mondo davanti a te, come polvere sulla bilancia, come una 
stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 23Hai compassione di tutti, perché 
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tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. 
24Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se 
avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata.  

25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non 
l'avessi chiamata all'esistenza? 26Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, 
Signore, amante della vita, (Sap 11,1-26).  

Con mirabile sapienza Dio educa il suo popolo all'amore. Con divina saggezza 
gli insegna che il fine di tutto è l'amore verso tutti. 

Esempio da imitare è Cristo Gesù? 

Per chi muore Cristo Gesù? Per chi dona la vita Cristo Gesù? 

Muore per tutti. Dona la vita per tutti. La dona al posto nostro. La subisce in 
vece nostra. 

Gesù viene privato della sua vita per fare dono a noi della sua vita. 

Gesù è il dono d'amore del Padre verso ogni uomo. L'uomo per il quale Gesù 
perde la vita è l'empio, il nemico di Dio. 

Dio dona la vita al suo nemico perché ritorni ad essere suo amico. 

Questo è l'amore di Dio.  

[46]Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani?  

L'amore per il nemico e la preghiera per i persecutori fa la differenza tra il 
cristiano e il pagano, o il pubblicano. 

Tutti amano i loro amici. Solo il cristiano ama i suoi nemici. 

Li ama perché Cristo li ama. Li ama perché Cristo ha dato loro la sua vita. 

Li ama, perché la sua vita, che è vita di Cristo, appartiene loro. È loro, perché a 
loro è stata donata da Dio in Cristo per la loro salvezza. 

Il cristiano vive per dare salvezza ai suoi nemici.  

È grande il mistero del cristiano. Anzi: grandissimo. È in tutto uguale al mistero 
di Cristo Gesù, il Donato per la salvezza degli empi e dei nemici del Padre suo.  

[47]E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di 
straordinario? Non fanno così anche i pagani?  

Il saluto è il più semplice, il più piccolo, il più a buon mercato gesto di amore. 

Se il cristiano saluta soltanto i suoi fratelli, non fa nulla di straordinario, di 
grande. Anche i pagani sono capaci di salutare i loro fratelli. 

La differenza con il pagano risiede proprio nella sua forza di perdono, di 
misericordia, di compassione, di libertà del cuore, di rinunzia, di abnegazione 
che fa sì che il nemico non sia nemico ma un fratello da riverire. 

[48]Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.  

La perfezione cui ci chiama Gesù è una sola: essere nel mondo portatori del 
grande mistero dell'amore del Padre. 
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Chi è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo? 

Colui che ha dato il suo Figlio Unigenito per la vita del mondo. 

Chi è il cristiano? 

Colui che si lascia donare dal Padre, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito 
Santo, come dono d'amore per il mondo intero. 

La vita del cristiano è vita sacrificata per la salvezza del mondo. 

Il cristiano non ha nemici. Dinanzi al cristiano ci sono solo persone per i quali 
egli deve dare la sua vita. 

Il cristiano non ha nemici. A Lui niente toglie alcunché. 

Tutto ciò che è suo è già degli altri, perché lui lo ha donato al Padre perché ne 
faccia un dono di bene, di amore, di redenzione, di salvezza per il mondo intero. 

Il cristiano non ha nemici perché Cristo Gesù sulla croce non aveva nemici. 
Aveva davanti a sé delle persone da salvare. Le salvava con il dono della sua 
vita. 

Questa è la perfezione cui il Signore ci chiama. È veramente un mondo nuovo 
quello nel quale Cristo Gesù vuole introdurre i suoi discepoli. Li vuole introdurre 
nel mondo del Padre suo che è anche il suo mondo: il mondo dell'amore 
attraverso il dono di tutta la vita per gli altri.  

Il mistero è veramente al di là della nostra mente. 

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Chi è Colui che parla sulla montagna? 

2. A chi parla? 

3. In che senso le beatitudini sono otto figure, o immagini, della vita di 
Cristo che deve divenire vita del cristiano? 

4. Qual è l'immagine di Cristo che emerge figura per figura, o 
beatitudine per beatitudine? 

5. Sono nelle beatitudini? 

6. Quali sono le lacune, o carenze da completare? 

7. Voglio completarle? 

8. In che senso sono luce del mondo e sale della terra? 

9. Sono visto dal mondo come vera luce? 

10. Sono considerato vero sale della terra? 

11. Sono giunto ad osservare le più piccole prescrizione della Nuova 
Legge? 
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12. Leggendo i sei compimenti che la Nuova Legge opera sull’Antica, 
so cogliere con estrema chiarezza la novità per ciascuna 
“contrapposizione”? 

13. So usare l’immagine di Gesù Crocifisso per evidenziare la novità 
contenuta nella Parola di Gesù Signore? 

14. So individuare con estrema esattezza il modo come Cristo Gesù ha 
vissuto la Novità della Legge che ha insegnato? 

15. Se questa Parola di Cristo Gesù è la via della vita, perché il mondo 
cristiano si pone fuori di essa? 

16. La mia vita è dentro, o fuori questo Capitolo V del Vangelo secondo 
Matteo? 

17. Cosa sto facendo per entrare pienamente dentro? 

18. Sento l’urgenza di una vera conversione? 

19. Credo nell’urgenza di dovermi convertire? 

20. Ho vero desiderio di conformarmi a Cristo Gesù? 

21. Cosa finora mi ha trattenuto dal farlo? 

Osservazioni conclusive: 

Il Capitolo V del Vangelo secondo Matteo si può comprendere nella sua 
pienezza di verità, di scienza, di sapienza e di dottrina, solo se lo si legge con 
Gesù Crocifisso davanti agli occhi e avendo chiare nella mente tutte le scene 
della sua crocifissione che vanno dal  Cenacolo fino al mattino della 
Risurrezione. 

Se si compie l’interpretazione di questo capitolo in chiave “cristologica” e non 
“solamente o puramente morale” si dona alla vita cristiana un’altra essenza e 
un’altra finalità.  

Le verità su Cristo che emergono da questo Capitolo V sono molteplici, 
tantissime. Eccone alcune: 

1. Cristo Gesù è l’autore della Nuova Legge: Lui non riceve la Legge 
da Dio. La dona da se stesso. Lui ha il posto di Dio. I discepoli 
hanno il posto di Mosè. La folla ha il posto del popolo. 

2. Cristo Gesù è il vero povero in spirito: Lui è povero in spirito 
perché si è spogliato della sua volontà e l’ha consegnata 
interamente al Padre suo. La consegna è totale, è per sempre, per 
ogni atto. 

3. Cristo Gesù è il vero afflitto: Lui piange il peccato del mondo. 
Piange a causa del peccato del mondo che si abbatte tutto su di 
Lui. È il vero afflitto perché è innocente, senza macchia, puro, 
immacolato, santissimo.  
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4. Cristo Gesù è il vero mite: Lui affida la sua causa a Dio. Saprà Dio 
come salvare la sua vita innocente dalla croce. 

5. Cristo Gesù è il vero affamato e assetato per causa della giustizia: 
Lui ha sete di compimento della volontà del Padre. Lui ha sete e 
fame di volontà del Padre. Lui fa della volontà del Padre il suo cibo 
quotidiano. 

6. Cristo Gesù è il vero misericordioso: Lui dona tutta la sua vita, tutto 
se stesso, fino alla morte e alla morte di croce, per la nostra 
redenzione eterna. Lui si spoglia di sé, si annienta per arricchire 
noi.  

7. Cristo Gesù è il vero puro di cuore: Nel suo cuore c’è un solo 
desiderio, un solo pensiero: essere in tutto e in ogni cosa il Servo 
del Signore. Nel suo cuore c’è posto solo per il Padre e per la sua 
volontà di amore verso ogni uomo. 

8. Cristo Gesù è il vero operatore di Pace: Lui opera la pace versando 
il suo sangue per la nostra riconciliazione eterna. 

9. Cristo Gesù è il vero perseguitato per causa della giustizia: Lui è 
messo a morte perché ha testimoniato la sua verità, quella che il 
Padre ha scritto per Lui fin dall’eternità. 

10. Cristo Gesù è la vera luce del mondo: Lui è luce di verità, di santità, 
di perfettissima obbedienza. 

11. Cristo Gesù è il vero sale della terra: Lui è venuto per dare ad ogni 
uomo il vero, santo, perfetto gusto delle cose del Padre suo. 

12. Cristo Gesù è colui che ha osservato anche il più piccolo 
comandamento del padre: Lui è vissuto per essere sempre nella 
volontà del Padre. Niente Egli ha fatto che non fosse volontà del 
Padre. 

13. Cristo  Gesù ha amato l’uomo fino alla morte di croce: Mai ha 
proferito una parola offensiva contro l’uomo, neanche sulla croce. 
La sua è stata sempre una parola di amore, di misericordia, di 
purissima verità, di perdono, di pace. 

14. Cristo Gesù si è riconciliato con i suoi fratelli prima di offrire se 
stesso al Padre: sulla croce ha chiesto perdono per i suoi 
persecutori. 

15. Cristo Gesù è l’uomo dell’esemplarità perfetta: non ha mai 
compiuto un gesto che non fosse santissimo. 

16. Cristo Gesù è l’uomo della Parola più pura e più santa: Santità, 
Purezza e Parola sono in Lui una cosa sola. 

17. Cristo Gesù non ha mai resistito al malvagio: Appena nato si è 
rifugiato in Egitto. Alla fine della sua vita ha consegnato al malvagio 
tunica, mantello, veste, la stessa vita per essere inchiodata sulla 
croce. 
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18. Cristo Gesù ha dato la vita per i suoi nemici ed ha pregato per i suoi 
persecutori: Lui è vissuto solo per amare. Il suo amore è 
redenzione. La redenzione è in Lui olocausto della sua vita per noi. 
Per noi ha anche pregato sulla croce, perché fossero perdonati i 
nostri peccati. 

19. Cristo Gesù è perfetto come è perfetto il Padre suo che è nei cieli: Il 
suo amore è per ogni uomo, fino alla consumazione dei secoli. 

20. Cristo Gesù è la vera immagine del cristiano: Mentre Dio nell’Antico 
Testamento è immagine trascendente, dal di fuori della nostra 
umanità, Cristo Gesù è immagine immanente, nel didentro della 
nostra umanità. 

21. Gesù è il vero Maestro di ogni uomo: Quanto ha insegnato lo ha 
anche fatto. Nulla di ciò che ha detto è rimasto inosservato.  

22. Cristo Gesù è il solo nella cui vita Parola ed Opera coincidono alla 
perfezione: La Parola in Lui è Opera; l’Opera è in Lui Parola.  

23. Cristo Gesù è il vero testimone della verità della sua Parola: La sua 
Parola può essere osservata pienamente. Lui l’ha osservata tutta, 
per intero, fin sulla croce. 

24. Le beatitudini possono essere ancora predicate: esse sono la via 
della vera umanità. 

25. Il cristiano è vera luce in Cristo se diviene l’uomo delle beatitudini: 
Beatitudini annunziate nella loro perfezione di verità, ma anche 
Beatitudini osservate nella loro perfezione di opera.  
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CAPITOLO SESTO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Sesto 

1Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere 
da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è 
nei cieli. 

2Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come 
fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In 
verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

3Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua 
destra, 

4perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. 

5Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti 
nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In 
verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

6Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il 
Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

7Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire 
ascoltati a forza di parole. 

8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete 
bisogno ancor prima che gliele chiediate. 

9Voi dunque pregate così: 

10venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 

11Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

12e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

13e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 

14Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste 
perdonerà anche a voi; 

15ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe. 

16E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si 
sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

17Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 

18perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; 
e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
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19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove 
ladri scassinano e rubano; 

20accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e 
dove ladri non scassinano e non rubano. 

21Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 

22La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo 
corpo sarà nella luce; 

23ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la 
luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! 

24Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà 
l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. 

25Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o 
berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse 
non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 

26Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei 
granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 

27E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua 
vita? 

28E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del 
campo: non lavorano e non filano. 

29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come 
uno di loro. 

30Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata 
nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 

31Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? 
Che cosa indosseremo? 

32Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa 
che ne avete bisogno. 

33Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno 
date in aggiunta. 

34Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue 
inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Leggendo questo Capitolo VI qual è la prima idea che mi è venuta in 
mente? 

2. È la stessa idea di Gesù? 
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3. Da quali parole del Vangelo lo deduco? 

4. So cosa è l’elemosina? 

5. Può esistere l’elemosina senza l’osservanza della giustizia? 

6. Conosco i frutti dell’elemosina? 

7. Cosa è la preghiera? 

8. Perché Gesù unisce preghiera e perdono? 

9. So cosa è il perdono cristiano? 

10. Perché “Padre nostro” e non “Padre mio”? 

11. Cosa è il digiuno? 

12. Dio ha mai chiesto il digiuno? 

13. Dio lo ha in qualche modo portato nella sua verità? Quando? 
Attraverso chi? 

14. So cosa è la cupidigia? 

15. Come si vince? 

16. Tra cupidigia e concupiscenza degli occhi c’è differenza? 

17. Quando l’occhio è malato? 

18. Quando diviene possibile servire a Dio e a Mammona? 

19. Perché questa possibilità è solamente falsa? 

20. So cosa è la Provvidenza? 

21. Quando sono sotto la custodia della Provvidenza? 

22. Cosa è l’affanno per le cose di questo mondo? 

23. Cosa vuol dire: “Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia”? 

24. Perché ad ogni giorno basta la sua pena? 

25. Qual è la giusta relazione tra l’oggi e il domani? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

ELEMOSINA, ORAZIONE, DIGIUNO 

[1]Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per 
essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre 
vostro che è nei cieli.  

Ci sono delle opere che in se stesse sono buone.  

Quando un’opera è in se stessa buona? 

Quando non contraddice in niente e in nessuna cosa la Legge che il Signore ha 
scritto per noi. 
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Se l’opera che noi facciamo, ha la sua origine anche in minima parte, nella 
trasgressione della Legge di Dio, quest’opera non è più buona in se stessa. È 
opera cattiva. 

Un solo esempio basta per comprendere ogni cosa: 

1Speranze vane e fallaci sono proprie dell'uomo insensato, i sogni danno le ali 
agli stolti. 2Come uno che afferra le ombre e insegue il vento, così chi si 
appoggia ai sogni. 3Questo dopo quello: tale la visione di sogni, di fronte a un 
volto l'immagine di un volto.  

4Dall'impuro che cosa potrà uscire di puro? E dal falso che cosa potrà uscire di 
vero? 5Oracoli, auspici e sogni sono cose vane, come vaneggia la mente di una 
donna in doglie. 6Se non sono inviati dall'Altissimo in una sua visita, non 
permettere che se ne occupi la tua mente. 7I sogni hanno indotto molti in errore, 
hanno deviato quanti avevano in essi sperato. 8Senza menzogna si deve 
adempiere la legge, la sapienza in bocca verace è perfezione. 9Chi ha viaggiato 
conosce molte cose, chi ha molta esperienza parlerà con intelligenza. 10Chi non 
ha avuto delle prove, poco conosce; chi ha viaggiato ha accresciuto 
l'accortezza.  

11Ho visto molte cose nei miei viaggi; il mio sapere è più che le mie parole. 
12Spesso ho corso pericoli mortali; ma sono stato salvato grazie alla mia 
esperienza. 13Lo spirito di coloro che temono il Signore vivrà, perché la loro 
speranza è posta in colui che li salva. 14Chi teme il Signore non ha paura di 
nulla, e non teme perché egli è la sua speranza. 15Beata l'anima di chi teme il 
Signore; a chi si appoggia? Chi è il suo sostegno? 16Gli occhi del Signore sono 
su coloro che lo amano, protezione potente e sostegno di forza, riparo dal vento 
infuocato e riparo dal sole meridiano, difesa contro gli ostacoli, soccorso nella 
caduta; 17solleva l'anima e illumina gli occhi, concede sanità, vita e benedizione. 
18Sacrificare il frutto dell'ingiustizia è un'offerta da burla; i doni dei malvagi non 
sono graditi.  

19L'Altissimo non gradisce le offerte degli empi, e per la moltitudine delle vittime 
non perdona i peccati. 20Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un 
sacrificio con i beni dei poveri. 21Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, 
toglierlo a loro è commettere un assassinio. 22Uccide il prossimo chi gli toglie il 
nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all'operaio. 23Uno edifica, l'altro 
abbatte: che vantaggio se ne ricava oltre la fatica? 24Uno prega, l'altro 
maledice: quale delle due voci ascolterà il Signore?  

25Lavarsi dopo aver toccato un morto, poi toccarlo di nuovo: quale utilità c'è in 
simile abluzione? 26Così l'uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li 
commette di nuovo. Chi ascolterà la sua supplica? Quale utilità c'è nella sua 
umiliazione? (Sir 34,1-26).  

Lavarsi dopo aver toccato un morto, poi toccarlo di nuovo: quale utilità c'è in 
simile abluzione? Così l'uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li 
commette di nuovo. Chi ascolterà la sua supplica? Quale utilità c'è nella sua 
umiliazione?”.   
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Con il provento di usura, estorsioni, doli, inganni, frodi, nessuna elemosina è 
gradita al Signore. Non è gradita perché è fatta con denaro rubato. È fatta con il 
sangue di altri uomini. 

Ogni opera buona in sé e per sé può essere guastata da una finalità cattiva. 

La finalità è sempre cattiva quando l’opera non si compie per la più grande 
gloria di Dio assieme al servizio della carità nascosta e silenziosa verso i fratelli. 

Fatta ogni cosa per la più grande gloria di Dio, si compie un vero e proprio atto 
di adorazione. 

Ecco cosa insegna San Paolo sull’argomento: 

1Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la 
nube, tutti attraversarono il mare, 2tutti furono battezzati in rapporto a Mosè 
nella nube e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4tutti bevvero 
la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li 
accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 5Ma della maggior parte di loro Dio 
non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto.  

6Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose 
cattive, come essi le desiderarono. 7Non diventate idolàtri come alcuni di loro, 
secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò 
per divertirsi. 8Non abbandoniamoci alla fornicazione, come vi si 
abbandonarono alcuni di essi e ne caddero in un solo giorno ventitremila. 9Non 
mettiamo alla prova il Signore, come fecero alcuni di essi, e caddero vittime dei 
serpenti. 10Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime 
dello sterminatore.  

11Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte 
per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 12Quindi, 
chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. 13Nessuna tentazione vi ha 
finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate 
tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e 
la forza per sopportarla. 14Perciò, o miei cari, fuggite l'idolatria. 15Parlo come a 
persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico: 16il calice della 
benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di 
Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di 
Cristo? 17Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: 
tutti infatti partecipiamo dell'unico pane.  

18Guardate Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali 
non sono forse in comunione con l'altare? 19Che cosa dunque intendo dire? 
Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche 
cosa? 20No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. 
Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; 21non potete bere 
il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa 
del Signore e alla mensa dei demòni. 22O vogliamo provocare la gelosia del 
Signore? Siamo forse più forti di lui? 23"Tutto è lecito!". Ma non tutto è utile! 
"Tutto è lecito!". Ma non tutto edifica. 24Nessuno cerchi l'utile proprio, ma quello 
altrui. 25Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare 
per motivo di coscienza, 26perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa 
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contiene. 27Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto 
quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza.  

28Ma se qualcuno vi dicesse: "E' carne immolata in sacrificio", astenetevi dal 
mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; 
29della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa 
mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? 30Se io 
con rendimento di grazie partecipo alla mensa, perché dovrei essere biasimato 
per quello di cui rendo grazie?  

31Sia dunque che mangiate sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra 
cosa, fate tutto per la gloria di Dio. 32Non date motivo di scandalo né ai Giudei, 
né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; 33così come io mi sforzo di piacere a tutti in 
tutto, senza cercare l'utile mio ma quello di molti, perché giungano alla 
salvezza. (1Cor 10,1-32).  

Non è sufficiente che l’opera sia buona in sé e per sé, perché sia gradita al 
Signore. È gradita al Signore se è fatta per elevare a Lui una gloria più grande. 
È gradita al Signore se è operata per un amore più grande verso i fratelli. 

Gloria di Dio e amore verso gli altri sono le sue condizioni perché l’opera 
produca per noi un frutto di vita eterna, di bontà e di misericordia da parte del 
Signore. 

Se uno compie un’opera buona a sola ed esclusiva ricerca di una gloria più 
grande per sé, la gloria degli uomini è l’unica e sola nostra ricompensa. Dio non 
c’entra con quanto noi facciamo e neanche i nostri fratelli. La ricompensa è la 
superbia, l’amor proprio, la vanagloria. Quest’opera è persa per la terra e per il 
Cielo, per il tempo e per l’eternità. È persa per noi, per il Signore, per i fratelli. 

Altra verità è questa: la rivelazione non può “dettare” per noi tutte le buone 
opere possibili per un uomo.  

Essa può donare solo la legge generale perché un’opera sia in se stessa 
buona. 

Un’opera può anche essere “pensata” buona da un cuore. Anche se è il cuore a 
pensarla, a volerla, Gesù ci dice che la finalità deve essere anch’essa buona, 
altrimenti l’opera compiuta è persa.  

Gesù ci dice ancora che il Padre nostro celeste darà la ricompensa solo a 
quell’opera che è fatta esclusivamente per Lui ed è fatta sempre per Lui quando 
è fatta per i poveri della terra.  

Silenziosa carità, grande discrezione, somma prudenza e saggezza, esclusivo 
desiderio di amore, assoluto nascondimento, ricerca del solo bene degli altri, 
totale disinteresse verso noi stessi: sono queste le virtù che rendono gradita al 
Signore un’opera in se stessa buona.  

[2]Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, 
come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati 
dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.  

Per la Scrittura Antica non c’è cosa più santa, più buona, più elevata 
dall’elemosina. 
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Ecco come Tobi educa il figlio Tobia.  

1In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabael 
in Rage di Media 2e pensò: "Ho invocato la morte. Perché dunque non dovrei 
chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di 
denaro?". 3Chiamò il figlio e gli disse: "Qualora io muoia, dammi una sepoltura 
decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; 
fa’ ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. 
4Ricordati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. 
Quando morirà, dalle sepoltura presso di me in una medesima tomba.  

5Ogni giorno, o figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi 
comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la 
strada dell'ingiustizia. 6Se agirai con rettitudine, riusciranno le tue azioni, come 
quelle di chiunque pratichi la giustizia. 7Dei tuoi beni fa’ elemosina. Non 
distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio. 
8La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, dà 
molto; se poco, non esitare a dare secondo quel poco. 9Così ti preparerai un bel 
tesoro per il giorno del bisogno, 10poiché l'elemosina libera dalla morte e salva 
dall'andare tra le tenebre. 11Per tutti quelli che la compiono, l'elemosina è un 
dono prezioso davanti all'Altissimo.  

12Guardati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; anzitutto prenditi una moglie 
dalla stirpe dei tuoi padri e non una donna straniera, che cioè non sia della 
stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricordati di Noè, di Abramo, 
di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una 
donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza 
avrà in eredità la terra. 13Ama, o figlio, i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire 
disprezzo per i tuoi fratelli, figli e figlie del tuo popolo, e tra di loro scegliti la 
moglie. L'orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella 
pigrizia vi è povertà e miseria, perché l'ignavia è madre della fame. 14Non 
rimandare la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai 
servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, in quanto fai e 
sii ben educato in ogni tuo comportamento. 15Non fare a nessuno ciò che non 
piace a te. Non bere vino fino all'ebbrezza e non avere per compagna del tuo 
viaggio l'ubriachezza.  

16Dá il tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Dà in 
elemosina quanto ti sopravanza e il tuo occhio non guardi con malevolenza, 
quando fai l'elemosina. 17Versa il tuo vino e deponi il tuo pane sulla tomba dei 
giusti, non darne invece ai peccatori. 18Chiedi il parere ad ogni persona che sia 
saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. 19In ogni circostanza benedici 
il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi 
desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma 
è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino 
nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi 
comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore.  

20Ora, figlio, ti faccio sapere che ho depositato dieci talenti d'argento presso 
Gabael figlio di Gabri, a Rage di Media. 21Non temere se siamo diventati poveri. 
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Tu avrai una grande ricchezza se avrai il timor di Dio, se rifuggirai da ogni 
peccato e farai ciò che piace al Signore Dio tuo". (Tb 4,1-21).  

Sempre nel Libro di Tobia, così è ripreso il tema dell’elemosina dall’Arcangelo 
Gabriele:  

1Quando furon terminate le feste nuziali, Tobi chiamò il figlio Tobia e gli disse: 
"Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato 
e ad aggiungere qualcosa d'altro alla somma pattuita". 2Gli disse Tobia: "Padre, 
quanto potrò dargli come salario? Anche se gli lasciassi la metà dei beni che 
egli ha portati con me, io non ci perderei. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, mi 
ha guarito la moglie, è andato a prendere per me il denaro e infine ha guarito te! 
Quanto posso ancora dargli come salario?". 

 4Tobi rispose: "E' giusto ch'egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportati". 
5Fece dunque venire l'angelo e gli disse: "Prendi come tuo salario la metà di 
tutti i beni che tu hai portati e va’ in pace". 

 6Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e 
proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e 
celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è 
giusto, e non trascurate di ringraziarlo. 7E' bene tener nascosto il segreto del re, 
ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e 
non vi colpirà alcun male.  

8Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il 
poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare 
l'elemosina che mettere da parte oro. 9L'elemosina salva dalla morte e purifica 
da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita. 10Coloro 
che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita. 11Io vi 
voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato 
che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le 
opere di Dio. 12Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io 
presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così 
anche quando tu seppellivi i morti.  

13Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei 
andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per 
provare la tua fede, 14ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e 
Sara tua nuora. 15Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti 
ad entrare alla presenza della maestà del Signore". 16Allora furono riempiti di 
terrore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande 
paura.  

17Ma l'angelo disse loro: "Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti 
i secoli. 18Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la 
volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. 19A voi sembrava 
di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era solo 
apparenza.  

20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che 
mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute". E salì in alto. 
21Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano 
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benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, 
perché era loro apparso l'angelo di Dio. (Tb 12,1-22).  

Questo pensiero è riassuntivo, in modo perfetto ed esaustivo, di tutto 
l’insegnamento dell’Antico Testamento sull’elemosina.  

Eppure un bene così prezioso, così ricco di ricompensa divina veniva rovinato 
dalla ricerca della propria gloria.  

All’eternità della ricompensa divina si preferisce il fumo di una effimera, vuota, 
vana, inconsistente, inutile gloria terrena. Tanta rovina può provocare la 
superbia quando essa si annida nel cuore degli uomini.  

[3]Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la 
tua destra, [4]perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che 
vede nel segreto, ti ricompenserà.  

Gesù raccomanda non solo il silenzio, la discrezione, l’assoluto segreto, dice 
una cosa cui forse nessuno mai pensa ed è la cosa più essenziale che Lui ci 
insegna. 

La cosa più essenziale è questa: il bene operato attraverso l’elemosina deve 
essere dimenticato, non conosciuto neanche da chi lo fa. 

Chi fa l’elemosina deve dimenticare due cose: che ha fatto l’elemosina; a chi ha 
fatto l’elemosina. 

Questa dimenticanza, questa non scrittura nel suo cuore, lo aiuta a superare 
due tentazioni. 

La prima tentazione è questa: ho fatto ora l’elemosina. Basta.  

La seconda tentazione è la seguente: Ti ho fatto or ora l’elemosina. Basta. 

La non scrittura nel cuore invece ci fa guardare una cosa sola, anzi due: quanta 
elemosina possiamo ancora fare; rifare l’elemosina a chi l’abbiamo già fatta. 

La possiamo fare perché abbiamo ancora delle possibilità. La possiamo rifare 
alla stessa persona, perché è come se ce la chiedesse per la prima volta. 

Chi pratica santamente l’elemosina non ha registro, né di carta, né di carne; né 
nel suo stipo, né nel suo cuore. 

L’essere senza registro è la condizione richiesta da Gesù per fare bene, 
sempre bene, l’opera graditissima al Signore dell’elemosina.  

[5]Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando 
ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli 
uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.  

La preghiera è comunione del cuore dell’uomo con il cuore di Dio. 

Come è nascosto e segreto il cuore di Dio, così deve essere nascosto e segreto 
il cuore dell’uomo. 

La preghiera è la presentazione della nostra storia davanti al Signore. 

La nostra è storia scritta da Dio per la nostra salvezza, ma anche scritta da noi 
per la nostra perdizione e rovina eterna. 
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Il cuore può pregare in un solo modo: per confessare la Signoria di Dio sulla 
nostra storia. Per invocare la Signoria di Dio perché intervenga nella nostra 
storia. 

Se è questa la preghiera, essa può essere anche fatta pubblicamente, ma solo 
per aiutare gli uomini ad entrare nella più perfetta confessione della loro fede. 

Ancora una volta la gloria di Dio e il servizio alla fede dei fratelli sono gli 
elementi necessari ed indispensabili perché la nostra preghiera sia vera, santa, 
perfetta, immacolata. 

La Sacra Scrittura è piena di queste preghiere nelle quali si canta la Signoria di 
Dio nella vita degli uomini. Ecco come Mosè alla sera della sua vita lodò 
pubblicamente il Signore.  

1"Ascoltate, o cieli: io voglio parlare: oda la terra le parole della mia bocca! 2Stilli 
come pioggia la mia dottrina, scenda come rugiada il mio dire; come scroscio 
sull'erba del prato, come spruzzo sugli steli di grano. 3Voglio proclamare il nome 
del Signore: date gloria al nostro Dio! 4Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; 
tutte le sue vie sono giustizia; è un Dio verace e senza malizia; Egli è giusto e 
retto. 5Peccarono contro di lui i figli degeneri, generazione tortuosa e perversa. 
6Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? Non è lui il padre che ti ha 
creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? 7Ricorda i giorni del tempo antico, 
medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te 
lo diranno.  

8Quando l'Altissimo divideva i popoli, quando disperdeva i figli dell'uomo, egli 
stabilì i confini delle genti secondo il numero degli Israeliti. 9Porzione del 
Signore è il suo popolo, sua eredità è Giacobbe. 10Egli lo trovò in terra deserta, 
in una landa di ululati solitari. Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò, lo custodì come 
pupilla del suo occhio.  

11Come un'aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli 
spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali, 12Il Signore lo guidò da solo, non 
c'era con lui alcun dio straniero. 13Lo fece montare sulle alture della terra e lo 
nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dai 
ciottoli della roccia; 14crema di mucca e latte di pecora insieme con grasso di 
agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che 
bevevi spumeggiante.  

15Giacobbe ha mangiato e si è saziato, - sì, ti sei ingrassato, impinguato, 
rimpinzato - e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, 
sua salvezza. 16Lo hanno fatto ingelosire con dei stranieri e provocato con 
abomini all'ira. 17Hanno sacrificato a demoni che non sono Dio, a divinità che 
non conoscevano, novità, venute da poco, che i vostri padri non avevano 
temuto. 18La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio 
che ti ha procreato!  

19Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. 20Ha 
detto: Io nasconderò loro il mio volto: vedrò quale sarà la loro fine. Sono una 
generazione perfida, sono figli infedeli. 21Mi resero geloso con ciò che non è 
Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è 
popolo, li irriterò con una nazione stolta. 22Un fuoco si è acceso nella mia 
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collera e brucerà fino nella profondità degl'inferi; divorerà la terra e il suo 
prodotto e incendierà le radici dei monti. 23Accumulerò sopra di loro i malanni; le 
mie frecce esaurirò contro di loro. 24Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla 
febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di essi, con il 
veleno dei rettili che strisciano nella polvere.  

25Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. 
Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l'uomo canuto. 26Io ho 
detto: Li voglio disperdere, cancellarne tra gli uomini il ricordo! 27se non temessi 
l'arroganza del nemico, l'abbaglio dei loro avversari; non dicano: La nostra 
mano ha vinto, non è il Signore che ha operato tutto questo!  

28Sono un popolo insensato e in essi non c'è intelligenza: 29se fossero saggi, 
capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine: 30Come può un uomo solo inseguirne 
mille o due soli metterne in fuga diecimila? Non è forse perché la loro Roccia li 
ha venduti, il Signore li ha consegnati? 31Perché la loro roccia non è come la 
nostra e i nostri nemici ne sono testimoni.  

32La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle piantagioni di Gomorra. La loro uva 
è velenosa, ha grappoli amari. 33Tossico di serpenti è il loro vino, micidiale 
veleno di vipere. 34Non è questo nascosto presso di me, sigillato nei miei 
forzieri? 35Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! Sì, 
vicino è il giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire.  

36Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà 
compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né 
schiavo, né libero. 37Allora dirà: Dove sono i loro dei, la roccia in cui cercavano 
rifugio; 38quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici, che bevevano il vino 
delle loro libazioni? Sorgano ora e vi soccorrano, siano il riparo per voi!  

39Ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. Sono io che 
dò la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco e nessuno può liberare 
dalla mia mano. 40Alzo la mano verso il cielo e dico: Per la mia vita, per sempre: 
41quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il 
giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici. 42Inebrierò di 
sangue le mie frecce, si pascerà di carne la mia spada, del sangue dei cadaveri 
e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!  

43Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei 
suoi servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e 
il suo popolo". 44Mosè venne con Giosuè, figlio di Nun, e pronunziò agli orecchi 
del popolo tutte le parole di questo canto. 45Quando Mosè ebbe finito di 
pronunziare tutte queste parole davanti a tutto Israele, disse loro: 46"Ponete 
nella vostra mente tutte le parole che io oggi uso come testimonianza contro di 
voi. Le prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le parole di 
questa legge. 47Essa infatti non è una parola senza valore per voi; anzi è la 
vostra vita; per questa parola passerete lunghi giorni sulla terra di cui state per 
prendere possesso, passando il Giordano".  

48In quello stesso giorno il Signore disse a Mosè: 49"Sali su questo monte degli 
Abarim, sul monte Nebo, che è nel paese di Moab, di fronte a Gerico, e mira il 
paese di Canaan, che io dò in possesso agli Israeliti. 50Tu morirai sul monte sul 
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quale stai per salire e sarai riunito ai tuoi antenati, come Aronne tuo fratello è 
morto sul monte Or ed è stato riunito ai suoi antenati, 51perché siete stati 
infedeli verso di me in mezzo agli Israeliti alle acque di Meriba di Kades nel 
deserto di Zin, perché non avete manifestato la mia santità. 52Tu vedrai il paese 
davanti a te, ma là, nel paese che io sto per dare agli Israeliti, tu non entrerai!".  
(Dt 32,1-52).  

Ma c’è un altro canto, che sgorga da un altro cuore, che canta l’opera di Dio 
nella compiutezza della salvezza e della redenzione: 

39In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta 
una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena 
Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. 
Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra 
le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!  

43A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44Ecco, appena la 
voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel 
mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del 
Signore".  

46Allora Maria disse: " L'anima mia magnifica il Signore 47e il mio spirito esulta in 
Dio, mio salvatore, 48perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi 
tutte le generazioni mi chiameranno beata. 49Grandi cose ha fatto in me 
l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 50di generazione in generazione la sua 
misericordia si stende su quelli che lo temono.  

51Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del 
loro cuore; 52ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 53ha 
ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 54Ha soccorso 
Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 55come aveva promesso 
ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza,per sempre". 56Maria rimase 
con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.(Lc 1,39-56).  

Questa preghiera pubblica, non nascosta, è esclusivo servizio alla fede del 
mondo intero. Poiché purissimo servizio alla fede, essa è graditissima al 
Signore. 

Anche quando essa è servizio alla fede, deve essere fatta sempre per la più 
grande gloria di Dio. Il disinteresse verso se stessi deve essere assoluto, pieno.  

[6]Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, 
prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà.  

Quando la preghiera non è più servizio alla fede o alla carità dei fratelli, ma è un 
evento della propria persona, allora essa deve essere vissuta nel più grande 
nascondimento. 

L’altro deve sapere che noi preghiamo. Ma non deve vedere che preghiamo. 
Come è invisibile il nostro cuore, così deve essere invisibile la nostra persona e 
silenziosa la nostra bocca. 
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La preghiera è un evento così santo, ma così santo, è una relazione così 
personale tra noi e Dio, che esige anche la non rivelazione, o il non svelamento, 
o il non ripetere agli altri delle parole della nostra preghiera. 

1Non fare il male, perché il male non ti prenda. 2Allontànati dall'iniquità ed essa 
si allontanerà da te. 3Figlio, non seminare nei solchi dell'ingiustizia per non 
raccoglierne sette volte tanto. 4Non domandare al Signore il potere né al re un 
posto di onore. 5Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. 6Non 
cercare di divenire giudice, che poi ti manchi la forza di estirpare l'ingiustizia; 
altrimenti temeresti alla presenza del potente e getteresti una macchia sulla tua 
dirittura. 7Non offendere l'assemblea della città e non degradarti in mezzo al 
popolo.  

8Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai 
impunito. 9Non dire: "Egli guarderà all'abbondanza dei miei doni, e quando farò 
l'offerta al Dio altissimo egli l'accetterà". 10Non mancar di fiducia nella tua 
preghiera e non trascurare di fare elemosina. 11Non deridere un uomo 
dall'animo amareggiato, poiché c'è chi umilia e innalza. 12Non fabbricare 
menzogne contro tuo fratello e neppure qualcosa di simile contro l'amico. 13Non 
volere in nessun modo ricorrere alla menzogna, perché le sue conseguenze 
non sono buone. 14Non parlar troppo nell'assemblea degli anziani e non ripetere 
le parole della tua preghiera.  

15Non disprezzare il lavoro faticoso, neppure l'agricoltura creata dall'Altissimo. 
16Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non 
tarderà. 17Umilia profondamente la tua anima, perché castigo dell'empio sono 
fuoco e vermi. 18Non cambiare un amico per interesse, né un fratello fedele per 
l'oro di Ofir. 19Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua bontà 
val più dell'oro.  

20Non maltrattare uno schiavo che lavora fedelmente né un mercenario che dà 
tutto se stesso. 21Ami l'anima tua un servo saggio e non ricusargli la libertà. 
22Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. 23Hai figli? 
Educali e sottomettili fin dalla giovinezza. 24Hai figlie? Vigila sui loro corpi e non 
mostrare loro un volto troppo indulgente. 25Accasa una figlia e avrai compiuto 
un grande affare; ma sposala a un uomo assennato.  

26Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla; ma di quella odiata non 
fidarti. 27Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare i dolori di tua 
madre. 28Ricorda che essi ti hanno generato; che darai loro in cambio di quanto 
ti hanno dato?  

29Temi con tutta l'anima il Signore e riverisci i suoi sacerdoti. 30Ama con tutta la 
forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. 31Temi il Signore e onora il 
sacerdote, consegna la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici 
espiatori, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose 
sante.  

32Al povero stendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. 33La tua 
generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia. 34Non 
evitare coloro che piangono e con gli afflitti mòstrati afflitto. 35Non indugiare a 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Sesto 

 236 

visitare un malato, perché per questo sarai amato. 36In tutte le tue opere 
ricordati della tua fine e non cadrai mai nel peccato. (Sir 7,1-36).  

Custodire nel cuore le parole della nostra preghiera è cosa assai prudente. 
Tutto si può dire al Signore. Tutto però non si può ripetere agli uomini di quanto 
abbiamo detto al Signore. 

Anche questa discrezione e prudenza è richiesta perché la nostra preghiera sia 
santa. 

[7]Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di 
venire ascoltati a forza di parole.  

La forza della preghiera del cristiano non sono le poche, o le molte parole che 
dice al Signore. 

È invece la ricchezza della sua fede e del suo amore. È anche la costanza che 
non smette mai di chiedere finché la grazia non sia concessa. 

La forza della preghiera del cristiano è il suo cuore. Se è il cuore, il cuore non 
ha bisogno di parole.  

Il cuore si presenta dinanzi al Signore e basta. 

[8]Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose 
avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.  

La forza della preghiera cristiana è il cuore del Padre nostro che previene ogni 
nostra richiesta. 

Quando l’amore di Dio si incontra con l’amore dell’uomo: la preghiera è santa, 
anche senza nessuna parola. 

Il cristiano fa però della sua vita una perenne preghiera, perché perennemente 
il suo cuore deve essere nel cuore del Padre, in perfetta comunione di amore. 

San Paolo parla di una preghiera fatta dallo stesso Spirito Santo dentro di noi: 
preghiera inespressa, senza parole, preghiera fatta con gemiti inesprimibili. 

1Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 
2Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge 
del peccato e della morte. 3Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la 
carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio 
in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha 
condannato il peccato nella carne, 4perché la giustizia della legge si adempisse 
in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.  

5Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli 
invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. 6Ma i desideri della 
carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla 
pace. 7Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si 
sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. 8Quelli che vivono 
secondo la carne non possono piacere a Dio.  

9Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento 
che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli 
appartiene. 10E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, 
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ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. 11E se lo Spirito di colui che ha 
risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti 
darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in 
voi. 12Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere 
secondo la carne; 13poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece 
con l'aiuto dello Spirito voi fate m0rire le opere del corpo, vivrete.  

14Infatti tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di 
Dio. 15E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, 
ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: 
"Abbà, Padre!". 16Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 
17E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se 
veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua 
gloria.  

18Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono 
paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 19La creazione 
stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20essa infatti è stata 
sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha 
sottomessa - e nutre la speranza 21di essere lei pure liberata dalla schiavitù 
della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.  

22Sapppiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle 
doglie del parto; 23essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie 
dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione 
del nostro corpo. 24Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si 
spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe 
ancora sperarlo? 25Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con 
perseveranza.  

26Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché 
nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso 
intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27e colui che scruta i 
cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti 
secondo i disegni di Dio.  

28Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, 
che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 29Poiché quelli che egli da 
sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine 
del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30quelli poi che ha 
predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; 
quelli che ha giustificati li ha anche glorificati.  

31Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 
32Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come 
non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio 
giustifica. 34Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, 
sta alla destra di Dio e intercede per noi? 35Chi ci separerà dunque dall'amore 
di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il 
pericolo, la spada?  
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36Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno 
siamo trattati come pecore da macello. 37Ma in tutte queste cose noi siamo più 
che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38Io sono infatti persuaso che né 
morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39né potenze, né 
altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di 
Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm 8,1-39).  

Lo Spirito Santo prega in noi, se noi siamo in perfetta comunione di verità con 
Lui. In tal senso la forza della preghiera del cristiano è la sua santità. 

 

IL PADRE NOSTRO 

[9]Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il 
tuo nome; [10]venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo 
così in terra.  

In questa prima parte del “Padre nostro”, noi confessiamo che Dio non è Dio di 
una sola persona, di un solo popolo, di una sola nazione. Non è neanche 
puramente e semplicemente Dio. 

Il nostro Dio è il “Padre nostro”, Padre di ogni uomo, Padre dell’umanità intera, 
Padre di tutto il genere umano. 

Dinanzi al Padre di tutti noi preghiamo per tutti: per ogni uomo, per ogni popolo, 
per tutte le nazioni, per l’umanità intera. 

Sempre in questa prima parte noi chiediamo che sia santificato il suo nome, 
venga il suo regno, sia fatta la sua volontà, come in cielo così in terra. 

Il nome di Dio è santo. Il suo regno viene sempre nel mondo ed anche la sua 
volontà si compie. 

Questa è verità assoluta. Gesù non ci dice di pregare perché Dio faccia tutte 
queste cose da Sé stesso. Ci chiede di pregare perché Dio queste cose le 
faccia in noi e attraverso noi nel mondo intero. 

Il nome del Signore deve essere santificato in noi e per mezzo nostro nel 
mondo intero. 

Il regno deve venire pienamente in noi e per mezzo nostro in ogni altro uomo. 

La sua divina volontà si deve fare in terra come in cielo in noi e per mezzo 
nostro nel mondo. 

Noi chiediamo a Dio di essere veramente santi, veramente del suo regno, 
veramente nella sua volontà. 

Noi chiediamo a Dio che per mezzo della nostra totale appartenenza alla sua 
santità, al regno, alla volontà tutto il mondo entri nella santità, nel regno, nella 
divina volontà. 

Chi recita il Padre nostro deve prendere coscienza di una sola cosa: di lasciarsi 
santificare dal Signore ogni giorno di più.  
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Senza santità il cristiano è senza frutti. È simile ad un albero secco per il 
contadino. Occupa inutilmente il terreno.  

[11]Dacci oggi il nostro pane quotidiano, [12]e rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, [13]e non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal male.  

In questa seconda parte noi riconosciamo che il pane è un dono di Dio. Trattasi 
principalmente del pane materiale. L’altro pane, quello spirituale, lo abbiamo 
chiesto nella prima parte. 

Confessiamo di essere peccatori e di avere bisogno del perdono di Dio e glielo 
chiediamo. Tuttavia dettiamo a Dio una condizione che è indispensabile 
compiere perché siamo lavati da ogni macchia di peccato: dobbiamo perdonare 
i nostri debitori. 

Se noi perdoniamo, il Padre nostro ci perdona. Se noi non perdoniamo neanche 
il Padre nostro perdonerà le nostre colpe. 

Noi diamo a Dio la misura del suo perdono. Se gli diamo una misura larga, lui 
perdonerà con larghezza. Se gli diamo una misura stretta, Lui perdonerà con 
strettezza. Se non perdoniamo, neanche Lui perdonerà le nostre colpe.  

C’è sempre il male che è accovacciato davanti alla porta del nostro cuore per 
tentarci. C’è il male che vorrebbe farci suoi schiavi e prigionieri per sempre. 

Noi chiediamo al Signore che ci aiuti perché mai cadiamo nella tentazione. 
Chiediamo anche di essere da Lui liberati sempre dal male che ci minaccia. 

Tutta la vita del cristiano è racchiusa nella preghiera del “Padre nostro”. Questa 
preghiera è perfetta, completa, piena. Ad essa niente si può aggiungere. In 
essa c’è tutto.  

Quando la recitiamo, dobbiamo travasare in essa tutta la fede e tutto l’amore 
per il Signore. Dobbiamo presentare al Signore il nostro cuore affinché ce lo 
ricolmi con il suo.  

[14]Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro 
celeste perdonerà anche a voi;  

Dio perdona, se noi perdoniamo. Dio non perdona, se noi non perdoniamo. 

Questa è verità assoluta. Dobbiamo viverla con fede assoluta e quindi con 
perdono assoluto, sempre, verso tutti, in ogni cosa. Il cristiano è l’uomo del 
perdono, sempre. Il cristiano è l’uomo della fede nel suo perdono come 
condizione assoluta perché Dio possa perdonare i suoi peccati. Leggiamo nel 
Siracide:  

1Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi 
peccati. 2Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti 
saranno rimessi i peccati. 3Se qualcuno conserva la collera verso un altro 
uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore? 4Egli non ha misericordia 
per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati? 5Egli, che è soltanto 
carne, conserva rancore; chi perdonerà i suoi peccati?  
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6Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della 
morte e resta fedele ai comandamenti. 7Ricòrdati dei comandamenti e non aver 
rancore verso il prossimo, dell'alleanza con l'Altissimo e non far conto 
dell'offesa subìta. 8Astieniti dalle risse e sarai lontano dal peccato, perché un 
uomo passionale attizza una rissa. 9Un uomo peccatore semina discordia tra gli 
amici e tra persone pacifiche diffonde calunnie.  

10Secondo la materia del fuoco, esso s'infiamma, una rissa divampa secondo la 
sua violenza; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira 
cresce in base alla sua ricchezza. 11Una lite concitata accende il fuoco, una 
rissa violenta fa versare sangue. 12Se soffi su una scintilla, si accende; se vi 
sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca.  

13Maledici il delatore e l'uomo di doppia lingua, perché fa perire molti che vivono 
in pace. 14Una lingua malèdica ha sconvolto molti, li ha scacciati di nazione in 
nazione; ha demolito forti città e ha rovinato casati potenti. 15Una lingua 
malèdica ha fatto ripudiare donne eccellenti, privandole del frutto delle loro 
fatiche. 16Chi le presta attenzione non trova pace, dalla sua dimora scompare la 
serenità. 17Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le 
ossa.  

18Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della 
lingua. 19Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha 
trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. 20Il suo giogo è 
un giogo di ferro; le sue catene catene di bronzo. 21Spaventosa è la morte che 
procura, in confronto è preferibile la tomba. 22Essa non ha potere sugli uomini 
pii, questi non bruceranno alla sua fiamma.  

23Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà 
senza spegnersi. Si avventerà contro di loro come un leone e come una 
pantera ne farà scempio. 24Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe 
spinosa, lega in un sacchetto l'argento e l'oro, 25ma controlla anche le tue 
parole pesandole e chiudi con porte e catenaccio la bocca. 26Stá attento a non 
sbagliare a causa della lingua, perché tu non cada davanti a chi ti insidia. (Sir 
18,1-26).  

La misericordia dell’uomo inizia dal suo perdono.  

Il perdono deve essere universale.  

[15]ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro 
perdonerà le vostre colpe.  

Anche è Parola di Dio. Essa però da molti non è creduta e quindi neanche è 
vissuta. Anche se non vissuta da noi, rimane verità eterna di Dio, verità 
incancellabile, verità intramontabile, verità non soggetta a nessuna volontà 
umana. Su questa verità costruiamo il nostro futuro di Paradiso, ma anche di 
inferno e di perdizione eterna.  

[16]E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, 
che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In 
verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.  

Anche il digiuno necessita di essere riportato nella sua più alta verità.  
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Già con il profeta Isaia il Signore aveva manifestato la sua divina volontà:  

1Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; 
dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. 2Mi 
ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che 
pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono 
giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: 3"Perché digiunare, se tu non lo vedi, 
mortificarci, se tu non lo sai?". Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri 
affari, angariate tutti i vostri operai.  

4Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non 
digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. 5E' forse 
come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica? Piegare 
come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo 
vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 6Non è piuttosto questo il 
digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, 
rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 7Non consiste forse nel 
dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel 
vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne?  

8Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. 
Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. 9Allora lo 
invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: "Eccomi!". Se 
toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, 10se 
offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre 
la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio.  

11Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; 
sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non 
inaridiscono. 12La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le 
fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di brecce, 
restauratore di case in rovina per abitarvi.  

13Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me 
sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se 
lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, 
14allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti 
farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha 
parlato. (Is 58, 1-14).  

Per il cristiano il digiuno deve avere un altissimo valore di: elemosina, 
misericordia, compassione, carità, sostegno, conforto verso i fratelli più 
bisognosi.  

Deve però fondarsi sulla più stretta, anzi strettissima osservanza della giustizia, 
contenuta tutta nella Legge del Signore. 

Il cristiano non digiuna per se stesso, facendo finire il digiuno nella sua persona. 

Il cristiano si priva di qualcosa, prova la fame, avverte la sete, sente la nudità, il 
freddo, il caldo e quant’altro privandosi di qualche cosa di utile per sé in modo 
che i suoi fratelli abbiano quanto è per loro necessario, anzi indispensabile. 
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Il digiuno cristiano deve essere un atto di privazione che ha il suo unico e solo 
fondamento nella grandissima carità verso i suoi fratelli. 

Un digiuno che non si trasformi, non diventi un atto di altissima carità verso i 
bisognosi non ha valore presso il Signore. 

Digiuno diviene così prendere il posto dell’altro e nel posto dell’altro si prende la 
fame, la nudità, il freddo e il caldo, il niente e ogni genere di miseria e di 
povertà. 

Cristo Gesù ha preso il nostro posto, il posto dei peccatori e dei nemici di Dio, e 
in vece nostra è andato sulla croce. 

Questo il suo digiuno. Digiuno di salvezza e di redenzione eterna. 

Siamo capaci di un tale digiuno? Il posto dell’altro non si prende una, o due 
volte l’anno. Bisogna prenderlo ogni giorno. Allora il digiuno diviene legge della 
sobrietà e della temperanza perenne. 

Il digiuno diviene così l’applicazione perfetta della legge della comunione e la 
comunione si vive ogni istante della nostra vita.  

[17]Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 
[18]perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.  

Portato il digiuno nella legge della carità e del più grande amore verso il 
prossimo, partecipa anche delle regole che governano l’esercizio della carità e 
dell’elemosina: la segretezza, il silenzio, il nascondimento. 

Tutto ciò che si fa ai fratelli, per il Signore deve rimanere nel nascondimento.  

Nemmeno noi dobbiamo sapere che digiuniamo, perché così ogni giorno 
possiamo vivere di temperanza e di sobrietà a favore dei nostri fratelli. 

Sono sufficienti pochissimi tratti, e tutta la nostra vita è spostata in una 
dimensione di cielo, nella dimensione della carità di Dio.  

[19]Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine 
consumano e dove ladri scassinano e rubano;  

La nostra vita è un brevissimo viaggio verso l’eternità. Arrivati alla frontiera 
dell’eternità, tutto ciò che appartiene al corpo, alle cose di questo mondo, lo 
stesso nostro corpo dobbiamo lasciarlo alla terra, perché se ne nutra. 

Ma ancor prima di giungere alla frontiera dell’eternità, due grandi pericoli 
minacciano i nostri beni accumulati: i ladri che sono attratti dalle nostre cose 
come gli insetti dalla luce; e la tignola e la ruggine che come fuoco divoratore 
distruggono ogni cosa. Niente resiste alla loro forza divoratrice e consumatrice. 

Tutto rubano, tutto ingoiano, tutto distruggono. Perché allora questo vano 
lavoro? Perché accumulare per l’inutilità e la perdita di ogni cosa? 

Questa è esperienza. È esperienza quotidiana. I tesori accumulati sono come i 
cadaveri del deserto. Dove ci sono queste cose, lì c’è subito chi è pronto per 
sottrarceli. E di fatto vengono sottratti. Basta sapere aspettare.  

Oggi questo avviene anche in modo scientifico, telematico, senza rischio.  
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[20]accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine 
consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano.  

Perché allora non seguire la via sicura dettata da Gesù? 

Ma come si accumulano tesori nei cieli? In un solo modo: con l’elemosina e la 
grande carità verso i poveri della terra. 

L’elemosina ha una rendita doppia: sulla terra e nel cielo, oggi e per tutta 
l’eternità. 

L’elemosina è considerata dalla Scrittura Santa una vera banca. È la banca di 
Dio che non teme alcun fallimento, mai, il cui tasso di interesse è sempre 
equivalente ad ogni nostra necessità, in ogni istante della nostra vita.  

Ecco le esatte parole della Scrittura Santa: 

1Chi pratica la misericordia concede prestiti al prossimo, chi lo soccorre di 
propria mano osserva i comandamenti. 2Dá in prestito al prossimo nel tempo 
del bisogno, e a tua volta restituisci al prossimo nel momento fissato. 3Mantieni 
la parola e sii leale con lui, così troverai in ogni momento quanto ti occorre. 
4Molti considerano il prestito come cosa trovata e causano fastidi a coloro che li 
hanno aiutati.  

5Prima di ricevere, ognuno bacia le mani del creditore, parla con tono umile per 
ottenere gli averi dell'amico; ma alla scadenza cerca di guadagnare tempo, 
restituisce piagnistei e incolpa le circostanze. 6Se riesce a pagare il creditore 
riceverà appena la metà, e dovrà considerarla come una cosa trovata. In caso 
contrario, il creditore sarà frodato dei suoi averi e avrà senza motivo un nuovo 
nemico; maledizioni e ingiurie gli restituirà, renderà insulti invece dell'onore 
dovuto. 7Molti perciò, per tale cattiveria, rifiutan di prestare: hanno paura di 
perdere i beni senza ragione. 8Tuttavia sii longanime con il misero, e non fargli 
attender troppo l'elemosina.  

9Per il comandamento soccorri il povero, secondo la sua necessità non 
rimandarlo a mani vuote. 10Perdi pure denaro per un fratello e amico, non si 
arrugginisca inutilmente sotto una pietra. 11Sfrutta le ricchezze secondo i 
comandi dell'Altissimo; ti saranno più utili dell'oro. 12Rinserra l'elemosina nei tuoi 
scrigni ed essa ti libererà da ogni disgrazia. 13Meglio di uno scudo resistente e 
di una lancia pesante, combatterà per te di fronte al nemico.  

14L'uomo buono garantisce per il prossimo, chi ha perduto il pudore lo 
abbandona. 15Non dimenticare il favore di chi si è fatto garante, poiché egli si è 
impegnato per te. 16Il peccatore dilapida i beni del suo garante, l'ingrato di 
proposito abbandonerà chi l'ha salvato. 17La cauzione ha rovinato molta gente 
onesta, li ha sballottati come onda del mare. 18Ha mandato in esilio uomini 
potenti, costretti a errare fra genti straniere. 19Un peccatore che offre 
premurosamente garanzia e ricerca guadagni, sarà coinvolto in processi.  

20Aiuta il tuo prossimo secondo la tua possibilità e bada a te stesso per non 
cadere. 21Indispensabili alla vita sono l'acqua, il pane, il vestito e una casa che 
serva da riparo. 22E' meglio vivere da povero sotto un tetto di tavole, che godere 
di cibi sontuosi in case altrui.  
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23Del poco come del molto sii contento, così non udirai il disprezzo come 
straniero. 24Triste vita andare di casa in casa, non potrai aprir bocca, dove sarai 
come straniero. 25Avrai ospiti, mescerai vino senza un grazie, inoltre ascolterai 
cose amare: 26"Su, forestiero, apparecchia la tavola, se hai qualche cosa sotto 
mano, dammi da mangiare". 27"Vattene, forestiero, cedi il posto a persona 
onorata; mio fratello sarà mio ospite, ho bisogno della casa". 28Tali cose sono 
dure per un uomo che abbia intelligenza: i rimproveri per l'ospitalità e gli insulti 
di un creditore.  (Sir. 29,1-28).  

Il comando di Dio è chiaro: gli scrigni, le casseforti, i forzieri devono essere 
riempiti solo di elemosina. 

Nella banca uno non dovrebbe contare i soldi messi in deposito, bensì la 
grande quantità di elemosina fatta. 

[21]Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.  

Il tesoro del cristiano deve essere il povero. 

Se il povero è il tesoro del cristiano, il suo cuore penserà sempre a lui, vivrà per 
lui, perché sa che così agendo vivrà per Cristo Gesù. 

È veramente un altro mondo quello nel quale Gesù ci sta introducendo a poco a 
poco, passo, passo.  

Se invece il tesoro del cristiano è la ricchezza accumulata, anche il cuore vivrà 
per questa ricchezza e si dimenticherà del povero. 

Il povero resta in eterno ed è la nostra chiave per entrare in Paradiso. Le 
ricchezze svaniscono nel nulla e con esse anche il nostro cuore svanisce nella 
disperazione e nel vuoto eterno.  

[22]La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto 
il tuo corpo sarà nella luce;  

Se l’occhio vede Dio, la sua verità, il Cielo, il Paradiso, l’eternità tutto l’uomo 
camminerà di luce in luce. Andrà verso la luce eterna. 

Se l’occhio segue il vero bene, di certo lo perseguirà anche e tutto l’uomo 
camminerà sempre di bene in bene, fino al raggiungimento del bene eterno che 
è Dio e il suo Paradiso. 

Il vero bene è anche il fratello, da amare allo stesso modo che Cristo Gesù ha 
amato noi. 

Se l’occhio vedrà ogni fratello come una persona cui rivolgere tutto il nostro più 
grande bene, l’uomo si asterrà sempre da ogni azione non buona, o cattiva, o 
malvagia nei suoi confronti. 

Il Vangelo è la vera luce e l’occhio dell’uomo dovrà sempre lasciarsi attrarre da 
questa luce, se vuole essere chiaro, luminoso, splendente di verità e di 
giustizia, di santità e di amore, di carità e di vera comunione.  

[23]ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se 
dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!  
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Se invece l’occhio è malato, perché si lascerà attrarre e conquistare dalle 
tenebre e dal buio del male, tutto l’uomo camminerà di male in male e di 
peccato in peccato, fino a terminare i suoi giorni nel buio eterno dell’inferno. 

È Cristo Gesù la luce del mondo, quella vera, venuta per illuminare ogni uomo. 

Se un cristiano, lascia Cristo, lo abbandona, lo tradisce, di sicuro non passa in 
una luce più grande, ritorna invece nelle tenebre di un tempo, nel buio dal quale 
era uscito per grazia di Dio. 

Se lascia Cristo, il suo occhio è tutto nelle tenebre. Queste tenebre sono assai 
grandi. Sono tanto grandi da avvolgerlo per intero. 

Il nostro occhio è malato, quando si pone fuori della Parola del Vangelo. 

Il Vangelo è la luce piena, intensa, divina. Fuori del Vangelo ci sono solo 
tenebre. 

Chi ha conosciuto la verità del Vangelo e poi l’abbandona, sappia che 
veramente grande è la sua tenebra.  

Chi esce dall’unica luce che è Cristo Gesù, non può trovare altra luce. Troverà 
intorno a sé solo tenebre. 

Questa è la verità dell’esistenza cristiana.  

[24]Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o 
preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a 
mammona.  

Non si può camminare contemporaneamente seguendo due direzioni opposte: 
la direzione della luce e quella delle tenebre, la via della luce e quella del buio. 

È impossibile divinamente, umanamente, spiritualmente, corporalmente, 
fisicamente.  

L’impossibilità è assoluta. O si segue una direzione, o se ne segue un’altra; o la 
prima o la seconda, o il buio o la luce, o Dio o mammona. 

Mammona è la ricchezza, le cose di questo mondo, gli interessi materiali 
dell’uomo.  

Mammona è la perdita della verità nel cuore e con essa della speranza eterna. 

Non ci si può attardare per le cose di questo mondo e poi pensare di 
camminare spediti verso il Cielo. 

O il Cielo, o la terra; o il Paradiso, o l’inferno; o Dio, o mammona; o gli interessi 
di Cristo, o i nostri interessi; o il bene, o il male.  

Poiché queste due realtà sono eternamente opposte ed inconciliabili, pensare 
di averle conciliate nel proprio cuore è la cosa più stolta ed insipiente che si 
possa pensare.  

Non seguire l’uno è seguire l’altro. Poiché Dio deve essere scelto come il bene 
primario, unico, assoluto secondo pienezza di rivelazione e di verità, non 
scegliere Dio è già aver scelto mammona e le cose di questo mondo. 
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Esclusivamente l’uno. Esclusivamente l’altro. Le due realtà sono eternamente 
inconciliabili. A ciascuno la sua scelta. La non scelta di Dio è già scelta di 
mammona.  

[25]Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che 
mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che 
indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito?  

Gesù ora dona la regola perché si possa sempre scegliere Dio. Non solo: 
perché si possa sempre rimanere nella scelta di Dio. 

L’uomo è tentato di abbandonare Dio per risolvere i problemi della sua vita del 
corpo: sete, fame, vestito.  

Ricordiamoci che la prima tentazione di Cristo Gesù riguardava proprio queste 
cose. 

Per queste cose l’uomo si deve occupare, ma non deve mai affannarsi, 
angustiarsi. 

La verità che Cristo ci vuole annunziare è questa: Se Dio ha fatto a ciascuno di 
noi il dono della vita, non ci darà assieme alla vita tutto quello che è necessario 
alla vita? 

Il dono di Dio è sempre completo, sempre perfetto, sempre pieno, duraturo, 
sino alla fine. 

Dio non lascia niente a metà, niente in sospeso, niente da completare. 

San Paolo così risolve il problema circa le cose di questo mondo, del corpo. 

1Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, 
rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! 2Esorto Evòdia 
ed esorto anche Sìntiche ad andare d'accordo nel Signore. 3E prego te pure, 
mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo 
insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono 
nel libro della vita.  

4Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. 5La vostra 
affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! 6Non angustiatevi per 
nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, 
suppliche e ringraziamenti; 7e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, 
custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 8In conclusione, fratelli, 
tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù 
e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9Ciò che avete 
imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio 
della pace sarà con voi!  

10Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i 
vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma vi 
mancava l'occasione. 11Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a 
bastare a me stesso in ogni occasione; 12ho imparato ad essere povero e ho 
imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e 
alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. 13Tutto posso in colui che mi dà la 
forza. 14Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione.  
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15Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, 
quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o 
di avere, se non voi soli; 16ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due 
volte il necessario. 17Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che 
ridonda a vostro vantaggio.  

18Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni 
ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio 
accetto e gradito a Dio. 19Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno 
secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. 20Al Dio e Padre 
nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.  

21Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. 22Vi salutano i fratelli che sono con 
me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. 23La grazia 
del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. (Fil 4, 1-23).  

E in un altro passo dice: 

1Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i 
loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina. 
2Quelli poi che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo perché 
sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché sono credenti e amati 
coloro che ricevono i loro servizi. Questo devi insegnare e raccomandare.  

3Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore 
nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà, 4costui è accecato 
dall'orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di 
questioni oziose. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti 
cattivi, 5i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che 
considerano la pietà come fonte di guadagno.  

6Certo, la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione! 7Infatti 
non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via. 
8Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di 
questo. 9Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel 
laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in 
rovina e perdizione.  

10L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato 
desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con 
molti dolori. 11Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla 
pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. 12Combatti la buona 
battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato 
chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti 
testimoni. 13Al cospetto di Dio che dà vita a tutte le cose e di Gesù Cristo che ha 
dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, 14ti scongiuro di 
conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla 
manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, 15che al tempo stabilito sarà a 
noi rivelata dal beato e unico Sovrano, il Re dei regnanti e Signore dei signori,  

16il solo che possiede l'immortalità, che abita una luce inaccessibile; che 
nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere. A lui onore e potenza per 
sempre. Amen. 17Ai ricchi in questo mondo raccomanda di non essere 
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orgogliosi, di non riporre la speranza sull'incertezza delle ricchezze, ma in Dio, 
che tutto ci dà con abbondanza perché ne possiamo godere; 18di fare del bene, 
di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi, 
19mettendosi così da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita 
vera. 20O Timòteo, custodisci il deposito; evita le chiacchiere profane e le 
obiezioni della cosiddetta scienza, 21professando la quale taluni hanno deviato 
dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6,1-21).  

A noi la responsabilità di conservare la nostra vita nella verità del Cielo, a Dio la 
cura di tutto il nostro corpo, per ogni sua necessità. 

[26]Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né 
ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non 
contate voi forse più di loro?  

L’esempio che Gesù adduce deve convincerci della verità di ogni sua parola.  

Dio ha cura degli uccelli del cielo. Dio giorno per giorno li nutre. 

C’è però una differenza grande tra gli uccelli e i discepoli di Gesù. 

Gli uccelli sono creature dall’esistenza limitata ad un brevissimo spazio di 
tempo.  

I discepoli di Gesù sono veri figli del Padre. Questo è il valore del cristiano. 

Se il discepolo è figlio, vero figlio di Dio, Dio non si prenderà forse cura di lui? 

Il Vangelo lo si può vivere in ogni sua parola solo con la fede totale in ogni 
parola del Vangelo. 

Vivere il Vangelo senza la fede nel Vangelo è purissima stoltezza.  

Dio è garante di ogni parola del Vangelo e di tutto il Vangelo nella sua 
completezza e globalità. 

Questa è la fede. Noi non crediamo nella Parola di Dio, crediamo nel Dio che ci 
ha dato la sua Parola. 

È Dio l’autore della Parola. Ma è anche Dio colui che la compie in ogni suo più 
piccolo contenuto. 

Dio ci nutre perché lo ha detto. Lo ha detto ed è anche capace di portare a 
compimento la parola proferita. 

Sulla capacità di Dio ecco quanto ci insegna ancora una volta San Paolo: 

1Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne? 2Se infatti 
Abramo è stato giustificato per le opere, certo ha di che gloriarsi, ma non 
davanti a Dio. 3Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò 
gli fu accreditato come giustizia. 4A chi lavora, il salario non viene calcolato 
come un dono, ma come debito; 5a chi invece non lavora, ma crede in colui che 
giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia.  

6Così anche Davide proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia 
indipendentemente dalle opere: 7Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate 
e i peccati sono stati ricoperti; 8beato l'uomo al quale il Signore non mette in 
conto il peccato! 9Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche 
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chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo 
come giustizia. 10Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o 
quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima. 11Infatti egli 
ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla 
fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché 
fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse 
accreditata la giustizia 12e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non 
solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del 
nostro padre Abramo prima della sua circoncisione.  

13Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la 
promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene 
dalla fede; 14poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, 
sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa. 15La legge infatti provoca l'ira; al 
contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione. 16Eredi quindi si 
diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per 
tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche 
per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. 17Infatti 
sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli; (è nostro padre) davanti al Dio 
nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che 
ancora non esistono.  

18Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti 
popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19Egli non vacillò 
nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni 
- e morto il seno di Sara. 20Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma 
si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21pienamente convinto che quanto 
egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento.  

22Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. 23E non soltanto per lui è stato 
scritto che gli fu accreditato come giustizia, 24ma anche per noi, ai quali sarà 
egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti 
Gesù nostro Signore, 25il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è 
stato risuscitato per la nostra giustificazione. (Rm 4,1-25).  

         

1Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa 
della vita in Cristo Gesù, 2al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da 
parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. 3Ringrazio Dio, che io servo 
con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie 
preghiere, notte e giorno; 4mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la 
nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. 5Mi ricordo infatti della tua fede 
schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e 
ora, ne sono certo, anche in te.  

6Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per 
l'imposizione delle mie mani. 7Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, 
ma di forza, di amore e di saggezza. 8Non vergognarti dunque della 
testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per 
lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio.  
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9Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in 
base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che 
ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, 10ma è stata rivelata solo ora con 
l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli che ha vinto la morte e ha 
fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo, 11del quale io 
sono stato costituito araldo, apostolo e maestro. 12E' questa la causa dei mali 
che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son convinto 
che egli è capace di conservare fino a quel giorno il deposito che mi è stato 
affidato.  

13Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la 
carità che sono in Cristo Gesù. 14Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello 
Spirito santo che abita in noi. 15Tu sai che tutti quelli dell'Asia, tra i quali Fìgelo 
ed Ermègene, mi hanno abbandonato. 16Il Signore conceda misericordia alla 
famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non s'è 
vergognato delle mie catene; 17anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con 
premura, finché mi ha trovato. 18Gli conceda il Signore di trovare misericordia 
presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli ha reso in Efeso, lo sai meglio di 
me. (2Tm 1,1- 18).  

Anche la Lettera agli Ebrei esprime la stessa verità:  

1La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si 
vedono. 2Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza. 
3Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da 
cose non visibili ha preso origine quello che si vede. 4Per fede Abele offrì a Dio 
un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, 
attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla 
ancora.  

5Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si 
trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti prima di essere trasportato via, 
ricevette la testimonianza di essere stato gradito a Dio. 6Senza la fede però è 
impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio deve credere che egli 
esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano. 7Per fede Noè, avvertito 
divinamente di cose che ancora non si vedevano, compreso da pio timore 
costruì un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il 
mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede.  

8Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva 
ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 9Per fede soggiornò nella 
terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come 
anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10Egli aspettava 
infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. 
11Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di 
diventare madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso. 12Per 
questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una 
discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia innumerevole 
che si trova lungo la spiaggia del mare.  

13Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, 
ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e 
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pellegrini sopra la terra. 14Chi dice così, infatti, dimostra di essere alla ricerca di 
una patria. 15Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto 
possibilità di ritornarvi; 16ora invece essi aspirano a una migliore, cioè a quella 
celeste. Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti 
per loro una città. 17Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio 
lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, 18del quale era stato 
detto: In Isacco avrai una tua discendenza che porterà il tuo nome. 19Egli 
pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo 
riebbe e fu come un simbolo.  

20Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future. 
21Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si 
prostrò, appoggiandosi all'estremità del bastone. 22Per fede Giuseppe, alla fine 
della vita, parlò dell'esodo dei figli d'Israele e diede disposizioni circa le proprie 
ossa. 23Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi 
genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell'editto 
del re.  

24Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del 
faraone, 25preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che 
godere per breve tempo del peccato. 26Questo perché stimava l'obbrobrio di 
Cristo ricchezza maggiore dei tesori d'Egitto; guardava infatti alla ricompensa. 
27Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se 
vedesse l'invisibile. 28Per fede celebrò la Pasqua e fece l'aspersione del 
sangue, perché lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli 
Israeliti. 29Per fede attraversarono il Mare Rosso come per una terra asciutta; 
mentre avendo tentato questo o di fare anche gli Egiziani, ma furono inghiottiti. 
30Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per 
sette giorni.  

31Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con 
benevolenza gli esploratori. 32E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo, se 
volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di 
Samuele e dei profeti, 33i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la 
giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni, 34spensero la 
violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trassero forza dalla loro 
debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri.  

35Alcune donne riebbero per risurrezione i loro morti. Altri poi furono torturati, 
non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore 
risurrezione. 36Altri, infine, subirono scherni e flagelli, catene e prigionia. 
37Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro 
coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati - 38di loro il 
mondo non era degno! -, vagando per i deserti, sui monti, tra le caverne e le 
spelonche della terra.  

39Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona 
testimonianza, non conseguirono la promessa, 40avendo Dio aveva in vista 
qualcosa di meglio per noi, perché essi non ottenessero la perfezione senza di 
noi. (Eb 11,1-40).  

Dio è il garante onnipotente della sua Parola, di ogni sua Parola. 
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Nella fede sappiamo che Lui è capace di mantenere ogni sua Parola. Nella fede 
ignoriamo però tempi e modalità dell’adempimento di ogni Parola di Dio. 

In questa capacità universale di Dio è la forza della nostra fede.  

[27]E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla 
sua vita?  

Altra verità è questa. Nessun uomo ha potere sulla propria vita.  

Il suo potere sulla propria vita è così limitato, ma così limitato che ad essa lui 
non può aggiungere neanche una sola ora. 

Anche questa è verità che serve per tenerci lontano da ogni cupidigia. 

La Scrittura Antica è tutta protesa ad insegnare questa sapienza all’uomo. 

1Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio. Signore, tu sei stato per noi un rifugio di 
generazione in generazione. 2Prima che nascessero i monti e la terra e il 
mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, Dio. 3Tu fai ritornare 
l'uomo in polvere e dici: "Ritornate, figli dell'uomo".  

4Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un 
turno di veglia nella notte. 5Li annienti: li sommergi nel sonno; sono come l'erba 
che germoglia al mattino: 6al mattino fiorisce, germoglia, alla sera è falciata e 
dissecca. 7Perché siamo distrutti dalla tua ira, siamo atterriti dal tuo furore.  

8Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto. 
9Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, finiamo i nostri anni come un 
soffio.  

10Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti 
sono fatica, dolore; passano presto e noi ci dileguiamo. 11Chi conosce l'impeto 
della tua ira, tuo sdegno, con il timore a te dovuto? 12Insegnaci a contare i nostri 
giorni e giungeremo alla sapienza del cuore.  

13Volgiti, Signore; fino a quando? Muoviti a pietà dei tuoi servi. 14Saziaci al 
mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
15Rendici la gioia per i giorni di afflizione, per gli anni in cui abbiamo visto la 
sventura.  

16Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e la tua gloria ai loro figli. 17Sia su di noi 
la bontà del Signore, nostro Dio: rafforza per noi l'opera delle nostre mani, 
l'opera delle nostre mani rafforza. (Sal 89,1-17).  

La nostra vita è così breve, che vale proprio la pena di orientarla solo nella 
ricerca dei beni eterni, invisibili e duraturi.  

[28]E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli 
del campo: non lavorano e non filano.  

Neanche per il vestito il discepolo di Gesù si deve affannare. Anche per il 
vestito si prende cura il Padre nostro celeste. 

Gli esempi addotti servono per rafforzare la nostra fede nella cura di Dio verso 
di noi. 

I gigli dei campi non lavorano e non filano. Eppure stupendo è il loro vestito. 
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Basta solamente osservare le cose così come esse sono.  

[29]Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, 
vestiva come uno di loro.  

Gloria più grande di quella di Salomone la Scrittura non ne conosce. 

Eppure la gloria di Salomone ricca e splendente dinanzi ad un giglio e alla sua 
bellezza si oscura, si perde. 

C’è una bellezza nella natura che l’uomo non solo non potrà mai copiare, ma 
neanche potrà minimamente eguagliare. 

Le cose fatte da Dio sono infinitamente più belle, più ricche di gloria, delle cose 
fatte dagli uomini. 

Anche questa è evidente verità.  

[30]Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà 
gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede?  

Se Dio dona bellezza e splendore all’erba del campo che dura solo pochi giorni, 
non darà più grande bellezza ai suoi figli? 

Chi si affanna attesta di essere gente di poca fede. 

Ancora una volta è chiamata in causa la nostra fede: fede nel Dio che ci ha 
creati, redenti, giustificati. Fede nel Dio che ha detto di essere sempre la nostra 
Provvidenza.  

[31]Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo? Che cosa indosseremo?  

Ricco di fede, il cristiano vive senza affanno. 

Non si affanna per il cibo. Non si affanna per il vestito. Non si affanna per 
l’acqua da bere. 

Non si affanna per nessuna cosa di questo mondo che serve per il suo corpo.  

[32]Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste 
infatti sa che ne avete bisogno.  

Si preoccupa di queste cose solo il pagano. 

 Si preoccupa di queste cose il discepolo di Gesù, se è rimasto pagano nel 
cuore, nello spirito, nella mente, nei pensieri, nei desideri. 

Ancora una verità di fede: il Padre nostro dall’alto dei cieli ci vede, ci osserva. 

Vede le cose che stanno per finire, vede le cose che ci mancano, vede tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno. 

Il Padre nostro celeste non solo vede. Vede ed è capace di provvedere. Vede 
ed è capace di donare. Vede ed è capace di risolvere ogni nostra più piccola 
necessità.  

[33]Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta.  
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Il discepolo di Gesù di una sola cosa si deve occupare: di vivere tutta e sempre 
la Parola del Signore. 

Questo è il regno di Dio e la sua giustizia che lui deve sempre cercare prima di 
tutto e sopra tutto. 

A tutto il resto ci penserà il Signore. Ogni altra cosa sarà data da Lui in 
aggiunta. 

Questa è Parola di Dio. È sua verità. Su questa Parola Dio ha impegnato la sua 
Onnipotenza, il suo Amore, la sua Misericordia. 

Le cose in aggiunta sono date a chi cerca il regno di Dio e la sua giustizia. Se 
uno non cerca il regno di Dio e la sua giustizia, per lui non vale questa parola 
del Signore. 

La Parola di Dio deve essere sempre compresa in pienezza di verità e in 
pienezza di verità anche annunziata. 

Dio non può essere garante di una parola non proferita, né di un’altra compresa 
male, o interpretata malamente. 

Parola e comprensione in pienezza di verità devono essere sempre una cosa 
sola.  

[34]Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue 
inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.  

Altra verità è questa: Gesù vuole che noi viviamo oggi in pienezza di fede, di 
amore, di verità, di santità. 

Oggi ci affidiamo al Signore per oggi. Domani ci affideremo per domani. 

Oggi dobbiamo vivere la vita portandola nella Parola. Per domani ci sarà 
un’altra Parola nella quale dobbiamo portare la nostra vita. 

Il peso di oggi per oggi. Le necessità di oggi per oggi. Domani verrà con le sue 
necessità e con i suoi pesi. Ma anche quelli si porteranno, perché il Signore ha 
già provveduto. 

Vivere bene l’oggi si può in un solo modo: portandolo interamente nella Parola 
del Signore. 

Caricare sulle nostre spalle oggi le pene, o i pesi che dobbiamo portare domani, 
oltre che mancanza di fede, è anche stoltezza. 

È mancanza di fede perché non crediamo nella Parola del Signore che ha già 
preparato per noi il nostro domani. Siamo anche stolti ed insipienti perché 
neanche sappiamo se domani vedremo la luce. 

È liberante questa verità che Gesù ci annunzia. Essa rende la vita a misura 
della nostra umanità. Questa verità si può vivere però ad una sola condizione: 
che crediamo veramente nell’impegno che Dio si è assunto per noi circa la 
nostra vita.  

Se per un solo istante veniamo meno in questa fede, tutto è finito per noi. 
Saremo travolti dalle nostre infinite preoccupazioni, dai molteplici affanni che 
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precipitano rovinosamente su di noi affinché noi distogliamo il nostro sguardo 
da Dio e dalla sua Paternità Onnipotente e Creatrice.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Il Vangelo contempla tutti i casi in cui è possibile condurre la nostra 
vita? 

2. Qual è la via indicataci da Gesù perché possiamo sempre rimanere 
nella volontà del Padre nostro celeste? 

3. Bene morale e bene formale sono una cosa sola? 

4. Quando il bene morale è reso immorale dalla forma con la quale lo 
facciamo? 

5. Perché l’elemosina è l’unico investimento e l’unico deposito 
bancario consentito dal Signore? 

6. La preghiera nel silenzio della propria camera esclude la preghiera 
fatta in comunione con altre persone? 

7. So cosa è la preghiera? 

8. Cosa ci insegna Gesù nel “Padre nostro”. 

9. Perché le preghiere della Chiesa sono sempre al plurale? 

10. Ci può essere una preghiera fatta al singolare? 

11. Perché preghiera e perdono sono una cosa sola? 

12. Perché la misura del perdono di Dio è data dal nostro perdono? 

13. Perché si deve sempre trasformare il digiuno in opera di carità? 

14. Perché la carità deve essere a fondamento di ogni nostra 
privazione? 

15. Bisogna digiunare, o vivere alla perfezione le virtù della temperanza 
e della sobrietà? 

16. Perché chi accumula tesori sulla terra è uno sciocco? 

17. C’è un solo luogo sulla nostra terra dove un tesoro è al sicuro? 

18. Quando il nostro occhio è chiaro? 

19. Qual è la chiarezza dell’occhio? 

20. Quando l’occhio è nella tenebra? 

21. Perché non possiamo servire a Dio e a Mammona? 

22. Qual è il vero fondamento del non affanno? 

23. Provvidenza e Paternità di Dio sono la stessa cosa? 
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24. Dio è capace di ogni cosa? 

25. Quando Dio è sempre capace per noi? 

26. Cerco veramente il regno di Dio e la sua giustizia? 

27. Come li cerco? 

28. Vivo l’oggi in pienezza di libertà dal domani? 

29. Perché a ciascun giorno basta la sua pena? 

30. La mia è pena di oggi o anche di domani? 

 

Osservazioni conclusive: 

In questo Capitolo VI Gesù contempla “il singolo uomo” nella sua relazione con 
Dio e con se stesso. 

Ci sono delle cose che il singolo uomo fa da solo. È possibile portare nella 
verità e quindi nella santità ogni singola cosa? Esiste una verità, o più verità, 
che se ben vissute, rendono pienamente santa la nostra vita? 

Le verità da osservare sono tante. Ecco quelle che emergono da questo 
Capitolo VI: 

1. Ci sono delle cose che l’uomo vive perché riceve dalla tradizione, 
dall’ambiente, dalla famiglia, dalla comunità nella quale è nato: ogni 
cosa che lui fa deve rivestirla di retta intenzione. La retta intenzione 
è una sola: fare ogni cosa per la più grande gloria di Dio, lontani da 
ogni forma di superbia, orgoglio, vanagloria, vanità, superficialità, 
egoismo. 

2. L’elemosina è opera di carità: Se è fatta ad esclusivo beneficio dei 
fratelli, circoscritta dal più grande silenzio, avvolta dalla subitanea 
dimenticanza. 

3. L’elemosina è opera di carità: Se è frutto del proprio lavoro, 
sacrificio, rinunzia, abnegazione. Se è frutto di ingiustizia, essa è 
peccato dinanzi al Signore.  

4. L’elemosina è opera di carità: Se è compiuta nel pieno rispetto di 
tutte le regole di giustizia. La giustizia non è però quella decisa 
dagli uomini, è invece quella stabilita da Dio nella sua Legge.  

5. La preghiera è santa: Se è il cuore dell’uomo che prega il cuore di 
Dio, senza che nessun altro cuore venga a sapere che il cuore è in 
preghiera. 

6. La preghiera è santa: Se è richiesta a Dio di una più grande santità. 

7. La preghiera è santa: Se attraverso la nostra più grande 
santificazione santifichiamo il mondo. 
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8. La preghiera è santa: Quando è fatta per il mondo intero. 
L’universalità è essenza della preghiera del cristiano. 

9. La preghiera è santa: Quando essa è intimamente unita al perdono. 

10. La preghiera è santa: Quando è purissima confessione della 
Signoria di Dio sulla nostra vita.  

11. Il digiuno è gradito al Signore: Quando lo trasformiamo in un atto di 
purissima carità. 

12. Il digiuno è santo: Quando lo trasformiamo nel quotidiano esercizio 
delle virtù della temperanza e della sobrietà. 

13. Il digiuno è santo: Quando è vissuto nella segretezza. Lo facciamo, 
ma neanche noi sappiamo che lo stiamo facendo. 

14. Ogni accumulo di tesori è stoltezza: È stoltezza perché si 
accumulano per i ladri e per la  ruggine. 

15. Ogni accumulo di tesori è stoltezza: È stoltezza perché il vero 
accumulo che ci serve sulla terra e nel cielo è l’elemosina. 

16. Ogni accumulo di tesori è stoltezza: È stoltezza perché distrae il 
nostro cuore dalla sola ricchezza cui bisogna attaccare il cuore: la 
grazia e la verità di Cristo Gesù. 

17. Il nostro occhio è nella luce: Quando vede Dio e la sua verità. 

18. Il nostro occhio è nelle tenebre: Quando vede solamente il mondo e 
i suoi affanni di peccato. 

19. Non possiamo servire a due padroni: Perché le vie sono opposte e 
contraddittorie. Se l’una va verso il Nord, l’altra va verso il Sud; se 
l’una è vera, l’altra è falsa. La nostra vita è la scelta esclusiva di Dio. 

20. L’affanno è mancanza di fede nella Provvidenza di Dio: Il Dio che ci 
ha creati, è anche il Signore che ci nutre. 

21. L’affanno è mancanza di fede nella Paternità di Dio: Dio ha cura di 
tutti i suoi figli.  

22. La nostra giustizia è perfetta: Quando essa è esclusiva ricerca della 
volontà di Dio sopra di noi. 

23. Il regno di Dio è veramente cercato: Quando esso è al centro dei 
nostri pensieri, del nostro cuore, della nostra anima. 

24. Per il domani non bisogna affannarsi: Esso non esiste. Esso è dono 
di Dio. Se è dono di Dio, esso viene ricco di ogni grazia di Dio.  

25. Qual è la pena di questo giorno? Vivere solo per il Signore. Per 
l’osservanza dei Comandamenti. Per compiere ogni Parola del 
Vangelo. 

Bastano queste piccole, semplici regole per santificare i nostri giorni.  
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La Vergine Maria, Madre della Redenzione, interceda perché possiamo essere 
ricolmi di sapienza dall’Alto. La sapienza è la regola vera della vita. Con essa 
ogni vita può essere santificata.  

 



 

CAPITOLO SETTIMO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Settimo 

1Non giudicate, per non essere giudicati; 

2perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la 
quale misurate sarete misurati. 

3Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi 
della trave che hai nel tuo occhio? 

4O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, 
mentre nell'occhio tuo c'è la trave? 

5Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la 
pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 

6Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, 
perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 

7Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 

8perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 

9Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 

10O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 

11Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto 
più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele 
domandano! 

12Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: 
questa infatti è la Legge ed i Profeti. 

13Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che 
conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 

14quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e 
quanto pochi sono quelli che la trovano! 

15Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro 
son lupi rapaci. 

16Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai 
rovi? 

17Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti 
cattivi; 

18un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre 
frutti buoni. 

19Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 
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20Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 

21Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 

22Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato 
nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo 
nome? 

23Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi 
operatori di iniquità. 

24Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un 
uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 

25Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 

26Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un 
uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 

27Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande". 

28Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo 
insegnamento: 

29egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi. 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. So cosa è il "giudizio" condannato dalle parole di Cristo Gesù?   

2. In che cosa il giudizio differisce dal discernimento, dalla 
constatazione di un evento, dalla testimonianza della verità? 

3. So cosa è la pagliuzza e cosa è la trave? 

4. So cosa sono le cose sante? 

5. Perché non si devono dare le cose sante ai cani? 

6. Chi sono i cani e chi sono i porci? 

7. Cosa si deve chiedere e a chi? 

8. Perché noi siamo cattivi? 

9. Perché Gesù fa appello alla bontà di Dio? 

10. Può il cuore dell'uomo essere misura del vero amore? 

11. Il cuore dell'uomo può essere comprensivo di tutta la Legge e di 
tutti i Profeti? 

12. Cosa insegna esattamente la cosiddetta "regola d'oro"? 
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13. So cosa è la porta stretta? 

14. So cosa è la porta larga? 

15. So chi sono i falsi profeti? 

16. So discernere un falso profeta da un vero profeta? 

17. Qual è il criterio unico per un esatto discernimento? 

18. Perché Gesù ci dice di guardare ai frutti che una persona produce? 

19. Perché profetizzare, digiunare, compiere miracoli non sono segno 
di verità evangelica? 

20. So chi è un operatore di iniquità? 

21. Ho notato l'identità perfetta tra volontà di Dio e parole di Gesù? 

22. So cosa è la roccia? 

23. So cosa è la sabbia? 

24. Qual è la differenza tra l'insegnamento di Gesù e quello degli 
scribi? 

25. Quanto è necessario lo stupore all'insegnamento? 

 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

PRECETTI VARI 

[1]Non giudicate, per non essere giudicati; [2]perché col giudizio con cui 
giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete 
misurati.  

Rimettiamo ancora una volta Gesù Crocifisso dinanzi ai nostri occhi e con Lui 
nel cuore e nella mente leggiamo tutto questo Capitolo VII. 

Il discepolo di Gesù non è stato chiamato, o scelto, o inviato per giudicare il 
mondo. È stato chiamato, scelto e inviato per salvare il mondo. 

Il mondo non si salva dichiarando l'altro colpevole, degno di morte eterna, 
escluso dalla misericordia, e neanche facendo distinzione tra uomo e uomo: chi 
secondo noi è giusto e quindi meritevole di essere accolto e chi è colpevole e 
pertanto da escludere assolutamente dalla verità e dal Vangelo di Cristo Gesù. 

Non è questo il mandato ricevuto dal discepolo di Gesù. 

Il suo mandato è uno solo ed è lo stesso che fu di Cristo Gesù: annunziare la 
Parola ad ogni uomo. Per ogni uomo versare a Dio il proprio sangue sulla 
conversione di ogni cuore. 

Il discepolo di Gesù non giudica, non condanna, non misura il cuore dei suoi 
fratelli. 
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Il discepolo di Gesù ad ogni cuore dona la verità, dona la grazia, dona il proprio 
sangue, offre la propria vita. 

Il discepolo di Gesù è sempre pieno di misericordia verso tutti, perché questo è 
il ministero che il Signore gli ha affidato. 

Noi non possiamo giudicare, né misurare la colpevolezza di un cuore. Il giudizio 
è solo di Dio. Solo Lui può condannare e solo Lui può assolvere, solo Lui 
accogliere e solo Lui respingere per tutta l'eternità.  

Da non confondere il giudizio con la fermezza nella verità e con la condanna 
esplicita del male, del peccato, dell'errore, dell'ingiustizia, di ogni falsità. 

Alcuni brani del Nuovo Testamento possono aiutarci a comprendere bene qual 
è il nostro ministero dinanzi agli uomini: 

1C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò 
da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da 
Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui". 3Gli rispose 
Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il 
regno di Dio". 4Gli disse Nicodèmo: "Come può un uomo nascere quando è 
vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e 
rinascere?".  

5Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da 
Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quel che è nato dalla carne è carne e 
quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete 
rinascere dall'alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di 
dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito". 9Replicò 
Nicodèmo: "Come può accadere questo?".  

10Gli rispose Gesù: "Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? 11In verità, 
in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che 
abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho 
parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose 
del cielo? 13Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che 
è disceso dal cielo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna 
che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita 
eterna".  

16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché 
chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17Dio non ha mandato 
il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per 
mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato 
condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19E il 
giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le 
tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il 
male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 
21Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue 
opere sono state fatte in Dio.  

22Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; 
e là si trattenne con loro, e battezzava. 23Anche Giovanni battezzava a Ennòn, 
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vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi 
battezzare. 24Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. 25Nacque 
allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la 
purificazione. 26Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: "Rabbì, colui che era 
con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta 
battezzando e tutti accorrono a lui".  

27Giovanni rispose: "Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal 
cielo. 28Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io 
sono stato mandato innanzi a lui. 29Chi possiede la sposa è lo sposo; ma 
l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello 
sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. 30Egli deve crescere e io invece 
diminuire. 31Colui che viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla 
terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di 
tutti.  

32Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 
testimonianza; 33chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è 
veritiero. 34Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo 
Spirito senza misura. 35Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 
36Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la 
vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui". (Gv 3,1-36).  

         

1Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre 
giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime 
cose. 2Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli 
che commettono tali cose. 3Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che 
commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? 4O 
ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua 
pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?  

5Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te 
per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 6il quale 
renderà a ciascuno secondo le sue opere: 7la vita eterna a coloro che 
perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità; 
8sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e 
obbediscono all'ingiustizia. 9Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il 
male, per il Giudeo prima e poi per il Greco; 10gloria invece, onore e pace per 
chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco, 11perché presso Dio 
non c'è parzialità.  

12Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la 
legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la 
legge. 13Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma 
quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati. 14Quando i pagani, 
che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non 
avendo legge, sono legge a se stessi; 15essi dimostrano che quanto la legge 
esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro 
coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. 
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16Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo 
di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo. 17Ora, se tu ti vanti di portare il nome di 
Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio, 18del quale conosci la 
volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio, 19e sei 
convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, 
20educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge 
l'espressione della sapienza e della verità... 21ebbene, come mai tu, che insegni 
agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? 22Tu che 
proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? 23Tu 
che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge? 24Infatti il nome di Dio 
è bestemmiato per causa vostra tra i pagani, come sta scritto.  

25La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, 
con la tua circoncisione sei come uno non circonciso. 26Se dunque chi non è 
circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non circoncisione non gli 
verrà forse contata come circoncisione? 27E così, chi non è circonciso 
fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della 
legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge. 28Infatti, Giudeo non è 
chi appare tale all'esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; 
29ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, 
nello spirito e non nella lettera; la sua gloria non viene dagli uomini ma da Dio. 
(Rm 2,1-29).  

         

1Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla 
carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di 
compassione, 2rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la 
stessa carità, con i medesimi sentimenti.  

3Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con 
tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 4Non cerchi ciascuno il 
proprio interesse, ma anche quello degli altri. 5Abbiate in voi gli stessi 
sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, 
non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se 
stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; 
apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte 
e alla morte di croce. 

 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro 
nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e 
sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio 
Padre. 12Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero 
presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con 
timore e tremore. 13E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i 
suoi benevoli disegni.  

14Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, 15perché siate irreprensibili e 
semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e 
degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, 16tenendo alta la 
parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso 
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invano né invano faticato. 17E anche se il mio sangue deve essere versato in 
libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo 
con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. 19Ho 
speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare Timòteo, per essere anch'io 
confortato nel ricevere vostre notizie. 20Infatti, non ho nessuno d'animo uguale 
al suo e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre, 21perché tutti 
cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo.  

22Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con 
me, come un figlio serve il padre. 23Spero quindi di mandarvelo presto, non 
appena avrò visto chiaro nella mia situazione. 24Ma ho la convinzione nel 
Signore che presto verrò anch'io di persona. 25Per il momento ho creduto 
necessario mandarvi Epafrodìto, questo nostro fratello che è anche mio 
compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità; 
26lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava 
perché eravate a conoscenza della sua malattia.  

27E' stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio gli ha usato misericordia, e 
non a lui solo ma anche a me, perché non avessi dolore su dolore. 28L'ho 
mandato quindi con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io 
non sia più preoccupato. 29Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e 
abbiate grande stima verso persone come lui; 30perché ha rasentato la morte 
per la causa di Cristo, rischiando la vita, per sostituirvi nel servizio presso di me. 
(Fil 2,1-30).  

         

1Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, 
per la sua manifestazione e il suo regno: 2annunzia la parola, insisti in ogni 
occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni 
magnanimità e dottrina. 3Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la 
sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di 
maestri secondo le proprie voglie, 4rifiutando di dare ascolto alla verità per 
volgersi alle favole. 5Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le 
sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo 
ministero. 

6Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il 
momento di sciogliere le vele. 7Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato 
la mia corsa, ho conservato la fede. 8Ora mi resta solo la corona di giustizia che 
il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma 
anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione.  

9Cerca di venire presto da me, 10perché Dema mi ha abbandonato avendo 
preferito il secolo presente ed è partito per Tessalonica; Crescente è andato in 
Galazia, Tito in Dalmazia. 11Solo Luca è con me. Prendi Marco e portalo con te, 
perché mi sarà utile per il ministero. 12Ho inviato Tìchico a Efeso. 13Venendo, 
portami il mantello che ho lasciato a Troade in casa di Carpo e anche i libri, 
soprattutto le pergamene. 14Alessandro, il ramaio, mi ha procurato molti mali. Il 
Signore gli renderà secondo le sue opere; 15guàrdatene anche tu, perché è 
stato un accanito avversario della nostra predicazione.  
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16Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno 
abbandonato. Non se ne tenga conto contro di loro. 17Il Signore però mi è stato 
vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione 
del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca 
del leone. 

 18Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui 
la gloria nei secoli dei secoli. Amen. 19Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di 
Onesìforo. 20Eràsto è rimasto a Corinto; Tròfimo l'ho lasciato ammalato a 
Milèto. 21Affrettati a venire prima dell'inverno. Ti salutano Eubùlo, Pudènte, 
Lino, Claudia e tutti i fratelli. 22Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia 
con voi! (2Tm 4,1-22).  

Chi vuole la conversione di un cuore deve offrire a Dio il prezzo con il proprio 
sangue unito al Sangue preziosissimo di Cristo Gesù.  

Ma chi offre a Dio il proprio sangue, non giudica, non condanna, non misura. Si 
offre per la salvezza del mondo e basta. 

[3]Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti 
accorgi della trave che hai nel tuo occhio? [4]O come potrai dire al tuo 
fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio 
tuo c'è la trave?  

Gesù non ci vuole osservatori scrupolosi e attenti dei difetti o dei peccati dei 
nostri fratelli. 

Gesù vuole che noi siamo invece attenti e scrupolosi osservatori di ogni nostra 
più piccola trasgressione della Legge. 

Gesù ci vuole di coscienza, pura, retta, santa, delicata per noi stessi. 

Noi dobbiamo brillare per verità, per dottrina, per moralità, per giustizia, per 
perfetta santità.  

Il discepolo di Gesù deve essere tutto intento a crescere nel praticare ogni 
parola che è uscita dalla bocca di Dio.  

Il discepolo di Gesù non può correggere gli altri, mentre nel suo cuore regna il 
peccato, la trasgressione della Legge, la non osservanza del Vangelo. 

[5]Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per 
togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.  

Il peccato dei nostri fratelli dobbiamo correggerlo in un solo modo: con la nostra 
altissima santità. 

Se vogliamo essere di aiuto agli altri dobbiamo risplendere di luce evangelica in 
ogni nostra azione, pensiero, parola. 

Il discepolo di Gesù deve essere come la luce. Questa scaccia le tenebre per il 
fatto stesso di esistere, di essere accesa. 

Il cristiano deve scacciare le tenebre dai cuori divenendo giorno dopo giorno 
luce evangelica sempre più grande. 
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Dalla santità sempre più grande, rivestendosi di amorevolezza, ogni bontà e 
carità, spirito di saggezza e di sapienza, intelligenza evangelica di sicuro si può 
aiutare l'altro ad entrare anche lui nella bellezza della verità del Vangelo. 

Ogni tentativo di togliere la pagliuzza dal cuore dei fratelli dal nostro peccato, 
nel quale siamo immersi, è opera vana, inutile, senza effetto. Anzi produce un 
severo giudizio di riprovazione e di condanna su colui che una tale azione 
compie. 

Per servire il Vangelo non c'è cosa più necessaria che la più grande santità 
personale. 

Dalla più grande santità tutto è possibile, perché dalla più grande santità ogni 
cosa è fatta solo per amore della salvezza del fratello. 

Ipocrita è il peccatore che vuole gli altri santi, ma non santi della santità di Dio, 
santi della sua propria "santità", della santità a misura della sua volontà.  

Ipocrita è colui che stabilisce la sua volontà di peccato norma e misura della 
santità dei fratelli. 

[6]Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai 
porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per 
sbranarvi.  

Gesù vuole che i suoi discepoli siano sommamente prudenti, saggi, accorti, 
lungimiranti. Li vuole ponderati in ogni cosa. 

Loro portano nel loro cuore, sulla loro bocca, nelle loro mani un tesoro 
inestimabile. Portano lo stesso Dio. 

Devono essere gelosi di questo tesoro. Saggi nel donarlo agli altri. Prudenti 
nell'offrirlo. Accorti nel presentarlo.  

Non si può esporre il Vangelo e la sua ricchezza a ludibrio e a derisione della 
gente. 

Perché questo non avvenga non c'è attenzione che basti. Non c'è prudenza che 
sia sufficiente.  

Il cane e il porco, presi come esempio, sono simboli di ogni persona incapace di 
discernere e di apprezzare la straordinaria ricchezza del dono che è stato loro 
fatto. 

Gesù ci avverte: la nostra imprudenza può produrre due effetti negativi assai 
gravi. 

Può generare il più grande disprezzo delle cose sante di Dio e del Dio tre volte 
santo. Se Dio è disprezzato per causa della nostra imprudenza, siamo noi 
colpevoli di un tale disprezzo. 

Può generare una rivolta non solo contro colui che è stato imprudente, ma 
anche contro quanti professano la stessa verità evangelica e danneggiarli 
seriamente, sia sul piano fisico, che su quello morale e spirituale. 

Per questo dobbiamo essere oculati, attenti, seri, vigilanti, scrutatori del mondo 
che ci circonda. 
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Il Vangelo va sempre offerto secondo le regole del Vangelo. Le regole del 
Vangelo sono in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo, mai nell'uomo. 

Se le regole sono sempre in Dio, a Dio dobbiamo sempre chiederle con 
preghiera insistente, persistente, duratura, assidua. 

[7]Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 
[8]perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà 
aperto.  

Ognuno di noi manca di molte cose. 

Tutte le cose che mancano a noi sono in Dio, presso Dio, nel suo tesoro eterno. 

Tutte le cose che mancano a noi, sono anche presso i nostri fratelli. 

Dobbiamo rivestirci di grande umiltà e chiedere ogni cosa sia a Dio, se è solo 
Dio che può donarle, sia ai fratelli, se è in loro possibilità, concederci quanto 
chiediamo. 

Se chiediamo con umiltà, con vero spirito di fede e di pietà, il Signore dal cielo 
esaudirà la nostra preghiera. 

La esaudirà perché Cristo Gesù lo afferma con divina chiarezza: "Chiunque 
chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto". Sono queste Parole 
di Dio, non di un uomo. 

Dio ama il cuore umile. 

Il cuore è umile quando sa che la sua vita non è tutta nelle sue mani. Essa è 
invece interamente nelle mani di Dio e dei suoi fratelli. 

Il cuore è umile quando si prostra e chiede, chiede però senza pretendere nulla. 
Chiede secondo i suoi reali bisogni. Chiede per risolvere le sue più gravi 
necessità. 

Il cuore di certo non è umile quando chiede per spendere per i piaceri e per il 
lusso. Non è umile perché è nel peccato e un cuore a servizio del peccato non 
è mai umile. 

San Giacomo Apostolo in questo è un vero Maestro. Egli insegna secondo 
pienezza di verità le cose di Dio: 

1Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono 
forse dalle vostre passioni che combattono nelle vostre membra? 2Bramate e 
non riuscite a possedere e uccidete; invidiate e non riuscite ad ottenere, 
combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; 3chiedete e non 
ottenete perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri. 4Gente 
infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi dunque vuole 
essere amico del mondo si rende nemico di Dio. 5O forse pensate che la 
Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo Spirito che egli ha fatto 
abitare in noi? 6Ci dà anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai 
superbi; agli umili invece dà la sua grazia.  

7Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi. 
8Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Purificate le vostre mani, o 
peccatori, e santificate i vostri cuori, o irresoluti. 9Gemete sulla vostra miseria, 
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fate lutto e piangete; il vostro riso si muti in lutto e la vostra allegria in tristezza. 
10Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà. 11Non sparlate gli uni degli 
altri, fratelli. Chi sparla del fratello o giudica il fratello, parla contro la legge e 
giudica la legge. E se tu giudichi la legge non sei più uno che osserva la legge, 
ma uno che la giudica.  

12Ora, uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e rovinare; ma chi 
sei tu che ti fai giudice del tuo prossimo? 13E ora a voi, che dite: "Oggi o domani 
andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni", 
14mentre non sapete cosa sarà domani! Ma che è mai la vostra vita? Siete 
come vapore che appare per un istante e poi scompare. 15Dovreste dire invece: 
Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello. 16Ora invece vi vantate 
nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. 17Chi dunque sa 
fare il bene e non lo compie, commette peccato. (Gc 4,1-17).  

Umiltà e santità sono due condizioni essenziali, indispensabili perché la nostra 
preghiera venga esaudita. 

Con l’umiltà ci presentiamo a Dio in stato di perfetta adorazione, pieni di fede e 
di pietà. Sappiamo che Lui è tutto per noi e tutto è da Lui per noi. Niente è da 
noi stessi. Ogni cosa è un suo dono d’amore. Tutto è per sua grazia, niente è 
per nostro merito. Tutto però ci verrà dato secondo la sua eterna sapienza ed il 
suo arcano e imperscrutabile disegno. 

Con la santità andiamo dinanzi al Signore con il bene nel cuore, nel corpo e 
nello spirito. Quanto chiediamo al Signore lo chiediamo solo per il bene. Mai 
chiediamo una cosa per il peccato, per il male, per il vizio, la concupiscenza, la 
superbia, il lusso, i piaceri, ogni altra intemperanza. Il bene nostro e degli altri, 
per essere vero bene, deve essere prima di tutto bene morale. Se non è bene 
morale, mai potrà dirsi bene quello che noi chiediamo. Siamo nel bene, se 
siamo nelle virtù e dalle virtù chiediamo quanto ci è necessario per noi e per gli 
altri. 

La prima virtù necessaria per chiedere è la nostra effettiva laboriosità. Un pigro 
non può chiedere l’elemosina. La chiederebbe dal vizio per il vizio, dal peccato 
per il peccato. Un intemperante non può chiedere un prestito. Lo chiederebbe 
dal vizio per il vizio.  

Dal male per il male la Parola di Cristo Gesù mai si compirà per noi. Gesù parla 
ai suoi discepoli e a coloro che vogliono divenirlo.  

[9]Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? [10]O se 
gli chiede un pesce, darà una serpe?  

Voi padri della terra avete premura per i vostri figli della terra. Non negate 
quanto vi chiedono. Non date cose cattive, quando vi chiedono cose buone. 

Da notare che in questo versetto gli esempi addotti da Cristo Gesù riguardano 
le cose necessarie per la vita.  

Di certo a quei tempi un pane e un pesce di sicuro non servivano per i vizi. 
Erano le cose indispensabili della vita. 
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Questa puntualizzazione è necessaria per comprendere quanto detto finora: 
bisogna pregare nel bene per il bene, nella virtù per la virtù, nella santità per la 
santità.  

[11]Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, 
quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che 
gliele domandano!  

L’uomo non è fonte divina di bontà. Non è principio eterno di amore. Non è 
sorgente di verità e di santità.  

L’uomo così come si è fatto con il peccato è divenuto cattivo, egoista, superbo, 
ripieno di tanta concupiscenza. 

Eppure quest’uomo cattivo, perché fatto di tanto peccato, che spesso vive per il 
peccato, ai propri figli sa dare cose buone. 

Se dal peccato nel quale vive l’uomo si lascia attrarre dall’amore per il proprio 
figlio e non gli nega niente, quanto più il Signore saprà ascoltare la preghiera 
dei suoi figli, Lui che è il Santo, il Misericordioso, il Ricco di ogni grazia. 

La santità di Dio, la sua bontà, la ricchezza della sua grazia e misericordia, 
l’essere Lui la fonte di ogni bene, fa sì che Lui sia superiore, infinitamente 
superiore in esaudimento riguardo ad ogni uomo. 

Se la cattiveria di un uomo è vinta dall’amore per il figlio, potrà mai essere 
sconfitta l’eterna bontà di Dio dal non amore per i suoi figli, se Lui è in se stesso 
Amore eterno ed infinito? Se è già Amore che precede ogni desiderio dei suoi 
figli? 

L’eterna bontà di Dio è il fondamento sul quale Gesù vuole che noi edifichiamo 
la nostra fede nella preghiera.  Possiamo essere certi: Dio vuole esaudirci. 
Attende per esaudirci. Lui aspetta che chiediamo al suo cuore, che bussiamo 
alla sua misericordia. Dio è colui che attende. Attende sempre. Illuminante al 
riguardo è un passo del profeta Isaia.  

1Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non 
suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere 
peccato a peccato. 2Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per 
mettervi sotto la protezione del faraone e per ripararvi all'ombra dell'Egitto. 3La 
protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all'ombra dell'Egitto la 
vostra confusione. 4Quando i suoi capi saranno giunti a Tanis e i messaggeri 
avranno raggiunto Canès, 5tutti saran delusi di un popolo che non gioverà loro, 
che non porterà né aiuto né vantaggio ma solo confusione e ignominia.  

6Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, adatta a 
leonesse e leoni ruggenti, a vipere e draghi volanti, essi portano le loro 
ricchezze sul dorso di asini, i tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che 
non giova a nulla. 7Vano e inutile è l'aiuto dell'Egitto; per questo lo chiamo: 
Raab l'ozioso. 8Su, vieni, scrivi questo su una tavoletta davanti a loro, incidilo 
sopra un documento, perché resti per il futuro in testimonianza perenne.  

9Poiché questo è un popolo ribelle, sono figli bugiardi, figli che non vogliono 
ascoltare la legge del Signore. 10Essi dicono ai veggenti: "Non abbiate visioni" e 
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ai profeti: "Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! 
11Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di 
Israele". 12Pertanto dice il Santo di Israele: "Poiché voi rigettate questo 
avvertimento e confidate nella perversità e nella perfidia, ponendole a vostro 
sostegno, 13ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che 
minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un 
attimo, improvviso, 14e si infrange come un vaso di creta, frantumato senza 
misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui 
si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna".  

15Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: "Nella conversione e nella calma 
sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza". Ma voi 
non avete voluto, 16anzi avete detto: "No, noi fuggiremo su cavalli". - Ebbene, 
fuggite! - "Cavalcheremo su destrieri veloci". Ebbene più veloci saranno i vostri 
inseguitori. 17Mille si spaventeranno per la minaccia di uno, per la minaccia di 
cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima 
di un monte e come un'asta sopra una collina. 18Eppure il Signore aspetta per 
farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il 
Signore; beati coloro che sperano in lui!  

19Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo 
grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. 20Anche se il 
Signore ti darà il pane dell'afflizione e l'acqua della tribolazione, tuttavia non si 
terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, 21i tuoi 
orecchi sentiranno questa parola dietro di te: "Questa è la strada, percorretela", 
caso mai andiate a destra o a sinistra. 22Considererai cose immonde le tue 
immagini ricoperte d'argento; i tuoi idoli rivestiti d'oro getterai via come un 
oggetto immondo. "Fuori!" tu dirai loro. 23Allora egli concederà la pioggia per il 
seme che avrai seminato nel terreno; il pane, prodotto della terra, sarà 
abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto 
prato. 24I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, 
ventilata con la pala e con il vaglio.  

25Su ogni monte e su ogni colle elevato, scorreranno canali e torrenti d'acqua 
nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. 26La luce della luna 
sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, quando il 
Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue 
percosse. 27Ecco il nome del Signore venire da lontano; ardente è la sua ira e 
gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è 
come un fuoco divorante. 28Il suo soffio è come un torrente che straripa, che 
giunge fino al collo. Viene per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per 
mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina.  

29Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; 
avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte 
del Signore, alla Roccia d'Israele. 30Il Signore farà udire la sua voce maestosa e 
mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco 
divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa. 31Poiché alla voce del 
Signore tremerà l'Assiria, quando sarà percossa con la verga.  
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32Ogni colpo del bastone punitivo, che il Signore le farà piombare addosso, sarà 
accompagnato con timpani e cetre. Egli combatterà contro di essa con battaglie 
tumultuose; 33poiché il Tofet è preparato da tempo, esso è pronto anche per il 
re; profondo e largo è il rogo, fuoco e legna abbondano, lo accenderà, come 
torrente di zolfo, il soffio del Signore. (Is 30,1-33).  

Prima ancora che noi andiamo a pregare, il Signore è lì che ci aspetta.  

Dio è Colui che attende, attende sempre. Dio vigila e attende, attende e vigila.  

Lui è il Divino Attendente.  

[12]Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a 
loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.  

Altra regola della preghiera è questa: l’ascolto della preghiera dei nostri fratelli. 

Se noi non sappiamo ascoltare la preghiera dei nostri fratelli, potrà forse Dio 
ascoltare la nostra? 

Se il nostro cuore è chiuso ai fratelli, potrà mai Dio aprire il suo cuore verso di 
noi? No, mai. 

Ma qual è la misura esatta dell’ascolto della preghiera dei nostri fratelli? 

La misura è il nostro cuore. Quanto noi desideriamo per noi, se fossimo in 
quello stato di necessità, così dobbiamo pensare per gli altri. 

Una è la misura, una sola: la stessa che vogliamo che ci venga usata. 

Ascoltando noi la preghiera dei nostri fratelli con misura larga e traboccante, si 
riversano su di noi due benedizioni: la benedizione di Dio e quella degli uomini; 
la ricchezza di Dio e quella dei nostri fratelli; la grazia del Cielo e quella della 
terra. 

Chi ascolta la richiesta dei suoi fratelli è “graziato” due volte: da Dio e dai fratelli 
al momento del bisogno, della necessità. Anche in questa grazia dobbiamo 
credere, siamo chiamati a credere. Dalla fede è la nostra vita, ora sulla terra e 
domani in Paradiso.  

[13]Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via 
che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 
[14]quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, 
e quanto pochi sono quelli che la trovano!  

Una è la porta stretta: la Parola di Cristo Gesù, il suo Santo Vangelo. 

Molte sono le porte larghe e spaziose: ogni parola dell’uomo diviene per l’uomo 
una porta larga. 

Molti iniziano con il Vangelo, ma poi finiscono con la parola dell’uomo. Per 
questo sono assai pochi coloro che percorrono la porta stretta del Vangelo. 

Dalla porta larga, dalla via larga alla porta stretta e alla via angusta si passa in 
un solo modo: attraverso la conversione e la fede al Vangelo.  

Sono pochi coloro che trovano la via della vita, perché sono pochi i veri 
predicatori del Vangelo.  
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Se nessuno indica la via della vita ai suoi fratelli, come fanno questi a trovarla? 

Sono pochi coloro che perseverano sulla via angusta del Vangelo, perché molti 
iniziano con il Vangelo, poi si stancano ed abbandonano. 

Ognuno che percorre la via angusta del Vangelo può aiutare i suoi fratelli a 
percorrere la stessa via. 

Ognuno che percorre la via larga della perdizione può condurre molti alla 
perdizione. 

Possiamo essere via di salvezza, ma anche via di dannazione per gli altri. 

Siamo per gli altri ciò che siamo per noi stessi.  

Non facciamoci illusioni: non possiamo essere per gli altri ciò che non siamo per 
noi stessi. 

Uno che è nel Vangelo non può portare un altro fuori del Vangelo. Se lo porta 
fuori del Vangelo, o lo lascia fuori del Vangelo, è segno che lui stesso non è nel 
Vangelo. 

Uno che è fuori del Vangelo mai potrà condurre un altro nel Vangelo. Occorre 
che prima si converta ed entri lui nel Vangelo. 

È questo il motivo per cui spesso pastoralmente si lavora per il nulla. Quando la 
nostra pastorale non genera vita evangelica, è segno che noi non siamo nel 
Vangelo.  

Il mondo coltivato da noi attesta la nostra verità, attesta anche la nostra falsità. 

Guardando il campo da lui coltivato, ognuno sa se è nel Vangelo, se è fuori del 
Vangelo. Se sta camminando per la via angusta, oppure anche lui sta 
camminando per la via ampia e spaziosa.  

[15]Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma 
dentro son lupi rapaci.  

I danni dei falsi profeti sono veramente incalcolabili. È falso profeta colui che in 
nome di Dio parla, ma non dice la parola di Dio. 

Leggendo il profeta Ezechiele possiamo conoscere con esattezza l’entità del 
danno operato dai predicatori di falsità e di illusioni.  

1Mi fu rivolta ancora questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, profetizza 
contro i profeti d'Israele, profetizza e dì a coloro che profetizzano secondo i 
propri desideri: Udite la parola del Signore: 3Così dice il Signore Dio: Guai ai 
profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. 4Come 
sciacalli fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. 5Voi non siete saliti sulle 
brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa degli Israeliti, perché 
potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore.  

6Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del 
Signore, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la 
loro parola! 7Non avete forse avuto una falsa visione e preannunziato vaticini 
bugiardi, quando dite: Parola del Signore, mentre io non vi ho parlato? 
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8Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni 
bugiarde, eccomi dunque contro di voi, dice il Signore Dio.  

9La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non 
avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro 
d'Israele e non entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore 
Dio, 10poiché ingannano il mio popolo dicendo: Pace! e la pace non c'è; mentre 
egli costruisce un muro, ecco essi lo intonacano di mota.  

11Dì a quegli intonacatori di mota: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, una 
grandine grossa, si scatenerà un uragano 12ed ecco, il muro è abbattuto. Allora 
non vi sarà forse domandato: Dov'è la calcina con cui lo avevate intonacato? 
13Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera 
cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine 
come pietre; 14demolirò il muro che avete intonacato di mota, lo atterrerò e le 
sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con 
esso e saprete che io sono il Signore.  

15Quando avrò sfogato l'ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di 
mota, io vi dirò: Il muro non c'è più e neppure gli intonacatori, 16i profeti d'Israele 
che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, 
mentre non vi era pace. Oracolo del Signore. 17Ora tu, figlio dell'uomo, rivolgiti 
alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza 
contro di loro.  

18Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri magici a ogni 
polso e preparano veli per le teste di ogni grandezza per dar la caccia alle 
persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare 
voi stesse? 19Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche 
manciata d'orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e 
facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle 
menzogne.  

20Perciò dice il Signore Dio: Eccomi contro i vostri nastri magici con i quali voi 
date la caccia alla gente come a uccelli; li strapperò dalle vostre braccia e 
libererò la gente che voi avete catturato come uccelli. 21Straccerò i vostri veli e 
libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda in mano 
vostra; saprete così che io sono il Signore.  

22Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non 
l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua 
vita malvagia e vivesse. 23Per questo non avrete più visioni false, né più 
spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io 
sono il Signore". (Ez 13,1-23).  

Nel Nuovo Testamento falso profeta è prima di tutto il falso apostolo, il falso 
presbitero, il falso cristiano. 

Falso apostolo, falso presbitero, falso cristiano sono paragonati ai lupi rapaci: 
sbranano le pecore del Signore, le uccidono, le disperdono, le allontanano 
dall’ovile, le costringono a vivere da smarrite e confuse, senza acqua e senza 
cibo. 
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La verità è questa ed è tremenda per tutti: ogni apostolo, ogni presbitero, ogni 
cristiano può diventare falso apostolo, falso presbitero, falso cristiano. 

Si è falsi apostoli, falsi presbiteri, falsi cristiani quando dopo essere divenuti falsi 
continuiamo dalla nostra falsità ad esercitare il ministero in nome di Dio e con la 
sua autorità.  

I danni che provoca nella comunità un falso apostolo, un falso presbitero, un 
falso cristiano sono incalcolabili, infiniti, durano di generazione in generazione. 

Ecco come San Paolo parla dei falsi apostoli e dei falsi presbiteri:  

1Appena cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli 
incoraggiati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. 2Dopo aver 
attraversato quelle regioni, esortando con molti discorsi i fedeli, arrivò in Grecia. 
3Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui, mentre si 
apprestava a salpare per la Siria, decise di far ritorno attraverso la Macedonia. 
4Lo accompagnarono Sòpatro di Berèa, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di 
Tessalonica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo.  

5Questi però, partiti prima di noi ci attendevano a Troade; 6noi invece salpammo 
da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a 
Troade dove ci trattenemmo una settimana. 7Il primo giorno della settimana ci 
eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché 
doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte.  

8C'era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove 
eravamo riuniti; 9un ragazzo chiamato Eutico, che stava seduto sulla finestra, fu 
preso da un sonno profondo mentre Paolo continuava a conversare e, 
sopraffatto dal sonno, cadde dal terzo piano e venne raccolto morto. 10Paolo 
allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: "Non vi turbate; è ancora 
in vita!". 11Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò e dopo aver parlato ancora 
molto fino all'alba, partì. 12Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si 
sentirono molto consolati. 13Noi poi, che eravamo partiti per nave, facemmo 
vela per Asso, dove dovevamo prendere a bordo Paolo; così infatti egli aveva 
deciso, intendendo di fare il viaggio a piedi. 14Quando ci ebbe raggiunti ad 
Asso, lo prendemmo con noi e arrivammo a Mitilène. 15Salpati da qui il giorno 
dopo, ci trovammo di fronte a Chio; l'indomani toccammo Samo e il giorno dopo 
giungemmo a Milèto.  

16Paolo aveva deciso di passare al largo di Efeso per evitare di subire ritardi 
nella provincia d'Asia: gli premeva di essere a Gerusalemme, se possibile, per il 
giorno della Pentecoste. 17Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli 
anziani della Chiesa. 18Quando essi giunsero disse loro: "Voi sapete come mi 
sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto 
questo tempo: 19ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le 
prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei. 20Sapete come non mi sono 
mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi 
in pubblico e nelle vostre case, 21scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a 
Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. 22Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io 
vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà. 23So soltanto che lo 
Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. 
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24Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine 
la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere 
testimonianza al messaggio della grazia di Dio.  

25Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato 
annunziando il regno di Dio. 26Per questo dichiaro solennemente oggi davanti a 
voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, 27perché non 
mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. 28Vegliate su 
voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti 
come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo 
sangue. 29Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non 
risparmieranno il gregge; 30perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a 
insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé.  

31Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho 
cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. 32Ed ora vi affido al Signore e 
alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità 
con tutti i santificati. 33Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di 
nessuno. 34Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me 
hanno provveduto queste mie mani.  

35In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i 
deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel 
dare che nel ricevere!".  

36Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. 37Tutti scoppiarono in un 
gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, 38addolorati soprattutto 
perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo 
accompagnarono fino alla nave. (At 20,1-38).  

         

1Oh se poteste sopportare un po' di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi 
sopportate. 2Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi 
promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo. 3Temo 
però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri 
vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di 
Cristo. 4Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi 
abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che 
avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben 
disposti ad accettarlo.  

5Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi "superapostoli"! 6E se 
anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, 
come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. 7O forse ho 
commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho 
annunziato gratuitamente il vangelo di Dio? 8Ho spogliato altre Chiese 
accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi.  

9E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato 
d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli 
giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi 
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di aggravio e così farò in avvenire. 10Com'è vero che c'è la verità di Cristo in 
me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 11Questo perché? Forse 
perché non vi amo? Lo sa Dio! 12Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare 
ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di 
cui si vantano.  

13Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da 
apostoli di Cristo. 14Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da 
angelo di luce. 15Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano 
da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. 16Lo dico di 
nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un 
pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco. 17Quello che dico, però, non lo 
dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi 
vantare. 18Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi 
vanterò anch'io. 19Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. 
20In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è 
arrogante, chi vi colpisce in faccia.  

21Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno 
osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io. 22Sono Ebrei? Anch'io! 
Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io! 23Sono ministri di 
Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, 
molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in 
pericolo di morte. 24Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; 25tre 
volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho 
fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 26Viaggi 
innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, 
pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, 
pericoli da parte di falsi fratelli; 27fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e 
sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.  

28E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le 
Chiese. 29Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non 
ne frema? 30Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia 
debolezza. 31Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa 
che non mentisco. 32A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia 
alla città dei Damasceni per catturarmi, 33ma da una finestra fui calato per il 
muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani. (2Cor 11,1-32).  

Qual è però la verità che Gesù ci vuole insegnare? Quale l’avvertimento che 
vuole offrirci? 

[16]Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o 
fichi dai rovi? [17]Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni 
albero cattivo produce frutti cattivi; [18]un albero buono non può produrre 
frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni.  

La prima verità è questa: ognuno deve porre ogni attenzione a non consegnare 
mai la propria anima alla falsità. 

La salvezza della propria anima vale anche il proprio martirio. Il mondo intero 
con tutti i suoi beni è niente dinanzi alla salvezza della propria anima. 
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Anche il nostro corpo dobbiamo consegnare alla tortura, se questo serve per 
portare in Paradiso la nostra vita. 

Questa verità è assoluta. Contro questa verità non ci sono leggi, non possono 
essercene. La salvezza della propria anima è legge a se stessa ed è legge 
eterna.  

La seconda verità insegna invece che: Possiamo in ogni momento sapere chi è 
falso profeta da chi è vero profeta.  

Lo possiamo sapere in un modo assai semplice: basta osservare i frutti di chi ci 
sta dinanzi. 

Quali i frutti, tale la natura di chi li produce. 

Chi è vero produce frutti di Vangelo, di Parola di Dio. Chi è falso, produce frutti 
di vizio e di peccato. 

Dove non c’è santità di vita, lì c’è falso profetismo. 

Santità e verità sono una cosa sola. Se non c’è santità, non c’è verità. Se non 
c’è verità, neanche c’è santità. 

Dove c’è vizio e peccato, lì certamente c’è falsa profezia. 

Il cuore non si vede. Si vedono però le opere del cuore che manifestano la sua 
natura.  

[19]Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel 
fuoco.  

Chi è falso profeta, viene tagliato dal Signore e gettato nel fuoco eterno. 

Chi segue il falso profeta e produce anche lui frutti non buoni, anche per lui ci 
sarà la stessa sorte: sarà tagliato e gettato nel fuoco.  

Nessuno si faccia illusioni: percorrendo la via ampia e spaziosa della falsità 
nessuno mai raggiungerà il Paradiso. Per questa via c’è un solo sbocco: la 
perdizione eterna dell’inferno. È verità questa e come tale va accolta e vissuta. 
È verità che si compie sempre, sempre, sempre.  

[20]Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere.  

Gesù conferma quanto detto all’inizio: è sempre possibile sapere chi è vero 
profeta ed anche chi è falso profeta. 

Basta che si osservino le opere di ogni persona. 

L’opera manifesta, rivela, svela la natura del cuore. 

L’opera buona attesta che il cuore è vero. L’opera cattiva attesta che il cuore è 
falso.  

Dal cuore falso mai potranno nascere opere buone.  

[21]Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, 
ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.  

Chi entrerà nel regno dei cieli? 

Solo coloro che fanno la volontà di Dio.  
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Fare la volontà di Dio ha un solo significato: vivere il Vangelo in ogni sua 
Parola. 

Entra in Paradiso chi vive tutta la Parola del Vangelo, anche nei suoi più piccoli 
precetti. 

Dire invece: “Signore, Signore”, non ci porta in Paradiso, perché il dire da solo 
non basta.  

Bisogna dire e fare. Predicare e vivere il Vangelo. Il Vangelo che si dice 
bisogna anche farlo. 

Cosa è il Vangelo se non l’opera fatta da Gesù trasformata in Parola di vita per 
ogni uomo? 

Anzi, nell’ordine esatto delle cose, prima viene il fare e poi il dire. 

Si fa il Vangelo e facendolo lo si dice. Si fa il Vangelo e facendolo lo si spiega. 

È questa la testimonianza che San Luca rende a Cristo nel primo Capitolo degli 
Atti degli Apostoli: 

1Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e 
insegnò dal principio 15In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero 
delle persone radunate era circa centoventi) e disse: 2fino al giorno in cui, dopo 
aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu 
assunto in cielo.  

3Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo 
loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. 4Mentre si trovava a tavola 
con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che 
si adempisse la promessa del Padre "quella, disse, che voi avete udito da me: 
5Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito 
Santo, fra non molti giorni". 6Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: 
"Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?".  

7Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre 
ha riservato alla sua scelta, 8ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà 
su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e 
fino agli estremi confini della terra". 9Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro 
occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo.  

10E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due 
uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 11"Uomini di Galilea, 
perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto 
fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in 
cielo". 12Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è 
vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato.(At 1,1-11).  

La via della vita è una sola: l’osservanza piena e perfetta di ogni Parola 
proferita da Gesù Signore.  

[22]Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi 
profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti 
miracoli nel tuo nome?  
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Perché profetare nel nome di Gesù, cacciare demòni e compiere miracoli non ci 
aprono le porte del Paradiso? Eppure in sé sono delle opere buone che uno fa! 

La risposta è assai semplice, anzi è semplicissima: 

Il Vangelo non è fare qualcosa per gli altri nel nome di Gesù, o con la sua 
autorità. 

Il Vangelo è fare tutto per gli altri nel nostro nome. Il Vangelo è fare tutto per gli 
altri con la nostra autorità. 

Qual è la nostra autorità? Qual è il nostro nome? Quello di vivere tutto il 
Vangelo.  

Gesù vuole che facciamo tutto per gli altri non solamente servendoci del suo 
nome o della sua autorità. Vuole che ci serviamo del suo nome e della sua 
autorità, essendo suoi veri discepoli. 

Quando noi siamo suoi veri discepoli? Quando lo seguiamo, vivendo ogni sua 
Parola, realizzando nella nostra vita tutto il Vangelo.  

Se ci serviamo del nome di Cristo, ma restando fuori di Cristo, Lui non ci 
riconoscerà come suoi. 

Un esempio è sufficiente perché possiamo comprendere questa risposta di 
Gesù: Io non vi conosco. 

Un apostolo, un sacerdote confessa nel nome di Cristo, celebra nel nome di 
Cristo, battezza nel nome di Cristo, profetizza nel nome di Cristo. 

Ebbene, l’esercizio del suo ministero non lo porta in Paradiso. Non è sufficiente 
celebrare i sacramenti, o predicare la Parola per entrare nel regno eterno di 
Dio, al momento della sua morte. 

Entra nel regno di Dio chi mentre celebra i misteri del regno e annunzia la 
Parola del regno, diviene lui stesso regno di Dio sulla terra, vivendo ogni Parola 
del Vangelo. 

Non lo dimentichiamo: in Paradiso tutti, chiunque essi siano, qualsiasi ministero 
venga da loro esercitato, entrano passando per la porta stretta e percorrendo 
l’angusta via della vita in tutto conforme alla Parola di Gesù. 

Dove non c’è Parola vissuta non c’è porta del regno di Dio che si apre.  

[23]Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, 
voi operatori di iniquità.  

Gesù chiama tutti coloro che non vivono di Vangelo, di tutto il Vangelo, 
operatori di iniquità.  

Chi sono in verità gli operatori di iniquità?  

Leggendo alcuni passi sia del Primo Libro dei Maccabei che il Salmo 57 è 
possibile giungere ad una definizione assai precisa, perfetta.  

1Demetrio seppe che era morto Nicànore ed era stato distrutto il suo esercito in 
combattimento e decise di mandare di nuovo Bàcchide e Alcimo in Giudea e 
l'ala destra dell'esercito con loro. 2Seguirono la via di Gàlgala e si accamparono 
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sopra Mesalot in Arbè la; la occuparono prima e vi fecero morire molti uomini. 
3Nel primo mese dell'anno centocinquantadue posero il campo contro 
Gerusalemme. 4Poi lo tolsero e si portarono a Berea con ventimila uomini e 
duemila cavalli.  

5Giuda era accampato in Elasa con tremila uomini scelti. 6Quando videro la 
massa di un esercito così numeroso, ne rimasero sgomentati e molti si 
dileguarono dal campo e non rimasero che ottocento uomini. 7Giuda vide che il 
suo esercito si disgregava mentre la battaglia incalzava; si sentì venire meno il 
cuore, perché non aveva possibilità di radunare i suoi, 8e tutto affranto disse ai 
superstiti: "Alziamoci e andiamo contro i nostri avversari, se mai possiamo 
debellarli". 9Ma lo dissuadevano dicendo: "Non riusciremo ora se non a mettere 
in salvo noi stessi, ma torneremo poi con i nostri fratelli e combatteremo; da soli 
siamo troppo pochi". 10Giuda disse: "Non sia mai che facciamo una cosa simile, 
fuggire da loro; se è giunta la nostra ora, moriamo da eroi per i nostri fratelli e 
non lasciamo ombra alla nostra gloria".  

11L'esercito nemico uscì dal campo schierandosi contro i Giudei: la cavalleria si 
divise in due ali e i frombolieri e gli arcieri precedevano lo schieramento; i più 
validi erano in prima fila e Bàcchide stava all'ala destra. 12La falange si mosse 
avanzando ai due lati e al suono delle trombe; anche dalla parte di Giuda si 
diede fiato alle trombe. 13La terra fu scossa dal fragore degli eserciti; si scatenò 
la battaglia che durò dal mattino fino a sera. 14Giuda notò che Bàcchide e la 
parte più forte dell'esercito era a destra: allora si unirono a lui tutti i più 
coraggiosi 15e fu travolta l'ala destra dal loro urto ed egli l'inseguì fino al monte 
di Asdòd. 16Ma quelli dell'ala sinistra, vedendo che era stata sconfitta l'ala 
destra, si volsero sugli stessi passi di Giuda e dei suoi uomini assalendoli alle 
spalle. 17Così si accese la battaglia e caddero feriti a morte molti da una parte e 
dall'altra; 18cadde anche Giuda e gli altri fuggirono.  

19Giònata e Simone raccolsero Giuda loro fratello e lo seppellirono nel sepolcro 
dei suoi padri in Modin. 20Tutto Israele lo pianse: furono in gran lutto e fecero 
lamenti per molti giorni, esclamando: 21Come è caduto l'eroe che salvava 
Israele?". 22Il resto delle imprese di Giuda e delle sue battaglie, degli eroismi di 
cui diede prova e dei suoi titoli di gloria non è stato scritto, perché troppo 
grande era il loro numero. 23Dopo la morte di Giuda riapparvero i rinnegati in 
tutto il territorio d'Israele e risorsero tutti gli operatori di iniquità. 24In quei giorni 
sopravvenne una terribile carestia e la terra stessa congiurò in loro favore. 
25Bàcchide scelse gli uomini più empi e li fece padroni della regione. 26Quelli si 
diedero a ricercare e braccare gli amici di Giuda e li condussero da Bàcchide, 
che si vendicava di loro e li scherniva.  

27Ci fu grande tribolazione in Israele, come non si verificava da quando fra loro 
erano scomparsi i profeti. 28Allora tutti gli amici di Giuda si radunarono e dissero 
a Giònata: 29"Da quando è morto tuo fratello Giuda, non c'è uomo simile a lui 
per condurre l'azione contro i nemici e Bàcchide e gli avversari della nostra 
nazione. 30Ora noi ti eleggiamo oggi nostro capo e condottiero nelle nostre 
battaglie". 31Giònata assunse il comando in quella occasione e prese il posto di 
Giuda suo fratello. 32Appena Bàcchide ne ebbe notizia, cercò di ucciderlo. 
33Furono informati anche Giònata e Simone suo fratello e tutti i loro seguaci, ed 
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essi fuggirono nel deserto di Tekòa e si accamparono presso la cisterna di 
Asfar. 34Bàcchide lo seppe in giorno di sabato e si portò con tutto il suo esercito 
al di là del Giordano. 35Giònata inviò suo fratello, capo della turba, a chiedere ai 
Nabatei suoi amici di custodire presso di sé i loro equipaggiamenti che erano 
abbondanti. 36Ma i figli di Iambri che abitavano in Màdaba fecero una razzia e 
catturarono Giovanni, con tutte le cose che aveva, e portarono via tutto. 37Dopo 
questo fatto riferirono a Giònata e a Simone suo fratello: "I figli di Iambri hanno 
una grande festa di nozze e conducono a Nàdabat la sposa, figlia di uno dei 
grandi magnati di Canaan, con corteo solenne". 38Si ricordarono allora del 
sangue del loro fratello Giovanni, perciò si mossero e si appostarono in un antro 
del monte. 39Ed ecco alzando gli occhi videro un corteo numeroso e festante e 
lo sposo con gli amici e fratelli, che avanzava incontro al corteo, con tamburi e 
strumenti musicali e grande apparato. 40Balzando dal loro appostamento li 
trucidarono; molti caddero colpiti a morte mentre gli altri ripararono sul monte 
ed essi presero le loro spoglie. 41Le nozze furono mutate in lutto e i suoni delle 
loro musiche in lamento. 42Così vendicarono il sangue del loro fratello e 
ritornarono nelle paludi del Giordano. 43Bàcchide ne ebbe notizia e venne in 
giorno di sabato fin sulle sponde del Giordano con numeroso esercito. 
44Giònata disse ai suoi: "Alziamoci e combattiamo per la nostra vita, perché 
oggi non è come gli altri giorni. 45Ecco abbiamo i nemici di fronte a noi e alle 
spalle, dall'uno e dall'altro lato l'acqua del Giordano o la palude o la boscaglia, 
non c'è possibilità di sfuggire. 46Alzate ora le vostre grida al Cielo, perché 
possiate scampare dalla mano dei vostri nemici". 47E si attaccò battaglia. 
Giònata stese la mano per colpire Bàcchide, ma questi lo scansò e si tirò 
indietro. 48Allora Giònata e i suoi uomini si gettarono nel Giordano e 
raggiunsero a nuoto l'altra sponda; gli altri non passarono il Giordano per 
inseguirli. 49Dalla parte di Bàcchide caddero in quella giornata circa duemila 
uomini. 50Bàcchide tornò in Gerusalemme ed edificò fortezze in tutta la Giudea: 
le fortezze di Gerico, Emmaus, Bet-Coròn, Betel, Tamnata, Piraton e Tefon con 
mura alte, porte e sbarre e 51vi pose un presidio per molestare Israele. 
52Fortificò anche la città di Bet-Zur e Ghezer e l'Acra e vi stabilì milizie e 
vettovaglie. 53Prese come ostaggi i figli dei capi della regione e li pose come 
prigionieri nell'Acra a Gerusalemme. 54Nell'anno centocinquantatrè, nel secondo 
mese, Alcimo ordinò di demolire il muro del cortile interno del santuario; così 
demoliva l'opera dei profeti. Si incominciò dunque a demolire. 55Ma in quel 
tempo Alcimo ebbe un colpo e fu interrotta la sua opera. La sua bocca rimase 
impedita e paralizzata e non poteva più parlare né dare disposizioni per la sua 
casa. 56Alcimo morì in quel tempo con grande spasimo. 57Bàcchide, vedendo 
che Alcimo era morto, se ne tornò presso il re e la Giudea rimase tranquilla per 
due anni. 58Tutti gli empi tennero questo consiglio: "Ecco Giònata e i suoi 
vivono tranquilli e sicuri. Noi dunque faremo venire Bàcchide e li catturerà tutti 
in una sola notte". 59Andarono e tennero consiglio da lui. 60Egli si mosse per 
venire con un esercito numeroso e mandò di nascosto lettere a tutti i suoi 
fautori nella Giudea, perché s'impadronissero di Giònata e dei suoi. Ma non 
riuscirono, perché era stata svelata la loro trama. 61Anzi questi presero una 
cinquantina di uomini, tra i promotori di tale iniquità nel paese e li misero a 
morte. 62Poi Giònata e Simone con i loro uomini si recarono fuori del paese a 
Bet-Basi nel deserto e ricostruirono le sue rovine e la fortificarono. 
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 63Lo seppe Bàcchide e radunò la sua gente e avvisò quelli della Giudea. 
64Andò ad accamparsi presso Bet-Basi e la attaccò per molti giorni allestendo 
anche macchine. 65Giònata lasciò Simone suo fratello nella città e uscì nella 
regione, percorrendola con un drappello di armati. 66Battè Odomèra con i suoi 
fratelli e i figli di Fasiron nel loro attendamento. Cominciarono così a battersi e 
aumentarono di forze.  

67Simone a sua volta e i suoi fecero una sortita dalla città e incendiarono le 
macchine. 68Poi attaccarono Bàcchide, che fu sconfitto, e lo gettarono in grande 
disappunto, perché il suo piano e la sua impresa erano andati a vuoto. 69Si 
rivolse con rabbia contro quei rinnegati che l'avevano consigliato di venire nel 
paese, e ne mandò a morte molti; poi prese la decisione di ritornare nel suo 
paese. 70Giònata lo seppe e gli mandò messaggeri per concludere la pace con 
lui e scambiare i prigionieri.  

71Quegli accettò e fece secondo le sue proposte e gli giurò che non gli avrebbe 
recato alcun male per il resto dei suoi giorni; 72poi gli restituì i prigionieri che 
prima aveva catturati nella Giudea e, messosi sulla via del ritorno, se ne andò 
nel suo paese e non volle più tornare nel loro territorio. 73Così si riposò la spada 
in Israele. Giònata risiedeva in Micmas e incominciò a governare il popolo e a 
far scomparire gli empi da Israele. (1Mac 9,1-73).  

         

1Queste cose avvennero dopo che Alessandro il Macedone, figlio di Filippo, 
uscito dalla regione dei Kittim sconfisse Dario, re dei Persiani e dei Medi, e 
regnò al suo posto, cominciando dalla Grecia. 2Intraprese molte guerre, si 
impadronì di fortezze e uccise i re della terra; 3arrivò sino ai confini della terra e 
raccolse le spoglie di molti popoli. La terra si ridusse al silenzio davanti a lui; il 
suo cuore si esaltò e si gonfiò di orgoglio. 4Radunò forze ingenti e conquistò 
regioni, popoli e principi, che divennero suoi tributari.  

5Dopo questo cadde ammalato e comprese che stava per morire. 6Allora 
chiamò i suoi luogotenenti più importanti, che erano cresciuti con lui fin dalla 
giovinezza e mentre era ancora vivo divise tra di loro il suo impero. 7Regnò 
dunque Alessandro dodici anni e morì. 8I suoi subalterni assunsero il potere, 
ognuno nella sua regione; 9dopo la sua morte tutti cinsero il diadema e dopo di 
loro i loro figli per molti anni e si moltiplicarono i mali sulla terra.  

10Uscì da quelli una radice perversa, Antioco Epìfane, figlio del re Antioco che 
era stato ostaggio a Roma, e assunse il regno nell'anno centotrentasette del 
dominio dei Greci. 11In quei giorni sorsero da Israele figli empi che persuasero 
molti dicendo: "Andiamo e facciamo lega con le nazioni che ci stanno attorno, 
perché da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali".  

12Parve ottimo ai loro occhi questo ragionamento; 13alcuni del popolo presero 
l'iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà di introdurre le istituzioni dei 
pagani. 14Essi costruirono una palestra in Gerusalemme secondo le usanze dei 
pagani 15e cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa 
alleanza; si unirono alle nazioni pagane e si vendettero per fare il male.  
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16Quando il regno fu consolidato in mano di Antioco, egli volle conquistare 
l'Egitto per dominare due regni: 17entrò nell'Egitto con un esercito imponente, 
con carri ed elefanti, con la cavalleria e una grande flotta 18e venne a battaglia 
con Tolomeo re di Egitto. Tolomeo fu travolto davanti a lui e dovette fuggire e 
molti caddero colpiti a morte. 19Espugnarono le fortezze dell'Egitto e Antioco 
saccheggiò il paese di Egitto.  

20Ritornò quindi Antioco dopo aver sconfitto l'Egitto nell'anno centoquarantatre, 
si diresse contro Israele e mosse contro Gerusalemme con forze ingenti. 
21Entrò con arroganza nel santuario e ne asportò l'altare d'oro e il candelabro 
dei lumi con tutti i suoi arredi 22e la tavola dell'offerta e i vasi per le libazioni, le 
coppe e gli incensieri d'oro, il velo, le corone e i fregi d'oro della facciata del 
tempio e lo sguarnì tutto; 23si impadronì dell'argento e dell'oro e d'ogni oggetto 
pregiato e asportò i tesori nascosti che riuscì a trovare; 24quindi, raccolta ogni 
cosa, fece ritorno nella sua regione. Fece anche molte stragi e parlò con grande 
arroganza.  

25Allora vi fu lutto grande per gli Israeliti in ogni loro regione. 26Gemettero i capi 
e gli anziani, le vergini e i giovani persero vigore e la bellezza delle donne 
svanì. 27Ogni sposo levò il suo lamento e la sposa nel talamo fu in lutto. 
28Tremò la terra per i suoi abitanti e tutta la casa di Giacobbe si vestì di 
vergogna. 29Due anni dopo, il re mandò alle città di Giuda un sovrintendente ai 
tributi. Egli venne in Gerusalemme con ingenti forze 30e rivolse loro con perfidia 
parole di pace ed essi gli prestarono fede. Ma all'improvviso piombò sulla città, 
le inflisse colpi crudeli e mise a morte molta gente in Israele. 31Mise a sacco la 
città, la diede alle fiamme e distrusse le sue abitazioni e le mura intorno.  

32Trassero in schiavitù le donne e i bambini e si impossessarono dei greggi. 
33Poi costruirono attorno alla città di Davide un muro grande e massiccio, con 
torri solidissime, e questa divenne per loro una fortezza. 34Vi stabilirono una 
razza empia, uomini scellerati, che si fortificarono dentro, 35vi collocarono armi e 
vettovaglie e, radunato il bottino di Gerusalemme, lo depositarono colà e 
divennero come una grande trappola; 36 questo fu un'insidia per il santuario e 
un avversario maligno per Israele in ogni momento 37Versarono sangue 
innocente intorno al santuario e profanarono il luogo santo.  

38Fuggirono gli abitanti di Gerusalemme a causa loro e la città divenne 
abitazione di stranieri; divenne straniera alla sua gente e i suoi figli 
l'abbandonarono. 39Il suo santuario fu desolato come il deserto, le sue feste si 
mutarono in lutto, i suoi sabati in vergogna il suo onore in disprezzo. 40Quanta 
era stata la sua gloria altrettanto fu il suo disonore e il suo splendore si cambiò 
in lutto. 41Poi il re prescrisse con decreto a tutto il suo regno, che tutti 
formassero un sol popolo 42e ciascuno abbandonasse le proprie leggi. Tutti i 
popoli consentirono a fare secondo gli ordini del re.  

43Anche molti Israeliti accettarono di servirlo e sacrificarono agli idoli e 
profanarono il sabato. 44Il re spedì ancora decreti per mezzo di messaggeri a 
Gerusalemme e alle città di Giuda, ordinando di seguire usanze straniere al loro 
paese, 45di far cessare nel tempio gli olocausti, i sacrifici e le libazioni, di 
profanare i sabati e le feste 46e di contaminare il santuario e i fedeli, 47di 
innalzare altari, templi ed edicole e sacrificare carni suine e animali immondi, 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Settimo 

 285 

48di lasciare che i propri figli, non circoncisi, si contaminassero con ogni impurità 
e profanazione, 49così da dimenticare la legge e mutare ogni istituzione, 50pena 
la morte a chiunque non avesse agito secondo gli ordini del re.  

51Secondo questi ordini scrisse a tutto il regno, stabilì ispettori su tutto il popolo 
e intimò alle città di Giuda di sacrificare città per città. 52Anche molti del popolo 
si unirono a loro, tutti i traditori della legge, e commisero il male nella regione 
53e ridussero Israele a nascondersi in ogni possibile rifugio. 54Nell'anno 
centoquarantacinque, il quindici di Casleu il re innalzò sull'altare un idolo. Anche 
nelle città vicine di Giuda eressero altari 55e bruciarono incenso sulle porte delle 
case e nelle piazze.  

56Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel 
fuoco. 57Se qualcuno veniva trovato in possesso di una copia del libro 
dell'alleanza o ardiva obbedire alla legge, la sentenza del re lo condannava a 
morte. 58Con prepotenza trattavano gli Israeliti che venivano scoperti ogni mese 
nella città 59e specialmente al venticinque del mese, quando sacrificavano 
sull'ara che era sopra l'altare dei sacrifici.  

60Mettevano a morte, secondo gli ordini, le donne che avevano fatto 
circoncidere i loro figli, 61con i bambini appesi al collo e con i familiari e quelli 
che li avevano circoncisi. 62Tuttavia molti in Israele si fecero forza e animo a 
vicenda per non mangiare cibi immondi 63e preferirono morire pur di non 
contaminarsi con quei cibi e non disonorare la santa alleanza; così appunto 
morirono. 64Sopra Israele fu così scatenata un'ira veramente grande. (1Mac 
1,1-64).  

         

1Al maestro del coro. Su "Non distruggere". Di Davide. Miktam. 2Rendete 
veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? 3Voi tramate 
iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani preparano violenze. 4Sono traviati 
gli empi fin dal seno materno, si pervertono fin dal grembo gli operatori di 
menzogna.  

5Sono velenosi come il serpente, come vipera sorda che si tura le orecchie 6per 
non udire la voce dell'incantatore, del mago che incanta abilmente. 7Spezzagli, 
o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le mascelle dei leoni. 8Si dissolvano 
come acqua che si disperde, come erba calpestata inaridiscano.  

9Passino come lumaca che si discioglie, come aborto di donna che non vede il 
sole. 10Prima che le vostre caldaie sentano i pruni, vivi li travolga il turbine. 11Il 
giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi. 12Gli 
uomini diranno: "C'è un premio per il giusto, c'è Dio che fa giustizia sulla terra!". 
(Sal 57,1-12).  

Dai passi citati, non sono operatori di iniquità i nemici del popolo del Signore, 
bensì coloro che essendo popolo del Signore si vendono ai nemici del popolo 
del Signore per fare il male ai loro fratelli di fede. 

Come gli operatori di menzogna non sono i nemici del popolo di Dio. Sono 
invece i figli del popolo del Signore che tramano iniquità contro gli stessi loro 
fratelli. 
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Quanti si servono del nome di Cristo Gesù, ma non vivono il vangelo sono 
operatori di iniquità, perché con la loro vita immorale e disonesta, sono passati 
nel regno del principe di questo mondo e dal regno del principe di questo 
mondo, ingannando i semplici e i piccoli, li aiutano a rimanere nel peccato, o a 
non camminare verso una santità più grande. 

Costoro sono operatori di iniquità perché cristiani mascherati. Essi si 
mascherano di cristianesimo, di sequela di Gesù, mentre in realtà sono 
interamente del male, del peccato, della falsità. 

Essendo però mascherati di cristianesimo, di verità, di Vangelo, di Parola, dello 
stesso nome di Cristo Gesù, inducono molti nell’errore, spingendoli così verso 
la perdizione eterna. 

La gravità di questi tali è il camuffamento, il mascheramento, l’inganno, la 
menzogna, la trappola di falsità che essi tendono sui passi dei semplici e dei 
piccoli.  

Gesù parla ancora degli operatori di iniquità nella parabola della zizzania.  

24Un'altra parabola espose loro così: "Il regno dei cieli si può paragonare a un 
uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25Ma mentre tutti 
dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne 
andò. 26Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania.  

27Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai 
seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? 
28Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi 
dunque che andiamo a raccoglierla? 29No, rispose, perché non succeda che, 
cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano.  

30Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento 
della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli 
per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio".  

31Un'altra parabola espose loro: "Il regno dei cieli si può paragonare a un 
granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 32Esso è il 
più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi 
e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i 
suoi rami".  

33Un'altra parabola disse loro: "Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che 
una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si 
fermenti". 34Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad 
essa se non in parabole, 35perché si adempisse ciò che era stato detto dal 
profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla 
fondazione del mondo.  

36Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per 
dirgli: "Spiegaci la parabola della zizzania nel campo".  

37Ed egli rispose: "Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38Il 
campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli 
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del maligno, 39e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura 
rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli.  

40Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla 
fine del mondo. 41Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno 
dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42e li getteranno 
nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43Allora i giusti 
splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!(Mt 
13,24-43).  

Gesù conosce solamente tutti coloro che nell’ultimo giorno si presenteranno a 
Lui vestiti con la veste candida della sua Parola, interamente vissuta, realizzata, 
compresa, attualizzata. 

Perché nessuno si faccia illusioni, Gesù così continua il suo discorso: 

[24]Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è 
simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 
[25]Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 
abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra 
la roccia.  

La verità più grande che è contenuta in questo versetto 24 è la perfettissima 
identità e uguaglianza tra la Volontà del Padre e “queste mie parole”, cioè tutto 
il Discorso della Montagna. Uniamo insieme il versetto 21 e il versetto 24: 

21Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 24Perciò chiunque ascolta queste 
mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la 
sua casa sulla roccia. (Mt 7,21-24). 

Secondo il versetto 21 entrerà nel regno dei cieli “chi fa la volontà del Padre mio 
che è nei cieli”.  

Secondo il versetto 24, “chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli?”.  
“Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica”.  

Parola di Cristo Gesù e Volontà del Padre suo sono una cosa sola, non due 
cose; una sola volontà, non due volontà; una sola via, non due vie; una sola 
verità, non due verità. 

Ciò che vuole il Padre lo dice Cristo e ciò che vuole Cristo Gesù lo dice il Padre. 

La volontà del Padre è tutta nella Parola di Cristo  Gesù.  Dove non c’è la 
Parola di Cristo Gesù, mai ci potrà essere volontà del Padre. 

Le conseguenze di questa identità sono grandi, grandissime, illimitate, infinite. 
È sufficiente porsi una sola domanda, perché la nostra mente si apra fin da 
subito ad un mondo tutto da evidenziare.  

La domanda è questa: Se Cristo Gesù ha portato a compimento ogni Parola di 
Dio e dopo Cristo Gesù, non c’è possibilità di alcun altro compimento, possiamo 
noi affermare la verità di un Dio – chiunque esso sia – senza la verità della 
Parola di Cristo Gesù? 
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Questo solamente sul piano della Parola di Dio e della sua verità che è poi 
verità dello stesso Dio. 

Sul piano poi dei contenuti della Parola il mistero che si apre alla nostra mente 
è veramente insondabile, inesplorabile.  

Volendo prescindere da tutta questa problematica, l’insegnamento di Gesù è 
chiaro, non lascia spazi a fraintendimenti.  

La sua Parola oltre che porta stretta e via angusta, è ora presentata come 
roccia di stabilità. 

Chi costruisce su di essa – e si costruisce su di essa in un solo modo: 
ascoltandola e mettendola in pratica, osservandola – costruisce su una roccia 
solida, indistruttibile, inattaccabile.  

Questa roccia ha la solidità dello stesso Dio. Questa roccia è Dio stesso. Come 
Dio è indistruttibile, così sono indistruttibili tutti coloro che edificano la casa della 
loro vita spirituale sulla Parola di Cristo Gesù.  

Su Dio invocato come roccia ecco cosa insegna l’Antica Scrittura: 

1Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le 
parole di questo canto, quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi 
nemici, 2e dalla mano di Saul. Disse dunque: Ti amo, Signore, mia forza, 
3Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo 
riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.  

4Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. 5Mi 
circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti impetuosi; 6già mi 
avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. 7Nel mio 
affanno invocai il Signore, nell'angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò 
la mia voce, al suo orecchio pervenne il mio grido. 8La terra tremò e si scosse; 
vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era sdegnato. 
9Dalle sue narici saliva fumo,dalla sua bocca un fuoco divorante;da lui 
sprizzavano carboni ardenti. 10Abbassò i cieli e discese, fosca caligine sotto i 
suoi piedi. 11Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. 12Si 
avvolgeva di tenebre come di velo, acque oscure e dense nubi lo coprivano.  

13Davanti al suo fulgore si dissipavano le nubi con grandine e carboni ardenti. 
14Il Signore tuonò dal cielo, l'Altissimo fece udire la sua voce: grandine e 
carboni ardenti. 15Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. 
16Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per 
la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. 17Stese la mano dall'alto e 
mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, 18mi liberò da nemici potenti, da coloro 
che mi odiavano ed eran più forti di me.  

19Mi assalirono nel giorno di sventura, ma il Signore fu mio sostegno; 20mi portò 
al largo, mi liberò perché mi vuol bene. 21Il Signore mi tratta secondo la mia 
giustizia, mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani; 22perché ho custodito le 
vie del Signore, non ho abbandonato empiamente il mio Dio. 23I suoi giudizi mi 
stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; 24ma integro sono 
stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. 25Il Signore mi rende secondo la 
mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. 26Con 
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l'uomo buono tu sei buono con l'uomo integro tu sei integro, 27con l'uomo puro 
tu sei puro, con il perverso tu sei astuto. 28Perché tu salvi il popolo degli umili, 
ma abbassi gli occhi dei superbi.  

29Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. 
30Con te mi lancerò contro le schiere, con il mio Dio scavalcherò le mura. 31La 
via di Dio è diritta, la parola del Signore è provata al fuoco; egli è scudo per chi 
in lui si rifugia. 32Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è rupe, se non il 
nostro Dio? 33Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino; 
34mi ha dato agilità come di cerve, sulle alture mi ha fatto stare saldo; 35ha 
addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tender l'arco di bronzo.  

36Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, la tua 
bontà mi ha fatto crescere. 37Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non 
hanno vacillato. 38Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato 
senza averli annientati. 39Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i 
miei piedi. 40Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli 
avversari. 41Dei nemici mi hai mostrato le spalle, hai disperso quanti mi 
odiavano. 42Hanno gridato e nessuno li ha salvati, al Signore, ma non ha 
risposto. 43Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle 
strade. 44Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo delle 
nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito; 45all'udirmi, subito mi 
obbedivano, stranieri cercavano il mio favore, 46impallidivano uomini stranieri e 
uscivano tremanti dai loro nascondigli.  

47Viva il Signore e benedetta la mia rupe, sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
48Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, 49mi scampi dai 
nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall'uomo violento. 
50Per questo, Signore, ti loderò tra i popoli e canterò inni di gioia al tuo nome. 
51Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a 
Davide e alla sua discendenza per sempre. (Sal 17,1-51).  

Costruire la nostra casa sulla Parola di Dio è costruirla direttamente su Dio 
stesso. Nessuno potrà distruggere Dio. Egli è l’Eterno e l’Indistruttibile, il Forte e 
l’Immortale.  

Questa è la sua verità e questa sarà anche la nostra se costruiamo la nostra 
casa sulla Parola di Cristo Gesù.  

Attenzione: la stabilità della casa è sulla terra e nel cielo; non solo nel cielo, ma 
anche sulla terra.  

[26]Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile 
a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. [27]Cadde la 
pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella 
casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande.  

Quanti invece ascoltano le parole di Gesù, ma non le mettono in pratica, 
lavorano per il nulla, che è sempre imminente. 

Una verità bisogna subito metterla in evidenza e in risalto: non si può costruire 
una casa sul peccato, sperando di avere stabilità duratura. 
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Ogni casa costruita sul peccato è una casa votata all’immediato fallimento sia 
oggi, in questo tempo, anzi in questo istante, e poi alla fine anche nell’eternità. 

Ma è su questo istante che la casa va in rovina, in perdizione, in fallimento, 
viene portata via dai flutti. Sparisce e di essa non si trovano tracce. 

Il peccato è ogni ingiustizia, ogni iniquità, ogni menzogna, ogni falsità, ogni 
arroganza, ogni prepotenza, ogni disprezzo dell’uomo. 

Il peccato è ogni immoralità, ogni trasgressione dei comandamenti.  

Il peccato è ogni scandalo e ogni vizio. 

Quanto Cristo Gesù dice in questi due versetti (26 e 27), deve essere compreso 
in una duplice forma, o realtà e tutte e due le forme o realtà sono essenziali alla 
verità della Parola di Gesù. 

Da una parte c’è il male: chi costruisce la sua casa sul male, la costruisce sul 
nulla, sul niente. Essa va in rovina nel mentre stesso che la si edifica.  

Dall’altra parte c’è l’omissione nel bene: chi costruisce la sua casa 
sull’omissione nel bene, la costruisce sull’illusione. Gli sembra che essa si 
innalza, che sia stabile, che duri, che sia inattaccabile. Al primo soffio di vento 
leggero anche questa casa crolla. Essa va in rovina perché manca del suo 
giusto fondamento. 

Qual è il giusto fondamento per l’edificazione della nostra casa spirituale? Solo 
la Parola del Vangelo, la Parola di Dio, la sua eterna Volontà.  Possiamo anche 
non credere in questa Parola di Cristo Gesù. Essa però si compie 
infallibilmente. Il compimento della Parola di Gesù non dipende dalla nostra 
fede in essa; dipende invece dal fatto che Lui l’ha proferita. Una volta che la 
Parola è stata proferita, essa si compie infallibilmente sulla terra e nel Cielo, nel 
tempo e nell’eternità.  

Ecco come l’Apostolo Giacomo ha compreso questa Parola di Gesù Signore: 

1Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici tribù disperse nel 
mondo, salute. 2Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni 
sorta di prove, 3sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. 4E 
la pazienza completi l'opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza 
mancare di nulla. 5Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che 
dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. 6La domandi 
però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del mare mossa 
e agitata dal vento; 7e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore 8un uomo che 
ha l'animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni.  

9Il fratello di umili condizioni si rallegri della sua elevazione 10e il ricco della sua 
umiliazione, perché passerà come fiore d'erba. 11Si leva il sole col suo ardore e 
fa seccare l'erba e il suo fiore cade, e la bellezza del suo aspetto svanisce. Così 
anche il ricco appassirà nelle sue imprese. 12Beato l'uomo che sopporta la 
tentazione, perché una volta superata la prova riceverà la corona della vita che 
il Signore ha promesso a quelli che lo amano. 13Nessuno, quando è tentato, 
dica: "Sono tentato da Dio"; perché Dio non può essere tentato dal male e non 
tenta nessuno al male.  
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14Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo 
seduce; 15poi la concupiscenza concepisce e genera il peccato, e il peccato, 
quand'è consumato, produce la morte. 16Non andate fuori strada, fratelli miei 
carissimi; 17ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal 
Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento. 18Di 
sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi fossimo 
come una primizia delle sue creature. 19Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia 
ognuno pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all'ira. 20Perché l'ira dell'uomo 
non compie ciò che è giusto davanti a Dio.  

21Perciò, deposta ogni impurità e ogni resto di malizia, accogliete con docilità la 
parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime. 22Siate di 
quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi 
stessi. 23Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, 
somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: 24appena s'è 
osservato, se ne va, e subito dimentica com'era.  

25Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le 
resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in 
pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. 26Se qualcuno pensa di 
essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua 
religione è vana. 27Religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre 
è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri 
da questo mondo. (Gc 1,1-27).  

La Parola di Cristo Gesù è via di salvezza e di santità sempre più grande se è 
vissuta. Se è solamente ascoltata, essa ci rende ancora più responsabili dinanzi 
al Signore. Conoscevamo la sua Volontà e non l’abbiamo osservata.  

[28]Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del 
suo insegnamento: [29]egli infatti insegnava loro come uno che ha 
autorità e non come i loro scribi.  

Lo stupore nasce nelle folle dalla constatazione che Gesù insegnava con 
autorità, con fermezza, con pienezza di verità e di dottrina. 

Quello che Gesù diceva non era ripetizione di frasi apprese dai libri di questo o 
di quell’altro maestro. 

Gesù traeva la sua dottrina, il suo insegnamento dal suo cuore.  

Il cuore di Cristo era puro, povero, mite, umile, pieno di pace, di giustizia, di 
misericordia, di verità, di grazia. 

Dalla ricchezza del suo cuore egli attingeva ogni verità e la offriva alle folle. 

Il cuore di Cristo era il cuore stesso di Dio. Dal cuore di Dio che era tutto nel 
suo cuore umano egli traeva la Parola con la quale ammaestrava la gente che 
lo seguiva. 

Gli scribi dicevano cose che loro non erano.  

Gesù diceva cose che Lui stesso era. 

Un esempio è sufficiente a comprendere quanto or ora affermato: 
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Gli scribi parlavano di povertà, ma non erano poveri; parlavano di misericordia, 
ma non erano misericordiosi; parlavano di verità, ma non erano la verità.  

Gesù invece parla di povertà ed è il Povero in spirito. Parla di arrendevolezza 
ed è il Mite e l’Umile di cuore. Parla di pace ed è per eccellenza l’Operatore 
della pace tra Dio e l’umanità. 

Questo è solo un esempio. Nella realtà possiamo continuare nell’enumerazione 
sino all’infinito.  

La forza della predicazione della Parola di Dio sarà sempre una e la sola: 
divenire noi stessi ciò che diciamo di Dio.  

Gesù dice ciò che Lui stesso è: questa è la sua autorità.  

Gli scribi dicono ciò che loro non sono: questa è l’assoluta mancanza di autorità 
che la gente riconosce loro. 

Quando il cristiano dice ciò che lui stesso è in pienezza di verità e di grazia, 
anche lui diviene autorità, parla con autorità. 

È questa l’autorità che ognuno di noi si deve costruire, se vuole che la sua 
opera missionaria sia riconosciuta come vera da parte delle folle. 

È questo il segreto dei santi. Anche loro parlano con autorità. Parlano con la 
verità che loro stessi sono divenuti.  

Le folle anche da noi vogliono che la verità che noi diciamo loro sia la nostra 
stessa natura. Più la verità è connaturale in noi, perché pienamente conformati 
ad essa e più le folle riconosceranno che il nostro insegnamento è differente da 
qualsiasi altro. Lo vedranno simile in tutto a quello di Gesù.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. So ora esattamente cosa è il giudizio? 

2. Quando potrò dire di aver tolto la trave dal mio occhio? 

3. In che modo aiuto i miei fratelli a togliere la pagliuzza che è nel loro 
occhio? 

4. Per questo ministero ci sono delle regole assai precise da 
osservare? 

5. Cosa è l’ipocrisia? 

6. Quando l’insegnamento è vero figlio dell’ipocrisia. 

7. So chi sono i cani e chi sono i porci? 

8. Qual è l’esatto insegnamento di Gesù in materia? 

9. Nel mio ambiente c’è questo rischio? 

10. Qual è il fondamento di fede di ogni nostra richiesta? 
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11. A chi bisogna chiedere: a Dio, o agli uomini? 

12. Conosco le regole del chiedere? 

13. Perché oggi molti non chiedono secondo le regole evangeliche? 

14. So leggere “la regola d’oro” secondo le sante regole del chiedere 
evangelico? 

15. Quali sono i risultati se questa regola viene letta e interpretata fuori 
del contesto della preghiera evangelica? 

16. Porta stretta e porta larga, via angusta e via spaziosa perché oggi 
sono confusi, anzi di esse si fa una sola porta e una sola via? 

17. Quali sono i mali del falso profetismo? 

18. Chi sono i falsi profeti nel Nuovo testamento? 

19. Se un sacerdote vuole rovinare un popolo, cosa deve fare? 

20. Quali sono i frutti che ci consentono di operare il sano 
discernimento tra i veri e i falsi profeti? 

21. Perché operare nel nome di Gesù non ci conduce in Paradiso? 

22. Chi sono gli operatori di iniquità? 

23. Volontà del Padre e Parola di Cristo Gesù sono una cosa sola?  

24. La gente, ascoltando Cristo Gesù, rimane stupita, perché? 

25. In che senso Gesù parla con autorità? 

26. La mia è autorità quando insegno? 

27. Seguo più gli scribi, o Cristo  Gesù? 

Osservazioni conclusive: 

Con questo Capitolo VII termina il discorso della Montagna. L’insegnamento di 
Cristo Gesù è perfetto. Pienamente osservato per tutti i giorni della nostra vita, 
dona alla nostra esistenza una colorazione nuova. La rende differente da ogni 
altra vita che si vive in questo mondo. 

Le verità annunziate in questo VII Capitolo ampliano gli spazi delle nostre 
relazioni. In questo capitolo infatti siamo chiamati a vederci dinanzi ai fratelli, 
dinanzi alla loro falsità e verità, dinanzi alla Parola di Cristo Gesù, dinanzi alla 
sua autorità, dinanzi alla differenza che fanno le folle tra l’insegnamento di 
Gesù Signore e dei loro scribi. 

Uno sguardo d’insieme su queste molteplici verità, senz’altro ci aiuterà a dare 
più consistenza alla nostra vita spirituale, comunitaria, ascetica, mistica.  

1. Gesù non manda i suoi discepoli nel mondo per giudicare il mondo: 
li manda invece perché il mondo si salvi per mezzo loro. 

2. Gesù vuole che i suoi discepoli splendano nel mondo con vera luce 
di santità: Solo così potranno incidere effettivamente per condurre 
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ogni loro fratello nella stessa verità che loro non solo professano, 
ma anche vivono interamente.  

3. Gesù vuole che i suoi discepoli nel dare i doni di Dio al mondo 
siano estremamente saggi e prudenti: Nessuno per il ministero che 
essi svolgono deve rivoltarsi contro Dio, o disprezzare le cose 
sante che loro offrono. Questo avviene quando si agisce con 
leggerezza, superficialità, noncuranza, sbadataggine.  

4. Gesù vuole che chiediamo ogni cosa al Padre suo: dobbiamo però 
chiederla sorretti da una grandissima fede. Non si può chiedere al 
Signore con una fede debole, inferma, malata. 

5. Gesù vuole che chiediamo ogni cosa al Padre suo, ma in pienezza 
di santità: Mai si deve chiedere nel peccato; mai chiedere per il 
peccato. Il peccato è il vizio e ogni trasgressione dei 
Comandamenti. 

6. Anche la “regola d’oro” deve essere letta secondo la legge della 
richiesta cristiana: Se vogliamo che Dio sia misericordioso con noi 
oltre misura, noi dobbiamo essere misericordiosi con i fratelli 
anche oltre misura. Siamo noi la misura della misericordia di Dio. È 
il nostro cuore.  

7. Nel Paradiso si accede passando attraverso una porta stretta: la 
porta stretta è la Parola del Vangelo. Vivendo tutto il Vangelo si 
entra in Paradiso. 

8. Anche la via da percorrere è angusta: è angusta perché essa è fatta 
solo di Parole del Vangelo. Ogni Parola del Vangelo è una muraglia 
a destra e a sinistra che ci consente di progredire verso il Paradiso. 

9. La via di accesso all’inferno e la sua porta sono larghe, spaziose, 
ampie:  Sono tutte le parole delle creature, nel cui cuore non abita il 
Signore, non regna la Parola di Dio, non si compie la sua divina ed 
eterna Volontà. 

10. Falso profeta nel Nuovo testamento è lo stesso discepolo di Gesù: 
tutti possono divenire falsi profeti nello svolgimento della missione 
evangelizzatrice.  

11. Uno solo è custodito sempre nella verità di Cristo Gesù: Pietro e i 
suoi successori quando parlano ex cathedra, cioè danno un 
insegnamento di fede e di morale valido per tutti e per sempre. Che 
si voglia donare un insegnamento infallibile, cioè eternamente vero, 
deve apparire anche dalla stessa formulazione con la quale lo si 
offre. 

12. Possiamo sempre sapere chi è un falso profeta: è sufficiente che 
osserviamo i frutti che uno produce. Se sono frutti di Parola di 
Vangelo siamo dinanzi ad un vero profeta; se invece sono frutti di 
falsità e di menzogna, siamo certamente dinanzi ad un falso profeta. 
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13. Agire nel nome di Gesù non è sinonimo di salvezza eterna: Entra in 
Paradiso solo chi vive tutta la Parola del Signore, sempre. 

14. Chi non vive la Parola di Gesù è un operatore di iniquità: è 
operatore di iniquità perché con il suo cattivo esempio illude altri e 
li induce a fare altrettanto: a non vivere di Parola di Dio. 

15. Non tutti sono conosciuti da Gesù nell’ultimo giorno:  Gesù 
riconoscerà come suoi discepoli coloro che si presenteranno 
dinanzi a Lui con il cuore trasformato in Vangelo, in Parola di Dio.  

16. La casa costruita sulla roccia è stabile in eterno: è stabile perché 
Dio è la nostra Roccia. Roccia indistruttibile, Roccia Eterna, Roccia 
divina.  

17. La roccia sulla quale dobbiamo costruire la nostra casa è la Parola 
di Gesù: c’è una identità perfetta tra volontà del Padre e Parola di 
Gesù. Sono la stessa, unica, eterna verità. 

18. Non c’è vera Parola di Dio dove non c’è la Parola di Cristo Gesù: 
Cristo Gesù è la Parola del Padre data a noi nel suo pieno 
compimento. 

19. Il Discordo della Montagna non è stato fatto ai soli discepoli: è stato 
fatto a tutta la folla. La folla presente è segno, o simbolo 
dell’umanità intera. In quella folla c’era ognuno di noi. 

20. Lo scriba non parla come Cristo Gesù: la verità che lui annunzia è 
fuori di lui, non è lui.  

21. Gesù non parla come gli scribi: la verità che Lui dice è in Lui, è la 
sua stessa vita. La sua vita è divenuta Parola. La Parola è divenuta 
vita. In Lui regna questa perfettissima identità. 

22. Sempre la gente si deve stupire quando noi parliamo di Dio: come 
fa a stupirsi? Vedendo che noi e la Parola siamo divenuti una cosa 
sola, una sola verità, una sola vita. 

Ora conosciamo qual è la porta stretta da attraversare per entrare nel Regno 
dei cieli: la trasformazione della nostra vita in Parola di Cristo Gesù, la 
trasformazione della Parola di Cristo Gesù in nostra vita.  

Anche in noi dire e fare devono divenire una cosa sola, una sola realtà dinanzi 
al mondo intero. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti perché anche noi possiamo 
dire un sì pieno ad ogni Parola di suo Figlio Gesù. 

Lo esige il mondo, al quale anche noi dobbiamo parlare con autorità se 
vogliamo che si stupisca e dallo stupore passi alla fede. 

Gli Angeli e i Santi ci siano vicini. Con loro al nostro fianco il cammino è 
sicuramente più facile, come fu facile il cammino di Tobia guidato dall’Arcangelo 
Raffaele.  
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CAPITOLO OTTAVO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Ottavo 

1Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. 

2Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: "Signore, se vuoi, tu puoi 
sanarmi". 

3E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: "Lo voglio, sii sanato". E subito la 
sua lebbra scomparve. 

4Poi Gesù gli disse: "Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al 
sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come 
testimonianza per loro". 

5Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 

6"Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente". 

7Gesù gli rispose: "Io verrò e lo curerò". 

8Ma il centurione riprese: "Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio 
tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 

9Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: 
Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed 
egli lo fa". 

10All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità 
vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. 

11Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a 
mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 

12mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e 
stridore di denti". 

13E Gesù disse al centurione: "Va’, e sia fatto secondo la tua fede". In 
quell'istante il servo guarì. 

14Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto 
con la febbre. 

15Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 

16Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la 
sua parola e guarì tutti i malati, 

17perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli 
ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie. 

18Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. 

19Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: "Maestro, io ti seguirò dovunque tu 
andrai". 
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20Gli rispose Gesù: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, 
ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo". 

21E un altro dei discepoli gli disse: "Signore, permettimi di andar prima a 
seppellire mio padre". 

22Ma Gesù gli rispose: "Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti". 

23Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. 

24Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era 
ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. 

25Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: "Salvaci, Signore, siamo 
perduti!". 

26Ed egli disse loro: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" Quindi levatosi, 
sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. 

27I presenti furono presi da stupore e dicevano: "Chi è mai costui al quale i venti 
e il mare obbediscono?". 

28Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai 
sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più 
passare per quella strada. 

29Cominciarono a gridare: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di 
Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?". 

30A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porci a pascolare; 

31e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: "Se ci scacci, mandaci in quella 
mandria". 

32Egli disse loro: "Andate!". Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in 
quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì 
nei flutti. 

33I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto 
degli indemoniati. 

34Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si 
allontanasse dal loro territorio. 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Leggendo attentamente l'ordine degli eventi narrati in questo 
Capitolo VIII qual è la prima verità che emerge con evidente 
chiarezza? 

2. Qual è il motivo di fede che muove l'Evangelista Matteo a iniziare la 
narrazione dei miracoli con la guarigione del lebbroso? 
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3. Perché subito dopo continua con il miracolo del servo del 
centurione? 

4. Qual è la vera grandezza della fede del centurione? 

5. Perché i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà 
pianto e stridore di denti? 

6. Quanto è importante per la nostra fede l'affermazione: "Egli scacciò 
gli spiriti con la sua parola?". 

7. Ho mai pensato che l'unica ricchezza con la quale ci dobbiamo 
presentare al mondo è la fede unita alla parola? 

8. Quali sono le richieste poste da Gesù a chi vuole seguirlo? 

9. Possiedo la libertà di Cristo Gesù che è superiore a quella delle 
volpi e degli uccelli? 

10. Perché bisogna essere liberi della più grande libertà per poter 
seguire Cristo Gesù? 

11. Perché non è possibile una via di mezzo? 

12. Perché dobbiamo giungere fino a lasciare che i morti seppelliscano 
i loro morti? 

13. Perché gli apostoli sono chiamati da Gesù: "Uomini di poca fede?". 

14. Cosa è la pochezza della fede? 

15. Da ogni singolo miracolo qual è la fede che deve nascere in Cristo 
Gesù? 

16. Oppure penso che ogni miracolo, in ordine alla fede, sia uguale 
all'altro? 

17. Esamina uno ad uno i miracoli: cosa aggiunge ogni miracolo alla 
completezza della fede in Cristo Gesù? 

18. Ci può essere per il Signore un "prima del tempo"? 

19. Perché Gesù acconsente a che i diavoli invadano i porci? 

20. Perché Gesù viene pregato di allontanarsi dal "loro territorio"? 

21. Dalla lettura di questo Capitolo VIII quali sono le altre verità da 
evidenziare? 

22. Ce n'è qualcuna che mi sta particolarmente a cuore? 

23. C'è qualcosa che ancora non è chiaro alla mia mente? 

24. In che senso Gesù prende su di sé le nostre malattie e si addossa le 
nostre infermità? 

25. Di chi è questa profezia? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   
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IL LEBBROSO GUARITO  

[1]Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva.  

Prima di iniziare a riflettere sul testo, è giusto che si offra un considerazione di 
ordine generale. Essa serve per comprendere bene l'assoluta novità di Cristo 
Gesù. 

Questa assoluta novità la si può mettere in evidenza solo confrontando la 
narrazione dell'Evangelista Matteo con quanto è avvenuto con Mosè al Sinai. 

Leggiamo prima il testo dell'Esodo (cc. 19-24) e poi sarà assai facile cogliere la 
sostanziale differenza. 

1Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel 
giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 2Levato l'accampamento da 
Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si 
accampò davanti al monte. 3Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal 
monte, dicendo: "Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 
4Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali 
di aquile e vi ho fatti venire fino a me.  

5Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete 
per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! 6Voi sarete per 
me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti". 
7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, 
come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose insieme e disse: 
"Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!". Mosè tornò dal Signore e riferì le 
parole del popolo.  

9Il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, 
perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te". 
Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 10Il Signore disse a Mosè: "Va’ dal 
popolo e purificalo oggi e domani: lavino le loro vesti 11e si tengano pronti per il 
terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla 
vista di tutto il popolo. 12Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: 
Guardatevi dal salire sul monte e dal toccare le falde. Chiunque toccherà il 
monte sarà messo a morte. 13Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà 
essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo non dovrà 
sopravvivere. Quando suonerà il corno, allora soltanto essi potranno salire sul 
monte".  

14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece purificare il popolo ed essi 
lavarono le loro vesti. 15Poi disse al popolo: "Siate pronti in questi tre giorni: non 
unitevi a donna". 16Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, 
lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il 
popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore. 17Allora Mosè fece 
uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle 
falde del monte. 18Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso 
il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il 
monte tremava molto. 19Il suono della tromba diventava sempre più intenso: 
Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono. 20Il Signore scese dunque 
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sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del 
monte. Mosè salì.  

21Poi il Signore disse a Mosè: "Scendi, scongiura il popolo di non irrompere 
verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! 22Anche i 
sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si tengano in stato di purità, altrimenti il 
Signore si avventerà contro di loro!". 23Mosè disse al Signore: "Il popolo non 
può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un 
limite verso il monte e dichiaralo sacro". 24Il Signore gli disse: "Va’, scendi, poi 
salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire 
verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!". 25Mosè scese verso 
il popolo e parlò. (Es 19,1-25).  

         

1Dio allora pronunciò tutte queste parole: 2Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho 
fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3non avrai altri dei 
di fronte a me. 4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo 
né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 
5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo 
Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra il suo favore 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. 
7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non 
lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.  

8Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: 9sei giorni faticherai e farai ogni 
tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu 
non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la 
tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché 
in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma 
si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato 
e lo ha dichiarato sacro. 12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i 
tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio. 13Non uccidere. 14Non 
commettere adulterio. 15Non rubare. 16Non pronunciare falsa testimonianza 
contro il tuo prossimo. 17Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non 
desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il 
suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo".  

18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte 
fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 19Allora dissero 
a Mosè: "Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti 
moriremo!". 20Mosè disse al popolo: "Non abbiate timore: Dio è venuto per 
mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non 
pecchiate". 21Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la 
nube oscura, nella quale era Dio.  

22Il Signore disse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal 
cielo! 23Non fate dei d'argento e dei d'oro accanto a me: non fatene per voi! 
24Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici 
di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il 
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mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25Se tu mi fai un altare di pietra, non lo 
costruirai con pietra tagliata, perché alzando la tua lama su di essa, tu la 
renderesti profana. 26Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là 
non si scopra la tua nudità. (Es 20,1-26).  

         

1Queste sono le norme che tu esporrai loro. 2Quando tu avrai acquistato uno 
schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, 
senza riscatto. 3Se è entrato solo, uscirà solo; se era coniugato, sua moglie se 
ne andrà con lui. 4Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito 
figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone ed egli se ne 
andrà solo.  

5Ma se lo schiavo dice: Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai 
miei figli; non voglio andarmene in libertà, 6allora il suo padrone lo condurrà 
davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà 
l'orecchio con la lesina; quegli sarà suo schiavo per sempre. 7Quando un uomo 
venderà la figlia come schiava, essa non se ne andrà come se ne vanno gli 
schiavi. 8Se essa non piace al padrone, che così non se la prende come 
concubina, la farà riscattare. Comunque egli non può venderla a gente 
straniera, agendo con frode verso di lei.  

9Se egli la vuol dare come concubina al proprio figlio, si comporterà nei suoi 
riguardi secondo il diritto delle figlie. 10Se egli ne prende un'altra per sé, non 
diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. 11Se egli non 
fornisce a lei queste cose, essa potrà andarsene, senza che sia pagato il 
prezzo del riscatto. 12Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà 
messo a morte. 13Però per colui che non ha teso insidia, ma che Dio gli ha fatto 
incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi.  

14Ma, quando un uomo attenta al suo prossimo per ucciderlo con inganno, 
allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte. 15Colui che 
percuote suo padre o sua madre sarà messo a morte. 16Colui che rapisce un 
uomo e lo vende, se lo si trova ancora in mano a lui, sarà messo a morte. 
17Colui che maledice suo padre o sua madre sarà messo a morte. 18Quando 
alcuni uomini rissano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il 
pugno e questi non è morto, ma debba mettersi a letto, 19se poi si alza ed esce 
con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma dovrà pagare il 
riposo forzato e procurargli le cure. 

 20Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli 
muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. 21Ma se sopravvive un giorno o 
due, non sarà vendicato, perché è acquisto del suo denaro. 22Quando alcuni 
uomini rissano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è 
altra disgrazia, si esigerà un'ammenda, secondo quanto imporrà il marito della 
donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. 23Ma se segue una 
disgrazia, allora pagherai vita per vita: 24occhio per occhio, dente per dente, 
mano per mano, piede per piede, 25bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, 
livido per livido.  
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26Quando un uomo colpisce l'occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo 
acceca, gli darà la libertà in compenso dell'occhio. 27Se fa cadere il dente del 
suo schiavo o della sua schiava, gli darà la libertà in compenso del dente. 
28Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue 
la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario 
del bue è innocente. 29Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il 
padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di 
un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev'essere 
messo a morte. 30Se invece gli viene imposta una compensazione, egli pagherà 
il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. 31Se cozza con le 
corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa 
maniera. 32Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si 
pagheranno al padrone trenta sicli d'argento e il bue sarà lapidato.  

33Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava 
una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, 34il proprietario della 
cisterna deve dare l'indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e 
l'animale morto gli apparterrà. 35Quando il bue di un uomo cozza contro il bue 
del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne 
divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. 36Ma se è notorio 
che il bue cozzava già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà 
dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà.  

37Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo scanna o lo vende, darà 
come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di 
bestiame per il montone.(Es 21,1-37).   

         

1Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene 
colpito e muore, non vi è vendetta di sangue. 2Ma se il sole si era già alzato su 
di lui, a suo riguardo vi è vendetta di sangue. Il ladro dovrà dare l'indennizzo: se 
non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell'oggetto rubato. 3Se si 
trova ancora in vita e in suo possesso ciò che è stato rubato, si tratti di bue, di 
asino o di montone, restituirà il doppio.  

4Quando un uomo usa come pascolo un campo o una vigna e lascia che il suo 
bestiame vada a pascolare nel campo altrui, deve dare l'indennizzo con il 
meglio del suo campo e con il meglio della sua vigna. 5Quando un fuoco si 
propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato un mucchio di covoni 
o il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha provocato l'incendio darà 
l'indennizzo.  

6Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo argento od oggetti e poi nella 
casa di questo uomo viene commesso un furto, se si trova il ladro, restituirà il 
doppio. 7Se il ladro non si trova, il padrone della casa si accosterà a Dio per 
giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. 
8Qualunque sia l'oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un 
montone, di una veste, di qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: "E' 
questo!", la causa delle due parti andrà fino a Dio: colui che Dio dichiarerà 
colpevole restituirà il doppio al suo prossimo.  
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9Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo 
di bestiame minuto o qualsiasi bestia, se la bestia è morta o si è prodotta una 
frattura o è stata rapita senza testimone, 10tra le due parti interverrà un 
giuramento per il Signore, per dichiarare che il depositario non ha allungato la 
mano sulla proprietà del suo prossimo. Il padrone della bestia accetterà e l'altro 
non dovrà restituire. 11Ma se la bestia è stata rubata quando si trovava presso 
di lui, pagherà l'indennizzo al padrone di essa. 12Se invece è stata sbranata, la 
porterà in testimonianza e non dovrà dare l'indennizzo per la bestia sbranata. 
13Quando un uomo prende in prestito dal suo prossimo una bestia e questa si è 
prodotta una frattura o è morta in assenza del padrone, dovrà pagare 
l'indennizzo. 14Ma se il padrone si trova presente, non deve restituire; se si 
tratta di una bestia presa a nolo, la sua perdita è compensata dal prezzo del 
noleggio.  

15Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e pecca con lei, 
ne pagherà la dote nuziale ed essa diverrà sua moglie. 16Se il padre di lei si 
rifiuta di dargliela, egli dovrà versare una somma di denaro pari alla dote 
nuziale delle vergini. 17Non lascerai vivere colei che pratica la magìa. 
18Chiunque si abbrutisce con una bestia sia messo a morte. 19Colui che offre un 
sacrificio agli dei, oltre al solo Signore, sarà votato allo sterminio. 20Non 
molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel 
paese d'Egitto. 21Non maltratterai la vedova o l'orfano. 22Se tu lo maltratti, 
quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido, 23la mia collera si 
accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri 
figli orfani. 

 24Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all'indigente che sta con te, 
non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. 
25Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai al tramonto del 
sole, 26perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come 
potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando invocherà da me l'aiuto, io 
ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso.  

27Non bestemmierai Dio e non maledirai il principe del tuo popolo. 28Non 
ritarderai l'offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo 
frantoio. Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me. 29Così farai per il tuo bue e per 
il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà con sua madre, l'ottavo giorno me lo 
darai. 30Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia 
sbranata nella campagna, la getterete ai cani. (Es 22,1-30).  

         

1Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere 
testimone in favore di un'ingiustizia. 2Non seguirai la maggioranza per agire 
male e non deporrai in processo per deviare verso la maggioranza, per falsare 
la giustizia. 3Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. 4Quando 
incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre.  

5Quando vedrai l'asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non 
abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui ad aiutarlo. 6Non farai deviare il 
giudizio del povero, che si rivolge a te nel suo processo. 7Ti terrai lontano da 
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parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, perché io non assolvo 
il colpevole. 8Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e 
perverte anche le parole dei giusti. 9Non opprimerai il forestiero: anche voi 
conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri nel paese d'Egitto.  

10Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai il prodotto, 11ma nel 
settimo anno non la sfrutterai e la lascerai incolta: ne mangeranno gli indigenti 
del tuo popolo e ciò che lasceranno sarà divorato dalle bestie della campagna. 
Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto. 12Per sei giorni farai i tuoi lavori, 
ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano goder quiete il tuo bue e il 
tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero. 13Farete 
attenzione a quanto vi ho detto: non pronunciate il nome di altri dei; non si senta 
sulla tua bocca! 14Tre volte all'anno farai festa in mio onore: 

 15Osserverai la festa degli azzimi: mangerai azzimi durante sette giorni, come ti 
ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abib, perché in esso sei uscito 
dall'Egitto. Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote. 16Osserverai la 
festa della mietitura, delle primizie dei tuoi lavori, di ciò che semini nel campo; la 
festa del raccolto, al termine dell'anno, quando raccoglierai il frutto dei tuoi 
lavori nei campi. 17Tre volte all'anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza 
del Signore Dio. 18Non offrirai con pane lievitato il sangue del sacrificio in mio 
onore e il grasso della vittima per la mia festa non starà fino al mattino. 19Il 
meglio delle primizie del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio. Non 
farai cuocere un capretto nel latte di sua madre.  

20Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti 
entrare nel luogo che ho preparato. 21Abbi rispetto della sua presenza, ascolta 
la sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra 
trasgressione, perché il mio nome è in lui. 22Se tu ascolti la sua voce e fai 
quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari. 
23Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso 
l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, il Cananeo, l'Eveo e il Gebuseo e io li 
distruggerò, 24tu non ti prostrerai davanti ai loro dei e non li servirai; tu non ti 
comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e dovrai frantumare le 
loro stele.  

25Voi servirete al Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. 
Terrò lontana da te la malattia. 26Non vi sarà nel tuo paese donna che abortisca 
o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni. 27Manderò 
il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale 
entrerai; farò voltar le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. 28Manderò i 
calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l'Eveo, il 
Cananeo e l'Hittita. 29Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché 
il paese non resti deserto e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. 30A 
poco a poco li scaccerò dalla tua presenza, finché avrai tanti figli da occupare il 
paese.  

31Stabilirò il tuo confine dal Mare Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto 
fino al fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti del paese e li scaccerò 
dalla tua presenza. 32Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dei; 33essi 
non abiteranno più nel tuo paese, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, 
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perché tu serviresti i loro dei e ciò diventerebbe una trappola per te". (Es 23,1-
33).  

         

1Aveva detto a Mosè: "Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e 
insieme settanta anziani d'Israele; voi vi prostrerete da lontano, 2poi Mosè 
avanzerà solo verso il Signore, ma gli altri non si avvicineranno e il popolo non 
salirà con lui". 3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte 
le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Tutti i comandi che ha dati il 
Signore, noi li eseguiremo!".  

4Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì 
un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. 
5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare 
giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 6Mosè prese la metà del 
sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. 7Quindi prese il 
libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: "Quanto il 
Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!". 8Allora Mosè prese il 
sangue e ne asperse il popolo, dicendo: "Ecco il sangue dell'alleanza, che il 
Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!". 

 9Poi Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani di Israele. 10Essi 
videro il Dio d'Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di 
zaffiro, simile in purezza al cielo stesso. 11Contro i privilegiati degli Israeliti non 
stese la mano: essi videro Dio e tuttavia mangiarono e bevvero. 12Il Signore 
disse a Mosè: "Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di 
pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli".  

13Mosè si alzò con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. 14Agli 
anziani aveva detto: "Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; 
ecco avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a 
loro". 15Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. 16La Gloria del 
Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al 
settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. 17La Gloria del Signore 
appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della 
montagna. 18Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè 
rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti. (Es 24,1-18).  

L'Ordine degli eventi con Mosè è il seguente: 

- Sul Monte Dio scrive e detta la Legge a Mosè. 

- Mosè scende dal Monte, legge al popolo la Legge che Dio aveva stabilito 
per loro. Il popolo si impegna ad osservare la Legge ascoltata.  

- Viene costruito un altare. 

- Vengono uccisi dei giovenchi e se ne raccoglie il sangue in un catino. 

- Viene versato metà del sangue sull'altare e con l'altra metà si asperge il 
popolo. 

- L'alleanza è sancita, stabilita, consacrata.  
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- Si inizia il grande cammino del deserto che dovrà condurre il popolo nella 
Terra Promessa. 

Con Cristo Gesù in quest'ordine è avvenuto un cambiamento, una trasposizione 
che manifesta uno spirito nuovo con il  quale la Nuova Alleanza va insegnata, 
stipulata, vissuta, annunziata, proclamata. 

Con Cristo Gesù l'ordine è il seguente: 

- Gesù sale sul Monte con i discepoli e la folla. 

- Sul monte dona la Nuova Legge. 

- Scendono dal Monte Gesù, i discepoli, le folle. 

- Gesù ora mostra con la sua intera vita come si vive la Nuova Legge. 

- Stipula la Nuova Alleanza nel suo sangue. 

- Versa il Suo Sangue perché tutti lo bevano. 

- Muore per mostrare al mondo intero che l'obbedienza a Dio, alla sua Legge, 
è fino alla morte e alla morte di croce. 

- Da Risorto manda i suoi apostoli non a dire la Nuova Legge, bensì a fare ciò 
che Lui ha fatto: a dire la Legge, a compiere la Legge, a mostrare al mondo 
intero come si dice e come si compie tutta la Nuova Legge. 

Gesù con la sua vita ci insegna che non è sufficiente dire al mondo la Nuova 
Legge perché si possa stabilire l'Alleanza con Dio. 

Al mondo intero bisogna mostrare nei fatti, nella realtà quotidiana, in ogni più 
piccolo evento dell'esistenza, come si osserva la Nuova Legge. 

La Nuova Legge si può osservare. L'apostolo del Signore mostra come la si può 
osservare in tutti gli ambiti in cui potrebbe venire a trovarsi la vita di un uomo. 

L'ultimo insegnamento è il martirio subito e accolto come supremo atto di latria 
verso il Signore. 

Le conseguenze non sono piccole sul piano della pastorale, della catechesi, 
dell'evangelizzazione, dell'insegnamento in genere.  

Ora è giusto che ci si dedichi alla comprensione di questo Capitolo VIII. 

[1]Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva.  

Gesù scende dal monte seguito da molta folla. 

La folla è attratta dall'insegnamento di Gesù. La sua autorità con la quale parla 
conquista i cuori. 

Parlare bene di Dio, dire bene le cose di Dio, è la prima regola dell'annunzio. 

Come può un popolo essere attratto dal nostro insegnamento, se diciamo male 
le cose di Dio? Se di Dio parliamo male? Se addirittura sostituiamo la sua 
Parola con la parola degli uomini? Se noi stessi non conosciamo il mistero e 
nulla facciamo per entrare nella pienezza della sapienza e della verità rivelata? 

La folla non segue la Chiesa, perché la Chiesa non segue Dio. 
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Se la Chiesa segue Dio, la folla segue la Chiesa.  

[2]Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: Signore, se vuoi, 
tu puoi sanarmi.  

Un lebbroso ha sentito parlare di Gesù. 

Gli va incontro, gli si prostra e gli dice con infinita semplicità: "Signore, se vuoi, 
tu puoi sanarmi". 

Dal Libro del Levitico conosciamo la situazione assai penosa dei lebbrosi:  

1Il Signore aggiunse a Mosè e ad Aronne: 2Quando uno ha sulla pelle del corpo 
un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di 
lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei 
sacerdoti, suoi figli. 3Il sacerdote esaminerà la piaga sulla pelle del corpo; se il 
pelo della piaga è diventato bianco e la piaga appare depressa rispetto alla 
pelle del corpo, è piaga di lebbra; il sacerdote, dopo averlo esaminato, 
dichiarerà quell'uomo immondo.  

4Ma se la macchia sulla pelle del corpo è bianca e non appare depressa 
rispetto alla pelle e il suo pelo non è diventato bianco, il sacerdote isolerà per 
sette giorni colui che ha la piaga. 5Al settimo giorno il sacerdote l'esaminerà 
ancora; se gli parrà che la piaga si sia fermata senza allargarsi sulla pelle, il 
sacerdote lo isolerà per altri sette giorni. 6Il sacerdote, il settimo giorno, lo 
esaminerà di nuovo; se vedrà che la piaga non è più bianca e non si è allargata 
sulla pelle, dichiarerà quell'uomo mondo: è una pustola. Quegli si laverà le vesti 
e sarà mondo.  

7Ma se la pustola si è allargata sulla pelle, dopo che egli si è mostrato al 
sacerdote per essere dichiarato mondo, si farà esaminare di nuovo dal 
sacerdote; 8il sacerdote l'esaminerà e se vedrà che la pustola si è allargata 
sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è lebbra. 9Quando uno avrà 
addosso una piaga di lebbra, sarà condotto al sacerdote, 10ed egli lo esaminerà; 
se vedrà che sulla pelle c'è un tumore bianco, che questo tumore ha fatto 
imbiancare il pelo e che nel tumore si trova carne viva, 11è lebbra inveterata 
nella pelle del corpo e il sacerdote lo dichiarerà immondo; non lo terrà isolato, 
perché certo è immondo.  

12Se la lebbra si propaga sulla pelle in modo da coprire tutta la pelle di colui che 
ha la piaga, dal capo ai piedi, dovunque il sacerdote guardi, 13questi lo 
esaminerà; se vedrà che la lebbra copre tutto il corpo, dichiarerà mondo colui 
che ha la piaga: essendo tutto bianco, è mondo. 14Ma quando apparirà in lui 
carne viva, sarà chiamato immondo. 15Il sacerdote, vista la carne viva, lo 
dichiarerà immondo; la carne viva è immonda: è lebbra. 16Ma se la carne viva 
ridiventa bianca, egli vada dal sacerdote e il sacerdote lo esaminerà; 17se vedrà 
che la piaga è ridiventata bianca, il sacerdote dichiarerà mondo colui che ha la 
piaga: è mondo.  

18Quando uno ha avuto sulla pelle della carne un'ulcera che sia guarita 19e poi, 
sul luogo dell'ulcera, appaia un tumore bianco o una macchia bianca, 
rosseggiante, quel tale si mostrerà al sacerdote, 20il quale l'esaminerà e se 
vedrà che la macchia è depressa rispetto alla pelle e che il pelo è diventato 
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bianco, il sacerdote lo dichiarerà immondo; è una piaga di lebbra che è 
scoppiata nell'ulcera. 21Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che nella 
macchia non ci sono peli bianchi, che non è depressa rispetto alla pelle e che si 
è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni. 22Se la macchia si allarga 
sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 23Ma se la 
macchia è rimasta allo stesso punto, senza allargarsi, è una cicatrice di ulcera e 
il sacerdote lo dichiarerà mondo.  

24Quando uno ha sulla pelle del corpo una scottatura prodotta da fuoco e su 
questa appaia una macchia lucida, bianca, rossastra o soltanto bianca, 25il 
sacerdote l'esaminerà; se vedrà che il pelo della macchia è diventato bianco e 
la macchia appare depressa rispetto alla pelle, è lebbra scoppiata nella 
scottatura. Il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 26Ma se il 
sacerdote, esaminandola, vede che non c'è pelo bianco nella macchia e che 
essa non è depressa rispetto alla pelle e si è attenuata, il sacerdote lo isolerà 
per sette giorni. 27Al settimo giorno il sacerdote lo esaminerà e se la macchia si 
è diffusa sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 
28Ma se la macchia è rimasta ferma nella stessa zona e non si è diffusa sulla 
pelle, ma si è attenuata, è un tumore di bruciatura; il sacerdote dichiarerà quel 
tale mondo, perché si tratta di una cicatrice della bruciatura.  

29Quando un uomo o una donna ha una piaga sul capo o nella barba, 30il 
sacerdote esaminerà la piaga; se riscontra che essa è depressa rispetto alla 
pelle e che v'è del pelo gialliccio e sottile, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è 
tigna, lebbra del capo o della barba. 31Ma se il sacerdote, esaminando la piaga 
della tigna, riscontra che non è depressa rispetto alla pelle e che non vi è pelo 
scuro, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga della tigna. 32Se 
il sacerdote, esaminando al settimo giorno la piaga, vedrà che la tigna non si è 
allargata e che non v'è pelo gialliccio e che la tigna non appare depressa 
rispetto alla pelle, 33quel tale si raderà, ma non raderà il luogo dove è la tigna; il 
sacerdote lo terrà isolato per altri sette giorni. 34Al settimo giorno, il sacerdote 
esaminerà la tigna; se riscontra che la tigna non si è allargata sulla pelle e non 
appare depressa rispetto alla pelle, il sacerdote lo dichiarerà mondo; egli si 
laverà le vesti e sarà mondo.  

35Ma se, dichiarato mondo, la tigna si è allargata sulla pelle, 36il sacerdote 
l'esaminerà; se nota che la tigna si è allargata sulla pelle, non cercherà se vi è il 
pelo giallo; quel tale è immondo. 37Ma se vedrà che la tigna si è fermata e vi è 
cresciuto il pelo scuro, la tigna è guarita; quel tale è mondo e il sacerdote lo 
dichiarerà tale. 38Quando un uomo o una donna ha sulla pelle del corpo 
macchie lucide, bianche, 39il sacerdote le esaminerà; se vedrà che le macchie 
sulla pelle del loro corpo sono di un bianco pallido, è un'eruzione cutanea; quel 
tale è mondo.  

40Chi perde i capelli del capo è calvo, ma è mondo. 41Se i capelli gli sono caduti 
dal lato della fronte, è calvo davanti, ma è mondo. 42Ma se sulla calvizie del 
cranio o della fronte appare una piaga bianca tendente al rosso, è lebbra 
scoppiata sulla calvizie del cranio o della fronte; 43il sacerdote lo esaminerà: se 
riscontra che il tumore della piaga nella parte calva del cranio o della fronte è 
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bianco tendente al rosso, simile alla lebbra della pelle del corpo, 44quel tale è un 
lebbroso; è immondo e lo dovrà dichiarare immondo; la piaga è sul suo capo.  

45Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si 
coprirà la barba e andrà gridando: Immondo! Immondo! 46Sarà immondo finché 
avrà la piaga; è immondo, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento. 
47Quando apparirà una macchia di lebbra su una veste, di lana o di lino, 48nel 
tessuto o nel manufatto di lino o di lana, su una pelliccia o qualunque altra cosa 
di cuoio, 49se la macchia sarà verdastra o rossastra, sulla veste o sulla pelliccia, 
sul tessuto o sul manufatto o su qualunque cosa di cuoio, è macchia di lebbra e 
sarà mostrata al sacerdote. 50Il sacerdote esaminerà la macchia e rinchiuderà 
per sette giorni l'oggetto che ha la macchia. 51Al settimo giorno esaminerà la 
macchia; se la macchia si sarà allargata sulla veste o sul tessuto o sul 
manufatto o sulla pelliccia o sull'oggetto di cuoio per qualunque uso, è una 
macchia di lebbra maligna, è cosa immonda. 52Egli brucerà quella veste o il 
tessuto o il manufatto di lana o di lino o qualunque oggetto fatto di pelle, sul 
quale è la macchia; perché è lebbra maligna, saranno bruciati nel fuoco.  

53Ma se il sacerdote, esaminandola, vedrà che la macchia non si è allargata 
sulle vesti o sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di cuoio, 54il 
sacerdote ordinerà che si lavi l'oggetto su cui è la macchia e lo rinchiuderà per 
altri sette giorni. 55Il sacerdote esaminerà la macchia, dopo che sarà stata 
lavata; se vedrà che la macchia non ha mutato colore, benché non si sia 
allargata, è un oggetto immondo; lo brucerai nel fuoco; vi è corrosione, sia che 
la parte corrosa si trovi sul diritto o sul rovescio dell'oggetto. 

 56Se il sacerdote, esaminandola, vede che la macchia, dopo essere stata 
lavata, è diventata pallida, la strapperà dalla veste o dalla pelle o dal tessuto o 
dal manufatto. 57Se appare ancora sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o 
sull'oggetto di cuoio, è una eruzione in atto; brucerai nel fuoco l'oggetto su cui è 
la macchia. 58La veste o il tessuto o il manufatto o qualunque oggetto di cuoio 
che avrai lavato e dal quale la macchia sarà scomparsa, si laverà una seconda 
volta e sarà mondo.  

59Questa è la legge relativa alla macchia di lebbra sopra una veste di lana o di 
lino, sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di pelle, per dichiararli 
mondi o immondi". (Lev 13,1-59).  

         

1Il Signore aggiunse a Mosè: 2Questa è la legge da applicare per il lebbroso per 
il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. 3Il sacerdote 
uscirà dall'accampamento e lo esaminerà; se riscontrerà che la piaga della 
lebbra è guarita nel lebbroso, 4ordinerà che si prendano, per la persona da 
purificare, due uccelli vivi, mondi, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo.  

5Il sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con 
acqua viva. 6Poi prenderà l'uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e 
l'issòpo e li immergerà, con l'uccello vivo, nel sangue dell'uccello sgozzato 
sopra l'acqua viva. 7Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato 
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dalla lebbra; lo dichiarerà mondo e lascerà andare libero per i campi l'uccello 
vivo.  

8Colui che è purificato, si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell'acqua 
e sarà mondo. Dopo questo potrà entrare nell'accampamento, ma resterà per 
sette giorni fuori della sua tenda. 9Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la 
barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo 
nell'acqua e sarà mondo. 10L'ottavo giorno prenderà due agnelli senza difetto, 
un'agnella di un anno senza difetto, tre decimi di efa di fior di farina, intrisa 
nell'olio, come oblazione, e un log di olio; 11il sacerdote che fa la purificazione, 
presenterà l'uomo che si purifica e le cose suddette davanti al Signore, 
all'ingresso della tenda del convegno.  

12Il sacerdote prenderà uno degli agnelli e l'offrirà come sacrificio di riparazione, 
con il log d'olio, e li agiterà come offerta da agitare secondo il rito davanti al 
Signore. 13Poi immolerà l'agnello nel luogo dove si immolano le vittime 
espiatorie e gli olocausti, cioè nel luogo sacro poiché il sacrificio di riparazione è 
per il sacerdote, come quello espiatorio: è cosa sacrosanta. 14Il sacerdote 
prenderà sangue del sacrificio di riparazione e bagnerà il lobo dell'orecchio 
destro di colui che si purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede 
destro. 15Poi, preso l'olio dal log, lo verserà sulla palma della sua mano sinistra; 
16intingerà il dito della destra nell'olio che ha nella sinistra; con il dito spruzzerà 
sette volte quell'olio davanti al Signore. 17E del rimanente olio che tiene nella 
palma della mano, il sacerdote bagnerà il lobo dell'orecchio destro di colui che 
si purifica, il pollice della destra e l'alluce del piede destro, sopra il sangue del 
sacrificio di riparazione. 18Il resto dell'olio che ha nella palma, il sacerdote lo 
verserà sul capo di colui che si purifica; così farà per lui il rito espiatorio davanti 
al Signore.  

19Poi il sacerdote offrirà il sacrificio espiatorio e compirà l'espiazione per colui 
che si purifica della sua immondezza; quindi immolerà l'olocausto. 20Offerto 
l'olocausto e l'oblazione sull'altare, il sacerdote eseguirà per lui il rito espiatorio 
e sarà mondo. 21Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un 
agnello come sacrificio di riparazione da offrire con il rito dell'agitazione e 
compiere l'espiazione per lui e un decimo di efa di fior di farina intrisa con olio, 
come oblazione, e un log di olio. 22Prenderà anche due tortore o due colombi, 
secondo i suoi mezzi; uno sarà per il sacrificio espiatorio e l'altro per l'olocausto. 
23L'ottavo giorno porterà per la sua purificazione queste cose al sacerdote, 
all'ingresso della tenda del convegno, davanti al Signore. 24Il sacerdote 
prenderà l'agnello del sacrificio di riparazione e il log d'olio e li agiterà come 
offerta da agitare ritualmente davanti al Signore.  

25Poi immolerà l'agnello del sacrificio di riparazione, prenderà sangue della 
vittima di riparazione e bagnerà il lobo dell'orecchio destro di colui che si 
purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro. 26Il sacerdote si 
verserà di quell'olio sulla palma della mano sinistra. 27Con il dito della sua 
destra spruzzerà sette volte quell'olio che tiene nella palma sinistra davanti al 
Signore. 28Poi bagnerà con l'olio che tiene nella palma, il lobo dell'orecchio 
destro di colui che si purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede 
destro, sul luogo dove ha messo il sangue del sacrificio di riparazione. 29Il resto 
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dell'olio che ha nella palma della mano, il sacerdote lo verserà sul capo di colui 
che si purifica, per fare espiazione per lui davanti al Signore. 30Poi sacrificherà 
una delle tortore o uno dei due colombi, che ha potuto procurarsi; 31delle vittime 
che ha in mano, una l'offrirà come sacrificio espiatorio e l'altra come olocausto, 
insieme con l'oblazione; il sacerdote farà il rito espiatorio davanti al Signore per 
lui. 32Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga di lebbra e non ha 
mezzi per procurarsi ciò che è richiesto per la sua purificazione". 33Il Signore 
disse ancora a Mosè e ad Aronne: 34Quando sarete entrati nel paese di 
Canaan, che io sto per darvi in possesso, qualora io mandi un'infezione di 
lebbra in una casa del paese di vostra proprietà, 35il padrone della casa andrà a 
dichiararlo al sacerdote, dicendo: Mi pare che in casa mia ci sia come della 
lebbra. 36Allora il sacerdote ordinerà di sgomberare la casa prima che egli vi 
entri per esaminare la macchia sospetta perché quanto è nella casa non diventi 
immondo. Dopo questo, il sacerdote entrerà per esaminare la casa. 
37Esaminerà dunque la macchia; se vedrà che l'infezione sui muri della casa 
consiste in cavità verdastre o rossastre, che appaiono più profonde della 
superficie della parete, 38il sacerdote uscirà dalla casa, alla porta, e farà 
chiudere la casa per sette giorni. 39Il settimo giorno il sacerdote vi tornerà e se, 
esaminandola, riscontrerà che la macchia si è allargata sulle pareti della casa, 
40il sacerdote ordinerà che si rimuovano le pietre intaccate e si gettino in luogo 
immondo, fuori di città. 41Farà raschiare tutto l'interno della casa e butteranno i 
calcinacci raschiati fuor di città, in luogo immondo. 42Poi si prenderanno altre 
pietre e si metteranno al posto delle prime e si intonacherà la casa con altra 
calce. 43Se l'infezione spunta di nuovo nella casa dopo che le pietre ne sono 
state rimosse e la casa è stata raschiata e intonacata, 44il sacerdote entrerà ad 
esaminare la casa; trovato che la macchia vi si è allargata, nella casa vi è 
lebbra maligna; la casa è immonda. 45Perciò si demolirà la casa; pietre, 
legname e calcinacci si porteranno fuori della città, in luogo immondo. 46Inoltre 
chiunque sarà entrato in quella casa mentre era chiusa, sarà immondo fino alla 
sera. 47Chi avrà dormito in quella casa o chi vi avrà mangiato, si laverà le vesti. 
48Se invece il sacerdote che è entrato nella casa e l'ha esaminata, riscontra che 
la macchia non si è allargata nella casa, dopo che la casa è stata intonacata, 
dichiarerà la casa monda, perché la macchia è risanata.  

49Poi, per purificare la casa, prenderà due uccelli, legno di cedro, panno 
scarlatto e issòpo; 50immolerà uno degli uccelli in un vaso di terra con dentro 
acqua viva. 51Prenderà il legno di cedro, l'issòpo, il panno scarlatto e l'uccello 
vivo e li immergerà nel sangue dell'uccello immolato e nell'acqua viva e ne 
aspergerà sette volte la casa. 52Purificata la casa con il sangue dell'uccello, con 
l'acqua viva, con l'uccello vivo, con il legno di cedro, con l'issòpo e con lo 
scarlatto, 53lascerà andare libero l'uccello vivo, fuori città, per i campi; così farà 
il rito espiatorio per la casa ed essa sarà monda.  

54Questa è la legge per ogni sorta di infezione di lebbra o di tigna, 55la lebbra 
delle vesti e della casa, 56i tumori, le pustole e le macchie, 57per insegnare 
quando una cosa è immonda e quando è monda. Questa è la legge per la 
lebbra". (Lev 14,1-57).  

Gli elementi della preghiera del lebbroso sono tre: 
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- Signore: Gesù è riconosciuto come Signore, come il Signore. Lo si vede 
appartenere al mondo di Dio. È della nostra terra, ma è anche del Cielo. Lui 
partecipa della stessa Signoria di Dio. Nessun uomo può dirsi Signore, 
perché unico e solo Signore è Dio, è il Dio unico che ha fatto il cielo e la 
terra.  

- Se vuoi: Gesù non deve chiedere aiuto, o soccorso a nessuno. Non deve 
pregare nessuno perché venga in suo sostegno. Tutto è dalla sua volontà. 
Se vuoi ha però un altro profondo significato: tutto è dalla tua misericordia, 
dalla tua compassione. Il lebbroso non merita nulla. Gesù al lebbroso non 
deve niente per diritto, per merito. Il lebbroso chiama in causa la carità di 
Cristo Gesù.  

- Tu puoi sanarmi: La volontà di uno potrebbe anche essere incline alla pietà, 
alla misericordia, alla compassione. Ma non per questo è in grado di operare 
ciò che la carità gli suggerisce. Gesù può operare la guarigione. È in suo 
potere sanare il lebbroso. La potestà di Cristo Gesù è soggetta solo alla sua 
volontà. La sua volontà alla sua carità, compassione, misericordia, pietà.  

Due sono le verità da cogliere in questa preghiera assai semplice: 

- La grandissima fede sulla Persona di Cristo Gesù che muove il cuore a 
chiedere. 

- La straordinaria umiltà con la quale il lebbroso si presenta dinanzi a Gesù 
Signore. 

Quando umiltà e fede si incontrano in un cuore, il cuore di Gesù è sempre 
mosso a compassione, a misericordia, a pietà. Sempre egli ascolta la preghiera 
dell'umile fatta in pienezza di fede.  

[3]E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: Lo voglio, sii sanato. E subito 
la sua lebbra scomparve.  

La risposta di Gesù è immediata.  

Gesù manifesta la sua volontà e subito la lebbra scompare. 

Gesù guarisce per comando, per imposizione, per ordine. 

Egli dice una sola parola e tutta la creazione si inchina ad ogni suo volere. 

[4]Poi Gesù gli disse: Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va' a mostrarti al 
sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come 
testimonianza per loro.  

Sappiamo che in Gesù i miracoli hanno valore di segno. 

Devono condurre ad una fede vera, santa, autentica nella sua Persona. 

Per questo è giusto che essi non vengano divulgati, che rimangano nascosti. 

C'è però qualcosa che il lebbroso deve fare: lasciarsi riammettere nella 
comunità del popolo di Dio. Per questo c'è l'opera dei sacerdoti, i quali devono 
constatare la sua guarigione e compiere il rito della riammissione in seno alla 
comunità. 
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Gesù chiede al miracolato che osservi scrupolosamente quanto viene prescritto 
dalla Legge di Mosè, nel nostro caso del Levitico (cc. 13 e 14) anche in ordine 
alla guarigione acquisita. Ancora non siamo nella Nuova Alleanza, siamo 
nell'Antica. Non essendo stata ancora abolita con la stipulazione della Nuova, è 
giusto che essa venga osservata in ogni sua parte. 

 

IL CENTURIONE  

[5]Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo 
scongiurava: Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre 
terribilmente.  

Da notare fin da subito la differenza nella formulazione della preghiera. 

Il lebbroso gli chiede esplicitamente il miracolo e dal primo istante gli rivela qual 
è la sua fede. 

Il centurione non rivela né qual è la sua fede, né chiede esplicitamente la 
guarigione del suo servo. 

Egli si presenta a Gesù e gli descrive la situazione del servo. Lui chiede, 
descrivendo. 

Lui chiede, scongiurando, implorando. Scongiura e implora però dicendo in 
quale stato versa il suo servo: “Giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. 

Ogni cuore ha la sua preghiera. C’è una preghiera per ogni cuore. Tante sono 
le forme della preghiera, quanti sono gli uomini che pregano secondo verità. 

La nostra saggezza pastorale è quella di far sì che ogni preghiera sia vera nella 
sostanza. Le forme lasciamole all’uomo e al suo cuore. 

Spesso combattiamo le forme, mentre lasciamo nella falsità l’essenza stessa 
della preghiera. 

[7]Gesù gli rispose: Io verrò e lo curerò.  

Gesù sa qual è il desiderio di questo Centurione, perché sa qual è il grande 
amore di quest’uomo per il suo servo. 

Il Centurione non prega per se stesso. Prega invece per un suo servo. Non 
prega perché il servo gli serve sano. Questo sarebbe puro egoismo. Prega 
perché vede il suo servo nella grande sofferenza. 

La preghiera mai potrà dirsi vera, santa, giusta, quando cerchiamo qualcosa per 
gli altri, perché gli altri ci servono. 

La preghiera è santa e giusta se cerchiamo per gli altri solo per amore per gli 
altri. 

La preghiera per gli altri deve essere il più grande gesto di carità, di 
misericordia, di compassione, di pietà. 

Possiamo anche cercare per gli altri quando il bene degli altri ritorna in nostro 
favore, ma solo perché una gloria più grande possa sempre salire al Signore. 
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In questo caso non è per un bene per la nostra persona, ma è per un amore più 
grande verso i fratelli e verso Dio e questo amore deve passare 
necessariamente attraverso noi.  

Il fine della preghiera deve essere sempre la carità, l’amore; può essere anche 
un amore più grande che deve passare attraverso noi e che non potrebbe 
passare senza la grazia che chiediamo al Signore per gli altri.  

Gesù ascolta il cuore del Centurione e gli risponde: “Io verrò e lo curerò”.  

Vengo con te, me lo presenterai ed io lo curerò.  

Questa la promessa di Gesù al Centurione.  

[8]Ma il centurione riprese: Signore, io non son degno che tu entri sotto il 
mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito.  

Si è detto a proposito del lebbroso che una preghiera è santa, se è fatta in 
pienezza di fede e di umiltà. 

Umiltà e fede più grandi di queste che manifesta il centurione non esistono. 

Il Centurione vede la grandezza di Cristo. Lo vede in tutto simile a Dio. Lo 
chiama: Signore. Nel contesto post–pasquale sappiamo qual è il vero significato 
di : “Signore”.  

Vede anche la sua pochezza, la sua nullità, il suo niente.  

Egli non si sente degno di accogliere nella sua casa il Signore. 

Ma cosa più sorprendente, sa che per Gesù è sufficiente che dica una sola 
parola perché il suo servo riacquisti la perfetta sanità. 

Quest’uomo vive di perfetta conoscenza di se stesso e di Cristo Gesù: il niente 
dinanzi al Tutto, l’uomo dinanzi a Dio, il servo dinanzi al Signore. 

Il Tutto, Dio, il Signore può anche agire per comando, per via indiretta. 

Quest’uomo è un soldato che può comandare. È un soldato sopra gli altri. Lui 
non fa sempre le cose di persona. È sufficiente che dia un ordine perché le 
cose si facciano. 

Gesù ha tutto il mondo cui può comandare. Il visibile e l’invisibile sono sotto il 
suo governo. È sufficiente che Gesù dica un parola e tutto obbedisce al suo 
volere. 

Se si può fare con una parola, non c’è neanche bisogno che Gesù si sposti per 
andare in casa sua. 

Doppia è quindi la motivazione:  

- Per ragioni di umiltà. Contemplando l’altezza divina di Cristo lui si vede non 
degno di accogliere nella sua casa il Signore. 

- Per ragioni di fede. A Gesù basta comandare e tutto ciò che esiste, nessuna 
cosa esclusa, obbedisce prontamente ad ogni suo desiderio, ordine, 
ingiunzione.  
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Grande è l’altezza, la profondità, la larghezza, la lunghezza divina di Cristo 
Gesù. Misurando le profondità di Dio che non possono in alcun caso essere 
misurate, è giusto che prendiamo coscienza del grande amore con il quale Dio 
ci ha amati: non solo ci ha creati, per la nostra redenzione eterna si è fatto 
uomo. Non solo si è fatto uno di noi, per noi si è lasciato inchiodare sul legno 
della croce. Per noi è morto, al posto nostro. Dovremmo riflettere un po’ più 
spesso su questa eterna verità. Noi ancora non abbiamo compreso il grande 
mistero dell’incarnazione. Il Signore ci conceda questa grazia. 

San Paolo, dopo aver meditato a lungo sul mistero dell’amore di Dio, nella 
Lettera ai Romani, ecco come conclude: 

1Io domando dunque: Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! 
Anch'io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di 
Beniamino. 2Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da 
principio. O non sapete forse ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia 
ricorre a Dio contro Israele? 3Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno 
rovesciato i tuoi altari e io sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. 4Cosa gli 
risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, quelli che non 
hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. 

 5Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia. 6E se 
lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più 
grazia. 7Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno 
ottenuto invece gli eletti; gli altri sono stati induriti, 8come sta scritto: Dio ha dato 
loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino 
al giorno d'oggi. 9E Davide dice: Diventi la lor mensa un laccio, un tranello e un 
inciampo e serva loro di giusto castigo! 10Siano oscurati i loro occhi sì da non 
vedere, e fa’ loro curvare la schiena per sempre!  

11Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. 
Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la 
loro gelosia. 12Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro 
fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale! 
13Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio 
onore al mio ministero, 14nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio 
sangue e di salvarne alcuni.  

15Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai 
essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti? 16Se le primizie 
sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i 
rami. 17Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato 
innestato al loro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa 
dell'olivo, 18non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, 
sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. 19Dirai 
certamente: Ma i rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io! 20Bene; essi 
però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della 
fede. Non montare dunque in superbia, ma temi!  

21Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno 
risparmierà te! 22Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso 
quelli che sono caduti; bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu 
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sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso. 23Quanto a loro, se 
non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la 
potenza di innestarli di nuovo! 24Se tu infatti sei stato reciso dall'oleastro che eri 
secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, 
quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo 
innestati sul proprio olivo!  

25Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate 
presuntuosi: l'indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno 
entrate tutte le genti. 26Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto: Da Sion 
uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe. 27Sarà questa la mia 
alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. 28Quanto al vangelo, essi 
sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a 
causa dei padri, 29perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!  

30Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto 
misericordia per la loro disobbedienza, 31così anch'essi ora sono diventati 
disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch'essi 
ottengano misericordia. 32Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per 
usare a tutti misericordia!  

33O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto 
sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! 34Infatti, chi mai ha 
potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? 
35O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il 
contraccambio? 36Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la 
gloria nei secoli. Amen. (Rm 11,1-36).  

Dobbiamo sempre partire dal mistero e cominciare sempre dal mistero. 

Se perdiamo di vista il mistero, tutto si risolverà in una questione antropologica 
senza verità, senza senso, senza significato. 

Il Vangelo è il mistero. Comprenderlo è certezza di salvezza per noi e per gli 
altri. 

Oggi l’uomo è divenuto povero, anzi poverissimo. Si sta quasi spogliando della 
sua umanità, quella vera, perché si è distaccato, separato dal mistero. 

La ricchezza dell’uomo, quella vera, è il suo mistero e Cristo Gesù è venuto per 
innestarci in questo mistero, innestandoci in Lui che è il mistero di Dio in mezzo 
agli uomini. 

Il cristiano è chiamato ad essere il testimone per eccellenza del mistero. È 
questa la sua grandezza. 

Né serve all’uomo un mistero che egli si crea artificialmente. La falsità non 
libera l’uomo dalla falsità. Solo la verità lo libera dalla falsità e gli dona la sua 
vera umanità, che è umanità legata indissolubilmente al mistero di Dio, fino a 
divenire con il Signore un solo mistero.  

[9]Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a 
uno: Fa’ questo, ed egli lo fa”.  
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Non ogni cosa si deve fare di persona. Tutto si può fare per comando, se c’è chi 
obbedisce. Al Centurione obbediscono i soldati. A Gesù obbedisce l’intera 
creazione. 

Tutta la creazione è sottomessa a Cristo Gesù. A tutta la creazione Gesù può 
comandare. Lui resta, la creazione obbedisce, va e se ne va, viene e si 
allontana, ascolta ed esegue. 

Questo è il mistero di Cristo Gesù. Questa la sua vera grandezza. 

[10]All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: In 
verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 

Gesù resta ammirato in ragione della purissima fede che il Centurione gli aveva 
manifestato. Aveva colto nel segno. Era penetrato nel cuore della verità di 
Cristo Gesù. 

Gesù lo vede anche come il solo che possiede una fede così vera, perfetta, 
integra, santa. 

Lui è un pagano. Neanche i figli di Israele possiedono una fede così pura. Non 
la possiedono perché Gesù non l’ha trovata. 

Se Gesù non l’ha trovata, essa non esiste nei loro cuori. 

Un pagano diviene così maestro per i “possessori” della fede vera nell’unico Dio 
e Signore. Un pagano insegna ai credenti la vera verità su Cristo Gesù. 

Il mistero della grazia di Dio valica sempre i confini angusti stabiliti dalla 
religione. 

La grazia di Dio non ha confini. Il confine della grazia è il cuore dell’uomo. 
Dovunque c’è un cuore, lì c’è spazio per tutta la grazia di Dio. 

Se siamo capaci di cogliere le profondità di un cuore, liberi da ogni pregiudizio, 
sapremo anche vedere Dio là dove veramente Lui opera ed agisce. 

Ognuno personalmente approfondisca questo mistero. Non si trinceri nel suo 
piccolo mondo, o in quelle verità fossilizzate nella sua mente che non danno 
salvezza.  

[11]Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e 
siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli,  

Gesù apre ora gli angusti confini, allarga gli orizzonti della piccola fede del suo 
popolo. 

Lo invita a guardare lontano, molto lontano. Gli chiede di vedere i popoli che 
dall’oriente e dall’occidente, da ogni direzione, sarebbero venuti alla vera fede, 
alla stessa fede professata ora dal Centurione. 

Per questa fede professata, fede larga, spaziosa, libera, fede aperta alla 
pienezza della verità, fede che sa leggere dentro il mistero di Cristo Gesù, molti 
pagani avrebbero fatto parte eternamente del regno dei cieli. 

La via per appartenere al regno è la fede vera. Questa fede vera tutti la 
possono ricevere. Essa è per ogni uomo.  
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Non si appartiene al regno per nascita, per discendenza, per razza, per tribù, 
per nazione, o per qualsiasi altro motivo che viene dalla terra. Si appartiene al 
regno per fede e questa fede discende direttamente da Dio come sua purissima 
grazia. Questo il popolo del Signore lo deve sapere. Sapendolo, si può aprire 
alla grande novità che Dio si sta accingendo a compiere per l’umanità intera. 

Questa verità vale sempre, sino alla consumazione dei secoli.  

Questa verità potrà sempre rompere gli angusti confini del cuore governato da 
una fede angusta, povera, piccola, triste. 

[12]mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà 
pianto e stridore di denti.  

Perché i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e 
stridore di denti? 

Perché la loro fede è fondata sulla carne e non sul mistero di Dio. 

Perché la loro fede non è fede che salva l’umanità intera, è fede che esclude 
l’umanità dalla salvezza. 

Perché la loro fede è troppo misera per potersi aprire al grande mistero di Cristo 
Gesù. 

Perché la loro fede è più un calcolo matematico, che comprensione sempre 
nuova, sempre attuale, del mistero che Dio si accinge a svelare sempre nuovo 
ai suoi figli. 

Perché la loro fede è fatta più di una tradizione fondata sui desideri dell’uomo 
che non sulla volontà del Signore. 

Perché la loro fede è incapace di vedere il Signore che oggi opera attraverso la 
Persona di Cristo Gesù. 

I vizi della loro fede sono i più grandi nemici della loro religione.  

Come si fa a togliere ogni vizio della fede? 

Portandola nel mistero di Dio ed ancorandola sempre alla totalità della sua 
Parola. 

Liberandola da tutti quei pregiudizi della carne che sono frutto in noi del peccato 
che dimora nella nostra anima. 

Chi vuole una fede pura, deve possedere una moralità santa, sana, perfetta. 

In questo senso vale proprio la pena ascoltare cosa il Signore diceva al mondo 
intero attraverso il Libro della Sapienza, il grande Libro della purificazione della 
fede nel Dio dei Padri, ma anche il grande libro che libera la fede dagli angusti 
confini della mente umana, che spesso anziché darle le ali perché si innalzi nel 
cielo, le ali gliele toglie perché rimanga chiusa nel suo cuore e nella sua mente. 

1Amate la giustizia, voi che governate sulla terra, rettamente pensate del 
Signore, cercatelo con cuore semplice. 2Egli infatti si lascia trovare da quanti 
non lo tentano, si mostra a coloro che non ricusano di credere in lui. 3I 
ragionamenti tortuosi allontanano da Dio; l'onnipotenza, messa alla prova, 
caccia gli stolti.  
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4La sapienza non entra in un'anima che opera il male né abita in un corpo 
schiavo del peccato. 5Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se 
ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere 
dell'ingiustizia. 6La sapienza è uno spirito amico degli uomini; ma non lascerà 
impunito chi insulta con le labbra, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti e 
osservatore verace del suo cuore e ascolta le parole della sua bocca. 7Difatti lo 
spirito del Signore riempie l'universo e, abbracciando ogni cosa, conosce ogni 
voce. 8Per questo non gli sfuggirà chi proferisce cose ingiuste, la giustizia 
vendicatrice non lo risparmierà.  

9Si indagherà infatti sui propositi dell'empio, il suono delle sue parole giungerà 
fino al Signore a condanna delle sue iniquità; 10poiché un orecchio geloso 
ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. 
11Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la lingua dalla 
maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto, una bocca 
menzognera uccide l'anima. 12Non provocate la morte con gli errori della vostra 
vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, 13perché Dio non ha 
creato la morte e non gode per la rovina dei viventi.  

14Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza; le creature del mondo sono sane, in 
esse non c'è veleno di morte, né gli inferi regnano sulla terra, 15perché la 
giustizia è immortale. 16Gli empi invocano su di sé la morte con gesti e con 
parole, ritenendola amica si consumano per essa e con essa concludono 
alleanza, perché son degni di appartenerle. (Sap 1,1-16).  

Per ogni vizio che togliamo dal cuore, è una penna in più che aggiungiamo alle 
ali della nostra fede perché possa innalzarsi fino al trono di Dio. 

Al contrario: per ogni peccato che mettiamo nel cuore, è una sbarra di acciaio 
che aggiungiamo alla gabbia nella quale abbiamo rinchiuso la nostra fede.  

[13]E Gesù disse al centurione: Va’, e sia fatto secondo la tua fede. In 
quell'istante il servo guarì.  

Adesso Gesù mette alla prova la fede del Centurione. 

Tu hai detto che è sufficiente che io comandi. Io ho già comandato. Va’, e sia 
fatto secondo la tua fede. 

Se la tua fede era vera, tu adesso non devi possedere nel tuo cuore alcun 
dubbio. Devi avere la certezza assoluta della guarigione del tuo servo. 

Se non hai questa certezza assoluta, significa che la tua fede è in qualche 
modo vacillante. È bella nella sua formulazione. È alquanto carente nella sua 
attuazione storica. 

Dalla conclusione della narrazione, dobbiamo pensare che la fede del 
Centurione era perfettamente vera: vera nella formulazione, vera nella sua 
attuazione: “In quell’istante il servo guarì”.  

La nostra fede è perfetta quando non esiste alcuna discrepanza tra fede 
creduta, professata e fede operata, vissuta. Se c’è discrepanza nella fede 
vissuta, operata, è segno che la nostra fede creduta, professata è lacunosa, 
soffre di veri contenuti.  
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A questo punto è giusto che ci chiediamo: perché San Matteo inizia la 
narrazione dei miracoli di Gesù proprio con la guarigione di un lebbroso e con 
l'altra di un servo di un centurione, cioè di un pagano, o ancora: di un romano, 
un nemico del popolo di Dio?  

La risposta deve farci riflettere: Gesù è venuto per raccogliere tutti i figli di Dio 
che erano dispersi, esclusi, abbandonati, ripudiati, rinnegati dall’uomo. 

Gli esclusi dalla comunità dei figli di Israele erano i lebbrosi. Gli esclusi dalla 
fede del popolo del Signore erano i pagani. 

San Matteo, il cui Vangelo ha un respiro di universalità – lo abbiamo potuto già 
constatare fin dal Capitolo II – non vuole che si abbiano incertezze sulla 
missione di Cristo Gesù e su quella ancor più universale – da svolgere presso 
tutte le nazioni e tutti i popoli – della Chiesa. 

Come Gesù è venuto per portare gli esclusi in seno alla sua verità, così la 
Chiesa dovrà sempre operare perché ogni escluso dal regno, per qualsiasi 
motivo, entri a farne parte. 

Per questo la Chiesa dovrà agire su due fronti: 

- Dovrà rendersi credibile presso tutti i lebbrosi di questo mondo. Ogni 
escluso dalla comunità dovrà vedere nella Chiesa la potenza operante di 
Dio, la sola capace di sanare un cuore, uno spirito, la stessa anima. 

- Dovrà essa stessa porsi in ascolto degli uomini e sentire la profondità della 
loro fede in essa. 

Il vero problema della fede del mondo in Cristo, nel vero Dio, non risiede allora 
nel mondo. Risiede nella Chiesa che non è ancora vista come lo strumento di 
Dio capace di guarire e di sanare un cuore. Non è ancora vista come la potenza 
salvatrice e redentrice di Cristo Gesù sulla nostra terra. 

Altra grandissima verità è questa: Non è Cristo che va dagli esclusi. Sono gli 
esclusi che vengono da Cristo e gli manifestano tutta la grandezza della loro 
fede. 

Applicata alla Chiesa questa verità si traduce: Quando un escluso non viene 
alla Chiesa, è segno che non la vede nella sua potenza di grazia e di verità. 

Non la vede come vero segno di Dio in mezzo al mondo, per il bene degli 
uomini. 

Il vero problema della conversione del mondo non sempre è nel cuore del 
mondo; spesso è anche nel cuore della Chiesa.  

Abolendo il problema che è in noi, nel nostro cuore, mettendo in esso tutta la 
potenza della grazia e della verità che sono in Cristo Gesù, allora anche da noi 
si presenteranno gli esclusi dalla comunità e dalla vera fede, per attingere i 
grandissimi doni della salvezza, della redenzione, della guarigione vera 
dell’anima, dello spirito, del corpo. Una piccola riflessione su questo mistero è 
giusto che venga operata. Un esame di coscienza deve essere fatto 
quotidianamente da chi vuole sapere perché gli esclusi non accorrono, anzi 
spesso e volentieri corrono via dalla Chiesa, cioè da noi.  
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Non siamo nel mistero. L’altro accorre solo se ci vede carichi di mistero di Dio.  

 

LA SUOCERA DI PIETRO 

[14]Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a 
letto con la febbre.  

Gesù ora si trova in Cafarnao, città di Pietro. Entra nella casa di Pietro e vede 
che la suocera di lui giace a letto con la febbre. 

È questa una notizia di un evento di vita quotidiana. La febbre, si sa, ora prende 
una persona, ora ne prende un’altra. 

Noi vediamo un ammalato e l’ammalato resta ammalato. Anche se andiamo a 
visitarlo come vera e pura opera di carità, lui resta sempre ammalato, anche se 
attraverso la nostra visita ha ricevuto un qualche conforto. 

Con Gesù invece tutto è diverso. Con Lui tutto ritorna nella verità della volontà 
del Padre. Tutto ritorna nel suo bene naturale e soprannaturale: corpo, anima e 
spirito.  

[15]Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a 
servirlo.  

Gesù tocca la mano dell’ammalata e la febbre scompare. L’ammalata si alza 
all’istante e si mette a servire Gesù.  

L’immediatezza della guarigione è manifestata dalle capacità del corpo 
nuovamente acquisite.  

Si tratta di un vero miracolo. 

Qual è la differenza sostanziale con gli altri due miracoli: quello del lebbroso e 
l’altro del Centurione? 

Il lebbroso e il Centurione sono loro a chiedere la guarigione. Sono loro che 
vanno da Gesù. 

Nel caso della suocera di Pietro è Gesù che si reca da lei. È Lui che di sua 
spontanea volontà la guarisce. 

La vede ammalata ed ha pietà di lei. 

Gesù ha un cuore ricco di amore, di compassione, di misericordia, di pietà.  

Il suo cuore da se stesso è mosso a compassione, a pietà, ad avere 
misericordia di noi, suoi fratelli. 

Dio non fa a noi il bene perché richiesto da noi. Lo fa perché mosso dalla sua 
misericordia. 

In questo miracolo è come racchiusa tutta la storia della salvezza. Cosa è infatti 
la storia della salvezza se non la visione che Dio ha del nostro stato consumato 
dalla febbre del peccato, della disobbedienza, della superbia e di ogni altra 
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concupiscenza che si trasforma in pietà e in misericordia, in compassione e in 
carità per noi? 

La stessa Incarnazione del Verbo della vita non ha forse la sua eterna origine 
nella misericordia del Padre?  

Questa misericordia divina appare già al Capitolo III della Genesi, 
immediatamente dopo che l’uomo e la donna hanno peccato. 

Nella sua grande misericordia, Dio precede l’uomo, lo scova nascosto nei 
cespugli del Giardino e gli annunzia la grande vittoria che Lui avrebbe un giorno 
compiuto sul nemico dell’uomo. 

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. 
Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun 
albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del 
giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al 
giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete".  

4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che 
quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, 
conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che l'albero era buono da 
mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del 
suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli 
ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere 
nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.  

8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno 
e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del 
giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: 
"Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi 
sono nascosto". 11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse 
mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 12Rispose 
l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho 
mangiato". 13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: 
"Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato".  

14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu 
maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre 
camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò 
inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà 
la testa e tu le insidierai il calcagno". 16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi 
dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo 
istinto, ma egli ti dominerà".  

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato 
dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il 
suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 
18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del 
tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato 
tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, 
perché essa fu la madre di tutti i viventi.  
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21Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 22Il Signore 
Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza 
del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche 
dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal 
giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò 
l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della 
spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24).  

Siamo dalla misericordia di Dio. Questa è la consolante verità sulla quale 
dobbiamo fondare tutta la nostra speranza, non solo, ma anche il nostro amore. 

In Osea, il grande profeta dell’amore di Dio, ecco come viene presentata la 
compassione del Signore in favore del suo popolo.  

1Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. 
2Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, 
agli idoli bruciavano incensi. 3Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo 
per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro.  

4Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi 
solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. 
5Ritornerà al paese d'Egitto, Assur sarà il suo re, perchè non hanno voluto 
convertirsi. 6La spada farà strage nelle loro città, sterminerà i loro figli, demolirà 
le loro fortezze. 7Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto 
nessuno sa sollevare lo sguardo.  

8Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come 
potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Zeboim? Il mio cuore si 
commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. 9Non darò sfogo 
all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perchè sono Dio e non 
uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira.  

10Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, 
accorreranno i suoi figli dall'occidente, 11accorreranno come uccelli dall'Egitto, 
come colombe dall'Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore. 
(Os 11,1-11).  

È questa la grandezza della misericordia del nostro Dio. 

Tuttavia c’è da dire un’altra verità: questa misericordia così grande, capace di 
morire in croce per l’umanità intera, può essere rifiutata per tutta l’eternità dalla 
superbia dell’uomo, che ostinatamente segue la propria volontà di peccato e di 
morte. 

La misericordia di Dio tutto può, tranne che costringere un uomo ad accoglierla 
e a vivere di essa e per essa. 

Tutta l’eternità sarà un canto alla grandezza della misericordia di Dio.  

[16]Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli 
spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, [17]perché si adempisse ciò 
che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre 
infermità e si è addossato le nostre malattie.  
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Ora Gesù è annunziato come il Signore sopra tutti gli spiriti immondi e sopra 
ogni altra malattia. La sua parola non è un suono inutile, o vano, per gli spiriti 
immondi. Non è una parola senza efficacia. Una parola detta che rimane senza 
effetto. Quella di Gesù è un vero comando, un ordine imperioso, cui nessuna 
cosa creata potrà mai resistere. 

L’universalità della Signoria di Cristo Gesù appare in questo contesto in tutta la 
sua grandezza. 

Nulla, ma veramente nulla, potrà mai opporsi al suo volere. Lui parla e tutta la 
creazione obbedisce. 

Poiché tutto ciò che esiste, all’infuori della Beata Trinità, è creazione; tutto 
l’esistente, visibile e invisibile, obbedisce a Cristo Signore. 

L’Evangelista Matteo vede in questa compassione di Gesù verso tutti gli 
ammalati nello spirito, nell’anima, nel corpo, il compimento della profezia di 
Isaia. 

Ecco il testo nella sua interezza:  

1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il 
braccio del Signore? 2E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una 
radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, 
non splendore per provare in lui diletto. 3Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre 
la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

 4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori 
e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 5Egli è stato trafitto 
per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza 
si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 6Noi tutti 
eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il 
Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 

 7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello 
condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la 
sua bocca. 8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si 
affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del 
mio popolo fu percosso a morte. 9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco 
fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno 
nella sua bocca.  

10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in 
espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la 
volontà del Signore. 11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà 
della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la 
loro iniquità.  

12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché 
ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre 
egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,1-12).  
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È questo il canto del Servo sofferente del Signore. Assumendo la natura 
umana, facendosi il Figlio del Padre vero uomo, egli ha preso su di Sé tutto ciò 
che è dell’uomo: il castigo dovuto ai nostri peccati e ogni conseguenza del 
peccato: sofferenza, malattia, appartenenza a satana, la stessa morte. Li ha 
presi su di Sé per toglierli dal mondo, per estirparli una volta per tutte dalla 
nostra vita. Li ha presi per operare nei nostri confronti una redenzione eterna. 

Prendendo il nostro posto, Lui è l’ammalato e il sofferente. Lui è l’Uomo che ha  
preso su di Sé ogni altro uomo nello stato reale della sua vita. 

Lo ha preso per rivestirlo con la sua grazia e la sua verità. 

Questa è la fede cristiana: assumere su di noi ogni uomo nel suo stato reale di 
vita e pagare al suo posto il prezzo del riscatto e della guarigione. 

Finché l’altro resterà sempre l’altro da noi, finché non diverrà noi, finché noi non 
saremo calati e immersi nella sua vita, nulla conosciamo della verità di Cristo 
Gesù e della potenza della sua misericordia. 

La verità o la falsità della nostra relazione con ogni uomo manifesta e rivela la 
verità o la falsità della nostra fede. 

La nostra verità è questa verità di Cristo che per noi si fa il Servo sofferente del 
Signore. Finché noi non diverremo i Servi sofferenti del Signore a beneficio di 
ogni uomo, la nostra fede è carente della sua verità. 

 

COME SEGUIRE GESÙ 

[18]Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra 
riva.  

Sappiamo che Gesù non fa mai cose inutili.  

Ogni sua Parola deve essere Parola di salvezza, di redenzione. Deve essere 
annuncio della volontà del Padre. Invito alla conversione e alla fede. 

Se Gesù non può parlare secondo verità, perché attorno a Lui c’è tanta ressa, 
tanta distrazione, tanto vocio, tanto chiasso, allora è giusto che cerchi luoghi più 
isolati, dove la sua Parola non cade a vuoto, per terra. 

Per questo motivo ordina di passare all’altra riva. 

Anche questa verità dobbiamo imparare da Gesù: non dire mai una parola che 
noi sappiamo che andrà a finire per terra, perché c’è una condizione spirituale o 
storica che non consente l’ascolto. 

Le cose vane non sono di Dio, non devono essere degli uomini di Dio. 

Parlare al chiasso, alla distrazione, alla ressa è cosa sempre vana. 

Dio parla nel silenzio dell’uomo. Anche questa verità deve essere da noi accolta 
e ben custodita nel cuore, se vogliamo fare cose buone, anzi molto buone.  

[19]Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: Maestro, io ti seguirò 
dovunque tu andrai.  
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Gesù ordina di passare all’altra riva. Sicuramente uno scriba ascolta 
quest’ordine di Gesù, si avvicina e gli dice che lui è pronto a seguirlo ovunque. 
Ovunque sarà Cristo Gesù, lì ci sarà anche lui. Questa la sua decisione: 
“Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai”.  

Si può andare dietro Cristo Gesù, ma alle condizioni di Cristo Gesù, non 
secondo le proprie. Quali sono le condizioni di Cristo Gesù? Quelle di non 
avere alcuna condizione.  

Gesù dovrà essere sempre disponibile alla volontà del Padre suo, di giorno e di 
notte, all’alba o a sera tardi. Quando il Padre lo chiama Lui dovrà rispondere: 
Eccomi. E quando il Padre lo invia, Lui dovrà subito mettersi in viaggio. 

Se troverà da mangiare, mangerà. Se troverà un sasso sul quale poggiare il 
capo nei momenti del necessario riposo, lo poggerà. Altrimenti si adatterà ad 
ogni condizione: fame, sete, nudità, povertà,  niente. 

[20]Gli rispose Gesù: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i 
loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo.  

Tu, scriba, vuoi venire dietro di me, mi vuoi seguire. Ecco quali sono le mie 
condizioni: in libertà dovrai essere superiore alle volpi e agli uccelli. 

Questi animali sono il simbolo per eccellenza della libertà. Cosa c’è di più libero 
di un uccello del cielo e cosa di più libera che una volpe dei boschi? 

Eppure gli uccelli hanno un nido dove rifugiarsi, le volpi una tana nella quale 
nascondersi. Il Figlio dell’uomo non ha né nido e né tana, perché Lui non ha 
dove posare il capo. 

Se tu vorrai essere pienamente, totalmente, ininterrottamente libero per il 
regno, puoi venire, altrimenti è giusto che tu te ne resti dove sei. 

Non solo non esistono agi, comodità, vantaggi, benessere per chi mi vuole 
seguire. Non esiste neanche lo stretto necessario.  

Chi vuol venire dietro di me, si deve affidare totalmente alla Provvidenza del 
Padre mio e al suo mistero che è sempre insondabile. 

È la libertà di essere solo di Dio, del Regno dei cieli, del Vangelo, della Parola 
da annunziare.  

È la libertà di non essere più di noi stessi, neanche per le cose essenziali della 
vita. 

L’ascetismo, la rinunzia, mai devono essere in vista di obbedienza ad una 
regola, ad una norma che l’uomo si è dato, o imposto. Devono essere per un 
solo motivo: essere liberi per essere sempre per la volontà del Padre da 
compiere in ogni istante della nostra vita: di notte e di giorno, oggi e domani, 
ora ed anche dopo. 

Tutto ciò che viene sottratto alla volontà attuale del Padre su di noi ci fa uscire 
dalla vera libertà e ci immette in un sistema religioso di vita che nulla ha a che 
fare con la libertà che Cristo Gesù chiede a questo scriba. 

Sul Figlio dell’Uomo, la verità la si deve assumere dal profeta Daniele: 
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1Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe 
un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione 
che dice: 2Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro 
venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar Mediterraneo 3e quattro 
grandi bestie, differenti l'una dall'altra, salivano dal mare. 4La prima era simile 
ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le 
ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato 
un cuore d'uomo. 5Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale 
stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: 
"Su, divora molta carne". 

 6Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la quale aveva 
quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il 
dominio. 7Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta 
bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di ferro; 
divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era 
diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. 8Stavo 
osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a quelle un altro 
corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che 
quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che parlava con 
alterigia.  

9Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si 
assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano 
candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come 
fuoco ardente. 10Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo 
servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono 
aperti. 11Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno 
proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a 
bruciare sul fuoco. 12Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu 
fissata fino a un termine stabilito.  

13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, 
uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 
14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; 
il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che 
non sarà mai distrutto. 15Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le 
visioni della mia mente mi avevano turbato; 16mi accostai ad uno dei vicini e gli 
domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa 
spiegazione:  

17"Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; 
18ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e 
secoli". 19Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da 
tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che 
mangiava e stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava; 
20intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che 
era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno 
aveva occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle 
altre corna. 21Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e 
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li vinceva, 22finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e 
giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno. 23Egli dunque mi 
disse: "La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso 
da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà.  

24Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro 
ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re 25e proferirà insulti 
contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e 
la legge; i santi gli saranno dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un 
tempo. 26Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e 
distrutto completamente.  

27Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo 
saranno dati al popolo dei santi dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli 
imperi lo serviranno e obbediranno". 28Qui finisce la relazione. Io, Daniele, 
rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai 
tutto questo nel cuore. (Dn 7,1-28).  

Una parola di chiarificazione è necessaria a riguardo del Figlio dell’uomo.  

Il profeta Daniele vede l’evento nel suo compimento: Uno simile ad un figlio 
d’uomo riceve dignità e potenza divine. Viene elevato alla stessa altezza di Dio, 
sulle nubi del Cielo. 

Dalla Scrittura Santa sappiamo che nessuno può pensare di innalzarsi sopra le 
nubi del Cielo. Chi dovesse pensarlo, sappia che sarà precipitato negli abissi. 

È del profeta Isaia questa verità: 

1Il Signore infatti avrà pietà di Giacobbe e si sceglierà ancora Israele e li 
ristabilirà nel loro paese. A loro si uniranno gli stranieri, che saranno incorporati 
nella casa di Giacobbe. 2I popoli li accoglieranno e li ricondurranno nel loro 
paese e se ne impossesserà la casa di Israele nel paese del Signore come 
schiavi e schiave; così faranno prigionieri coloro che li avevano resi schiavi e 
domineranno i loro avversari.  

3In quel giorno il Signore ti libererà dalle tue pene e dal tuo affanno e dalla dura 
schiavitù con la quale eri stato asservito. 4Allora intonerai questa canzone sul re 
di Babilonia e dirai: "Ah, come è finito l'aguzzino, è finita l'arroganza! 5Il Signore 
ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, 6di colui che 
percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia 
le genti con una tirannia senza respiro.  

7Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. 8Persino i 
cipressi gioiscono riguardo a te e anche i cedri del Libano: Da quando tu sei 
prostrato, non salgono più i tagliaboschi contro di noi. 9Gli inferi di sotto si 
agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, 
tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. 
10Tutti prendono la parola per dirti: Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei 
diventato uguale a noi.  

11Negli inferi è precipitato il tuo fasto, la musica delle tue arpe; sotto di te v'è 
uno strato di marciume, tua coltre sono i vermi. 12Come mai sei caduto dal cielo, 
Lucifero, figlio dell'aurora? Come mai sei stato steso a terra, signore di popoli? 
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13Eppure tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono, 
dimorerò sul monte dell'assemblea, nelle parti più remote del settentrione. 
14Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all'Altissimo.  

15E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell'abisso! 16Quanti 
ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente. E' questo l'individuo che 
sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, 17che riduceva il mondo a un 
deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva ai suoi prigionieri la 
prigione?  

18Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. 19Tu, 
invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei 
circondato da uccisi trafitti da spada, come una carogna calpestata. A coloro 
che sono scesi in una tomba di pietre 20tu non sarai unito nella sepoltura, 
perché hai rovinato il tuo paese, hai assassinato il tuo popolo; non sarà più 
nominata la discendenza dell'iniquo.  

21Preparate il massacro dei suoi figli a causa dell'iniquità del loro padre e non 
sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo di rovine". 22Io 
insorgerò contro di loro - parola del Signore degli eserciti -, sterminerò il nome 
di Babilonia e il resto, la prole e la stirpe - oracolo del Signore -. 23Io la ridurrò a 
dominio dei ricci, a palude stagnante; la scoperò con la scopa della distruzione - 
oracolo del Signore degli eserciti -. 24Il Signore degli eserciti ha giurato: "In 
verità come ho pensato, accadrà e succederà come ho deciso. 25Io spezzerò 
l'Assiro nella mia terra e sui miei monti lo calpesterò. Allora sparirà da loro il suo 
giogo, il suo peso dalle loro spalle".  

26Questa è la decisione presa per tutta la terra e questa è la mano stesa su 
tutte le genti. 27Poiché il Signore degli eserciti lo ha deciso; chi potrà renderlo 
vano? La sua mano è stesa, chi gliela farà ritirare? 28Nell'anno in cui morì il re 
Acaz fu comunicato questo oracolo: 29"Non gioire, Filistea tutta, perché si è 
spezzata la verga di chi ti percuoteva. Poiché dalla radice del serpe uscirà una 
vipera e il suo frutto sarà un drago alato.  

30I poveri pascoleranno sui miei prati e i miseri vi riposeranno tranquilli; ma farò 
morire di fame la tua stirpe e ucciderò il tuo resto. 31Urla, porta; grida, città; 
trema, Filistea tutta, perché dal settentrione si alza il fumo e nessuno si sbanda 
dalle sue schiere". 32Che si risponderà ai messaggeri delle nazioni? "Il Signore 
ha fondato Sion e in essa si rifugiano gli oppressi del suo popolo". (Is 14,1-32).  

Sorprendente è la verità: un uomo è rivestito di divinità. 

Quello che però la Scrittura Antica non dice è la modalità attraverso la quale 
questo si compirà. Essa dice che quest’uomo salirà fino a Dio. Non dice però 
che la scala per salire è la croce, la sofferenza, il rinnegamento, la consegna in 
mano ai pagani. 

Questa verità è la novità del Vangelo. Il Figlio dell’uomo è il Crocifisso e il 
Risorto. Il Risorto è il Crocifisso.  

[21]E un altro dei discepoli gli disse: Signore, permettimi di andar prima a 
seppellire mio padre.  

Chi parla è uno dei discepoli, uno che aveva già deciso di seguire Gesù. 
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Questo discepolo è già disposto nel suo cuore a non avere né tana e né nido, 
però per lui esistono altre priorità cui non si può venire meno. 

C’è la pietà verso i genitori che necessariamente deve avere la priorità sulla 
sequela di Gesù.  

Io ti seguirò, Signore, in pienezza di libertà. Ma permettimi di andare prima a 
seppellire mio padre. 

Quest’uomo crede fermamente nel suo cuore che ci sono dei valori umani che 
devono pur avere la priorità assoluta. Essi vengono prima della sequela di 
Gesù. 

Uno di questi valori è dare una degna sepoltura al proprio padre. Ci può essere 
un valore più elevato di questo?  

[22]Ma Gesù gli rispose: Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti.  

La risposta di Gesù è in verità semplice. Gesù riconosce l’altissimo valore della 
sepoltura del proprio genitore per il figlio. 

Essendo però questo un valore in sé, non di certo legato a chi lo fa, basta che 
sia fatto. È sufficiente che qualcuno la faccia.  

Poiché ci sarà sempre chi seppellirà un morto, allora è giusto che si lasci a 
costoro questo ministero. 

Gesù dichiara non necessaria per la sepoltura del proprio padre la presenza del 
figlio. Poiché non è né necessaria, né indispensabile, egli può benissimo 
lasciare i morti seppellire i loro morti. 

Il regno di Dio vale questa piccola rinunzia da parte di un figlio. 

Si badi bene: non si toglie nulla alla sepoltura del genitore. Si dona tutto al 
mistero del regno di Dio. 

Con questa risposta Gesù dona una regola che può essere osservata sempre e 
da tutti, senza alcuna eccezione: quando qualcosa può essere fatta bene da 
altri, e di fatto viene fatta bene, i missionari del regno di Dio possono continuare 
la loro missione, senza per questo venire meno ad un loro dovere di carità e di 
rispetto. 

Loro, i missionari del regno di Dio, sono obbligati a servire la carità dei fratelli, 
per tutto ciò che riguarda il loro corpo, solo in assenza assoluta di altri. 

Questa regola l’ha ben compresa San Pietro, quando fu chiesto agli Apostoli di 
occuparsi del sostentamento quotidiano delle vedove dei primi cristiani. La sua 
risposta è in piena conformità al pensiero che Cristo dona a questo suo primo 
discepolo. 

1In quei giorni, mentre aumentava il numero dei discepoli, sorse un malcontento 
fra gli ellenisti verso gli Ebrei, perché venivano trascurate le loro vedove nella 
distribuzione quotidiana. 2Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e 
dissero: "Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle 
mense. 3Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, 
pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico. 4Noi, invece, ci 
dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola".  
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5Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di 
fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, 
un proselito di Antiochia. 6Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver 
pregato, imposero loro le mani. 7Intanto la parola di Dio si diffondeva, e si 
moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme; anche un 
gran numero di sacerdoti aderiva alla fede. 8Stefano intanto, pieno di grazia e di 
potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo.  

9Sorsero allora alcuni della sinagoga detta dei "liberti" comprendente anche i 
Cirenei, gli Alessandrini e altri della Cilicia e dell'Asia, a disputare con Stefano, 
10ma non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava. 
11Perciò sobillarono alcuni che dissero: "Lo abbiamo udito pronunziare 
espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio". 12E così sollevarono il popolo, 
gli anziani e gli scribi; gli piombarono addosso, lo catturarono e lo trascinarono 
davanti al sinedrio. 13Presentarono quindi dei falsi testimoni, che dissero: 
"Costui non cessa di proferire parole contro questo luogo sacro e contro la 
legge.  

14Lo abbiamo udito dichiarare che Gesù il Nazareno distruggerà questo luogo e 
sovvertirà i costumi tramandatici da Mosè". 15E tutti quelli che sedevano nel 
sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo. 
(At 6,1-15).  

Quando la Chiesa pensa come Cristo Gesù la salvezza si diffonde sulla nostra 
terra. Quando invece la Chiesa si distacca dal pensiero di Cristo Gesù, le 
tenebre a poco a poco ricominciano a conquistare la terra e a sommergerla. 

Oggi molti “discepoli” di Gesù non solo non lasciano i morti seppellire i loro 
morti, non lasciano neanche che gli assistenti sociali facciano gli assistenti 
sociali, che gli investigatori facciano gli investigatori, che i medici facciano i 
medici, che gli psicologi facciano gli psicologi, che i meccanici facciano i 
meccanici, che i politici facciano i politici,  che i curatori dei corpi facciano i 
curatori dei corpi e che i professori nelle varie discipline facciano i professori e 
così dicasi per ogni attività in cui può essere impegnato un uomo, compreso 
anche lo sport e ogni altra disciplina. 

Oggi per molti “discepoli” di Gesù ci sono valori più alti di quelli della sequela di 
Gesù per il ricordo e l’annunzio della sua Parola. Ci sono dei valori più alti ed 
elevati di quelli della salvezza eterna dell’anima, che poi sarà salvezza di tutto 
l’uomo. 

Addirittura – ed è questa la cosa più grave – oggi c’è tutta una scuola di 
formazione che tende a costruire i “discepoli” di Gesù come veri e proprio 
operatori del sociale.  

Bisogna dirlo con fermezza: non è giusto. 

Dobbiamo gridarlo con tutta la forza della verità di Cristo: non è giusto. Non è 
giusto perché non è questa la volontà di Gesù Signore.  

Anche se si è soli in questo grido, bisogna urlarlo. Nessuno dovrà mai dire che 
ci si é conformati alla mentalità di questo mondo. 
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Dire e dare agli altri le proprie responsabilità è molto più costoso, più faticoso 
che fare le cose degli altri. 

Ma non è per questo motivo che le si fanno. Il motivo è un altro: c’è un 
tremendo, terrificante calo di fede nei “discepoli” del Signore.  

Non si parte più da Cristo per sapere cosa Cristo ci ha fatti e per che cosa ci ha 
fatti suoi discepoli. Si parte invece o dal nostro cuore, o dal cuore del mondo, 
che si vuole in ogni caso servire secondo le sue esigenze umane e non invece 
secondo le sue esigenze eterne.  

San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi, ha una così alta comprensione della 
volontà di Cristo Gesù sopra di lui, che dice una frase dinanzi alla quale il 
mondo intero della fede dovrebbe tremare.  

Sappiamo che Gesù ha mandato i suoi Apostoli anche a battezzare. Almeno la 
missione secondo il Vangelo di Matteo, questo contiene:  

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva 
loro fissato. 17Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però 
dubitavano. 18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in 
cielo e in terra. 19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20insegnando loro ad 
osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino 
alla fine del mondo".  (Mt 28,16-20).  

Cosa afferma invece San Paolo? Che Gesù non lo ha mandato a battezzare, 
bensì a predicare. Ecco le sue esatte parole e il contesto nel quale sono 
contenute.  

1Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il 
fratello Sòstene, 2alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati 
santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in 
ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e 
loro: 3grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 
4Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è 
stata data in Cristo Gesù, 5perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli 
della parola e quelli della scienza.  

6La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così saldamente, 7che 
nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del 
Signore nostro Gesù Cristo. 8Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel 
giorno del Signore nostro Gesù Cristo: 9fedele è Dio, dal quale siete stati 
chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! 10Vi esorto 
pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti 
unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta 
unione di pensiero e d'intenti.  

11Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi 
sono discordie tra voi. 12Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: "Io sono di 
Paolo", "Io invece sono di Apollo", "E io di Cefa", "E io di Cristo!". 13Cristo è 
stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo 
che siete stati battezzati? 14Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, 
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se non Crispo e Gaio, 15perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel 
mio nome. 16Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri 
non so se abbia battezzato alcuno.  

17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non 
però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 
18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma 
per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19Sta scritto infatti: 
Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 
20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo 
mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 
21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, 
non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza 
della predicazione. 22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la 
sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza 
per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, 
predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio.  

25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è 
debolezza di Dio è più forte degli uomini. 26Considerate infatti la vostra 
vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti 
potenti, non molti nobili. 27Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per 
confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere 
i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è 
nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi 
davanti a Dio.  

30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato 
per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione 31perché, come sta 
scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore. (1Cor 1,1-31).  

San Paolo sa cosa ha fatto di lui Cristo Signore. Che il Signore conceda questa 
stessa scienza ad ogni suo “discepolo”.  

 

LA TEMPESTA SEDATA  

[23]Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono.  

Al versetto 18 Gesù aveva già dato l’ordine di passare all’altra riva: “Vedendo 
Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva”.  

Ora Gesù sale sulla barca e i suoi discepoli lo seguono. Si va verso l’altra riva. 

[24]Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca 
era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva.  

Il mare, o il lago, o le acque raggruppate in genere, non hanno una propria vita, 
da vivere in assoluta autonomia da tutte le altre vite che sono in natura. 
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Queste acque sono sotto l’influsso del vento. Se il vento è poco, esse si agitano 
poco. Se il vento è molto esse si agitano molto. Se il vento si fa tempesta, 
anche le acque diventano furiose.  

Come il vento si può levare all’improvviso, così all’improvviso si scatena la 
tempesta. 

La tempesta che colpisce la barca di Gesù è straordinariamente grande. È così 
violenta che la barca era ricoperta dalle onde. 

Gesù cosa fa in questo frangente? Dorme. Vive come se la tempesta non lo  
riguardasse. Anzi vive come se la tempesta neanche ci fosse. Tanta è la sua 
pace interiore ed esteriore. Neanche il “rumore” scatenato dalla tempesta riesce 
a svegliarlo.   

[25]Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: Salvaci, Signore, 
siamo perduti! 

I discepoli sanno che una sola è la salvezza: Cristo Gesù. Ma Lui dorme. 

Allora Gli si accostano, lo svegliano dicendo: “Salvaci, Signore, siamo perduti”.  

Per noi, che non vediamo il cuore dei discepoli, quest'azione potrebbe essere 
giudicata anche un frutto di una grande fede da parte loro. 

Sono in pericolo, imbarcano acqua, stanno per essere travolti dalla tempesta, 
sanno che solo Gesù li può salvare. Ma Gesù dorme. È giusto allora che lo si 
svegli e si chieda che intervenga efficacemente per la loro salvezza: "Salvaci, 
Signore, siamo perduti".  

Gesù invece così non pensa. Lui vede ogni cosa secondo pienezza di verità e 
la pienezza di verità è la paura e la poca fede dei discepoli. 

[26]Ed egli disse loro: Perché avete paura, uomini di poca fede? Quindi 
levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia.  

I discepoli hanno paura perché sono uomini di poca fede. La loro poca fede si 
trasforma in paura. Se avessero un po' più di fede, di certo avrebbero avuto una 
diversa reazione di fronte alla tempesta. 

Perché i discepoli hanno poca fede? 

Hanno poca fede perché pensano che Gesù ha sì la potestà di portare la calma 
nella tempesta, solo però se è sveglio. Se dorme, nulla può contro un mare così 
agitato. 

Hanno fede in Gesù, però questa loro fede ancora non è completa, non è 
perfetta. 

Quando la fede non è completa e perfetta, essa è sempre poca. Se è poca, ci 
porta ad agire in modo imperfetto, non opportuno, o anche non santo. 

Gesù è Dio, è il Figlio del Dio vivente. Dorme il corpo di Dio, non dorme di certo 
Dio. 

Ecco come pregavano gli antichi Padri: 
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1Canto delle ascensioni. Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l'aiuto? 2Il 
mio aiuto viene dal Signore, che ha fatto cielo e terra. 3Non lascerà vacillare il 
tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. 4Non si addormenterà, non 
prenderà sonno, il custode d'Israele.  

5Il Signore è il tuo custode, il Signore è come ombra che ti copre, e sta alla tua 
destra. 6Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. 7Il Signore ti 
proteggerà da ogni male, egli proteggerà la tua vita. 8Il Signore veglierà su di te, 
quando esci e quando entri, da ora e per sempre. (Sal 120,1-8).  

L'uomo si potrà anche addormentare, Cristo Gesù mai si addormenterà sulla 
sua opera. Lui veglierà in eterno, perché nessun vento impetuoso faccia 
affondare la barca dei suoi discepoli, della sua Chiesa. 

Questa fede perfetta Gesù chiede a tutti coloro che lo vorranno seguire. Lui 
precede sempre ogni nostra richiesta. Ma in ogni nostra richiesta domanda una 
fede santa, piena nella sua verità tutta intera. 

Questa frase di Gesù dovrà seguire tutta la storia della sua Chiesa. La Chiesa 
dovrà conoscere una sola verità: su di essa veglia sempre il Signore. 

Mai Dio è dall'uomo. È sempre l'uomo da Dio e in tutti i suoi atti.  

Anche se la fede è imperfetta, Gesù ascolta il loro grido di aiuto. Comanda al 
vento di arrestarsi e una grande tranquillità ritorna nel mare. 

[27]I presenti furono presi da stupore e dicevano: Chi è mai costui al 
quale i venti e il mare obbediscono? 

I discepoli non si interrogano sulla parola che Gesù ha detto loro, chiamandoli 
uomini di poca fede. Non si domandano perché la loro fede è poca. 

Vengono invece presi dallo stupore e si interrogano invece su Cristo Gesù: "Chi 
è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?".  

Dalla fede degli antichi Padri, secondo il Salmo, la risposta è una sola: Costui è 
Dio, perché solo a Dio i venti e il mare obbediscono.  

1Alleluia. Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell'alto dei cieli. 2Lodatelo, voi tutti, 
suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. 3Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi 
tutte, fulgide stelle. 4Lodatelo, cieli dei cieli, voi acque al di sopra dei cieli. 
5Lodino tutti il nome del Signore, perché egli disse e furono creati. 6Li ha stabiliti 
per sempre, ha posto una legge che non passa.  

7Lodate il Signore dalla terra, mostri marini e voi tutti abissi, 8fuoco e grandine, 
neve e nebbia, vento di bufera che obbedisce alla sua parola, 9monti e voi tutte, 
colline, alberi da frutto e tutti voi, cedri, 10voi fiere e tutte le bestie, rettili e uccelli 
alati. 11I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, 12i giovani 
e le fanciulle, i vecchi insieme ai bambini 13lodino il nome del Signore: perché 
solo il suo nome è sublime, la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli. 14Egli 
ha sollevato la potenza del suo popolo. E' canto di lode per tutti i suoi fedeli, per 
i figli di Israele, popolo che egli ama. Alleluia. (Sal 148,1-14).  

Quando Gesù fa un'affermazione su di noi, è su questa che ci dobbiamo 
soffermare, se vogliamo crescere di fede in fede fino a raggiungere la 
perfezione della fede. 
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Se questo non avviene, possiamo anche avere una fede con più verità in Cristo 
Gesù, ma la nostra fede in Lui sarà sempre poca, piccola, piccola, piccola. 

I discepoli omettono di chiedersi, la loro fede non cresce. Non crescendo la 
fede, rimangono sempre esposti a compiere gesti di non vera fede, o di poca 
fede. 

Il Vangelo è anche la storia della poca fede dei discepoli sino alla discesa dello 
Spirito Santo. Se cresce la fede personale, cresce anche la santità delle opere; 
se la fede non cresce, neanche le opere crescono e si rimane sempre come al 
primo giorno.  

 

GLI INDEMONIATI DI GADARA  

[28]Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo 
dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva 
più passare per quella strada.  

Siamo in territorio pagano. Ciò che avviene merita tutta la nostra attenzione. 

Vanno incontro a Cristo Gesù due indemoniati, uscendo dai sepolcri.  

Per quella strada nessuno poteva più passare, tanto grande era la loro furia. 

Con queste poche parole, l'Evangelista Matteo ci introduce nella 
contemplazione della straordinaria potenza di Gesù Signore.  

[29]Cominciarono a gridare: Che cosa abbiamo noi in comune con te, 
Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?  

Il loro grido dice qual è la loro tremenda situazione, o condizione: loro sono 
dannati, perduti per sempre. 

Tra loro e Gesù non può esistere alcuna comunione. La distanza che li separa 
dalla comunione con Gesù è la stessa che separa il Paradiso dall'inferno. 

Loro sanno chi è Gesù. È il Figlio di Dio.  

Loro sanno che Gesù non è stato mandato ora per i pagani. È stato mandato 
per i figli di Abramo. 

Essendo però Gesù entrato in territorio pagano, cioè nel loro regno, in qualche 
modo li tormenta prima del tempo. 

Il tempo è quello dei suoi discepoli. Sono loro che dovranno recarsi presso tutte 
le nazioni per liberare l'uomo dal potere del diavolo. 

Dio però è il Signore anche del tempo. Per Lui non c'è il prima e non c'è il dopo. 
Per Lui c'è la sua divina volontà che è sovrana nel Cielo, sulla terra, sotto terra, 
negli inferi.  

Il diavolo non può ritenersi mai padrone del tempo. Per lui è sempre tempo di 
ritornarsene nell'inferno. 
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Dio è il Signore assoluto, eterno sopra di lui, in ogni tempo, in ogni momento, in 
ogni luogo.  

[30]A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porci a 
pascolare; [31]e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: Se ci scacci, 
mandaci in quella mandria.  

Loro però non vogliono lasciare la terra. Vogliono ancora rimanervi e per questo 
scongiurano Gesù perché conceda loro di mandarli in una mandria di porci che 
stavano a pascolare nelle vicinanze. 

Mondo con l'immondo, impuro con l'impuro. Il porco era considerato un animale 
immondo, impuro, spiritualmente da non offrire, né sacrificare dinanzi al 
Signore. 

Alcuni passaggi della Scrittura Antica ci rivelano tutta l'immondezza del porco. 
In un brano di Isaia anche l'immondezza dell'uomo quando lo sacrificava al 
Signore. 

Gesù invece lo sacrifica al diavolo, il porco. Perché ciò che è immondo può 
essere sacrificato solo al diavolo. 

L'uomo non è immondo, è peccatore. Dal peccato può sempre uscire. L'uomo 
mai potrà essere sacrificato al diavolo.  

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: 2Riferite agli Israeliti: Questi sono gli 
animali che potrete mangiare fra tutte le bestie che sono sulla terra. 3Potrete 
mangiare d'ogni quadrupede che ha l'unghia bipartita, divisa da una fessura, e 
che rumina. 4Ma fra i ruminanti e gli animali che hanno l'unghia divisa, non 
mangerete i seguenti: il cammello, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo 
considererete immondo; 5l'ìrace, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo 
considererete immondo; 6la lepre, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, la 
considererete immonda; 7il porco, perché ha l'unghia bipartita da una fessura, 
ma non rumina, lo considererete immondo. 8Non mangerete la loro carne e non 
toccherete i loro cadaveri; li considererete immondi. 

 9Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutti quelli acquatici. Potrete 
mangiare quanti hanno pinne e squame, sia nei mari, sia nei fiumi. 10Ma di tutti 
gli animali, che si muovono o vivono nelle acque, nei mari e nei fiumi, quanti 
non hanno né pinne né squame, li terrete in abominio. 11Essi saranno per voi in 
abominio; non mangerete la loro carne e terrete in abominio i loro cadaveri.  

12Tutto ciò che non ha né pinne né squame nelle acque sarà per voi in 
abominio. 13Fra i volatili terrete in abominio questi, che non dovrete mangiare, 
perché ripugnanti: l'aquila, l'ossìfraga e l'aquila di mare, 14il nibbio e ogni specie 
di falco, 15ogni specie di corvo, 16lo struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie 
di sparviere, 17il gufo, l'alcione, l'ibis, 18il cigno, il pellicano, la fòlaga, 19la 
cicogna, ogni specie di airone, l'ùpupa e il pipistrello. 20Sarà per voi in abominio 
anche ogni insetto alato, che cammina su quattro piedi.  

21Però fra tutti gli insetti alati che camminano su quattro piedi, potrete mangiare 
quelli che hanno due zampe sopra i piedi, per saltare sulla terra. 22Perciò 
potrete mangiare i seguenti: ogni specie di cavalletta, ogni specie di locusta, 
ogni specie di acrìdi e ogni specie di grillo. 23Ogni altro insetto alato che ha 
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quattro piedi lo terrete in abominio! 24Per i seguenti animali diventerete 
immondi: chiunque toccherà il loro cadavere sarà immondo fino alla sera 25e 
chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino 
alla sera.  

26Riterrete immondo ogni animale che ha l'unghia, ma non divisa da fessura, e 
non rumina: chiunque li toccherà sarà immondo. 27Considererete immondi tutti i 
quadrupedi che camminano sulla pianta dei piedi; chiunque ne toccherà il 
cadavere sarà immondo fino alla sera. 28E chiunque trasporterà i loro cadaveri 
si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. Tali animali riterrete 
immondi. 29Fra gli animali che strisciano per terra riterrete immondi: la talpa, il 
topo e ogni specie di sauri, 30il toporagno, la lucertola, il geco, il ramarro, il 
camaleonte. 31Questi animali, fra quanti strisciano, saranno immondi per voi; 
chiunque li toccherà morti, sarà immondo fino alla sera. 

 32Ogni oggetto sul quale cadrà morto qualcuno di essi, sarà immondo: si tratti 
di utensili di legno o di veste o pelle o sacco o qualunque altro oggetto di cui si 
faccia uso; si immergerà nell'acqua e sarà immondo fino alla sera; poi sarà 
mondo. 33Se ne cade qualcuno in un vaso di terra, quanto vi si troverà dentro 
sarà immondo e spezzerete il vaso.  

34Ogni cibo che serve di nutrimento, sul quale cada quell'acqua, sarà immondo; 
ogni bevanda di cui si fa uso, qualunque sia il vaso che la contiene, sarà 
immonda. 35Ogni oggetto sul quale cadrà qualche parte del loro cadavere, sarà 
immondo; il forno o il fornello sarà spezzato: sono immondi e li dovete ritenere 
tali. 36Però, una fonte o una cisterna, cioè una raccolta di acqua, sarà monda; 
ma chi toccherà i loro cadaveri sarà immondo. 37Se qualcosa dei loro cadaveri 
cade su qualche seme che deve essere seminato, questo sarà mondo; 38ma se 
è stata versata acqua sul seme e vi cade qualche cosa dei loro cadaveri, lo 
riterrai immondo.  

39Se muore un animale, di cui vi potete cibare, colui che ne toccherà il cadavere 
sarà immondo fino alla sera. 40Colui che mangerà di quel cadavere si laverà le 
vesti e sarà immondo fino alla sera; anche colui che trasporterà quel cadavere 
si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera. 41Ogni essere che striscia sulla 
terra è un abominio; non se ne mangerà. 42Di tutti gli animali che strisciano sulla 
terra non ne mangerete alcuno che cammini sul ventre o cammini con quattro 
piedi o con molti piedi, poiché sono un abominio.  

43Non rendete le vostre persone abominevoli con alcuno di questi animali che 
strisciano; non vi rendete immondi per causa loro, in modo da rimaner così 
contaminati. 44Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e 
siate santi, perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno 
di questi animali che strisciano per terra.  

45Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il 
vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo. 46Questa è la legge che 
riguarda i quadrupedi, gli uccelli, ogni essere vivente che si muove nelle acque 
e ogni essere che striscia per terra, 47perché sappiate distinguere ciò che è 
immondo da ciò che è mondo, l'animale che si può mangiare da quello che non 
si deve mangiare". (Lev 11,1-47).  
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1Voi siete figli per il Signore Dio vostro; non vi farete incisioni e non vi raderete 
tra gli occhi per un morto. 2Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore tuo Dio 
e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il suo popolo privilegiato, fra tutti i popoli 
che sono sulla terra. 3Non mangerai alcuna cosa abominevole. 4Questi sono gli 
animali che potrete mangiare: il bue, la pecora e la capra; 5il cervo, la gazzella, 
il daino, lo stambecco, l'antilope, il bufalo e il camoscio.  

6Potrete mangiare di ogni quadrupede che ha l'unghia bipartita, divisa in due da 
una fessura, e che rumina. 7Ma non mangerete quelli che rùminano soltanto o 
che hanno soltanto l'unghia bipartita, divisa da una fessura e cioè il cammello, 
la lepre, l'ìrace, che rùminano ma non hanno l'unghia bipartita; considerateli 
immondi; 8anche il porco, che ha l'unghia bipartita ma non rumina, lo 
considererete immondo. Non mangerete la loro carne e non toccherete i loro 
cadaveri. 9Fra tutti gli animali che vivono nelle acque potrete mangiare quelli 
che hanno pinne e squame; 10ma non mangerete nessuno di quelli che non 
hanno pinne e squame; considerateli immondi.  

11Potrete mangiare qualunque uccello mondo; 12ecco quelli che non dovete 
mangiare: 13l'aquila, l'ossìfraga e l'aquila di mare, il nibbio e ogni specie di falco, 
14ogni specie di corvo, 15lo struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie di 
sparviero, 16il gufo, l'ibis, il cigno, 17il pellicano, la fòlaga, l'alcione, 18la cicogna, 
ogni specie di airone, l'ùpupa e il pipistrello. 19Considererete come immondo 
ogni insetto alato; non ne mangiate. 20Potrete mangiare ogni uccello mondo. 
21Non mangerete alcuna bestia che sia morta di morte naturale; la darai al 
forestiero che risiede nelle tue città, perché la mangi, o la venderai a qualche 
straniero, perché tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio. Non farai 
cuocere un capretto nel latte di sua madre. 22Dovrai prelevare la decima da 
tutto il frutto della tua sementa, che il campo produce ogni anno.  

23Mangerai davanti al Signore tuo Dio, nel luogo dove avrà scelto come sede 
del suo nome, la decima del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio e i primi 
parti del tuo bestiame grosso e minuto, perché tu impari a temere sempre il 
Signore tuo Dio. 24Ma se il cammino è troppo lungo per te e tu non puoi 
trasportare quelle decime, perché è troppo lontano da te il luogo dove il Signore 
tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome - perché il Signore tuo Dio ti avrà 
benedetto -, 25allora le convertirai in denaro e tenendolo in mano andrai al luogo 
che il Signore tuo Dio avrà scelto, 26e lo impiegherai per comprarti quanto tu 
desideri: bestiame grosso o minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa 
di tuo gusto e mangerai davanti al Signore tuo Dio e gioirai tu e la tua famiglia.  

27Il levita che abita entro le tue città, non lo abbandonerai, perché non ha parte 
né eredità con te. 28Alla fine di ogni triennio metterai da parte tutte le decime del 
tuo provento del terzo anno e le deporrai entro le tue città; 29il levita, che non ha 
parte né eredità con te, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città, 
verranno, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore tuo Dio ti benedica in 
ogni lavoro a cui avrai messo mano. (Dt 14,1-19).  
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1Così dice il Signore: "Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. 
Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? 2Tutte 
queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie - oracolo del Signore -. Su 
chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la 
mia parola. 3Uno sacrifica un bue e poi uccide un uomo, uno immola una 
pecora e poi strozza un cane, uno presenta un'offerta e poi sangue di porco, 
uno brucia incenso e poi venera l'iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi 
si dilettano dei loro abomini; 4anch'io sceglierò la loro sventura e farò piombare 
su di essi ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, 
avevo parlato e nessuno ha ascoltato. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, 
hanno preferito quello che a me dispiace".  

5Ascoltate la parola del Signore, voi che venerate la sua parola. Hanno detto i 
vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: "Mostri il 
Signore la sua gloria, e voi fateci vedere la vostra gioia!". Ma essi saranno 
confusi. 6Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la 
voce del Signore che paga il contraccambio ai suoi nemici. 7Prima di provare i 
dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. 
8Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse 
un paese in un giorno; un popolo è generato forse in un istante? Eppure Sion, 
appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. 9"Io che apro il grembo materno, non 
farò partorire?" dice il Signore. "Io che faccio generare, chiuderei il seno?" dice 
il tuo Dio.  

10Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa quanti la amate. Sfavillate di 
gioia con essa voi tutti che avete partecipato al suo lutto. 11Così succhierete al 
suo petto e vi sazierete delle sue consolazioni; succhierete, deliziandovi, 
all'abbondanza del suo seno. 12Poiché così dice il Signore: "Ecco io farò 
scorrere verso di essa, come un fiume, la prosperità; come un torrente in piena 
la ricchezza dei popoli; i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia 
saranno accarezzati. 13Come una madre consola un figlio così io vi consolerò; 
in Gerusalemme sarete consolati. 14Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le 
vostre ossa saran rigogliose come erba fresca. La mano del Signore si farà 
manifesta ai suoi servi, ma si sdegnerà contro i suoi nemici.  

15Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, 
per riversare con ardore l'ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. 16Con il 
fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su ogni 
uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. 17Coloro che si consacrano e 
purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne 
suina, cose abominevoli e topi, insieme finiranno - oracolo del Signore - 18con le 
loro opere e i loro propositi. 19Io porrò in essi un segno e manderò i loro 
superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi 
lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi 
annunzieranno la mia gloria alle nazioni.  

20Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutti i popoli come offerta al Signore, su 
cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari al mio santo monte di 
Gerusalemme, dice il Signore, come i figli di Israele portano l'offerta su vasi puri 
nel tempio del Signore. 21Anche tra essi mi prenderò sacerdoti e leviti, dice il 
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Signore. 22Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per 
sempre davanti a me - oracolo del Signore - così dureranno la vostra 
discendenza e il vostro nome. 23In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni 
settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. 24Uscendo, 
vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro 
verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per 
tutti". (Is 66,1-24).  

Per Gesù un solo uomo vale più dell'intera creazione. Se deve scegliere tra la 
salvezza dell'intera creazione e quella di un uomo: Lui sceglie l'uomo. 

Per Gesù l'uomo vale quanto vale Dio stesso, dal momento che per la salvezza 
dell'uomo lo stesso Dio, che è Lui, muore sulla croce. Tanto è il valore 
dell'uomo.  

Se questo è il valore dell'uomo, si può sacrificare un uomo per una cosa, per 
molte cose, per un pezzo di terra, per avere qualche soldo in più, o qualche 
agio più grande? Si può sacrificare un uomo per dei principi, per delle teorie, 
per alcune filosofie, o sistemi economici? 

Se questo è il valore dell'uomo, c'è una sola ragione per cui la vita dell'uomo 
perde il suo valore?  

Quando un uomo è svilito da essere soppiantato da una cosa, fosse anche 
l'intero universo, è il segno che la nostra fede in Dio è tenebra. 

Quando questo avviene è il segno che la nostra fede è senza la verità di Dio e il 
Dio che noi diciamo di adorare è solo un idolo, un parto della nostra mente 
cattiva. 

Oggi l'uomo è sacrificato a tutto. Oggi si è perso lo stesso concetto, o verità 
dell'uomo. 

Dove l'uomo è sacrificato a qualsiasi altro interesse, non importa di quale 
natura, impera l'idolatria e regna la falsità, la menzogna, l'inganno, le tenebre.  

[32]Egli disse loro: Andate! Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, 
entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal 
dirupo nel mare e perì nei flutti.  

Gesù permette che gli spiriti immondi entrino nei porci. Lo permette per darci 
uno dei suoi più grandi insegnamenti. 

L'uomo è di dignità divina. Per la sua salvezza, se necessario, dobbiamo 
rinunziare a tutto, anche alla nostra stessa vita. 

Questo è il valore di un uomo.  

[33]I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa 
e il fatto degli indemoniati.  

La cosa avvenne alla luce del sole e in presenza dei mandriani. 

Questi fuggono, entrano in città e raccontano ogni cosa. 

Raccontano ciò che hanno visto. Non danno però la giusta comprensione degli 
avvenimenti. Non li conoscono e d'altronde neanche potrebbero. 
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Ci sono dei misteri che per il momento non si possono comprendere. Si 
comprenderanno in seguito. 

Gesù non fa le cose perché si comprendano subito. Le fa perché poi, in seguito, 
lo Spirito Santo avrebbe ricordato ogni cosa, donando anche l'esatta 
comprensione di ogni singolo evento. 

Questo deve condurci ad una grande verità: non sempre è da cercare negli altri 
l'esatta comprensione delle cose. Bisogna però fare sempre le cose in perfetta 
adesione alla pienezza della verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo.  

[34]Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si 
allontanasse dal loro territorio.  

Tutta la città esce incontro a Gesù, lo vede e lo prega di allontanarsi dal loro 
territorio. 

Gesù è visto in questa circostanza non come il salvatore di due dei loro fratelli, 
ma come il distruttore della loro fiorente economia fondata sull'immondezza. 

Ma che forse fino alla fine dei secoli Gesù non è visto dagli uomini come il 
distruttore delle loro cose immonde? 

Che forse il mondo non vede Gesù come Colui che viene per turbare la sua 
pace immonda? 

Che forse il mondo ogni giorno non protesta contro Gesù perché è venuto per 
portare la vera umanità nell'immondezza dell'umanità creata ogni giorno dal 
peccato dello stesso uomo? 

In fondo, l'umanità sino alla consumazione della storia, sarà sempre chiamata a 
questa scelta: la salvezza di due soli uomini contro sempre una mandria di 
porci, cioè di un guadagno immondo sul quale è fondata la sua vita immonda. 

C'è da riflettere. Questa è purtroppo la storia di ogni guerra: la scelta dei porci 
sul sacrificio degli uomini.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Quanta importanza hanno gli esclusi nella nostra vita di fede? 

2. Chi sono oggi gli esclusi? 

3. La preghiera cosa aggiunge alla misericordia di Dio? 

4. Quando la nostra preghiera è necessaria perché intervenga la 
misericordia di Dio? 

5. La nostra fede si fa carico della sofferenza materiale e spirituale del 
mondo intero? 

6. La nostra fede agisce per sostituzione? 

7. Qual è la libertà che Gesù chiede a chi vuole essere suo discepolo? 
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8. La libertà che Gesù chiede può essere limitata, o arginata da 
qualche urgenza? 

9. Quali sono oggi i peccati contro il ministero apostolico? 

10. Quali le tentazioni contro lo stesso ministero? 

11. La Chiesa può essere tentatrice del suo ministero apostolico? 

12. Chi è obbligato a vedere questa tentazione e a manifestarla agli 
altri? 

13. Ti sei accorto che spesse volte questa tentazione si presenta sotto 
la forma di un bene più grande a favore di intere generazioni, o 
categorie di persone? 

14. Il ministero apostolico quando è secondo Cristo Gesù e quando 
invece secondo il pensiero dell'uomo? 

15. Quando la fede è perfetta? 

16. Come si giunge al possesso di una fede perfetta? 

17. Le parole di Gesù, se lasciate cadere, possono condurci ad una 
fede perfetta? 

18. Cosa fare perché le parole di Gesù non cadano a vuoto nel nostro 
cuore? 

19. Quanto vale la vita di un uomo? 

20. In quanti modi si può disprezzare un uomo? 

21. Valore di Dio e valore dell'uomo in che rapporto stanno? 

22. Per il Signore c'è mai un prima del tempo? 

23. Perché Gesù non sempre è compreso nelle sue parole e nei suoi 
gesti? 

24. Questo Capitolo VIII, rettamente compreso, santamente vissuto, 
quali cambiamenti dovrebbe portare nella nostra vita di fede? 

25. C'è un cambiamento che io reputo urgente, anzi urgentissimo? 

26. Cosa faccio, perché questo cambiamento avvenga? 

27. Ho mai pregato Gesù che si allontanasse dalla mia vita? 

 

Osservazioni conclusive: 

Il Capitolo VIII or ora esaminato, ci introduce nel mistero di Cristo, 
manifestandolo e rivelandolo attraverso alcuni gesti concreti compiuti dallo 
stesso Gesù. Ci svela quali sono le esigenze per chi vuole seguire Gesù come 
suo discepolo, o apostolo. Mette in tutta la sua evidenza il grande valore 
dell’uomo, che è nuovamente posto al sommo della creazione di Dio e ben oltre 
ancora. 
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Sul mistero di Gesù, del suo discepolo, dell’uomo in sé, ecco le principali verità. 

1. Gesù è venuto per radunare in un solo popolo quanti erano esclusi 
dal popolo di Dio: I lebbrosi erano allontanati dalla comunità degli 
uomini. Il suo amore li guarisce, li risana, li riammette nella santa 
assemblea dei figli di Dio. 

2. Gesù è venuto per fare di ogni uomo il popolo di Dio: I pagani non 
erano considerati nemici del popolo di Dio. Gesù attesta che 
l’amore di Dio è anche per loro. Neanche loro sono esclusi 
dall’essere parte dei figli di Dio. 

3. Gesù è l’Onnipotente Signore: Lui può e vuole la guarigione del 
lebbroso. Oltre che Onnipotente Signore Egli è anche la Carità fatta 
Umanità.  

4. Gesù è l’Onnipotente Signore: Lui non ha bisogno di recarsi di 
persona in un luogo per operare. È sufficiente che dia un ordine e 
l’intera creazione si pone in ascolto della sua voce, dei suoi sospiri, 
di ogni suo gemito. 

5. Gesù precede lo stesso desiderio dell’uomo: La carità di Cristo è in 
tutto uguale alla carità di Dio. Dio ci ha amati prima che noi 
potessimo rivolgerci a Lui.  

6. Gesù ci ama per sostituzione: Lui prende il posto nostro. Su di sé 
prende la nostra umanità con tutto il suo carico di peccato, di 
sofferenze, di dolore. Prende tutto questo carico per toglierlo. Lo 
toglie sanandoci e guarendoci, elevandoci e costituendoci partecipi 
della stessa natura divina. 

7. La missione di Gesù è l’esigenza più grande: Dinanzi a questa 
esigenza non c’è altra esigenza che possa trattenere il discepolo di 
Gesù, neanche quella di avere un sasso dove poggiare la testa. 

8. La missione di Gesù è l’amore più grande: dinanzi a quest’amore 
non c’è altro amore che possa fermare il discepolo di Gesù, 
neanche quello di dare una onorata sepoltura al padre morto.  

9. La missione di Gesù esige per tutta l’estensione della storia una 
cosa sola: che essa venga vissuta solo guardando a Cristo Gesù, 
secondo la volontà del Padre, mai guardando verso gli uomini, 
seguendo le loro richieste, o desideri. 

10. Il ministero del discepolo oggi e sempre sarà compromesso: Sarà 
compromesso ogni volta che il discepolo non saprà vincere la 
tentazione che il diavolo sferra perché lui non viva più la sua 
missione come vero ministero di salvezza eterna. 

11. Gesù è in tutto simile a Dio:  L’uomo si stanca, si distrae, si 
addormenta. Cristo Gesù dorme con il suo corpo, ma è sveglio nel 
suo Spirito. Lui sempre vede e sempre conosce le tempeste che 
minacciano la nostra barca. 
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12. Chi vuole seguire Gesù deve possedere una fede nuova: Non si può 
andare dietro Cristo Signore con una fede vecchia, parziale, 
incompleta sul suo mistero. 

13. La nostra fede nel mistero di Cristo Gesù è sempre poca: È sempre 
poca perché sovente ci lasciamo condizionare dalla storia che ci 
avvolge anziché dal mistero pieno che è Gesù Signore. 

14. Gesù è venuto per liberare l’uomo dal potere del diavolo: Il 
momento della liberazione è sempre deciso da Lui, dal Signore. Per 
questo motivo niente Gesù fa prima del tempo. Quando Lui opera è 
sempre il tempo di operare. Lui non fa neanche niente dopo il 
tempo. Il suo tempo è sempre quello giusto e quello vero. 

15. Gesù è venuto per ridare all’uomo la sua verità: Qual è la verità 
dell’uomo? Quella di valere più dell’intera creazione. 

16. Gesù è venuto per ridare all’uomo la sua verità: Qual è la verità 
dell’uomo? Quella di valere quanto lo stesso Dio. 

17. In che modo l’uomo vale quanto lo stesso Dio?: Vale quanto lo 
stesso Dio perché Dio stesso muore in croce per la salvezza 
dell’uomo. 

18. L’uomo non accoglie la sua verità: Per l’uomo un uomo vale meno 
che un porco. 

19. L’uomo non accoglie la sua verità: Gesù è invitato a lasciare le cose 
così come sono: un porco che ha più valore di un uomo. 

20. L’uomo non accoglie la sua verità: Non vede la schiavitù né 
materiale, né spirituale dei suoi fratelli. 

21. L’uomo non accoglie la sua verità: Ogni giorno crea nuovi 
strumenti per il disprezzo dell’uomo, suo fratello. 

22. La verità di Dio e la verità dell’uomo sono una sola verità: Quando 
l’uomo è disprezzato è Dio che viene disprezzato. Nel disprezzo 
dell’uomo non si può adorare Dio in modo vero.  

23. La verità di Dio e la verità dell’uomo sono una sola verità: tutto 
l’uomo deve sacrificare per amare un altro uomo, un suo fratello, 
anche l’intera creazione. 

24. Questo Capitolo VIII non fa parte della nostra fede: Letto 
attentamente, esso rivela che la nostra fede non è secondo i suoi 
insegnamenti.  



 

CAPITOLO NONO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Nono 

1Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. 

2Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, 
disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati". 

3Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: "Costui bestemmia". 

4Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: "Perché mai pensate cose 
malvagie nel vostro cuore? 

5Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e 
cammina? 

6Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i 
peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua". 

7Ed egli si alzò e andò a casa sua. 

8A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un 
tale potere agli uomini. 

9Andando via di là, Gesù vide un uomo chiamato Matteo, seduto al banco delle 
imposte, e gli disse: "Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì. 

10Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e 
peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 

11Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: "Perché il vostro maestro 
mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?". 

12Gesù li udì e disse: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i 
malati. 

13Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non 
sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori". 

14Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: "Perché, mentre 
noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?". 

15E Gesù disse loro: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo 
sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora 
digiuneranno. 

16Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il 
rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. 

17Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si 
versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli 
altri si conservano". 
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18Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi 
e gli disse: "Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di 
lei ed essa vivrà". 

19Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. 

20Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle 
spalle e toccò il lembo del suo mantello. 

21Pensava infatti: "Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò 
guarita". 

22Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E 
in quell'istante la donna guarì. 

23Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in 
agitazione, disse: 

24"Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme". Quelli si misero a 
deriderlo. 

25Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla 
si alzò. 

26E se ne sparse la fama in tutta quella regione. 

27Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: "Figlio di 
Davide, abbi pietà di noi". 

28Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: "Credete voi che 
io possa fare questo?". Gli risposero: "Sì, o Signore!". 

29Allora toccò loro gli occhi e disse: "Sia fatto a voi secondo la vostra fede". 

30E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: "Badate che 
nessuno lo sappia!". 

31Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione. 

32Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. 

33Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore 
diceva: "Non si è mai vista una cosa simile in Israele!". 

34Ma i farisei dicevano: "Egli scaccia i demòni per opera del principe dei 
demòni". 

35Gesù percorreva per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, 
predicando il vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità. 

36Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come 
pecore senza pastore. 

37Allora disse ai suoi discepoli: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 

38Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!". 
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PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Qual è la prima verità che mi è venuta in mente leggendo questo 
Capitolo Nono? 

2. La mia fede è visibile? 

3. Quando la fede può essere detta visibile? 

4. Perché gli scribi accusano Gesù di bestemmia solo perché ha detto 
al paralitico: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”? 

5. Se Gesù dice: “Perché mai pensate cose malvagie nel vostro 
cuore?”, quella degli scribi è vera malvagità. Perché è malvagità? 

6. Qual è il potere che Dio ha dato agli uomini?  

7. Ho notato la somma libertà di Cristo Gesù. Da quali frasi la posso 
mettere pienamente in luce? 

8. Sacrificio e misericordia sono in contrapposizione? 

9. Cosa è il sacrificio di cui parla Gesù? 

10. Ho compreso bene la parabola degli otri nuovi e del vino vecchio? 

11. C’è una ragione per cui l’Evangelista Matteo fin da subito presenta 
la richiesta di Giairo non come aiuto per la guarigione, bensì per la 
risurrezione della figlia? 

12. Qual è la forza della fede dell’Emorroissa? 

13. Perché per Gesù la morte è solo un lunghissimo sonno? 

14. Quando Gesù chiede la fede prima di fare un miracolo? 

15. Ho compreso la gravità della calunnia dei farisei: “Egli scaccia i 
demoni per opera del principe dei demoni”? 

16. C’è differenza tra insegnamento e predicazione? 

17. Viene prima la predicazione o l’insegnamento? 

18. In che cosa consiste esattamente la compassione di Cristo Gesù? 

19. Perché la messe è molta e gli operai sono pochi? 

20. Preghiera e vocazioni in che relazione stanno? 

21. Quando un popolo è come pecore senza pastore? 

22. Quando la nostra fede è misura dell’opera di Dio? 

23. Ho notato che nelle “sintesi” sulle attività di Gesù l’Evangelista 
Matteo insiste sempre su tre verbi: “insegnare, predicare, curare”? 

24. Nelle mie attività pastorali questi tre verbi in che modo stanno 
insieme? 

25. Ma possono stare insieme? Anzi: devono stare sempre insieme? 
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26. Parola di Gesù e miracoli in che connessione si trovano? 

 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

 

IL PARALITICO 

[1]Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città.  

Come si può constatare Gesù non sta fermo in un luogo, attendendo che la 
gente si rechi da Lui. 

Gesù è quasi sempre in viaggio. La sua è vera missione itinerante. Lui è 
sempre in cammino. 

Si serve anche dei mezzi di locomozione che quei tempi gli consentivano. 
Quasi sempre passa da una parte all’altra del lago con una barca che gli 
mettevano a disposizione. 

La “sua città”, nella quale aveva vissuto fino a circa 30 anni, è Nazaret. La “sua 
città”, ove abitualmente risiedeva, scelta come punto di arrivo e di partenza, è 
Cafarnao. Essendo in riva al Lago, dava ampie possibilità di movimento.  

[2]Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro 
fede, disse al paralitico: Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati.  

L’evento è narrato nella sua più estrema semplicità. 

A Gesù viene portato un paralitico su un letto.  

Gesù vede la fede di coloro che lo portano. Se Gesù vede la loro fede, questa 
sicuramente non è invisibile, riposta nel cuore. Essa è visibile dagli occhi della 
carne e non solamente dagli occhi dello spirito.  

Il testo dell’Evangelista Matteo non ci permette però di cogliere i particolari che 
fanno dire che Gesù ha visto la loro fede. 

Questa fede visibile fa però dire a Gesù una parola inattesa. Loro vanno per la 
guarigione del corpo, Gesù al paralitico guarisce il cuore: “Coraggio, figliolo, ti 
sono rimessi i tuoi peccati”.  

Alcuni brani dell’Antica Scrittura, letti con attenta sapienza, ci rivelano all’istante 
la novità inaudita, impensata, impensabile, inimmaginabile, per un uomo 
formato e impastato di Antico Testamento. 

1Di Davide. Maskil. Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il 
peccato. 2Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è 
inganno. 3Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno. 
4Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d'estate inaridiva 
il mio vigore.  
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5Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho 
detto: "Confesserò al Signore le mie colpe" e tu hai rimesso la malizia del mio 
peccato. 6Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando 
irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere. 7Tu sei il mio rifugio, 
mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza. 8Ti farò saggio, 
t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio.  

9Non siate come il cavallo e come il mulo privi d'intelligenza; si piega la loro 
fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano. 10Molti saranno i 
dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 11Gioite nel 
Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore. (Sal 31,1-11).  

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2Quando venne da lui il profeta Natan 
dopo che aveva peccato con Betsabea. 3Pietà di me, o Dio, secondo la tua 
misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 4Lavami da tutte le 
mie colpe, mondami dal mio peccato. 5Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi 
sta sempre dinanzi. 6Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male  

7Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. 
8Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza. 9Purificami 
con issopo e sarò mondo;lavami e sarò più bianco della neve. 10Fammi sentire 
gioia e letizia,esulteranno le ossa che hai spezzato. 11Distogli lo sguardo dai 
miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 12Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 13Non respingermi dalla tua presenza e non 
privarmi del tuo santo spirito.  

14Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso. 
15Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. 16Liberami dal 
sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia. 17Signore, 
apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; 18poiché non gradisci il 
sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. 19Uno spirito contrito è sacrificio a 
Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. 20Nel tuo amore fa 
grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. 21Allora gradirai i sacrifici 
prescritti, l'olocausto e l'intera oblazione, allora immoleranno vittime sopra il tuo 
altare. (Sal 50,1-21).  

Da questo primo contatto con la Scrittura Antica appare con splendente 
chiarezza che solo Dio poteva perdonare i peccati e solo a Lui ci si doveva 
rivolgere. 

Poiché l’unico offeso è Dio, solo Dio può rimettere il peccato.  

Dio però perdonava i peccati attraverso il passaggio per una ritualità ben 
precisa, definita in ogni suo particolare.  

Se leggiamo questa ritualità descritta nel Libro del Levitico per la remissione 
delle colpe, rimaniamo altamente sbalorditi dalla sorprendente semplicità con la 
quale Cristo Gesù perdona i peccati. 

Di sicuro non fa male sapere contro quale mentalità religiosa Gesù ha dovuto 
combattere al fine di portare l’uomo nella semplicità e nella libertà dei gesti, 
delle parole, delle opere, della stessa vita. 
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1Il Signore disse a Mosè: "Riferisci agli Israeliti: 2Quando un uomo 
inavvertitamente trasgredisce un qualsiasi divieto della legge del Signore, 
facendo una cosa proibita: 3se chi ha peccato è il sacerdote che ha ricevuto 
l'unzione e così ha reso colpevole il popolo, offrirà al Signore per il peccato da 
lui commesso un giovenco senza difetto come sacrificio di espiazione.  

4Condurrà il giovenco davanti al Signore all'ingresso della tenda del convegno; 
poserà la mano sulla testa del giovenco e l'immolerà davanti al Signore. 5Il 
sacerdote che ha ricevuto l'unzione prenderà il sangue del giovenco e lo porterà 
nell'interno della tenda del convegno; 6intingerà il dito nel sangue e farà sette 
aspersioni davanti al Signore di fronte al velo del santuario. 7Bagnerà con il 
sangue i corni dell'altare dei profumi che bruciano davanti al Signore nella tenda 
del convegno; verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti, 
che si trova all'ingresso della tenda del convegno.  

8Poi dal giovenco del sacrificio toglierà tutto il grasso: il grasso che avvolge le 
viscere, tutto quello che vi è sopra, 9i due reni con il loro grasso e il grasso 
attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà al di sopra dei reni. 10Farà 
come si fa per il giovenco del sacrificio di comunione e brucerà il tutto sull'altare 
degli olocausti. 11Ma la pelle del giovenco, la carne con la testa, le viscere, le 
zampe e gli escrementi, 12cioè tutto il giovenco, egli lo porterà fuori 
dell'accampamento in luogo puro, dove si gettano le ceneri, e lo brucerà sulla 
legna: dovrà essere bruciato sul mucchio delle ceneri.  

13Se tutta la comunità d'Israele ha commesso una inavvertenza, senza che tutta 
l'assemblea la conosca, violando così un divieto della legge del Signore e 
rendendosi colpevole, 14quando il peccato commesso sarà conosciuto, 
l'assemblea offrirà come sacrificio espiatorio un giovenco, un capo di grosso 
bestiame senza difetto e lo condurrà davanti alla tenda del convegno. 15Gli 
anziani della comunità poseranno le mani sulla testa del giovenco e lo si 
immolerà davanti al Signore.  

16Il sacerdote che ha ricevuto l'unzione porterà il sangue del giovenco 
nell'interno della tenda del convegno; 17intingerà il dito nel sangue, e farà sette 
aspersioni davanti al Signore di fronte al velo. 18Bagnerà con il sangue i corni 
dell'altare che è davanti al Signore nella tenda del convegno e verserà il resto 
del sangue alla base dell'altare degli olocausti, all'ingresso della tenda del 
convegno. 19Toglierà al giovenco tutte le parti grasse, per bruciarle sull'altare. 
20Farà di questo giovenco come di quello offerto in sacrificio di espiazione: tutto 
allo stesso modo. Il sacerdote farà per loro il rito espiatorio e sarà loro 
perdonato. 21Poi porterà il giovenco fuori del campo e lo brucerà come ha 
bruciato il primo: è il sacrificio di espiazione per l'assemblea. 22Se è un capo chi 
ha peccato, violando per inavvertenza un divieto del Signore suo Dio e così si è 
reso colpevole, 23quando conosca il peccato commesso, porterà come offerta 
un capro maschio senza difetto. 24Poserà la mano sulla testa del capro e lo 
immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti davanti al Signore: è un 
sacrificio espiatorio.  

25Il sacerdote prenderà con il dito il sangue del sacrificio espiatorio e bagnerà i 
corni dell'altare degli olocausti; verserà il resto del sangue alla base dell'altare 
degli olocausti. 26Poi brucerà sull'altare ogni parte grassa, come il grasso del 
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sacrificio di comunione. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo 
peccato e gli sarà perdonato. 27Se chi ha peccato è stato qualcuno del popolo, 
violando per inavvertenza un divieto del Signore, e così si è reso colpevole, 
28quando conosca il peccato commesso, porti come offerta una capra femmina, 
senza difetto, in espiazione del suo peccato. 29Poserà la mano sulla testa della 
vittima di espiazione e la immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti. 30Il 
sacerdote prenderà con il dito un po' di sangue di essa e bagnerà i corni 
dell'altare degli olocausti; poi verserà il resto del sangue alla base dell'altare. 
31Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso del sacrificio di 
comunione, e il sacerdote le brucerà sull'altare, profumo soave in onore del 
Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio e gli sarà perdonato. 

 32Se porta una pecora come offerta per il peccato, porterà una femmina senza 
difetto. 33Poserà la mano sulla testa della vittima espiatoria e la immolerà in 
espiazione nel luogo dove si immolano gli olocausti. 34Il sacerdote prenderà con 
il dito un po' di sangue della vittima espiatoria e bagnerà i corni dell'altare degli 
olocausti; poi verserà il resto del sangue alla base dell'altare. 35Preleverà tutte 
le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del sacrificio di 
comunione e il sacerdote le brucerà sull'altare sopra le vittime consumate dal 
fuoco in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il 
peccato commesso e gli sarà perdonato. (Lev 4,1-35).  

         

1Se una persona pecca perché nulla dichiara, benché abbia udito la formula di 
scongiuro e sia essa stessa testimone o abbia visto o sappia, sconterà la sua 
iniquità. 2Oppure quando qualcuno, senza avvedersene, tocca una cosa 
immonda, come il cadavere d'una bestia o il cadavere d'un animale domestico o 
quello d'un rettile, rimarrà egli stesso immondo e colpevole. 3Oppure quando, 
senza avvedersene, tocca una immondezza umana - una qualunque delle cose 
per le quali l'uomo diviene immondo - quando verrà a saperlo, sarà colpevole. 
4Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, 
con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare 
qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole. 

5Quando uno dunque si sarà reso colpevole d'una di queste cose, confesserà il 
peccato commesso; 6porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il 
peccato commesso, una femmina del bestiame minuto, pecora o capra, come 
sacrificio espiatorio; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato. 
7Se non ha mezzi per procurarsi una pecora o una capra, porterà al Signore, 
come riparazione della sua colpa per il suo peccato, due tortore o due colombi: 
uno come sacrificio espiatorio, l'altro come olocausto. 8Li porterà al sacerdote, il 
quale offrirà prima quello per l'espiazione: gli spaccherà la testa vicino alla 
nuca, ma senza staccarla; 9poi spargerà il sangue del sacrificio per il peccato 
sopra la parete dell'altare e ne spremerà il resto alla base dell'altare. Questo è 
un sacrificio espiatorio. 10Dell'altro uccello offrirà un olocausto, secondo le 
norme stabilite. Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato che 
ha commesso e gli sarà perdonato.  
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11Ma se non ha mezzi per procurarsi due tortore o due colombi, porterà, come 
offerta per il peccato commesso, un decimo di efa di fior di farina, come 
sacrificio espiatorio; non vi metterà né olio né incenso, perché è un sacrificio 
per il peccato. 12Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata 
come memoriale, facendola bruciare sull'altare sopra le vittime consumate dal 
fuoco in onore del Signore. E' un sacrificio espiatorio. 13Così il sacerdote farà 
per lui il rito espiatorio per il peccato commesso in uno dei casi suddetti e gli 
sarà perdonato. Il resto sarà per il sacerdote, come nell'oblazione".  

14Il Signore aggiunse a Mosè: 15Se qualcuno commetterà una mancanza e 
peccherà per errore riguardo a cose consacrate al Signore, porterà al Signore, 
in sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal gregge, che 
valuterai in sicli d'argento in base al siclo del santuario; 16risarcirà il danno fatto 
al santuario, aggiungendovi un quinto, e lo darà al sacerdote, il quale farà per 
lui il rito espiatorio con l'ariete offerto come sacrificio di riparazione e gli sarà 
perdonato. 17Quando uno peccherà facendo, senza saperlo, una cosa vietata 
dal Signore, sarà colpevole e dovrà scontare la mancanza. 18Presenterà al 
sacerdote, come sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal 
bestiame minuto, secondo la tua stima; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio 
per l'errore commesso per ignoranza e gli sarà perdonato. 19E' un sacrificio di 
riparazione; quell'individuo si era certo reso colpevole verso il Signore".  

20Il Signore disse a Mosè: 21Quando uno peccherà e commetterà una 
mancanza verso il Signore, rifiutando al suo prossimo un deposito da lui 
ricevuto o un pegno consegnatogli o una cosa rubata o estorta con frode 22o 
troverà una cosa smarrita, mentendo a questo proposito e giurando il falso circa 
qualcuna delle cose per cui un uomo può peccare, 23se avrà così peccato e si 
sarà reso colpevole, restituirà la cosa rubata o estorta con frode o il deposito 
che gli era stato affidato o l'oggetto smarrito che aveva trovato 24o qualunque 
cosa per cui abbia giurato il falso. Farà la restituzione per intero, aggiungendovi 
un quinto e renderà ciò al proprietario il giorno stesso in cui offrirà il sacrificio di 
riparazione. 25Porterà al sacerdote, come sacrificio di riparazione in onore del 
Signore, un ariete senza difetto, preso dal bestiame minuto secondo la tua 
stima. 26Il sacerdote farà il rito espiatorio per lui davanti al Signore e gli sarà 
perdonato, qualunque sia la mancanza di cui si è reso colpevole". (Lev 5,1-26).  

         

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Dá quest'ordine ad Aronne e ai suoi figli: 
Questa è la legge per l'olocausto. L'olocausto rimarrà acceso sul braciere sopra 
l'altare tutta la notte, fino al mattino; il fuoco dell'altare sarà tenuto acceso. 3Il 
sacerdote, indossata la tunica di lino e vestiti i calzoni di lino, toglierà la cenere, 
in cui il fuoco avrà ridotto l'olocausto sull'altare, e la deporrà al fianco dell'altare. 
4Poi, spogliatosi delle vesti e indossatene altre, porterà la cenere fuori del 
campo, in un luogo mondo. 5Il fuoco sarà tenuto acceso sull'altare e non si 
lascerà spegnere; il sacerdote vi brucerà legna ogni mattina, vi disporrà sopra 
l'olocausto e vi brucerà sopra il grasso dei sacrifici. 6Il fuoco dev'esser sempre 
tenuto acceso sull'altare, senza lasciarlo spegnere.  
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7Questa è la legge dell'oblazione. I figli di Aronne la offriranno al Signore, 
dinanzi all'altare. 8Il sacerdote preleverà una manciata di fior di farina con il suo 
olio e con tutto l'incenso che è sopra l'offerta e brucerà ogni cosa sull'altare con 
soave profumo in ricordo del Signore. 9Aronne e i suoi figli mangeranno quel 
che rimarrà dell'oblazione; lo si mangerà senza lievito, in luogo santo, nel 
recinto della tenda del convegno. 10Non si cuocerà con lievito; è la parte che ho 
loro assegnata delle offerte a me bruciate con il fuoco. E' cosa santissima come 
il sacrificio espiatorio. 11Ogni maschio tra i figli di Aronne potrà mangiarne. E' un 
diritto perenne delle vostre generazioni sui sacrifici consumati dal fuoco in 
onore del Signore. Tutto ciò che verrà a contatto con queste cose sarà sacro".  

12Il Signore aggiunse a Mosè: 13L'offerta che Aronne e i suoi figli faranno al 
Signore il giorno in cui riceveranno l'unzione è questa: un decimo di efa di fior di 
farina, come oblazione perpetua, metà la mattina e metà la sera. 14Essa sarà 
preparata con olio, nella teglia: la presenterai in una misura stemperata; l'offrirai 
in pezzi, come profumo soave per il Signore. 15Anche il sacerdote che, tra i figli 
di Aronne, sarà unto per succedergli, farà questa offerta; è una prescrizione 
perenne: sarà bruciata tutta in onore del Signore. 16Ogni oblazione del 
sacerdote sarà bruciata tutta; non se ne potrà mangiare".  

17Il Signore disse ancora a Mosè: 18Parla ad Aronne e ai suoi figli e dì loro: 
Questa è la legge del sacrificio espiatorio. Nel luogo dove si immola l'olocausto 
sarà immolata davanti al Signore la vittima per il peccato. E' cosa santissima. 
19La mangerà il sacerdote che l'offrirà per il peccato; dovrà mangiarla in luogo 
santo, nel recinto della tenda del convegno. 20Qualunque cosa ne toccherà le 
carni sarà sacra; se parte del suo sangue schizza sopra una veste, il posto 
dove sarà schizzato il sangue lo laverai in luogo santo. 21Ma il vaso di terra, che 
sarà servito a cuocerla, sarà spezzato; che se è stata cotta in un vaso di rame, 
questo sarà strofinato bene e sciacquato con acqua. 22Ogni maschio di famiglia 
sacerdotale ne potrà mangiare; è cosa santissima. 23Ma non si potrà mangiare 
alcuna vittima espiatoria, il cui sangue va portato nella tenda del convegno, per 
il rito espiatorio nel santuario. Essa sarà bruciata nel fuoco. (Lev 6,1-23).  

         

1Questa è la legge del sacrificio di riparazione; è cosa santissima. 2Nel luogo, 
dove si immola l'olocausto, si immolerà la vittima di riparazione; se ne spargerà 
il sangue attorno all'altare 3e se ne offrirà tutto il grasso: la coda, il grasso che 
copre le viscere, 4i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al 
lobo del fegato che si distaccherà sopra i reni. 5Il sacerdote brucerà tutto questo 
sull'altare come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. Questo è 
un sacrificio di riparazione.  

6Ogni maschio di famiglia sacerdotale ne potrà mangiare; lo si mangerà in luogo 
santo; è cosa santissima. 7Il sacrificio di riparazione è come il sacrificio 
espiatorio; la stessa legge vale per ambedue; la vittima sarà del sacerdote che 
avrà compiuta l'espiazione. 8Il sacerdote, che avrà fatto l'olocausto per 
qualcuno, avrà per sé la pelle dell'olocausto da lui offerto. 9Così anche ogni 
oblazione, cotta nel forno o preparata nella pentola o nella teglia, sarà del 
sacerdote che l'ha offerta.  
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10Ogni oblazione impastata con olio o asciutta sarà per tutti i figli di Aronne in 
misura uguale. 11Questa è la legge del sacrificio di comunione, che si offrirà al 
Signore. 12Se uno l'offre in ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, 
focacce senza lievito intrise con olio, schiacciate senza lievito unte con olio e 
fior di farina cotta, in forma di focacce intrise con olio. 13Presenterà anche, 
come offerta, oltre le dette focacce, focacce di pan lievitato, insieme con il 
sacrificio di ringraziamento. 14Di ognuna di queste offerte una parte si 
presenterà come oblazione prelevata in onore del Signore; essa sarà del 
sacerdote che ha sparso il sangue della vittima del sacrificio di comunione. 15La 
carne del sacrificio di ringraziamento dovrà mangiarsi il giorno stesso in cui 
esso viene offerto; non se ne lascerà nulla fino alla mattina.  

16Ma se il sacrificio che uno offre è votivo o volontario, la vittima si mangerà il 
giorno in cui verrà offerta, il resto dovrà esser mangiato il giorno dopo; 17ma 
quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, dovrà 
bruciarsi nel fuoco. 18Se uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo 
giorno, l'offerente non sarà gradito; dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà 
un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua iniquità. 19La carne 
che sarà stata in contatto con qualche cosa di immondo, non si potrà mangiare; 
sarà bruciata nel fuoco. 20Chiunque sarà mondo potrà mangiare la carne del 
sacrificio di comunione; ma la persona che, immonda, mangerà la carne del 
sacrificio di comunione offerto al Signore sarà eliminata dal suo popolo.  

21Se uno toccherà qualsiasi cosa immonda: un'immondezza umana, un animale 
immondo o qualsiasi cosa abominevole, immonda, e mangerà la carne d'un 
sacrificio di comunione offerto al Signore, quel tale sarà eliminato dal suo 
popolo". 22Il Signore disse ancora a Mosè: 23Parla agli Israeliti e riferisci loro: 
Non mangerete alcun grasso, né di bue, né di pecora, né di capra. 24Il grasso di 
una bestia che è morta naturalmente o il grasso d'una bestia sbranata potrà 
servire per qualunque altro uso; ma non ne mangerete affatto; 25perché 
chiunque mangerà il grasso di animali che si possono offrire in sacrificio 
consumato dal fuoco in onore del Signore, sarà eliminato dal suo popolo. 26E 
non mangerete affatto sangue, né di uccelli né di animali domestici, dovunque 
abitiate. 27Chiunque mangerà sangue di qualunque specie sarà eliminato dal 
suo popolo".  

28Il Signore aggiunse a Mosè: 29Parla agli Israeliti e dì loro: Chi offrirà al Signore 
il sacrificio di comunione porterà una offerta al Signore, prelevandola dal 
sacrificio di comunione. 30Porterà con le proprie mani ciò che deve essere 
offerto al Signore con il fuoco: porterà il grasso insieme con il petto, il petto per 
presentarlo con il rito d'agitazione davanti al Signore. 31Il sacerdote brucerà il 
grasso sopra l'altare; il petto sarà di Aronne e dei suoi figli. 32Darete anche in 
tributo al sacerdote la coscia destra dei vostri sacrifici di comunione. 33Essa 
spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà offerto il sangue e il 
grasso dei sacrifici di comunione. 34Poiché, dai sacrifici di comunione offerti 
dagli Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con l'agitazione di rito e la 
coscia della vittima offerta con l'elevazione di rito e li dò al sacerdote Aronne e 
ai suoi figli per legge perenne, che gli Israeliti osserveranno. 35Questa è la parte 
dovuta ad Aronne e ai suoi figli, dei sacrifici bruciati in onore del Signore, dal 
giorno in cui eserciteranno il sacerdozio del Signore.  
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36Agli Israeliti il Signore ha ordinato di dar loro questo, dal giorno della loro 
unzione. E' una parte che è loro dovuta per sempre, di generazione in 
generazione. 37Questa è la legge per l'olocausto, l'oblazione, il sacrificio 
espiatorio, il sacrificio di riparazione, l'investitura e il sacrificio di comunione: 
legge che il Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando ordinò agli Israeliti 
di presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai". (Lev 7,1-37).  

Tutto questo vastissimo e precisissimo rituale Gesù lo frantuma con una parola 
semplice, pura, santa: “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”.  

Gesù glieli rimette senza che il paralitico dica una parola. Senza che neanche 
glielo chieda. 

L’antica mentalità religiosa, raffigurata e rappresentata dagli scribi, non ci sta. Si 
ribella. L’accusa è gravissima. La bestemmia era lavata, o purificata con la 
lapidazione istantanea.  

[3]Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: Costui bestemmia.  

San Matteo ci dice però che quest’accusa non è stata manifestata con le 
parole. È stata pensata dal loro cuore. Loro lo pensano, ma non lo dicono. 

Vengono anche tralasciati i motivi che stanno a fondamento di un giudizio così 
severo da parte degli scribi. 

A San Matteo non interessano i motivi che muovono gli scribi a pensare così. 
Interessa invece mostrare che quando il cuore è chiuso all’azione di Dio nella 
storia, il pensiero trova sempre una giustificazione per rifiutare il nuovo che il 
Signore opera in favore dei suoi figli. 

Non si tratta quindi di addurre questa o quell’altra motivazione. Queste non 
servono. Il cuore sempre si fabbrica le motivazioni quando esso è chiuso alla 
novità di Dio. 

Non sono le motivazioni che muovono il cuore alla chiusura. È il cuore chiuso 
che fabbrica motivazioni su motivazioni. Questa realtà la si potrà evidenziare 
assai bene, quando la chiusura del cuore giunge ad accusare Cristo Gesù di 
scacciare i demoni in virtù del principe dei demoni. 

Quando un cuore si chiude al nuovo di Dio è segno che questo cuore è 
immerso nel peccato. Il peccato, quando governa un cuore, avvolge di morte 
l’intero uomo ed ogni sua facoltà. Anche la mente viene inquinata dalla falsità 
del cuore ed anch’essa esprime falsità.  

La falsità che nasce dal peccato è invincibile. Anche quando Gesù opera i più 
grandi miracoli, la falsità non è mai sconfitta. Non è sconfitta perché essa è 
perennemente alimentata, incrementata dal peccato che è nel cuore.  

Gesù guarisce il paralitico, come segno della sua verità, ma non per questo è 
guarita la falsità della mente degli scribi. Non è guarita perché loro non vogliono 
togliere il peccato dal loro cuore. 

Dove c’è falsità nei pensieri, lì c’è anche peccato nel cuore. Dove c’è il peccato 
nel cuore, lì sicuramente ci sarà anche falsità nei pensieri. 
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Il peccato del cuore toglie la luce allo spirito, la forza alla volontà, la verità alla 
mente, il desiderio del vero e del bene all’anima.  

Per questo a San Matteo non interessano i motivi. Per accogliere ciò che Cristo 
Gesù compie è necessario detestare i propri peccati e avere un forte desiderio 
di conversione e di fede nella purezza della Parola del Signore.  

[4]Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: Perché mai pensate cose 
malvagie nel vostro cuore?  

Una volta che il peccato governa il pensiero, mai i pensieri potranno essere 
buoni. Essi possono essere solo malvagi. 

Gli scribi pensano cose malvagie non perché non riescono a comprendere le 
parole di Cristo Gesù, bensì perché non solo non vogliono comprenderle, ma 
anche perché lo accusano di bestemmia. 

Accusare un innocente di bestemmia è veramente una cosa malvagia. È 
malvagia perché non solo dice male di una persona, si vuole anche il suo male, 
si vuole la sua morte. 

Si è detto prima che gli scribi non manifestano questo loro pensiero malvagio. 
Lo pensano e lo tengono nascosto nel loro cuore. 

Poiché Gesù lo svela loro, questa rivelazione da sola sarebbe dovuta bastare 
per intenerire i loro cuori. Invece non avviene nulla di tutto questo. 

Il loro cuore è prigioniero del loro peccato. Finché non si detesta il peccato, il 
cuore sarà sempre prigioniero del male verso i fratelli. 

Cosa strana: gli scribi pensano che Gesù stia bestemmiando. Loro però non 
pensano minimamente di essere nel grande peccato della trasgressione dei 
comandamenti del Signore. 

Quando si è nel peccato, il proprio peccato non si vede, non si vuole vedere. Il 
male del cuore acceca a tal punto gli occhi da trasformare il bene degli altri in 
male e in peccato. 

È questa la contraddizione del peccato, quando esso si annida in un cuore: il 
proprio male lo si vede come il sommo bene; il bene degli altri si vede come il 
sommo male. 

Poiché questo giudizio è operato dai detentori della Legge, quanti mancano di 
discernimento possono essere facilmente trascinati nel loro giudizio cattivo. 

Chi si lascia trascinare nel giudizio di coloro che sono creduti, o pensati, o visti, 
o considerati come “i possessori delle chiavi” della scienza teologica, costoro 
attestano al mondo intero la loro inconsistenza dottrinale. Attestano di essere 
ciechi come i loro “maestri” dai quali dipendono, ma soprattutto manifestano al 
mondo intero di vivere anche loro con il peccato della falsità nella mente e di 
sicuro con la trasgressione dei comandamenti nel cuore. 

Il male che gli uni e gli altri, i corruttori della verità e i corrotti nella verità, 
producono è incalcolabile.  
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Sono costoro i più grandi nemici dell’umanità. Sono loro i più grandi omicidi: 
loro sono in tutto figli del diavolo, che fu il primo omicida e fu omicida fin dal 
principio. 

Tanta è la potenza di male che la distruzione della verità produce in un cuore. 

Il corruttore e il corrotto subiscono la medesima pena. Ecco un passo 
illuminante del Deuteronomio. 

1Vi preoccuperete di mettere in pratica tutto ciò che vi comando; non vi 
aggiungerai nulla e nulla ne toglierai. 2Qualora si alzi in mezzo a te un profeta o 
un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio 3e il segno e il prodigio 
annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai mai 
conosciuti, e rendiamo loro un culto, 4tu non dovrai ascoltare le parole di quel 
profeta o di quel sognatore; perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per 
sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima. 
5Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, 
obbedirete alla sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli.  

6Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, 
perché ha proposto l'apostasia dal Signore, dal vostro Dio, che vi ha fatti uscire 
dal paese di Egitto e vi ha riscattati dalla condizione servile, per trascinarti fuori 
della via per la quale il Signore tuo Dio ti ha ordinato di camminare. Così 
estirperai il male da te.  

7Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia 
o la moglie che riposa sul tuo petto o l'amico che è come te stesso, t'istighi in 
segreto, dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, dei che né tu né i tuoi padri avete 
conosciuti, 8divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da 
una estremità all'altra della terra, 9tu non dargli retta, non ascoltarlo; il tuo 
occhio non lo compianga; non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. 10Anzi devi 
ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi la 
mano di tutto il popolo; 11lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti 
lontano dal Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto, dalla 
condizione servile. 12Tutto Israele lo verrà a sapere, ne avrà timore e non 
commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.  

13Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore tuo Dio ti dà per 
abitare, 14che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti 
della loro città dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, che voi non avete mai 
conosciuti, 15tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura; se troverai 
che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato 
realmente commesso in mezzo a te, 16allora dovrai passare a fil di spada gli 
abitanti di quella città, la voterai allo sterminio, con quanto contiene e passerai a 
fil di spada anche il suo bestiame.  

17Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e 
l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per 
sempre e non sarà più ricostruita. 18Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si 
attaccherà alle tue mani, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti 
conceda misericordia, abbia pietà di te e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi 
padri, 19se tu ascolti la voce del Signore tuo Dio, osservando tutti i suoi comandi 
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che oggi ti dò e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore tuo Dio. (Dt 13,1-
19):  

Siamo nell’Antico Testamento e le sanzioni risentono di quella mentalità 
religiosa. Il principio ispiratore è però lo stesso di sempre: ognuno è obbligato a 
verificare personalmente la verità di fede che ogni atto dell’uomo comporta.  

[5]Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: 
Alzati e cammina?  

Gesù sempre offre all’uomo la possibilità di una redenzione, di un 
ravvedimento, di una conversione. 

Gliela offre mettendolo dinanzi alla limpidezza della verità, dinanzi a quella 
verità così chiara, così nitida, così cristallina, che non ha bisogno di niente per 
essere vista e abbracciata come verità. 

È come se Gesù dirigesse sugli occhi delle persone un faro potentissimo, più 
potente del sole. La sola vista della luce deve convincere dell’esistenza di essa. 

Ma se gli occhi sono ciechi – e quelli degli scribi sono ciechi – nessuna luce 
potente potrà mai squarciare le loro tenebre. Veramente grande è la loro 
tenebra. 

Voi scribi pensate cose malvagie contro di me sol perché ho detto: “Ti sono 
rimessi i peccati”. Il paralitico mi è stato portato innanzi perché io gli dica: “Alzati 
e cammina”. 

Di queste due cose, qual è la più facile? Ma soprattutto chi può fare l’una e 
l’altra cosa? 

Di sicuro non certo un uomo con la sua sola autorità. Di sicuro la può fare solo il 
Signore. Può fare l’una e l’altra cosa solo colui che ha ricevuto un potere così 
grande dal Signore. 

Qualcuno potrebbe obiettare: il Signore può concedere il potere di fare miracoli 
ad un uomo, ma non certo quello di perdonare i peccati.  

La risposta è semplicissima: chi agisce nel nome del Signore, può agire nel suo 
nome perché rivestito non solo del timore del Signore, ma anche della più 
grande umiltà. Con il timore del Signore e con l’umiltà un servo del Signore fa 
solo ciò che gli comanda il Signore.  

Se un servo del Signore fa ciò che il Signore non gli ha comandato, costui 
perde anche gli altri poteri soprannaturali.  

Un servo del Signore o è tutto di Dio, o non è per niente di Dio. Dio non agisce 
soprannaturalmente con un servo infedele, superbo, che privo del suo santo 
timore.  

Se Gesù ha detto: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”, lo ha detto perché lo può dire. 
Che lo possa dire, lo attesta il fatto che dice al paralitico: “Alzati e cammina”.  

Dal punto di vista della “difficoltà”, per un uomo tutte e due le cose sono 
impossibili.  
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Per Gesù invece le due cose sono facili, perché sono possibili. Sono possibili, 
perché egli ha sulla terra anche il potere di rimettere i peccati e non solo questo 
potere. Gesù ha tutti i poteri del Padre suo che è nei Cieli.  

[6]Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di 
rimettere i peccati: alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va’ 
a casa tua.  

Il potere visibile impossibile ad ogni uomo è segno del potere invisibile 
anch’esso impossibile ad ogni uomo. 

Gli scribi, se vogliono, ora possono cambiare i loro pensieri.  

Loro hanno visto la straordinaria grandezza dei poteri di Cristo Gesù. 

Chi fa questo, lo può fare solo perché Dio è con Lui. 

Se Dio è con Lui, è con Lui in ogni cosa che dice, che pensa, che opera, che 
comanda, che fa ed anche che non fa. 

Gesù, il Servo del Signore, è sempre da Dio.  

Questa la sua verità. Tutto ciò che Egli fa o non fa, lo fa o non lo fa solo perché 
il Padre lo ha stabilito per Lui nel Cielo. 

[7]Ed egli si alzò e andò a casa sua.  

Il comando di Cristo Gesù si compie all’istante. Il paralitico si alza e se ne va a 
casa sua.  

[8]A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva 
dato un tale potere agli uomini.  

Di che potere si tratta? 

Non solo del potere di far alzare un paralitico, ma anche del potere di perdonare 
i peccati. 

Con la potestà concessa agli uomini di perdonare i peccati sul modello di Cristo 
Gesù si esce definitivamente dall’Antico Testamento, si entra nel Nuovo.  

Finisce l’antica legge levitica, comincia la nuova legge di Cristo Gesù. 

Osservazione generale: Nessuno si lasci ingannare dalla concisione con la 
quale l’Evangelista Matteo narra i fatti, privandoli di particolari significativi 
riportarti dagli altri Evangelisti. 

Il suo intento è uno solo: formare le menti nella più perfetta conoscenza della 
verità di Cristo Gesù.  

Mentre gli altri Evangelisti vedono l’uomo nella sua storicità e quindi nel suo 
percorso verso la fede, San Matteo vede Cristo Gesù e la sua più pura 
essenza. 

Il cuore del Vangelo secondo Matteo è Cristo Gesù, la sua Parola, la sua verità, 
la sua opera, la sua misericordia, la sua compassione, la sua storia.  

L’uomo deve lasciarsi solamente illuminare dalla sua luce. È la salvezza. 
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Si lascia illuminare attraverso la fede in Lui. Il miracolo, ogni miracolo, si 
compie. 

Vedendo così il Vangelo secondo Matteo, si dona una dimensione nuova a 
Cristo Gesù.  

Cristo Gesù in questo Vangelo è come un vero sole divino, che sta sopra, 
divinamente sopra, eternamente sopra, umanamente sopra tutte le meschinità 
di peccato dell’uomo.  

Dal di sopra di tutti, dona la sua luce in modo che ognuno, se lo vuole, possa 
vedere il suo peccato e toglierlo dal suo petto. 

La visione di Cristo e dell’uomo che emerge dal Vangelo secondo Matteo merita 
di essere approfondita da ciascuno di noi. 

Se approfondiamo questa visione, il sole di Cristo Gesù diviene più splendente 
e la sua luce più irresistibile. 

 

VOCAZIONE DI MATTEO 

[9]Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, 
chiamato Matteo, e gli disse: Seguimi. Ed egli si alzò e lo seguì.  

Gesù è l’uomo libero.  

È libero da ogni malformazione in cui sovente cade la stessa purezza della 
fede; da tutte le storture di ogni umana religiosità; da ogni pensiero degli 
uomini; da tutti i loro condizionamenti frutti di ataviche tradizioni o di storiche 
complessità. 

È libero da tutto ciò che non è espressione purissima della volontà del Padre 
suo che è nei cieli e che Lui conosce nella più assoluta pienezza di verità e di 
santità.  

Gesù passa per le strade della terra. Vede un uomo, seduto al banco delle 
imposte, e lo chiama: "Seguimi".  

Quest'uomo, senza pensarci due volte, si alza e lo segue. 

Non è la risposta di quest'uomo che deve farci riflettere. Tutti possono 
rispondere alla chiamata di Gesù. 

È invece la chiamata di Gesù che deve condurci ad una sana meditazione, in 
modo che anche noi viviamo sempre la sua stessa libertà. 

Il chiamato è un esattore delle imposte. Un nemico del popolo di Dio e quindi 
considerato dai farisei un nemico di Dio, un pubblicano, cioè un pubblico 
peccatore.  

Ciò che l'uomo giudica, condanna, disprezza, esclude dalla comunità dei figli di 
Israele, Gesù lo chiama per farne una colonna portante del Nuovo Popolo di 
Dio, un suo apostolo, un missionario del suo regno. 
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La luce della santità e della verità di Cristo Gesù vede ogni uomo oltre la sua 
stessa condizione storica di falsità o di verità, di giustizia o ingiustizia, di amico 
o di nemico del popolo di Dio e quindi di Dio stesso.  

La luce di Cristo Gesù vede sempre l'uomo nella sua apertura alla 
trascendenza a Dio. Lo vede in una risposta che può essere sempre data al 
Signore. Lo vede sempre capace di salvezza, di redenzione, di santità. 

Le tenebre del peccato dell'uomo invece vedono l'uomo nel suo stato attuale, 
nella sua condizione storica, non però così come essa è vissuta dal cuore di chi 
la vive, bensì da loro stessi circoscritta e definita immutabile. Immutabilmente 
santa. Immutabilmente peccatrice. 

Le tenebre del peccato fanno sempre vedere noi stessi in una santità già 
acquisita per sempre, mentre gli altri in un peccato anch'esso acquisito per 
sempre. Noi sempre santi, anche se pecchiamo. Gli altri sempre peccatori, 
anche se si convertono. 

Questa è la falsità cui giunge il peccato quando esso si radica in un cuore. 

Il Signore aveva già operato per sradicare dai cuori questi falsi pensieri, ma con 
pochi successi, pochi frutti. La parola dei profeti era chiara. Eccola: 

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Perché andate ripetendo questo 
proverbio sul paese d'Israele: I padri han mangiato l'uva acerba e i denti dei figli 
si sono allegati? 3Com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio, voi non ripeterete 
più questo proverbio in Israele.  

4Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca 
morirà. 5Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, 6se non mangia sulle 
alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la 
moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di 
impurità, 7se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette 
rapina, divide il pane con l'affamato e copre di vesti l'ignudo, 8se non presta a 
usura e non esige interesse, desiste dall'iniquità e pronunzia retto giudizio fra 
un uomo e un altro, 9se cammina nei miei decreti e osserva le mie leggi agendo 
con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio.  

10Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette 
qualcuna di tali azioni, 11mentre egli non le commette, e questo figlio mangia 
sulle alture, disonora la donna del prossimo, 12opprime il povero e l'indigente, 
commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie 
azioni abominevoli, 13presta a usura ed esige gli interessi, egli non vivrà; poiché 
ha commesso queste azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la 
propria morte. 14Ma, se uno ha generato un figlio che vedendo tutti i peccati 
commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, 15non mangia sulle 
alture, non volge gli occhi agli idoli di Israele, non disonora la donna del 
prossimo, 16non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, 
dà il pane all'affamato e copre di vesti l'ignudo, 17desiste dall'iniquità, non presta 
a usura né a interesse, osserva i miei decreti, cammina secondo le mie leggi, 
costui non morirà per l'iniquità di suo padre, ma certo vivrà. 18Suo padre invece, 
che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al 
popolo, morirà per la sua iniquità.  
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19Voi dite: Perché il figlio non sconta l'iniquità del padre? Perché il figlio ha agito 
secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutti i miei comandamenti e li ha 
messi in pratica, perciò egli vivrà. 20Colui che ha peccato e non altri deve 
morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il padre l'iniquità del figlio. Al 
giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua malvagità. 21Ma se il 
malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei decreti 
e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. 22Nessuna delle colpe 
commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticata. 23Forse che 
io ho piacere della morte del malvagio - dice il Signore Dio - o non piuttosto che 
desista dalla sua condotta e viva?  

24Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l'iniquità e agisce 
secondo tutti gli abomini che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere 
giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è 
caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 25Voi dite: Non è retto il 
modo di agire del Signore. Ascolta dunque, popolo d'Israele: Non è retta la mia 
condotta o piuttosto non è retta la vostra? 26Se il giusto si allontana dalla 
giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore 
appunto per l'iniquità che ha commessa.  

27E se l'ingiusto desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia 
e rettitudine, egli fa vivere se stesso. 28Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le 
colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. 29Eppure gli Israeliti van 
dicendo: Non è retta la via del Signore. O popolo d'Israele, non sono rette le 
mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? 30Perciò, o Israeliti, io giudicherò 
ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e 
desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità non sarà più causa della vostra 
rovina. 31Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e 
uno spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? 32Io non godo della morte di 
chi muore. Parola del Signore Dio. Convertitevi e vivrete". (Ez 18,1-32).  

Il giusto può divenire ingiusto. L'ingiusto può sempre convertirsi. Questa è la 
verità di Dio.  

Gesù va ben oltre questa sublime verità. È volontà del Padre che ogni uomo 
possa divenire missionario del suo regno e questo nonostante la sua attuale 
condizione storica. 

La condizione storica non conta nelle scelte di Dio. Dio sceglie secondo 
sapienza e intelligenza divina. A noi è negato gettare lo sguardo in questa 
eterna sapienza. 

Di Dio bisogna sempre fidarsi. Le sue scelte sono sempre imperscrutabili. La 
sua scelta richiede sempre la nostra perfetta rispondenza in giustizia, in verità, 
in santità.  

La scelta comporta sempre l'abbandono di ciò che si è al fine di divenire ciò che 
si è chiamati ad essere. 

Letta così la vocazione di Levi, essa si connota di due verità:  

- Tutti possono essere scelti da Dio per il suo regno.  
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- Tutti però devono lasciare il loro vecchio mondo ed entrare nel nuovo che 
Cristo Gesù prospetta loro. 

Se non si lascia il vecchio mondo, fatto di tanta falsità e ignoranza, a volte 
anche di peccato e di tanta miseria spirituale, è impossibile compiere la 
missione cui si è chiamati. 

[10]Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti 
pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli.  

La chiamata di Levi a seguire Gesù è come se avesse squarciato un muro, una 
diga immensa, lunghissima e larghissima. È come se avesse distrutto uno 
steccato invalicabile.  

Per fare un esempio: C'è il Mare di Galilea e ci sono gli oceani sconfinati 
assieme all'acqua del cielo. È come se tutta l'acqua degli oceani, dei fiumi della 
terra e del cielo intero si fosse in un tratto rovesciata interamente nel Mare di 
Galilea.  

Tale è lo scompiglio arrecato da Gesù nella piccola, povera, chiusa, circoscritta 
mente degli scribi e dei sommi sacerdoti. 

Se Gesù apre le porte del regno ai pubblicani e ai peccatori - che sono l'acqua 
sconfinata degli oceani, dei fiumi e del cielo, non ancora caduta sulla terra - è 
veramente la fine della nostra "purezza".  

Gesù accoglie quest'acqua infinita e siede a mensa con essa. 

I farisei e gli scribi non sono preoccupati per questi pubblicani e peccatori che 
siedono a mensa con Gesù. Anche se il loro numero è una moltitudine, essi 
sono sempre pochi. È come se si fosse attinta dall'immensità delle acque solo 
una brocca. 

Sono preoccupati per il fatto che Gesù dichiara possibile attingere quest'acqua. 
La si può attingere non in parte, bensì nella sua totalità. Anzi Lui è proprio 
venuto per far sì che tutta questa acqua esclusa dal regno diventi parte 
essenziale dello stesso regno, costruttrice del regno, edificatrice di esso. 

[11]Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: Perché il vostro 
maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori? 

Solo in questi termini si può comprendere l'obiezione dei farisei ai discepoli di 
Gesù: "Perché mentre noi chiudiamo le porte del regno ai peccatori e ai 
pubblicani, voi le aprite?".  

Loro vedono invaso il loro Lago e per questo tremano. Il loro falso regno sta per 
finire. Sta per essere travolto. La libertà di Cristo Gesù è ben oltre gli angusti 
confini del loro piccolo, piccolo, piccolo Lago. La libertà di Cristo Gesù è tanto 
grande da accogliere nel suo regno il mondo intero. 

[12]Gesù li udì e disse: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, 
ma i malati.  

Gesù risponde sempre con quella luce splendente e limpidissima che acceca di 
verità sol perché essa viene proferita, orientata cioè sul volto dei suoi 
ascoltatori. 
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Il medico è certamente per i malati, non per i sani. Questi non hanno bisogno 
del medico. I malati sì invece che ne hanno bisogno. 

Se voi, farisei, curate solo i sani, è segno che non siete medici. Fingete di 
essere medici, mentre in realtà non lo siete. 

Se foste medici, avreste sicuramente a cuore la sorte di tutti i malati di questa 
terra. 

Poiché voi non avete a cuore la sorte dei malati, voi non siete medici. Voi 
semplicemente non siete per gli altri. Siete solo per voi stessi. 

Posto dinanzi a questa luce splendente di verità, ognuno sa chi realmente lui è: 
medico, non medico, per sé, per gli altri. Sa semplicemente se è, oppure non è.  

[13]Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e 
non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.  

Una verità è subito da evidenziare: Gesù dona pieno compimento alla profezia 
di Osea, il profeta dell'amore sponsale di Dio in favore del suo popolo.  

1"Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha 
percosso ed egli ci fascerà. 2Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà 
rialzare e noi vivremo alla sua presenza. 3Affrettiamoci a conoscere il Signore, 
la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la pioggia di autunno, 
come la pioggia di primavera, che feconda la terra". 

 4Che dovrò fare per te, Efraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è 
come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce. 5Per questo 
li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il 
mio giudizio sorge come la luce: 6poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la 
conoscenza di Dio più degli olocausti.  

7Ma essi come Adamo hanno violato l'alleanza, ecco dove mi hanno tradito. 
8Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. 9Come banditi in agguato 
una ciurma di sacerdoti assale sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. 
10Orribili cose ho visto in Betel; là si è prostituito Efraim, si è contaminato 
Israele. 11Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò il mio 
popolo. (Os 6,1-11).  

In che senso Gesù porta a compimento l'intera profezia di Osea? 

In Osea Dio chiede ad ogni figlio del suo popolo che si preoccupi di una cosa 
sola: di praticare la giustizia verso gli uomini, che è a fondamento della sua 
Alleanza. 

Non è il sacrificio, non sono gli olocausti il fondamento dell'alleanza, bensì 
l'amore verso il prossimo secondo la Parola, o la Legge, che il Signore ha dato 
loro perché fosse osservata integralmente. 

Il sacrificio e l'olocausto hanno un solo significato: portare l'uomo nel cuore 
della Legge che è appunto l'amore. 

Se uno entra nel cuore della Legge vivendo in pienezza di amore, costui non ha 
più bisogno né di "sacrifici", né di olocausti.  
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Per sacrificio qui si intende una cosa sola: l'uccisione di un animale dinanzi al 
Signore o come sacrificio di comunione, o come sacrificio di espiazione, o 
addirittura come olocausto. 

Il superamento di Gesù è questo ed è anche la sua assoluta novità: l'amore che 
Dio vuole che doniamo ad ogni uomo deve essere il suo stesso amore, la sua 
stessa compassione, la sua medesima misericordia.  

Da dove inizia questo amore: dall'aprire ad ogni uomo le porte del regno. 

Questa è la volontà di Dio e a questa divina volontà dobbiamo offrire il sacrificio 
del nostro cuore, della nostra mente, della nostra stessa religiosità. 

Di tutte queste cose: mente, cuore, religiosità dobbiamo farne un sacrificio, un 
olocausto, una consumazione totale per il nostro Dio. 

Come si fa un sacrificio al Signore? Lasciandoci trascinare solo dal luminoso 
esempio dell'amore di Cristo Signore che apre le porte del regno ad ogni uomo. 

Chi dovesse chiudere - senza motivo - le porte del regno ad una sola persona, 
costui di certo non ama, anche se ogni giorno offre al Signore una miriade di 
sacrifici e di olocausti.  

Ama chi cura i malati, li aiuta a guarire, li fa testimoni e missionari del regno di 
Dio sulla nostra terra.  

La diga è infranta. Il Lago è inondato. Un principio nuovo dovrà essere ormai il 
fondamento della missione di ogni discepolo del Signore. 

 

IL DIGIUNO CRISTIANO 

[14]Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: Perché, 
mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano? 

Pur avendo il digiuno la sua origine nella notte dei tempi, mai esso è stato 
comandato dal Signore. 

È pertanto una consuetudine, un uso religioso, mai una norma di fede. 

Sappiamo che il profeta Isaia chiede al posto del digiuno l'osservanza di ogni 
regola di giustizia assieme alla grande carità verso i bisognosi. 

1Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; 
dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. 2Mi 
ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che 
pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono 
giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: 3"Perché digiunare, se tu non lo vedi, 
mortificarci, se tu non lo sai?". Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri 
affari, angariate tutti i vostri operai. 4Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e 
colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire 
in alto il vostro chiasso.  

5E' forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica? 
Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse 
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questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 6Non è piuttosto 
questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del 
giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo?  

7Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i 
miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da 
quelli della tua carne? 8Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si 
rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore 
ti seguirà.  

9Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: 
"Eccomi!". Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare 
empio, 10se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà 
fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. 11Ti guiderà 
sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come 
un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono.  

12La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le fondamenta di epoche 
lontane. Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per 
abitarvi.  

13Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me 
sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se 
lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, 
14allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti 
farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha 
parlato. (Is 58,1-14).  

Nel profeta Gioele il digiuno è segno di una grande conversione del cuore, di un 
ritorno al Signore operato nella grande penitenza.  

1Parola del Signore, rivolta a Gioele figlio di Petuèl. 2Udite questo, anziani, 
porgete l'orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai 
giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? 3Raccontatelo ai vostri figli e i figli vostri 
ai loro figli e i loro figli alla generazione seguente. 4L'avanzo della cavalletta l'ha 
divorato la locusta, l'avanzo della locusta l'ha divorato il bruco, l'avanzo del 
bruco l'ha divorato il grillo. 

 5Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino 
nuovo che vi è tolto di bocca. 6Poiché è venuta contro il mio paese una nazione 
potente, senza numero, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. 7Ha fatto 
delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; li ha tutti 
scortecciati e abbandonati, i loro rami appaiono bianchi.  

8Piangi, come una vergine che si è cinta di sacco per il fidanzato della sua 
giovinezza. 9Sono scomparse offerta e libazione dalla casa del Signore; fanno 
lutto i sacerdoti, ministri del Signore. 10Devastata è la campagna, piange la 
terra, perchè il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito 
il succo dell'olivo. 11Affliggetevi, contadini, alzate lamenti, vignaiuoli, per il grano 
e per l'orzo, perchè il raccolto dei campi è perduto.  

12La vite è seccata, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi 
dei campi sono secchi, è inaridita la gioia tra i figli dell'uomo. 13Cingete il cilicio 
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e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell'altare, venite, vegliate vestiti di 
sacco, ministri del mio Dio, poiché priva d'offerta e libazione è la casa del vostro 
Dio. 14Proclamate un digiuno, convocate un'assemblea, adunate gli anziani e 
tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore vostro Dio, e gridate al 
Signore: 15Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come 
uno sterminio dall'Onnipotente.  

16Non è forse scomparso il cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla 
casa del nostro Dio? 17Sono marciti i semi sotto le loro zolle, i granai sono vuoti, 
distrutti i magazzini, perchè è venuto a mancare il grano. 18Come geme il 
bestiame! Vanno errando le mandrie dei buoi, perchè non hanno più pascoli; 
anche i greggi di pecore vanno in rovina.  

19A te, Signore, io grido perchè il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la 
vampa ha bruciato tutti gli alberi della campagna. 20Anche le bestie della terra 
sospirano a te, perchè sono secchi i corsi d'acqua e il fuoco ha divorato i 
pascoli della steppa. (Gl 1,1-20).  

         

1Suonate la tromba in Sion e date l'allarme sul mio santo monte! Tremino tutti 
gli abitanti della regione perchè viene il giorno del Signore, perchè è vicino, 
2giorno di tenebra e di caligine, giorno di nube e di oscurità. Come l'aurora, si 
spande sui monti un popolo grande e forte; come questo non ce n'è stato mai e 
non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri di età in età.  

3Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino 
dell'Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, non resta 
alcun avanzo. 4Il loro aspetto è aspetto di cavalli, come destrieri essi corrono. 
5Come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di 
fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a 
battaglia.  

6Davanti a loro tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. 7Corrono come prodi, 
come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la strada, nessuno 
smarrisce la via. 8L'uno non incalza l'altro, ognuno va per il suo sentiero. Si 
gettano fra i dardi, ma non rompono le file. 9Piombano sulla città, si precipitano 
sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri.  

10Davanti a loro la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le 
stelle cessano di brillare. 11Il Signore fa udire il tuono dinanzi alla sua schiera, 
perchè molto grande è il suo esercito, perchè potente è l'esecutore della sua 
parola, perchè grande è il giorno del Signore e molto terribile: chi potrà 
sostenerlo? 12Or dunque - parola del Signore - ritornate a me con tutto il cuore, 
con digiuni, con pianti e lamenti". 13Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al 
Signore vostro Dio, perchè egli è misericordioso e benigno, tardo all'ira e ricco 
di benevolenza e si impietosisce riguardo alla sventura. 14Chi sa che non cambi 
e si plachi e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libazione per il Signore 
vostro Dio.  

15Suonate la tromba in Sion, proclamate un digiuno, convocate un'adunanza 
solenne. 16Radunate il popolo, indite un'assemblea, chiamate i vecchi, riunite i 
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fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo 
talamo. 17Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e 
dicano: "Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al 
vituperio e alla derisione delle genti". Perchè si dovrebbe dire fra i popoli: "Dov'è 
il loro Dio?".  

18Il Signore si mostri geloso per la sua terra e si muova a compassione del suo 
popolo. 19Il Signore ha risposto al suo popolo: "Ecco, io vi mando il grano, il vino 
nuovo e l'olio e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti. 
20Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una 
terra arida e desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare d'oriente e la 
sua retroguardia verso il mare occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo 
fetore, perchè ha fatto molto male. 21Non temere, terra, ma rallegrati e gioisci, 
poiché cose grandi ha fatto il Signore. 22Non temete, animali della campagna, 
perchè i pascoli del deserto hanno germogliato, perchè gli alberi producono i 
frutti, la vite e il fico danno il loro vigore. 23Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel 
Signore vostro Dio, perchè vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere 
l'acqua, la pioggia d'autunno e di primavera, come in passato. 24Le aie si 
riempiranno di grano e i tini traboccheranno di mosto e d'olio.  

25Vi compenserò delle annate che hanno divorate la locusta e il bruco, il grillo e 
le cavallette, quel grande esercito che ho mandato contro di voi. 26Mangerete in 
abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore vostro Dio, che in mezzo 
a voi ha fatto meraviglie. 27Voi riconoscerete che io sono in mezzo ad Israele, e 
che sono io il Signore vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il 
mio popolo. (Gl 2,1-27).  

Da segno di profonda conversione, di evidente e manifesto ritorno al Signore 
era divenuto semplicemente una pratica religiosa fine a se stessa. 

Gesù non vuole cose fine a se stesse. Egli vuole cose che hanno sempre una 
duplice finalità: la nostra più grande crescita in santità e una carità quasi infinita 
verso i nostri fratelli, per ogni loro più piccola necessità del corpo, dell'anima, 
dello spirito. 

I discepoli di Giovanni avevano acquisito una mentalità tutta conforme e in 
sintonia con l'Antico Testamento. 

Gesù invece vuole dai suoi discepoli che tutto sia trasformato in carità verso i 
propri fratelli. 

Sappiamo che la vita itinerante, dispendiosa di molte energie fisiche, mal si 
confà con il digiuno, così come lo praticavano i farisei.  

Sappiamo anche che i discepoli quasi sempre erano affamati, a motivo delle 
ristrettezze economiche cui erano sottoposti dal loro perenne peregrinare. Loro 
erano stati affidati alla Provvidenza del Padre. Loro erano nutriti dal Padre allo 
stesso modo degli uccelli dell'aria. Oggi per oggi e domani per domani. 

I discepoli di Gesù e Gesù stesso vivevano il vero digiuno, ma non la forma 
religiosa del digiuno. Lo vivevano nella forma più alta, più universale, più 
perfetta e più santa che è quella della virtù della sobrietà. 

Un cristiano che pratica la virtù della sobrietà è sempre in stato di digiuno. 
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Altra verità è questa: per motivi di più grande carità, di quella carità che tende 
alla salvezza di tutto l'uomo, essi erano dispensati di per sé da ogni forma 
religiosa di digiuno. Lo richiedeva il loro andare sempre, perennemente da un 
luogo all'altro.  

[15]E Gesù disse loro: Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto 
mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà 
loro tolto e allora digiuneranno.  

Gesù è divinamente grande. È grande perché è sapiente.  

Lui sa che ci sono cose che bisogna portare fin da subito nella pienezza della 
verità. Ma ci sono anche cose che ci penserà la storia a portare nella verità. 
Dovrà portarle la storia perché non sono essenziali al suo messaggio di 
conversione e di fede. 

Spiegare ora, in questo contesto, le ragioni del perché i suoi discepoli non 
digiunano, sarebbe stato di sicuro uno scandalo, un motivo in più per non 
credere nella sua messianicità. 

Gesù era già fortemente contestato. Aggiungere altri motivi di contestazione e 
per di più non essenziali, non è certamente di chi è divinamente saggio. 

Ogni uomo di Dio deve sapere quali sono le buone battaglie da combattere e 
quali lasciare alla storia e quindi schivarle con divina saggezza e intelligenza 
nello Spirito Santo. 

Per non scandalizzarli, Gesù dice perché i suoi discepoli non digiunano: lo 
sposo è con loro. Quando si partecipa ad un banchetto di nozze, quando si 
festeggia per uno sposalizio, di certo non si digiuna. 

Non dice però che essi non digiuneranno. Dice invece che quando lo sposo 
sarà tolto loro, in quei giorni di certo essi digiuneranno. 

Quando lo sposo sarà tolto loro, i suoi discepoli andranno per il mondo a 
predicare il Vangelo e allora ogni giorno sarà un giorno di digiuno. Dovranno 
vivere nella più alta sobrietà, temperanza. Si dovranno accontentare di quanto 
verrà loro posto dinanzi.  

Non dovranno mai esprimere un desiderio su cibi e vestiti. Di questi desideri 
essi mai ne dovranno avere. 

[16]Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché 
il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore.  

Altra saggezza divina di Cristo Gesù è questa: donare la pienezza della sua 
dottrina sotto forma di parabola, perché l'altro non si scandalizzi e la rifiuti. 

La dona sotto forma di parabola perché nel corso dei secoli sarà poi sempre lo 
Spirito Santo a riempirla della sua più pura verità. 

Gesù dona la dottrina sotto forma di parabola. Lo Spirito Santo toglie dalla 
parola la pienezza della verità e la dona ad ogni uomo. 

Il vestito vecchio sono tutte quelle pratiche, o usi, o costumi religiosi che si 
vivevano ai suoi tempi e nei quali si faceva consistere la fede nel Dio di 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Nono 

 372 

Abramo, di Isacco e di Giacobbe, di Mosè e la stessa Alleanza celebrata ai 
piedi del Monte Sinai. 

La dottrina di Gesù è invece simile ad un pezzo di stoffa grezza, nuova, quasi 
ruvida. Non si può usare questa stoffa grezza per rattoppare il vestito vecchio. 

Con questa stoffa grezza si deve invece cucire un nuovo vestito. Qualora la si 
usasse per rattoppare, questa che è più resistente, più forte, squarcerebbe il 
vestito vecchio e andrebbero perduti sia la stoffa che il vestito. 

Nelle cose di Dio bisogna essere sempre saggi, prudenti, accorti, oculati.  

Il Vangelo è il nuovo vestito di Dio per l'umanità intera. Esso non può essere 
usato per rattoppare l'Antico Testamento. 

Il Vangelo è il nuovo vestito di Dio per ogni uomo. Non si possono prendere 
pezzi dell'Antico Testamento e adoperarle nel vestito nuovo di Dio. Mal si 
adattano.  

Il Nuovo Testamento è nuova liturgia, nuova morale, nuova carità, nuova 
esistenza, nuova ritualità. Tutto è nuovo nel Nuovo testamento. Nuova 
preghiera, nuovo cuore, nuova vita, nuova comunione. 

Non sempre nella storia siamo riusciti a comprendere questa assoluta novità 
del Vangelo. Neanche oggi siamo capaci di comprenderla.  

Per questo molti abiti cristiani sono confezionati da una moltitudine di pezzi, 
attinti ora da questa ora da quell'altra religione, ora da questa e ora da 
quest'altra esperienza religiosa. 

Il nuovo abito di Dio per l'umanità è solo il Vangelo di nostro Signore Gesù 
Cristo. Il metro di misurazione è il legno della croce. Il filo sono i chiodi. Il ricamo 
è il sangue versato per amore dell'umanità. 

[17]Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il 
vino si versa e gli otri van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e 
così l'uno e gli altri si conservano.  

La dottrina già insegnata è detta ora attraverso un'altra parabola: quella degli 
otri nuovi e degli otri vecchi. 

Questa nuova parabola aggiunge una verità sostanziale: chi mischia Antico e 
Nuovo Testamento non possiede né il Nuovo e né l'Antico. Perde l'Antico e il 
Nuovo e il contenuto di verità dell'Antico e del Nuovo. 

Queste due parabole sono essenza di vita per il Vangelo. Dobbiamo chiedere 
allo Spirito Santo che ci aiuti a comprenderle sempre, lungo tutto l'arco della 
storia, nella loro più profonda, più alta, più estesa, più ampia verità.  

Il Vangelo possiede nel suo seno una novità così alta e profonda che squarcerà 
sempre tutti gli otri nei quali lo si vuole racchiudere. 

Il Vangelo ha bisogno di otri sempre nuovi.  

La storia lo attesta. Basta aprire gli occhi. Tutte le forme, tutti gli otri, nei quali 
finora il Vangelo è stato versato, si sono tutti rotti a causa del suo vino che è 
sempre spumeggiante, sempre nuovo, sempre carico di intensa vitalità.  
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Sapendo questo, ognuno di noi deve porre ogni attenzione a lasciare libera la 
verità contenuta in ogni Parola di Cristo Gesù. È nella libertà che la Parola 
produce frutti di vita eterna. La libertà è della verità della Parola. Dovrà essere 
in eterno della dottrina contenuta nella verità della Parola.  

LA FIGLIA DI GIAIRO E L’EMORROISSA 

[18]Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò 
innanzi e gli disse: Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua 
mano sopra di lei ed essa vivrà.  

La richiesta di quest’uomo è assai esplicita: sua figlia è morta. Gesù può 
risuscitarla. È sufficiente che vada con lui, imponga le mani sopra di lei ed essa 
ritornerà a vivere. 

Come si è già detto L’Evangelista Matteo omette ogni particolare storico perché 
per lui l’essenziale è la purezza della fede in Cristo Gesù. 

Qual è questa purezza di fede? Gesù può dare la vita ad una persona che è 
morta. Questa fede l’uomo deve mettere nel cuore. In questa fede è la vita per 
ogni uomo. 

Tutto il resto non serve. Tutto il resto potrebbe in qualche modo oscurare la 
bellezza, la limpidezza, lo splendore della fede in Cristo che risuscita i morti.  

[19]Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli.  

Gesù ascolta la preghiera e segue quest’uomo, non da solo ma assieme ai suoi 
discepoli. 

[20]Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si 
accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello.  

Mentre è in cammino, una donna che da dodici anni soffriva d’emorragia, si 
accosta e nascostamente tocca il lembo del suo mantello. 

Qual è il motivo che spinge questa donna a toccare il lembo del mantello di 
Gesù? 

[21]Pensava infatti: Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò 
guarita.  

Questa donna è spinta da una grande fede. Il gesto però è motivato dalla sua 
condizione. Avendo una perdita di sangue, per la legge era ritualmente 
immonda e quindi le era vietato ogni contatto. 

Questa donna agisce con sapienza. Gesù sarebbe stato contaminato da lei, 
sempre ritualmente parlando, se ella avesse manifestato la sua impurità. Ella 
non la manifesta. Gesù rimane nella sua purità rituale. Ella invece sarà guarita 
dal suo male.  

Nessuno sa. Nessuno vede. Solo lei, Gesù, Dio e la sua fede. 

L’uso della sapienza, della saggezza, dell’intelligenza nelle cose della fede è 
sommamente benedetta dal Signore. 
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L’uso della sapienza mai è disprezzato dal Signore. È sempre lodato dal 
Signore, ma anche sempre ascoltato. Tante sono le grazie operate dal Signore 
dietro l’uso della saggezza e dell’intelligenza. Dio vuole essere cercato 
dall’uomo anche attraverso la sua sapienza, per mezzo della sua intelligenza. 

Questa sapienza perché sia santamente operante in noi deve essere sempre 
frutto di preghiera e di invocazione allo Spirito Santo. La sapienza è infatti un 
suo dono, è il primo dei suoi doni.  

[22]Gesù, voltatosi, la vide e disse: Coraggio, figliola, la tua fede ti ha 
guarita. E in quell'istante la donna guarì.  

Niente che avviene in Cristo Gesù, avviene senza la sua volontà.  

La fede dell’uomo da sola non può operare alcun miracolo, se dall’altra parte 
non c’è la risposta pronta del Signore. 

Mi spiego: il miracolo non è mai da paragonare ad un frutto che c’è in un 
campo. Noi ne abbiamo bisogno. Andiamo, lo cogliamo all’insaputa del padrone 
e lo facciamo nostro. 

Questo mai avviene nelle cose della fede. Ogni dono di Dio è una grazia 
sempre concessa dalla volontà di Dio.  

Noi mettiamo la fede, compiamo il gesto, poniamo in essere l’opera. Ma noi da 
soli, nonostante la grandezza della nostra fede, non possiamo operare il 
miracolo. È necessario che atto per atto, volta per volta, il Signore lo voglia. 

Gesù lo vuole ed il miracolo si compie. Gesù lo vuole e la donna è guarita in 
quell’istante. 

La volontà di Dio è sempre consenziente quando un miracolo viene operato. È 
questo il motivo per cui Gesù si volta, la vede, le concede la grazia.  

Anche questa è verità purissima che l’Evangelista Matteo mette in evidenza 
attraverso lo snellimento degli avvenimenti così come essi si sono svolti nel loro 
contesto storico. 

Su questa verità dobbiamo puntare molto nella pastorale. A volte il richiedente 
si dimentica che ogni grazia è solo grazia ed è solo dalla volontà attuale di Dio. 

[23]Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in 
agitazione, disse: [24]Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma 
dorme. Quelli si misero a deriderlo.  

Questi due versetti hanno un grande valore storico. Essi servono perché 
nessuno pensi mai ad una messa in scena, oppure ad una morte apparente, 
oppure a qualcosa costruito dagli uomini. 

I flautisti sono lì perché devono accompagnare la ragazza nel suo ultimo 
viaggio verso la tomba. 

Se la ragazza deve essere sepolta, è segno che è realmente morta. 

La gente è in agitazione proprio perché la ragazza è morta e sta per essere 
portata al luogo della sua sepoltura. 
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L’invito di Gesù: “Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme”, è detto 
secondo la verità della fede: ogni morte è un addormentarsi in attesa del 
risveglio eterno, nell’ultimo giorno, ma esso non è compreso secondo questa 
verità. Questo invito è visto come una grande ignoranza da parte di Gesù che a 
loro dire non sarebbe capace di discernere una ragazza morta da una che 
dorme. Questo è il senso, o il significato della loro derisione. 

Tutti questi elementi ci rivelano però la verità centrale della fede: veramente ci 
troviamo dinanzi ad una persona morta; veramente Gesù le ha ridato la vita, 
risuscitandola. 

[25]Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la 
fanciulla si alzò.  

La gente fu cacciata fuori. Non è detto da chi è partito l’ordine. Non è 
essenziale alla purezza della fede in Cristo Gesù. 

Ciò che è essenziale invece è questo: Gesù entra, prende la mano della 
fanciulla e questa si alza. 

Alla purezza della fede non servono le forme, i modi, altri contesti storici. 

[26]E se ne sparse la fama in tutta quella regione.  

Una ragazza che risuscita sol perché Gesù le prende la mano, diventa notizia 
che si diffonde. 

Diffondendosi la notizia, la fama di Gesù anche si diffonde, si sparge per ogni 
dove. 

Tutta quella regione sa che Gesù ha risuscitato una ragazza. Sa quanto grande 
è il suo potere.  

 

I DUE CIECHI E IL MUTO INDEMONIATO 

[27]Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: 
Figlio di Davide, abbi pietà di noi.  

Ora Gesù è seguito da due ciechi, che urlano: “Figlio di Davide, abbi pietà di 
noi”. 

In questo urlo ci sono due verità che è giusto che vengano separate. 

Gesù è invocato come Figlio di Davide, cioè come Messia.  

Il Messia, o il Figlio di Davide, è annunziato dal profeta Isaia anche come colui 
che dona la vista ai ciechi. Ecco alcuni testi principali:  

1Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. 2Come fiore di 
narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, 
lo splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la 
magnificenza del nostro Dio. 3Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le 
ginocchia vacillanti.  
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4Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la 
vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi". 5Allora si apriranno gli 
occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 6Allora lo zoppo salterà 
come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque 
nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa.  

7La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti 
d'acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e 
giuncaie. 8Ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via santa; nessun 
impuro la percorrerà e gli stolti non vi si aggireranno. 9Non ci sarà più il leone, 
nessuna bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i redenti. 10Su di essa 
ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità 
perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno 
tristezza e pianto. (Is 35,1-10).  

         

1Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il 
mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. 2Non griderà né alzerà il 
tono, non farà udire in piazza la sua voce, 3non spezzerà una canna incrinata, 
non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con 
fermezza; 4non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto 
sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole.  

5Così dice il Signore Dio che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò 
che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l'alito a quanti camminano su 
di essa: 6"Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti 
ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, 7perché tu 
apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione 
coloro che abitano nelle tenebre. 8Io sono il Signore: questo è il mio nome; non 
cederò la mia gloria ad altri, é il mio onore agli idoli. 9I primi fatti, ecco, sono 
avvenuti e i nuovi io preannunzio; prima che spuntino, ve li faccio sentire".  

10Cantate al Signore un canto nuovo, lode a lui fino all'estremità della terra; lo 
celebri il mare con quanto esso contiene, le isole con i loro abitanti. 11Esulti il 
deserto con le sue città, esultino i villaggi dove abitano quelli di Kedàr; 
acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. 12Diano gloria al 
Signore e il suo onore divulghino nelle isole. 13Il Signore avanza come un 
prode, come un guerriero eccita il suo ardore; grida, lancia urla di guerra, si 
mostra forte contro i suoi nemici.  

14Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò 
come una partoriente, mi affannerò e sbufferò insieme. 15Renderò aridi monti e 
colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in stagni e gli stagni farò 
inaridire. 16Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per 
sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri 
in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di farle. 17Retrocedono pieni di 
vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: "Voi siete i nostri 
dei".  
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18Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. 19Chi è cieco, se non il 
mio servo? Chi è sordo come colui al quale io mandavo araldi? Chi è cieco 
come il mio privilegiato? Chi è sordo come il servo del Signore? 20Hai visto 
molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. 
21Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge 
grande e gloriosa.  

22Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il 
laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Furono saccheggiati e nessuno li 
liberava; furono spogliati, e nessuno diceva: "Restituisci". 23Chi fra di voi porge 
l'orecchio a ciò, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? 24Chi abbandonò 
Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro 
cui peccarono, per le cui vie non vollero camminare, la cui legge non 
osservarono? 25Egli, perciò, ha riversato su di esso la sua ira ardente e la 
violenza della guerra. L'ira divina lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli 
se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione. (Is 42,1-25).  

         

1Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con 
l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le 
piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione 
dei prigionieri, 2a promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di 
vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, 3per allietare gli afflitti di 
Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece 
dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno 
querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria. 
4Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli antichi ruderi, restaureranno le 
città desolate, devastate da più generazioni.  

5Ci saranno stranieri a pascere i vostri greggi e figli di stranieri saranno vostri 
contadini e vignaioli. 6Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del 
nostro Dio sarete detti. Vi godrete i beni delle nazioni, trarrete vanto dalle loro 
ricchezze. 7Perché il loro obbrobrio fu di doppia misura, vergogna e insulto 
furono la loro porzione; per questo possiederanno il doppio nel loro paese, 
avranno una letizia perenne. 8Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio 
la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro 
un'alleanza perenne. 

 9Sarà famosa tra i popoli la loro stirpe, i loro discendenti tra le nazioni. Coloro 
che li vedranno ne avranno stima, perché essi sono la stirpe che il Signore ha 
benedetto. 10Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio 
Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto 
della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che 
si adorna di gioielli. 11Poiché come la terra produce la vegetazione e come un 
giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e 
la lode davanti a tutti i popoli. (Is 61,1-11).  

Gesù però – ed è questa la seconda verità – non è ritenuto capace di aprire gli 
occhi ai ciechi perché è visto come il Messia di Dio. 
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È invece visto come il Messia di Dio, come il Figlio di Davide, in virtù proprio 
della sua capacità, o dei suoi poteri di compiere tali miracoli. 

Sono le opere che Lui compie che portano alla verità sulla sua persona.  

È attraverso le opere che Gesù ha finora compiuto che i due ciechi lo 
confessano come il Figlio di Davide. 

Questa via deve insegnare ad ogni discepolo del Signore che nessuno sarà mai 
riconosciuto per ciò che è nella sua essenza più vera, più santa, se questa 
essenza più vera e più santa non produce frutti ad essa corrispondenti. 
L’essenza di un uomo produce il frutto, ma è sempre il frutto che ci conduce a 
riconoscere l’essenza di un uomo.  

Letta al contrario questa via ci dice che: uno sulla terra può essere anche “Dio” 
– e Gesù lo è per essenza eterna – questa sua divinità mai sarà riconosciuta, 
se le opere non sono corrispondenti all’essenza che uno è. 

La fede in una persona non nasce dall’essenza della persona (né dal suo 
essere e né dal suo ministero), la fede nasce dalle opere che la persona 
compie. C’è di che riflettere! 

[28]Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: Credete 
voi che io possa fare questo? Gli risposero: Sì, o Signore! 

I due ciechi seguono Gesù ed entrano con Lui in casa. 

Gesù chiede loro una professione esplicita di fede sui suoi poteri: “Credete voi 
che io possa fare questo?”.   

Urlare la fede è una cosa. Professarla con contenuti espliciti è un’altra. 

Gesù ci insegna che la nostra fede deve fondarsi sempre su contenuti espliciti, 
chiari, formali, netti. 

La risposta dei due ciechi è pulita, santa, semplice: “Sì, o Signore”.  

Per loro Gesù, che nel frattempo è divenuto il Signore, può fare questo. Ha 
questi divini poteri di dare loro la vista. 

[29]Allora toccò loro gli occhi e disse: Sia fatto a voi secondo la vostra 
fede.  

La loro fede diviene regola dell’opera di Cristo Gesù. 

Gesù si limita solo a toccare loro gli occhi. Toccando i loro occhi, Gesù 
manifesta la volontà di compiere il miracolo.  

Il tocco è solo nell’ordine della manifestazione della sua volontà. La volontà 
invisibile si manifesta o attraverso la parola, o attraverso il tatto. 

A seconda delle circostanze, Gesù usa indifferentemente o l’una o l’altra via. 

[30]E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: Badate 
che nessuno lo sappia! 

Il miracolo è istantaneo. Gesù però vuole che nessuno lo sappia e li 
ammonisce. 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Nono 

 379 

Lo abbiamo già detto: i miracoli sono segni del regno, sua manifestazione. 
Come tali vanno operati ed anche accolti. 

Ma sovente gli uomini non comprendono i misteri del regno di Dio. Per loro ciò 
che conta è il sensibile e il sensibile è la guarigione. 

[31]Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.  

È come se Gesù avesse detto loro il contrario: “Badate che tutti lo vengano a 
sapere”.  

Come prima urlavano la richiesta della guarigione, così ora urlano la guarigione 
avvenuta per opera di Cristo Gesù. 

Ancora una volta tutta la regione è obbligata ad ascoltare le opere meravigliose 
che Dio sta compiendo per mezzo del suo Messia. 

Man mano che si progredisce nella presentazione delle grandi opere di Gesù 
Signore, è interessante notare come i suoi poteri sono veramente universali.  

Niente che esiste nella creazione è fuori della sua obbedienza. Tutto ciò che è 
creato -  e tutto è creato, perché solo Dio è il Non Creato – è sottomesso alla 
sua volontà. 

L’obbedienza è istantanea, immediata, subitanea. Tra il comando e 
l’obbedienza, l’obbedienza supera in prontezza lo stesso comando, tanta è la 
repentinità del suo compimento.  

[32]Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato.  

Immediatamente dopo la guarigione dei sue ciechi, viene presentato a Gesù un 
muto indemoniato. 

[33]Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da 
stupore diceva: Non si è mai vista una cosa simile in Israele! 

Tutti i particolari della guarigione vengono omessi, perché l’Evangelista Matteo 
intende soffermarsi su due importanti questioni. 

La prima è la confessione della folla, colta da stupore: “Non si è mai vista una 
cosa simile in Israele”.  

Se si legge tutto l’Antico Testamento, troviamo sì dei miracoli compiuti dal 
Signore per mezzo dei suoi servi (Mosè, Giosuè, Elia, Eliseo), ma nulla è 
paragonabile a quanto Gesù sta operando. 

Gesù supera di gran lunga tutti gli operatori di segni e di prodigi di tutto l’Antico 
Testamento. 

Supera tutti perché è più grande di tutti. È più di ciascuno di loro singolarmente 
preso ed è più di tutti loro messi insieme. È più grande di tutto l’Antico 
Testamento nel suo insieme. 

Questa è la vera grandezza di Gesù. Egli è più di tutti e oltre tutti.  

Questa verità deve avere un forte contrappeso nella fede di tutto il popolo di 
Dio. Non solo del popolo di Dio, ma del mondo intero. 

Se il popolo credette a Mosè, molto di più deve credere a Cristo Gesù. 
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Se non c’è questo contraccolpo nella fede, si è altamente colpevoli, responsabili 
in eterno davanti al Signore.  

È giusto che anticipiamo ciò che Gesù dirà in seguito, proprio per mettere in 
risalto questa grave responsabilità. Ora si cita solamente, a suo tempo ci si 
soffermerà a dovere.  

1Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, 
partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 2Giovanni intanto, che era in 
carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo 
dei suoi discepoli: 3"Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un 
altro?". 4Gesù rispose: "Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 
5I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi 
riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 6e 
beato colui che non si scandalizza di me".  

7Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: 
"Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 
8Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? 
Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 9E allora, che cosa 
siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. 10Egli è 
colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che 
preparerà la tua via davanti a te. 11In verità vi dico: tra i nati di donna non è 
sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei 
cieli è più grande di lui.  

12Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i 
violenti se ne impadroniscono. 13La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato 
fino a Giovanni. 14E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 
15Chi ha orecchi intenda. 16Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è 
simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e 
dicono: 17Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un 
lamento e non avete pianto. 18E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, 
e hanno detto: Ha un demonio. 19E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e 
beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei 
peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere".  

20Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior 
numero di miracoli, perché non si erano convertite: 21"Guai a te, Corazin! Guai a 
te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che 
sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte 
nel cilicio e nella cenere. 22Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del 
giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 23E tu, Cafarnao, sarai forse 
innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sòdoma 
fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! 
24Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della 
tua!".  

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le 
hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è 
stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno 
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conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 
28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 
29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30Il mio giogo infatti è dolce e il 
mio carico leggero". (Mt 11,1-3).  

Una affermazione così grande richiede, esige una fede altrettanto grande.  

L’altra questione è quella suscitata dai farisei:  

[34]Ma i farisei dicevano: Egli scaccia i demòni per opera del principe dei 
demòni.  

È questa una accusa gratuita, oltre che gravissima calunnia contro Cristo Gesù. 

Adesso è solamente riferita, ma non presa in considerazione. 

A suo tempo vedremo come Gesù si difende da essa e dimostra la totale falsità 
di quanto i farisei andavano dicendo. 

A noi interessa ora sapere questo: i farisei non si risparmiavano in nessuna 
menzogna, in nessuna calunnia, in nessuna falsità pur di rendere Cristo Gesù 
non credibile. 

Una prima risposta ai farisei potrebbe essere anche questa: e gli altri portentosi 
miracoli in nome e per opera di chi li compie? 

Un uomo non può operare contemporaneamente in nome di Dio e per 
concessione del principe dei demòni. 

Una buona regola della falsità è questa: essa si dimostra da sola essere falsità.  

Un’altra buona regola è questa: la falsità si attacca al cuore di chi è già falso. 

Un cuore onesto, timorato di Dio, puro e semplice, che cerca il Signore sa 
sempre discernere l’opera di Dio dalle opere di satana, il bene e il male, gli 
uomini di Dio dagli uomini del male. 

Ma su questo argomento tutto sarà detto al momento opportuno, quando Gesù 
dona le ragioni della sua verità.  

 

GESÙ PASSA PREDICANDO 

[35]Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle 
loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e 
infermità.  

È questa una completa sintesi dell’opera missionaria di Cristo Gesù. Essa è in 
tutto uguale all’altra, che già l’Evangelista Matteo ha presentato al Capitolo VI: 

23Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e 
predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di 
infermità nel popolo. 24La sua fama si sparse per tutta la Siria e così 
condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, 
epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 25E grandi folle cominciarono a seguirlo 
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dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il 
Giordano. (Mt 4,23-25).  

Gesù andava, insegnava, predicava, curava.  

Andare, insegnare, predicare, curare: in questi quattro verbi è racchiuso tutto il 
ministero messianico di Gesù Signore. 

In questi quattro verbi deve essere sempre racchiuso il ministero missionario di 
ogni suo discepolo.  

[36]Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, 
come pecore senza pastore.  

Tanta è la gente che segue Gesù. Folle innumerevoli corrono dietro di Lui. 

Gesù vede questo mondo sconfinato e sente compassione per esso.  

Lo vede come pecore senza pastore. Esse sono stanche e sfinite perché 
spiritualmente abbandonate a se stesse. 

Quando un’anima non è nutrita della sana verità di Dio, essa sarà sempre 
stanca e sfinita spiritualmente, perché manca del suo soprannaturale 
nutrimento. 

Pastori delle anime al tempo di Gesù erano gli scribi, i sacerdoti. 

Questi però erano intenti a pascere se stessi. Il nutrimento che a volte davano 
alle pecore era più letale del veleno.  

Possiamo conoscere i danni cui vanno incontro le pecore abbandonate a se 
stesse dai pastori, leggendo il profeta Ezechiele. 

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, profetizza contro i 
pastori d'Israele, predici e riferisci ai pastori: Dice il Signore Dio: Guai ai pastori 
d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il 
gregge? 3Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, 
ma non pascolate il gregge. 4Non avete reso la forza alle pecore deboli, non 
avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le 
disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con 
crudeltà e violenza. 5Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte 
le bestie selvatiche: sono sbandate. 6Vanno errando tutte le mie pecore in tutto 
il paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura.  

7Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 8Com'è vero ch'io vivo, - parla il 
Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il 
pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non 
sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura 
del mio gregge - 9udite quindi, pastori, la parola del Signore: 10Dice il Signore 
Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge e non li lascerò 
più pascolare il mio gregge, così i pastori non pasceranno più se stessi, ma 
strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto.  

11Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò 
cura. 12Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in 
mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le 
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mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni 
nuvolosi e di caligine. 13Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le 
ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d'Israele, nelle valli e in 
tutte le praterie della regione. 14Le condurrò in ottime pasture e il loro ovile sarà 
sui monti alti d'Israele; là riposeranno in un buon ovile e avranno rigogliosi 
pascoli sui monti d'Israele.  

15Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del 
Signore Dio. 16Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella 
smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e 
della forte; le pascerò con giustizia. 17A te, mio gregge, dice il Signore Dio: 
Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. 18Non vi basta 
pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra 
pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidare con i piedi quella che 
resta. 19Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e 
bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidato.  

20Perciò dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora 
grassa e pecora magra. 21Poiché voi avete spinto con il fianco e con le spalle e 
cozzato con le corna le più deboli fino a cacciarle e disperderle, 22io salverò le 
mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e 
pecora. 23Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli 
le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; 24io, il Signore, sarò il loro Dio e 
Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. 
25Stringerò con esse un'alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie 
nocive, cosicché potranno dimorare tranquille anche nel deserto e riposare 
nelle selve. 26Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: 
manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione.  

27Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; essi 
abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, 
quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di 
coloro che li tiranneggiano. 28Non saranno più preda delle genti, né li 
divoreranno le fiere selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 
29Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati 
dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle genti. 30Sapranno 
che io, il Signore, sono il loro Dio e loro, la gente d'Israele, sono il mio popolo. 
Parola del Signore Dio. 31Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io 
sono il vostro Dio". Oracolo del Signore Dio. (Ez 34,1-31).  

Gesù sente per queste folle la stessa compassione del Padre suo per le pecore 
abbandonate a se stesse dai cattivi pastori di Israele. 

Qual è la prima compassione di un pastore verso le pecore?  

Nessuno si meravigli. È quella che nessuno di noi avrebbe mai pensato. È 
quella stessa pensata da Dio: occuparsi perché ogni pecora abbia il suo 
pastore.  

Chi non si preoccupa a che ogni pecora abbia il suo pastore, di certo non ha 
compassione delle pecore. Delle pecore lui non si interessa. Costui si serve 
delle pecore, ma di certo non serve le pecore. 
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[37]Allora disse ai suoi discepoli: La messe è molta, ma gli operai sono 
pochi!  

Questa verità è eterna. La messe sarà sempre molta. Gli operai saranno 
sempre pochi. 

Nessuno potrà mai pretendere di poter accudire tutte le pecore del Signore. È 
un servizio umanamente impossibile.  

La moltitudine è immensa, sconfinata, incalcolabile. Anche se uno spendesse 
tutti gli attimi per le pecore e desse ad ogni singola pecora un minuto della sua 
vita, farebbe un lavoro assai parziale. Non curerebbe neanche la minima parte 
delle pecore. Ne potrebbe curare qualcuna, tutte le altre rimarrebbero sempre 
senza pastore. 

Poiché il pastore, ogni pastore, è pastore di tutte le pecore e non di una parte 
delle pecore, è suo dovere occuparsi, avere a cuore tutte le pecore.  

È suo dovere curarle tutte. Ma lui è limitato. Mai potrà curarle tutte. Come fare 
per assolvere questo obbligo apparentemente impossibile? Chiedendo al 
Signore che aggiunga tanti altri operai, sempre tanti altri, in modo che tutte le 
pecore possano essere servite con vera giustizia. 

[38]Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua 
messe! 

Questo è un vero obbligo morale non solo per quanti sono pastori del gregge, 
ma per ogni pecora del gregge. 

Il pastore deve avere cura di tutte le pecore nella sua qualità di pastore di tutte 
le pecore. 

Ogni pecora deve avere cura di ogni altra pecora a motivo della carità di Cristo 
e di Dio che abita nel suo cuore. 

La divina carità ha mosso Dio a costituire il suo Divin Figlio Pastore di tutte le 
sue pecore, deve muovere il cuore di ogni pecora a chiedere con insistenza al 
Signore che sempre e sempre mandi operai per la sua messe. 

Se una pecora non eleva quotidianamente questa preghiera, la carità di Dio non 
abita nel suo cuore. Essa è una pecora morta. 

Se un pastore non prega incessantemente perché il Signore mandi operai nella 
sua messe, anche lui è privo della divina carità di Dio e di Cristo Gesù. Lui è un 
pastore morto. 

La preghiera perché il Signore mandi operai nella sua messe è l’attestazione 
che la carità di Dio e di Cristo abita nei nostri cuori. 

Il cuore che è privo di questa divina carità pastorale è un cuore morto. È un 
cuore chiuso in se stesso. È un cuore che non cura gli interessi di Cristo Gesù.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 
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Chiediti: 

1. Ho colto bene, meravigliosamente bene, la grandezza della novità di 
Cristo Gesù in ordine alla remissione dei peccati? 

2. Ho lo stesso stupore che avevano le persone presenti quando Gesù 
operò il miracolo del paralitico?  

3. Ho compreso in pienezza di verità la libertà di Cristo Gesù? 

4. Si vive oggi questa stessa libertà nelle nostre comunità cristiane? 

5. In che consiste la misericordia che Dio e Cristo Gesù chiedono ad 
ogni suo discepolo? 

6. Cerco sempre questa misericordia? 

7. La vivo con la stessa passione di Cristo Gesù? 

8. Ho consacrato la mia vita ad essa? 

9. In che senso Dio non vuole “sacrificio”, se il sacrificio è l’essenza 
stessa della misericordia? 

10. Si può vivere la pienezza della misericordia senza il sacrificio? 

11. Ho compreso bene il fatto del digiuno? 

12. Digiuno, temperanza, moderazione, sobrietà in che relazione 
stanno? 

13. Sono otre nuovo e vino nuovo, oppure la mia vita è tutto un 
miscuglio, una confusione, un vero caos spirituale di vecchio e di 
nuovo? 

14. Prevale in me il vecchio, o il nuovo? 

15. Qual è il vero criterio per discernere in pienezza di verità ciò che è 
vecchio da ciò che è nuovo? 

16. Quali possono essere oggi gli otri vecchi nel quale viene racchiuso 
il Vangelo? 

17. Perché l’Evangelista Matteo – in questi due capitoli VIII e IX – 
presenta il miracolo donando di esso solo i riferimenti storici 
essenziali? 

18. Fede dell’uomo e volontà di Cristo, o Dio, in che relazione stanno 
per rapporto al miracolo? 

19. Quali sono i quattro verbi nei quali l’Evangelista Matteo racchiude 
tutta l’opera messianica di Gesù Signore? 

20. Questi quattro verbi valgono per ogni missionario del Vangelo? 

21. Perché Gesù sente compassione delle folle? 

22. Quando le pecore sono sfinite e stanche? 

23. Perché bisogna pregare il Signore che mandi operai nella sua 
messe? 
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24. Chi non prega, in che situazione spirituale si trova? 

25. Qual è il fondamento teologico di questo comando di Cristo Gesù? 

Osservazioni conclusive: 

Mosè è stato dinanzi al popolo potente in parole e in opere. Gesù è presentato 
dall’Evangelista Matteo in questi primi capitoli del suo Vangelo più potente di 
Mosè, sia in parole che in opere. 

Mosè agiva sempre in nome di Dio, per suo comando. Gesù agisce sempre in 
nome suo, per sua volontà. “Lo voglio”. “Io ti dico”. “Avvenga secondo la tua 
fede”. Mosè è servo del Signore. Gesù è il Signore ed anche il Servo del 
Signore, il suo Messia.  

Tante sono le verità che sono state già messe in evidenza sulla Persona e sulle 
opere di Gesù. Quelle contenute in questo Capitolo IX danno completezza, 
pienezza. Esse aggiungono ciò che ancora mancava e la verità di Gesù 
Signore è nella sua interezza. 

1. Gesù ha il potere in terra di perdonare i peccati: È questa la verità 
inaudita. Con questa verità salta quasi tutta la ritualità dell’Antico 
Testamento. Se a questa verità si aggiunge anche la semplicità 
della parola di perdono, comprendiamo tutta la bellezza della fede 
in Cristo Gesù.  

2. Gesù ha il potere di dire al paralitico: “Alzati e cammina”: Non ci 
sono limiti all’Onnipotenza di Gesù Signore. Veramente tutta la 
creazione, in ogni suo limite, in ogni sua forza, in ogni sua 
debolezza è sottoposta alla parola creatrice di  Gesù Signore.  

3. Gesù è libero da ogni condizionamento: La libertà di Gesù è prima 
di tutto dalla discendenza secondo la carne e il sangue. Si è suoi 
apostoli per chiamata, per scelta, per vocazione assolutamente 
libera.  

4. Gesù è libero da ogni condizionamento: La libertà di Gesù è da ogni 
malformazione della religione. È libertà da ogni intromissione di 
pensiero umano nei pensieri del Padre suo. 

5. Gesù è libero da ogni condizionamento: La libertà di Gesù è da ogni 
giudizio della gente, specie dei farisei. Per costoro Gesù è solo da 
condannare, calunniare, denigrare, beffeggiare. 

6. Gesù è libero da ogni condizionamento: La libertà di Gesù è libertà 
di purissima misericordia. Lui cerca solo il più grande bene per 
ogni uomo. Dinanzi al più grande bene non c’è legge, perché ogni 
legge ha un solo fine: ricercare il più grande bene per ogni uomo.  

7. Gesù vive di purissima misericordia: La misericordia che Gesù vive 
è quella prima di tutto dell’accoglienza. L’altro, chiunque esso sia, 
vede in Lui una persona che dona speranza, fede, amore; una 
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persona che apre le porte della vita, al contrario dei farisei sempre 
pronti a chiudere ogni porta di speranza e di vita.  

8. Gesù conduce ogni tradizione antica nella più pura verità: La verità 
di Cristo è la pienezza della carità, principio e fine di ogni cosa. La 
carità è verso ogni uomo. Se la carità non è verso l’uomo, non è 
neanche verso Dio.  

9. Gesù non vuole confusione: Il Vangelo è senza forme. Le assume 
tutte, le supera tutte, le rinnova tutte, non si identifica con nessuna 
di esse.  

10. Gesù non vuole confusione: Il Vangelo dona all’Antico Testamento 
il suo più perfetto compimento, liberandolo da ogni norma storica 
transeunte.  

11. Gesù non vuole confusione: Il Vangelo è sempre da incarnare nella 
verità tutta intera verso la quale conduce lo Spirito del Signore. Le 
incarnazioni di ieri devono essere aggiornate sulla verità tutta intera 
di oggi. Se non vengono aggiornate, non sono incarnazioni del 
Vangelo. Sono forme, usi, consuetudini fuori del Vangelo. Su 
questo punto bisogna essere estremamente chiari, precisi, puntuali.  

12. Gesù non vuole confusione: Il suo vino e il suo otre, che sono vino 
e otre del Vangelo, devono rimanere sempre nuovi. La novità sia del 
vino che dell’otre è data dalla sapienza dello Spirito Santo che 
muove il cuore libero da ogni condizionamento ad aderire sempre 
alla più grande novità che lo Spirito del Signore suggerisce ai cuori.  

13. Gesù è colui che risuscita i morti: Nulla è impossibile per Cristo 
Gesù. La sua Parola è creatrice e onnipotente. Anche la morte 
obbedisce ad ogni suo comando e si ritira dalle persone.  

14. Gesù è colui che governa ogni cosa con la sua volontà: Non è la 
fede dell’uomo che compie il miracolo. È la fede dell’uomo che 
muove a compassione la volontà di Cristo Gesù. È la volontà di 
Cristo Gesù che si lascia muovere a compassione dalla preghiera 
fatta con fede dall’uomo.  

15. Gesù è il Figlio di Davide: Gesù non è invocato come operatore di 
segni, miracoli e prodigi, perché Figlio di Davide. È riconosciuto 
Figlio  di Davide a motivo dei segni e dei prodigi da lui compiuti.  

16. Gesù è il Figlio di Davide: Gesù insegna ad ogni suo discepolo che 
se anche lui vuole essere riconosciuto come vero discepolo del 
Signore deve far sì che dalla potenza delle opere si giunga alla 
nuova  essenza ricevuta dalla sequela di Gesù Signore.  

17. Gesù è il Figlio di Davide: Gesù è il Figlio di Davide, venuto non per 
governare gli uomini, bensì per avere pietà di loro. Non per avere 
pietà di un solo uomo, o di un solo popolo, ma di tutti gli uomini e di 
tutti i popoli. È il Figlio di Davide che deve fare del mondo intero 
una sola famiglia: la famiglia dei figli di Dio.  
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18. Gesù è il solo di cui si può dire: Non si è mai vista una cosa simile 
in Israele: Gesù supera in segni, miracoli e prodigi tutto l’Antico 
Testamento, nel suo insieme e in ogni Persona che singolarmente, 
nel suo tempo e nella sua storia ha operato miracoli, segni e 
prodigi. 

19. Gesù percorreva: Gesù non attende che gli uomini vadano da Lui. È 
Lui che va in cerca di loro, ovunque essi sono e vivono.  

20. Gesù insegnava: L’insegnamento di Gesù ha un solo fine: far 
conoscere in tutto il suo splendore il mistero del regno dei cieli.  

21. Gesù predicava: La predicazione di Gesù è rivolta ai cuori, perché 
ascoltino il suo invito alla conversione e alla fede al Vangelo. È 
anche annunzio della Parola di vita, la sola che salva.  

22. Gesù curava: L’uomo, ogni uomo, è anima, spirito, corpo. Anima, 
spirito, corpo sono curati da Gesù. Gesù ha a cuore tutto l’uomo, 
non una parte di esso.  

23. Gesù è il Pastore universale: Il Padre suo Celeste tale lo ha 
costituito. Ogni uomo è parte del suo gregge. Ad ogni uomo deve 
essere fatto l’invito ad entrare nell’unico ovile di Gesù Signore. 
Ogni uomo deve essere chiamato ad entrare nel Vangelo, entrando 
nella Chiesa, il solo ed unico ovile di Dio.  

24. Gesù non può curare personalmente tutte le pecore: Non le può 
curare mentre è sulla terra. Si lascia aiutare dagli Apostoli e dai 
Discepoli.  

25. Gesù non può curare personalmente tutte le pecore: Non le può 
curare direttamente dal Cielo. Si serve di tutti i successori degli 
Apostoli e dei loro Collaboratori, i Presbiteri.  

26. Gesù non può curare personalmente tutte le pecore: Ogni istante 
chiede al Padre che mandi operai nella sua messe. È per questa sua 
preghiera che mai finirà il sacerdozio ordinato sulla nostra terra.  

27. La carità di Dio e di Cristo nei pastori: Ogni pastore è pastore 
dell’intero gregge, anche se cura una porzione di esso. Essendo 
pastore di tutto il gregge, deve vivere la stessa carità di Cristo 
Gesù. Deve ogni giorno pregare perché il Signore mandi altri 
pastori che si prendano cura del gregge di Dio.  

28. La carità di Dio e di Cristo nelle pecore: Ogni pecora è anch’essa 
chiamata a rivestirsi della carità del Padre e del Figlio, nello Spirito 
Santo. Ogni pecora deve avere a cuore la sorte eterna di ogni altra 
pecora, di ogni altro uomo e per questo deve pregare 
incessantemente che il Signore mandi operai nella sua messe. 

Grande è il mistero di Gesù Signore. Questo mistero deve essere reso visibile 
da ogni suo discepolo. Ognuno è chiamato a farlo secondo carismi e ministeri 
da lui ricevuti. 
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Cristo Gesù non è una verità. È una vita vera che continua a vivere in ciascuno 
dei suoi discepoli. Il discepolo vivendo la vita di Cristo, mostra al mondo la 
verità di Cristo.  

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a vivere in pienezza di 
verità, di fede, di carità e di speranza questo mistero. Lo esige il mondo che 
deve essere chiamato a far parte dell’unico ovile di Gesù Signore.  
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CAPITOLO DECIMO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo 

1Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti 
immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. 

2I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo 
fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 

3Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e 
Taddeo, 

4Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 

5Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: "Non andate fra i pagani e 
non entrate nelle città dei Samaritani; 

6rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 

7E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 

8Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

9Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 

10né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché 
l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 

11In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona 
degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 

12Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 

13Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se 
non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 

14Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite 
da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 

15In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà 
una sorte più sopportabile di quella città. 

16Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i 
serpenti e semplici come le colombe. 

17Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi 
flagelleranno nelle loro sinagoghe; 

18e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare 
testimonianza a loro e ai pagani. 

19E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di 
che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che 
dovrete dire: 
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20non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

21Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i 
genitori e li faranno morire. 

22E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine 
sarà salvato. 

23Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: 
non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio 
dell'uomo. 

24Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 

25è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il 
suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi 
familiari! 

26Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere 
svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 

27Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate 
all'orecchio predicatelo sui tetti. 

28E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di 
uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e 
il corpo nella Geenna. 

29Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi 
cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 

30Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 

31non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! 

32Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti 
al Padre mio che è nei cieli; 

33chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al 
Padre mio che è nei cieli. 

34Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a 
portare pace, ma una spada. 

35Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora 
dalla suocera: 

36e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. 

37Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la 
figlia più di me non è degno di me; 

38chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 

39Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per 
causa mia, la troverà. 

40Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha 
mandato. 
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41Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi 
accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

42E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, 
perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa". 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Quali poteri Gesù dona ai suoi dodici discepoli? 

2. Il verbo chiamare ti suggerisce qualcosa? 

3. Sai dire nell’ordine i nomi dei dodici apostoli? 

4. L’ordine ti suggerisce qualcosa? 

5. Istruzione e missione in che rapporto stanno? 

6. Nel nostro mondo religioso questo rapporto è sempre conservato? 

7. Cosa succede quando non è conservato? 

8. Perché dalla missione vengono esclusi i pagani e i samaritani? 

9. Qual è la libertà che Gesù chiede ai suoi dodici discepoli? 

10. Quali i contenuti della missione da svolgere? 

11. Perché devono alloggiare solo presso qualche persona degna? 

12. Ho mai riflettuto che è il discepolo che porta la pace ed è sempre il 
discepolo che se la riporta? 

13. Perché bisogna scuotere la polvere dai propri sandali?  

14. Semplicità e prudenza in che senso devono essere l’unico bagaglio 
del discepolo del Signore? 

15. Il fine della persecuzione è solo la testimonianza? 

16. Da chi è odiato il discepolo di Gesù? 

17. Di chi si può fidare il discepolo di Gesù? 

18. La vita del discepolo di Gesù è una perenne fuga? 

19. Qual è la relazione tra discepolo e Maestro in ordine alla 
persecuzione? 

20. Perché la predicazione del discepolo di Gesù deve essere pubblica 
e palese, come se fosse fatta dai tetti? 

21. Chi non deve temere il discepolo di Gesù? 

22. Quanto vale il discepolo di Gesù? 

23. Chi deve temere il discepolo di  Gesù? 
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24. Qual è la testimonianza che il discepolo deve rendere a Gesù 
davanti agli uomini? 

25. Spada e divisione che significano? 

26. Chi è degno di Gesù? 

27. A chi è riservata la ricompensa del giusto e del profeta? 

28. Chi accoglie il Padre dei cieli? 

29. La ricompensa è data perché uno è piccolo, o perché discepolo? 

30. Cosa non hai ben compreso ancora di questo decimo capitolo? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

 

GLI APOSTOLI  

[1]Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli 
spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.  

In San Matteo non c’è un momento particolare in cui Gesù sceglie i Dodici 
Apostoli. In questo primo versetto i Dodici sono presentati come se già fossero i 
Dodici.  

Gesù ora li chiama per dare loro alcuni poteri soprannaturali, in tutto simili a 
quelli da Lui posseduti. Essenzialmente questi poteri sono due: quello di 
scacciare gli spiriti immondi e l’altro di compiere ogni miracolo. È detto 
esplicitamente: “il potere di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità”.  

Come si può constatare è un potere soprannaturale universale. Gesù pone gli 
spiriti immondi e ogni frutto di male fisico che il peccato ha generato 
nell’umanità sotto il potere conferito ora agli apostoli. 

Nulla potrà resistere loro. Tutto invece è sottoposto perché obbedisca ad ogni 
loro comando. 

Con questi due poteri ciò che può Gesù, lo possono anche i dodici discepoli.  

[2]I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e 
Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 
[3]Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di 
Alfeo e Taddeo, [4]Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì.  

Sono questi i nomi dei dodici apostoli.  

Anche nel dare l’elenco, L’Evangelista Matteo si ferma all’essenziale. 

Dice che il Primo è Simone, chiamato Pietro. Non dice però che è stato Gesù a 
cambiargli il nome. 

Matteo è pubblicano, perché era esattore delle tasse, un collaboratore dei 
Romani invasori e nemici del popolo di Dio. 
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Simone è Cananeo, perché zelante.  

Giuda è l’Iscariota, perché proviene dalla città di Keriot, situata nell’estremo Sud 
della Palestina. Di lui si anticipa il tradimento.  

Lo si è già detto in precedenza: l’Evangelista Matteo ha gli occhi tutti e 
interamente concentrati su Cristo Gesù, sulla sua Persona, sulla sua Parola, 
sulla sua Opera. 

Quanto non è essenziale alla comprensione della Persona e dell’Opera di Gesù 
nei fatti e nelle parole, può essere omesso dalla stesura del suo Vangelo. 

La mente così non è distratta da nulla. Essa è perennemente fissa in Cristo 
Gesù. 

Gesù chiama a sé i dodici discepoli. Dona loro i suoi stessi poteri. Li forma. Li 
manda. Al centro della scena non ci sono i dodici discepoli. C’è sempre Cristo 
Signore. È Lui che chiama, dona, istruisce, manda. Il Capitolo X infatti è 
dedicato interamente non alla missione svolta dai dodici discepoli, bensì sulla 
formazione che Gesù dona ai dodici e per mezzo loro ad ogni altro discepolo, 
per il presente e per il futuro. 

È Cristo Gesù il cuore del Vangelo secondo Matteo e Lui solo.  

Se vogliamo conoscere il mistero dell’uomo, lo possiamo solo se conosciamo 
pienamente il mistero del cuore di Cristo Gesù. Ogni parola proferita da Cristo 
Gesù è tutta finalizzata a farci conoscere questo grande mistero di amore.  

Proviamo anche noi a dare al nostro annunzio questa unica, sola finalità: 
condurre ogni uomo nel cuore del mistero di Cristo Gesù. Daremmo alla nostra 
predicazione il suo vero, autentico significato.  

ISTRUZIONE AGLI APOSTOLI  

[5]Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: Non andate fra i 
pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; [6]rivolgetevi piuttosto alle 
pecore perdute della casa d'Israele.  

Seguendo ora attentamente le istruzioni che Gesù dona ai dodici siamo anche 
noi messi dinanzi all’unica regola pastorale, o missionaria, che dovrà guidare 
ogni discepolo che in Cristo, con Cristo, per Cristo vorrà e dovrà svolgere in 
mezzo ai suoi fratelli la missione della loro salvezza.  

Per semplificare la memorizzazione di questa regola pastorale, la 
suddivideremo in verità, elencandole di seguito. 

Prima verità: I dodici discepoli non dovranno né andare fra i pagani, né entrare  
nelle città dei Samaritani. Dovranno invece rivolgersi alle pecore perdute della 
casa di Israele.  

È questa una norma transitoria, valevole cioè solo per questa prima missione. 
Prima di salire al cielo, Gesù dirà espressamente ai suoi discepoli che dovranno 
andare in tutto il mondo: “Andate in tutto il mondo…:”.  
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Le porte del regno dei cieli per i pagani e per i Samaritani, in tutto assimilati ai 
pagani, si apriranno dopo la risurrezione di Gesù.  

Gli Ebrei Dio ha costituito perché dessero la salvezza al mondo intero. Gli 
Ebrei, prima della risurrezione di Gesù, devono essere chiamati tutti alla 
conversione e alla fede al Vangelo. 

Se loro non conoscono il Vangelo, non possono convertirsi. Questa è la finalità 
della missione. Se non si convertono, loro non possono essere lo strumento di 
Dio per la salvezza del mondo intero. 

Dio mantiene sempre fede ad ogni sua parola data. Dio mai dimentica la sua 
parola. Anche se data più di mille anni prima, Cristo Gesù viene per dare ad 
essa compimento. 

La parola di Dio la conosciamo. Eccola: “Mosè salì verso Dio e il Signore lo 
chiamò dal monte, dicendo: Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai 
agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho 
sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete 
ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la 
proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno 
di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti” (Es 19, 3-6).  

Sono regno di sacerdoti e nazione santa come lievito in mezzo al mondo. 
Questa era la loro vocazione.  

Gesù manda i suoi discepoli in mezzo al popolo di Dio per adempiere questa 
parola. Tutto il popolo di Dio ora può divenire in Cristo, con Cristo, per Cristo, 
questo lievito per la fermentazione di tutta la pasta che è il mondo.  

Lievito di conversione e di salvezza si può essere solo in Cristo Gesù. Fuori di 
Cristo nessuno mai potrà essere lievito per il mondo. Nessuno potrà mai 
introdurre alcuno nel regno di Dio, restando lui stesso escluso, perché si 
esclude da sé, rifiutando la conversione e la fede al Vangelo che Gesù predica 
e annunzia.  

[7]E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino.  

Seconda verità: la missione si compie annunziando il regno, la sua vicinanza, la 
sua venuta. 

Il regno è dono di Dio e si accoglie. Nel regno si entra e di regno si vive. 

Se il regno non è annunziato, esso mai potrà essere accolto. Mai si potrà vivere 
di esso e per esso. Mai si potrà fare parte di esso. 

È fallace, vana, inutile ogni predicazione non solo che esclude il regno dei cieli, 
ma anche che non lo predica espressamente, con invito esplicito ad entrare in 
esso per la via della conversione e della fede al Vangelo. 

Tutti i misfatti della predicazione si compiono su questa seconda verità. 

L’uomo ogni uomo deve essere portato nella verità di Dio. È nella verità di Dio 
che si deve incontrare ogni uomo. È nella verità di Dio che lo si deve portare. 

Il cristianesimo non è una nuova antropologia. È sempre una nuova teologia. 
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Il cristianesimo è rapporto uomo–Dio–uomo.  

Il cuore del cristianesimo è Dio. Nel cuore di Dio si deve portare ogni uomo. Dal 
cuore di Dio si deve incontrare ogni uomo. Dal cuore di Dio bisogna parlare ad 
ogni uomo. 

I discepoli di Gesù sono i servi di questa verità. Se non servono questa verità, 
essi semplicemente non servono. Non servono a Dio, non servono agli uomini, 
perché non servono gli uomini servendo loro Dio e la sua verità.  

[8]Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i 
demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.  

Terza verità: I poteri ricevuti devono essere vissuti nella più grande, assoluta 
gratuità.  

I discepoli di Gesù non vanno nel mondo per ricevere dal mondo. Vanno per 
dare solamente. 

Ma cosa devono dare? Quello che hanno ricevuto da Cristo Gesù. 

Cosa hanno ricevuto da Gesù? La Parola e i poteri di scacciare e di guarire. 

Questa terza verità è sempre un banco di prova per ogni missionario di Cristo 
Gesù. 

Anche i misfatti contro questa terza verità sono quasi infiniti, incalcolabili. Questi 
misfatti rendono non credibile il missionario. Ne fanno un uomo tra gli uomini, in 
tutto simile a loro. 

La gratuità fa invece la differenza. La gratuità farà sempre sì che il discepolo sia 
sempre riconosciuto come appartenente a Gesù. 

La gratuità distingue i veri missionari, i veri profeti dai falsi. La gratuità è il frutto 
che separa ogni apostolo di Gesù da ogni altro falso profeta, falso missionario, 
falso apostolo del Signore. La gratuità è la luce che illumina la vita di ogni vero 
discepolo di Gesù Signore.  

La tentazione contro la gratuità si infiltra nel cuore simile al serpente che si 
insinua tra le fessure della roccia. 

Un esempio tratto dal profeta Eliseo basta per rivelarci tutta la sua pericolosità: 

1Naaman, capo dell'esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole 
presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva 
concesso la vittoria agli Aramei. Ma questo uomo prode era lebbroso. 2Ora 
bande aramee in una razzia avevano rapito dal paese di Israele una giovinetta, 
che era finita al servizio della moglie di Naaman. 3Essa disse alla padrona: "Se 
il mio signore si rivolgesse al profeta che è in Samaria, certo lo libererebbe dalla 
lebbra". 4Naaman andò a riferire al suo signore: "La giovane che proviene dal 
paese di Israele ha detto così e così".  

5Il re di Aram gli disse: "Vacci! Io invierò una lettera al re di Israele". Partì 
dunque, prendendo con sé dieci talenti d'argento, seimila sicli d'oro e dieci 
vestiti. 6Portò la lettera al re di Israele, nella quale si diceva: "Ebbene, insieme 
con questa lettera ho mandato da te Naaman, mio ministro, perché tu lo curi 
dalla lebbra". 7Letta la lettera, il re di Israele si stracciò le vesti dicendo: "Sono 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo  

 398 

forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi mandi un lebbroso da 
guarire? Sì, ora potete constatare chiaramente che egli cerca pretesti contro di 
me".  

8Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re si era stracciate le vesti, mandò a 
dire al re: "Perché ti sei stracciate le vesti? Quell'uomo venga da me e saprà 
che c'è un profeta in Israele". 9Naaman arrivò con i suoi cavalli e con il suo 
carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. 10Eliseo gli mandò un 
messaggero per dirgli: "Va’, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne 
tornerà sana e tu sarai guarito". 11Naaman si sdegnò e se ne andò protestando: 
"Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori, si fermerà, invocherà il nome del Signore 
suo Dio, toccando con la mano la parte malata e sparirà la lebbra. 12Forse 
l'Abana e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque di 
Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per essere guarito?". Si voltò e se ne 
partì adirato.  

13Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: "Se il profeta ti avesse ingiunto 
una cosa gravosa, non l'avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: 
bagnati e sarai guarito". 14Egli, allora, scese e si lavò nel Giordano sette volte, 
secondo la parola dell'uomo di Dio, e la sua carne ridivenne come la carne di un 
giovinetto; egli era guarito. 15Tornò con tutto il seguito dall'uomo di Dio; entrò e 
si presentò a lui dicendo: "Ebbene, ora so che non c'è Dio su tutta la terra se 
non in Israele". Ora accetta un dono dal tuo servo".  

16Quegli disse: "Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo 
prenderò". Naaman insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. 17Allora 
Naaman disse: "Se è no, almeno sia permesso al tuo servo di caricare qui tanta 
terra quanta ne portano due muli, perché il tuo servo non intende compiere più 
un olocausto o un sacrificio ad altri dei, ma solo al Signore. 18Tuttavia il Signore 
perdoni il tuo servo se, quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per 
prostrarsi, si appoggia al mio braccio e se anche io mi prostro nel tempio di 
Rimmon, durante la sua adorazione nel tempio di Rimmon; il Signore perdoni il 
tuo servo per questa azione".  

19Quegli disse: "Va’ in pace". Partì da lui e fece un bel tratto di strada. 20Giezi, 
servo dell'uomo di Dio Eliseo, disse fra sé: "Ecco, il mio signore è stato tanto 
generoso con questo Naaman arameo da non prendere quanto egli aveva 
portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da 
lui". 21Giezi inseguì Naaman. Questi, vedendolo correre verso di sé, scese dal 
carro per andargli incontro e gli domandò: "Tutto bene?". 22Quegli rispose: 
"Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: Ecco, proprio ora, sono giunti 
da me due giovani dalle montagne di Efraim, da parte dei figli dei profeti. 
Dammi per essi un talento d'argento e due vestiti". 23Naaman disse: "E' meglio 
che tu prenda due talenti" e insistette con lui. Legò due talenti d'argento in due 
sacchi insieme con due vestiti e li diede a due dei suoi giovani, che li portarono 
davanti a Giezi. 24Giunto all'Ofel, questi prese dalle loro mani il tutto e lo depose 
in casa, quindi rimandò gli uomini, che se ne andarono.  

25Poi egli andò a presentarsi al suo padrone. Eliseo gli domandò: "Giezi, da 
dove vieni?". Rispose: "Il tuo servo non è andato in nessun luogo". 26Quegli 
disse: "Non era forse presente il mio spirito quando quell'uomo si voltò dal suo 
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carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare 
abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? 27Ma la lebbra 
di Naaman si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre". Egli si 
allontanò da Eliseo, bianco come la neve per la lebbra. (2Re 5,1-27).  

Prendendo il denaro del mondo, il discepolo di Gesù si prende anche la lebbra 
di male che è nel mondo. Al suo cuore si attacca la lebbra della concupiscenza. 

Badate bene: la forza del discepolo di Gesù sono solo ed esclusivamente la 
Parola e i Poteri di Gesù. Con questi doni egli è inviato. Con questi soli doni 
deve operare. Tutto il resto appartiene al mondo e alla sua lebbra di 
concupiscenza.  

Allora è giusto che noi comprendiamo bene la frase di Gesù: gratuitamente 
avete ricevuto, gratuitamente date. Gesù ha dato loro i poteri nella più grande 
gratuità. Loro dovranno esercitare questi poteri nella più grande gratuità. 

Gli Atti degli Apostoli mostrano una di queste tentazioni, dalla quale non sempre 
si è rimasti, o si rimane immuni. 

1Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel giorno scoppiò 
una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad 
eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della 
Samaria. 2Persone pie seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. 
3Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva 
uomini e donne e li faceva mettere in prigione. 4Quelli però che erano stati 
dispersi andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio.  

5Filippo, sceso in una città della Samaria, cominciò a predicare loro il Cristo. 6E 
le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di Filippo sentendolo parlare e 
vedendo i miracoli che egli compiva. 7Da molti indemoniati uscivano spiriti 
immondi, emettendo alte grida e molti paralitici e storpi furono risanati. 8E vi fu 
grande gioia in quella città. 9V'era da tempo in città un tale di nome Simone, 
dedito alla magia, il quale mandava in visibilio la popolazione di Samaria, 
spacciandosi per un gran personaggio. 10A lui aderivano tutti, piccoli e grandi, 
esclamando: "Questi è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande". 11Gli 
davano ascolto, perché per molto tempo li aveva fatti strabiliare con le sue 
magie. 12Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che recava la buona 
novella del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano 
battezzare.  

13Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. Era 
fuori di sé nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. 14Frattanto gli 
apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di 
Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni. 15Essi discesero e pregarono per loro 
perché ricevessero lo Spirito Santo; 16non era infatti ancora sceso sopra 
nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. 
17Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo. 18Simone, 
vedendo che lo Spirito veniva conferito con l'imposizione delle mani degli 
apostoli, offrì loro del denaro 19dicendo: "Date anche a me questo potere 
perché a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo". 20Ma Pietro 
gli rispose: "Il tuo denaro vada con te in perdizione, perché hai osato pensare di 
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acquistare con denaro il dono di Dio. 21Non v'è parte né sorte alcuna per te in 
questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. 22Pentiti dunque di 
questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonato questo pensiero. 23Ti 
vedo infatti chiuso in fiele amaro e in lacci d'iniquità". 24Rispose Simone: 
"Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete 
detto". 5Essi poi, dopo aver testimoniato e annunziato la parola di Dio, 
ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi della Samaria.  

26Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: "Alzati, e va’ verso il 
mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è 
deserta". 27Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope, un eunuco, 
funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, 
venuto per il culto a Gerusalemme, 28se ne ritornava, seduto sul suo carro da 
viaggio, leggendo il profeta Isaia. 29Disse allora lo Spirito a Filippo: "Va’ avanti, 
e raggiungi quel carro". 30Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta 
Isaia, gli disse: "Capisci quello che stai leggendo?". 31Quegli rispose: "E come 
lo potrei, se nessuno mi istruisce?". E invitò Filippo a salire e a sedere accanto 
a lui.  

32Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora fu 
condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così 
egli non apre la sua bocca. 33ella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, 
ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra 
la sua vita. 34E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: "Ti prego, di quale persona il 
profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?". 35Filippo, prendendo a 
parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella 
di Gesù.  

36Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e 
l'eunuco disse: "Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere 
battezzato? 37[.] 38Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, 
Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. 39Quando furono usciti dall'acqua, lo 
Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di 
gioia il suo cammino. 40Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, 
predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa. (At 8,1-40).  

Esempio di venalità in Simon Mago. Esempio di assoluta gratuità in Filippo. 
Esempio di fermezza della gratuità in Pietro.  

[9]Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre 
cinture, [10]né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né 
bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento.  

Quarta verità: Gesù vuole i suoi discepoli assai leggeri, liberi da ogni 
appesantimento materiale.  

Loro devono andare per il mondo carichi solo di Spirito Santo e di grande 
santità. 

Gesù vuole che essi vivano confidando sempre e solo nella Provvidenza del 
Padre nostro che è nei cieli. 
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Loro non vanno per dare cose materiali. Devono evitare anche questa 
tentazione. 

Loro non possono attrarre qualcuno a sé per le cose materiali che danno. Loro 
devono attrarre solo per le cose spirituali che portano nel loro cuore. 

Una deve essere la ricchezza del discepolo del Signore: la sua parola. Tutto 
Gesù operava con la sua parola. Tutto il discepolo deve operare con la sua 
parola.  

Anche su questa quarta verità le confusioni sono tante, molteplici. I disastri che 
questa confusione produce sono irreparabili.  

Se il discepolo del Signore sapesse vedere ogni tentazione contro la sua verità 
di discepolo del Signore, il mondo si illuminerebbe di luce infinita. 

I discepoli del Signore lavorano molto, ma quasi sempre contro e fuori della loro 
verità. Lavorano avvinti e schiavi della tentazione.  

[11]In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche 
persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza.  

Quinta verità: L’inviato di Cristo Gesù deve trasmettere fiducia non solo 
attraverso le cose che dice, o opera, ma anche per mezzo della sua vita 
personale. 

Non può vivere come gli pare. Non può neanche andare ad alloggiare dove gli 
pare, o da chiunque lo inviti o lo accolga. 

Il discepolo di Gesù deve essere più che prudente, prudentissimo: per questo è 
obbligato a evitare che nascano sul suo conto voci e dicerie che non sono in 
nessun modo consoni alla fede che professa e alla missione che svolge. 

È questo il motivo per cui può alloggiare solo presso una persona degna, degna 
cioè di stima e di buon nome.  

Non può neanche andare da una casa all’altra,  sempre per lo stesso motivo 
che è la credibilità della sua missione. 

Evitare la tentazione di esporre la sua vita personale alle cattive lingue è 
obbligo assoluto. Dinanzi a quest’obbligo non ci sono eccezioni, né deroghe.  

La sua vita privata deve brillare di grande luce. Questa luce non deve essere 
inquinata e neanche compromessa da nessuna tenebra.  

[12]Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. [13]Se quella casa ne sarà 
degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la 
vostra pace ritorni a voi.  

Sesta verità: Non è sufficiente che qualcuno dica all’inviato di Gesù che una 
casa è degna di riceverlo.  

Deve lui personalmente constatare, entrando nella casa, se questa è degna o 
meno.  

È lui, il discepolo di Gesù, che deve discernere bontà e non bontà, dignità e non 
dignità di una situazione, di una circostanza, di un evento, di un incontro. 
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È lui, perché solo lui possiede la regola santa della verità e della falsità. Solo lui 
conosce l’alta morale cui lo obbliga il suo ministero. 

Cosa darà lui in cambio dell’ospitalità? Darà la pace di Dio all’intera famiglia. Le 
darà la benedizione del Signore e la sua luce. Le darà ogni altro bene celeste. 

Se la casa sarà da lui giudicata non degna, lui uscirà da quella casa, ma 
portandosi la sua pace, la sua benedizione, i suoi doni celesti e divini.   

Gesù non vuole che i suoi discepoli siano superficiali, imprudenti, non accorti, 
non circospetti. 

La loro missione richiede la somma della prudenza e della vigilanza. Esige 
attenta verifica e circospezione quotidiana.  

I mali che generano superficialità e imprudenza sono a volte irreparabili. Per 
una sola imprudenza si può lasciare un intero paese senza Vangelo e senza 
annunzio, o predicazione.  

[14]Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre 
parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai 
vostri piedi. [15]In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di 
Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.  

Settima verità: Il discepolo di Gesù è mandato per dare la parola della salvezza. 
Questa la sua missione. Questo il suo ministero. Questo il suo compito. 

A coloro che ascoltano la sua predicazione la responsabilità eterna 
dell’accoglienza o del rifiuto, della conversione o dell’opposizione al Vangelo 
che è stato annunziato. 

Gesù dice la tremenda condanna che attende tutti coloro che rifiutano di 
accogliere la parola della predicazione. La loro sorte è peggiore di quella di 
Sodoma e di Gomorra, che noi sappiamo che sono state bruciate con fuoco 
vivo disceso dal cielo.   

Ecco il racconto della Genesi: 

1Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva 
all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno. 2Egli alzò gli occhi e vide 
che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro 
dall'ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, 3dicendo: "Mio signore, se ho 
trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. 4Si 
vada a prendere un po' di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero. 
5Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; 
dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal 
vostro servo". Quelli dissero: "Fa' pure come hai detto".  

6Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: "Presto, tre staia di 
fior di farina, impastala e fanne focacce". 7All'armento corse lui stesso, Abramo, 
prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. 
8Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li 
porse a loro. Così, mentr'egli stava in piedi presso di loro sotto l'albero, quelli 
mangiarono. 9Poi gli dissero: "Dov'è Sara, tua moglie?". Rispose: "E' là nella 
tenda". 10Il Signore riprese: "Tornerò da te fra un anno a questa data e allora 
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Sara, tua moglie, avrà un figlio". Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso 
della tenda ed era dietro di lui. 11Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; 
era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. 12Allora Sara rise 
dentro di sé e disse: "Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il 
mio signore è vecchio!". 13Ma il Signore disse ad Abramo: "Perché Sara ha riso 
dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? 14C'è forse qualche 
cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data 
e Sara avrà un figlio". 15Allora Sara negò: "Non ho riso!", perché aveva paura; 
ma quegli disse: "Sì, hai proprio riso".  

16Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre 
Abramo li accompagnava per congedarli. 17Il Signore diceva: "Devo io tener 
nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18mentre Abramo dovrà diventare 
una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della 
terra? 19Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo 
di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il 
Signore realizzi per Abramo quanto gli ha promesso".  

20Disse allora il Signore: "Il grido contro Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il 
loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto 
tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!". 22Quegli uomini 
partirono e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora davanti al 
Signore. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: "Davvero sterminerai il giusto con 
l'empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? 
E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 
25Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato 
come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la 
giustizia?". 26Rispose il Signore: "Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti 
nell'ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutta la città".  

27Abramo riprese e disse: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che 
sono polvere e cenere... 28Forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; 
per questi cinque distruggerai tutta la città?". Rispose: "Non la distruggerò, se 
ve ne trovo quarantacinque". 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: 
"Forse là se ne troveranno quaranta". Rispose: "Non lo farò, per riguardo a quei 
quaranta". 30Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne 
troveranno trenta". Rispose: "Non lo farò, se ve ne troverò trenta". 31Riprese: 
"Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti". 
Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei venti". 32Riprese: "Non si adiri 
il mio Signore, se parlo ancora una volta sola; forse là se ne troveranno dieci". 
Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei dieci". 33E il Signore, come 
ebbe finito di parlare con Abramo, se ne andò e Abramo ritornò alla sua 
abitazione. (Gn 18,1-33).  

         

1I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto 
alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e 
si prostrò con la faccia a terra. 2E disse: "Miei signori, venite in casa del vostro 
servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne 
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andrete per la vostra strada". Quelli risposero: "No, passeremo la notte sulla 
piazza". 3Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua 
casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere gli azzimi e così 
mangiarono.  

4Non si erano ancora coricati, quand'ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti 
di Sòdoma, si affollarono intorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al 
completo. 5Chiamarono Lot e gli dissero: "Dove sono quegli uomini che sono 
entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!". 6Lot 
uscì verso di loro sulla porta e, dopo aver chiuso il battente dietro di sé, 7disse: 
"No, fratelli miei, non fate del male! 8Sentite, io ho due figlie che non hanno 
ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi 
piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all'ombra 
del mio tetto".  

9Ma quelli risposero: "Tirati via! Quest'individuo è venuto qui come straniero e 
vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!". E spingendosi 
violentemente contro quell'uomo, cioè contro Lot, si avvicinarono per sfondare 
la porta. 10Allora dall'interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa 
Lot e chiusero il battente; 11quanto agli uomini che erano alla porta della casa, 
essi li colpirono con un abbaglio accecante dal più piccolo al più grande, così 
che non riuscirono a trovare la porta.  

12Quegli uomini dissero allora a Lot: "Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le 
tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. 13Perché noi stiamo 
per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore 
è grande e il Signore ci ha mandati a distruggerli". 14Lot uscì a parlare ai suoi 
generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: "Alzatevi, uscite da questo 
luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!". Ma parve ai suoi generi 
che egli volesse scherzare.  

15Quando apparve l'alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: "Su, prendi 
tua moglie e le tue figlie che hai qui ed esci per non essere travolto nel castigo 
della città". 16Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie 
e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo 
fecero uscire e lo condussero fuori della città. 17Dopo averli condotti fuori, uno di 
loro disse: "Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la 
valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!". 18Ma Lot gli disse: "No, 
mio Signore! 19Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato 
una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a 
fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. 20Vedi questa 
città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia 
che io fugga lassù - non è una piccola cosa? - e così la mia vita sarà salva". 
21Gli rispose: "Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di 
cui hai parlato. 22Presto, fuggi là perché io non posso far nulla, finché tu non vi 
sia arrivato". Perciò quella città si chiamò Zoar.  

23Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Zoar, 24quand'ecco il Signore 
fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco 
proveniente dal Signore. 25Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli 
abitanti delle città e la vegetazione del suolo. 26Ora la moglie di Lot guardò 
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indietro e divenne una statua di sale. 27Abramo andò di buon mattino al luogo 
dove si era fermato davanti al Signore; 28contemplò dall'alto Sòdoma e 
Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, 
come il fumo di una fornace. 29Così Dio, quando distrusse le città della valle, 
Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva 
le città nelle quali Lot aveva abitato.  

30Poi Lot partì da Zoar e andò ad abitare sulla montagna, insieme con le due 
figlie, perché temeva di restare in Zoar, e si stabilì in una caverna con le sue 
due figlie. 31Ora la maggiore disse alla più piccola: "Il nostro padre è vecchio e 
non c'è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, secondo l'uso di tutta la 
terra. 32Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, 
così faremo sussistere una discendenza da nostro padre". 33Quella notte fecero 
bere del vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli 
non se ne accorse, né quando essa si coricò, né quando essa si alzò. 
34All'indomani la maggiore disse alla più piccola: "Ecco, ieri io mi sono coricata 
con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a 
coricarti con lui; così faremo sussistere una discendenza da nostro padre". 
35Anche quella notte fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a 
coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né quando essa si coricò, né 
quando essa si alzò. 36Così le due figlie di Lot concepirono dal loro padre. 37La 
maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti che 
esistono fino ad oggi. 38Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò "Figlio 
del mio popolo". Costui è il padre degli Ammoniti che esistono fino ad oggi. (Gn 
19,1-38).  

Quanti rifiutano il Vangelo avranno una sorte peggiore di quella di Sodoma, 
perché Sodoma mai ascoltò la parola della predicazione, mai in essa risuonò un 
invito alla conversione e alla fede al Vangelo. 

Il rifiuto di ogni dono di Dio rende colui che disprezza il Signore molto più 
colpevole di colui che il dono non lo ha ricevuto e pertanto non ha disprezzato 
direttamente l’offerta di grazia e di misericordia fatta dal Signore.  

Una verità deve però essere detta con estrema chiarezza: il rifiuto deve essere 
del Vangelo, della Parola di Dio, non delle infinite parole di uomo con le quali 
spesso il missionario di Cristo si presenta ai suoi fratelli. 

Se lui sostituisce la Parola di Dio con la parola dell’uomo, o la altera, o la elude, 
o la trasforma, l’altro rifiuterà pure ciò che è presentato come Vangelo, ma di 
questo rifiuto sarà domandato conto a colui che ha operato la trasformazione 
nella Parola del Signore. 

Perché chi ascolta sia responsabile dinanzi a Dio per tutta l’eternità, è 
necessario che rifiuti la purissima Parola di Dio, di Cristo Gesù. 

Non solo: bisogna che la purissima Parola di Dio e di Cristo Gesù gli venga 
donata nella verità tutta intera verso cui oggi lo Spirito Santo conduce la sua 
Chiesa.  

Una tradizione storica, un modo di vivere il Vangelo di ieri di certo non è 
purissima Parola del Signore.  
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Il missionario di Cristo Gesù è mandato per donare la Parola di Gesù nella 
pienezza della verità dello Spirito Santo.  

Per altre cose non è stato mandato. Da queste altre cose si deve astenere dal 
proporle e anche dall’annunziarle. 

Non è facile il compito del missionario del Vangelo. Egli è obbligato a conoscere 
la Parola in pienezza di verità. È questo un obbligo grave. Se non lo assolve, 
ogni rifiuto dell’uomo ricadrà sopra di lui. Sarà responsabile dinanzi a Dio per 
tutta l’eternità. 

[16]Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque 
prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.  

Ottava verità: Gesù vuole che i suoi missionari si pensino sempre come delle 
pecore chiamate a vivere in mezzo ad un branco di lupi.  

In ogni istante la loro vita può essere loro tolta. Ogni momento è buono per 
essere sbranati. 

Cosa fare allora? La soluzione ce la dona lo stesso Gesù. Occorre essere 
prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 

La prudenza è una sola: pensare sempre che colui che sta dinanzi a noi può 
essere uno che vuole sbranare la nostra vita. Questo pensiero obbliga ad agire 
con oculatezza, circospezione, attenzione, vigilanza, riservatezza. Pensando 
che l’altro che è dinanzi a noi è un possibile attentatore della nostra vita, si 
prendono tutte quelle misure di saggezza, affinché questo non avvenga. 

La semplicità è anch’essa una sola: mettere ogni impegno solo per la 
predicazione del Vangelo, il suo annunzio, il suo insegnamento. Poi occorre 
quella santa accortezza, quel giusto distacco, in modo che la nostra vita possa 
essere sempre al sicuro da ogni tentazione. 

L’altro è sempre uno che vuole sbranare il missionario del Vangelo. Con la 
prudenza il missionario fa sì che non venga sbranato. Con la semplicità invece 
gli annunzia tutto il Vangelo, chiamandolo espressamente alla conversione e 
alla fede.  

Il mancato ascolto da parte del missionario di questa semplicissima regola di 
Gesù ha condotto alla morte spirituale una moltitudine immensa di missionari di 
Vangelo e fino alla fine del mondo sarà così per tutti coloro che la dimenticano, 
o si credono superiori ad essa.  

Gesù non parla mai invano. Mai ha parlato. Mai parlerà. 

[17]Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi 
flagelleranno nelle loro sinagoghe; [18]e sarete condotti davanti ai 
governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai 
pagani.  

Nona verità: La vita del missionario del Vangelo è sempre esposta alla 
sofferenza fisica e anche alla perdita della loro libertà del corpo, a causa degli 
uomini che li sottoporranno ad ogni sorta di male.  
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Comparire dinanzi ai tribunali, o nelle sinagoghe ha però uno scopo ben 
preciso: rendere testimonianza ad Ebrei e pagani della verità del Vangelo. 

È questa una via mirabile: dinanzi ad un tribunale pagano o ad una sinagoga la 
testimonianza è solenne, sotto giuramento, pubblica, sigillata con il versamento 
a volte anche del proprio sangue. 

Non si tratta più di una parola detta dinanzi a persone singole. Ora si tratta di 
una Parola, della Parola di Dio, proferita ufficialmente, dinanzi a coloro che per 
missione sono chiamati a raccogliere le testimonianze sulla verità o sulla falsità 
di un evento e giudicare con rettitudine, imparzialità, equità. 

È proprio del giudice cercare la verità. Una volta trovata, la deve affermare in 
qualità di giudice. Se la nega diviene responsabile dinanzi a Dio e alla storia. 

Tutte le vie dell’uomo, nessuna esclusa, vengono usate da Dio per la diffusione 
del suo Vangelo.  

Ecco come San Paolo testimonia Cristo Gesù dinanzi alla sinagoga e dinanzi ai 
tribunali di Cesare: 

1Appena ci fummo separati da loro, salpammo e per la via diretta giungemmo a 
Cos, il giorno seguente a Rodi e di qui a Pàtara. 2Trovata qui una nave che 
faceva la traversata per la Fenicia, vi salimmo e prendemmo il largo. 3Giunti in 
vista di Cipro, ce la lasciammo a sinistra e, continuando a navigare verso la 
Siria, giungemmo a Tiro, dove la nave doveva scaricare. 4Avendo ritrovati i 
discepoli, rimanemmo colà una settimana, ed essi, mossi dallo Spirito, dicevano 
a Paolo di non andare a Gerusalemme.  

5Ma quando furon passati quei giorni, uscimmo e ci mettemmo in viaggio, 
accompagnati da tutti loro con le mogli e i figli sin fuori della città. Inginocchiati 
sulla spiaggia pregammo, poi ci salutammo a vicenda; 6noi salimmo sulla nave 
ed essi tornarono alle loro case. 7Terminata la navigazione, da Tiro 
approdammo a Tolemàide, dove andammo a salutare i fratelli e restammo un 
giorno con loro. 8Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; ed entrati 
nella casa dell'evangelista Filippo, che era uno dei Sette, sostammo presso di 
lui. 9Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia.  

10Eravamo qui da alcuni giorni, quando giunse dalla Giudea un profeta di nome 
Agabo. 11Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani 
e disse: "Questo dice lo Spirito Santo: l'uomo a cui appartiene questa cintura 
sarà legato così dai Giudei a Gerusalemme e verrà quindi consegnato nelle 
mani dei pagani". 12All'udir queste cose, noi e quelli del luogo pregammo Paolo 
di non andare più a Gerusalemme.  

13Ma Paolo rispose: "Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il 
cuore? Io sono pronto non soltanto a esser legato, ma a morire a Gerusalemme 
per il nome del Signore Gesù". 14E poiché non si lasciava persuadere, 
smettemmo di insistere dicendo: "Sia fatta la volontà del Signore!". 15Dopo 
questi giorni, fatti i preparativi, salimmo verso Gerusalemme. 16Vennero con noi 
anche alcuni discepoli da Cesarèa, i quali ci condussero da un certo Mnasone 
di Cipro, discepolo della prima ora, dal quale ricevemmo ospitalità. 17Arrivati a 
Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente.  
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18L'indomani Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi: c'erano anche tutti gli 
anziani. 19Dopo aver rivolto loro il saluto, egli cominciò a esporre nei particolari 
quello che Dio aveva fatto tra i pagani per mezzo suo. 20Quand'ebbero 
ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu vedi, o fratello, 
quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente 
attaccati alla legge. 21Ora hanno sentito dire di te che vai insegnando a tutti i 
Giudei sparsi tra i pagani che abbandonino Mosè, dicendo di non circoncidere 
più i loro figli e di non seguire più le nostre consuetudini. 22Che facciamo? 
Senza dubbio verranno a sapere che sei arrivato. 23Fa’ dunque quanto ti 
diciamo: vi sono fra noi quattro uomini che hanno un voto da sciogliere. 
24Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per 
loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è 
nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti 
bene osservando la legge. 25Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi 
abbiamo deciso ed abbiamo loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli 
idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalla impudicizia".  

26Allora Paolo prese con sé quegli uomini e il giorno seguente, fatta insieme con 
loro la purificazione, entrò nel tempio per comunicare il compimento dei giorni 
della purificazione, quando sarebbe stata presentata l'offerta per ciascuno di 
loro. 27Stavano ormai per finire i sette giorni, quando i Giudei della provincia 
d'Asia, vistolo nel tempio, aizzarono tutta la folla e misero le mani su di lui 
gridando: 28"Uomini d'Israele, aiuto! Questo è l'uomo che va insegnando a tutti e 
dovunque contro il popolo, contro la legge e contro questo luogo; ora ha 
introdotto perfino dei Greci nel tempio e ha profanato il luogo santo!". 29Avevano 
infatti veduto poco prima Tròfimo di Efeso in sua compagnia per la città, e 
pensavano che Paolo lo avesse fatto entrare nel tempio.  

30Allora tutta la città fu in subbuglio e il popolo accorse da ogni parte. 
Impadronitisi di Paolo, lo trascinarono fuori del tempio e subito furono chiuse le 
porte. 31Stavano già cercando di ucciderlo, quando fu riferito al tribuno della 
coorte che tutta Gerusalemme era in rivolta. 32Immediatamente egli prese con 
sé dei soldati e dei centurioni e si precipitò verso i rivoltosi. Alla vista del tribuno 
e dei soldati, cessarono di percuotere Paolo. 33Allora il tribuno si avvicinò, lo 
arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; intanto s'informava chi fosse 
e che cosa avesse fatto. 34Tra la folla però chi diceva una cosa, chi un'altra. 
Nell'impossibilità di accertare la realtà dei fatti a causa della confusione, ordinò 
di condurlo nella fortezza.  

35Quando fu alla gradinata, dovette essere portato a spalla dai soldati a causa 
della violenza della folla. 36La massa della gente infatti veniva dietro, urlando: 
"A morte!". 37Sul punto di esser condotto nella fortezza, Paolo disse al tribuno: 
"Posso dirti una parola?". "Conosci il greco?, disse quello, 38Allora non sei 
quell'Egiziano che in questi ultimi tempi ha sobillato e condotto nel deserto i 
quattromila ribelli?". 39Rispose Paolo: "Io sono un Giudeo di Tarso di Cilicia, 
cittadino di una città non certo senza importanza. Ma ti prego, lascia che rivolga 
la parola a questa gente". 40Avendo egli acconsentito, Paolo, stando in piedi sui 
gradini, fece cenno con la mano al popolo e, fattosi un grande silenzio, rivolse 
loro la parola in ebraico dicendo: (At 21.1-40).  
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1"Fratelli e padri, ascoltate la mia difesa davanti a voi". 2Quando sentirono che 
parlava loro in lingua ebraica, fecero silenzio ancora di più. 3Ed egli continuò: 
"Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato 
alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo 
per Dio, come oggi siete tutti voi. 4Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, 
arrestando e gettando in prigione uomini e donne, 5come può darmi 
testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro 
ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii allo scopo di condurre 
anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti.  

6Mentre ero in viaggio e mi avvicinavo a Damasco, verso mezzogiorno, 
all'improvviso una gran luce dal cielo rifulse attorno a me; 7caddi a terra e sentii 
una voce che mi diceva: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? 8Risposi: Chi sei, o 
Signore? Mi disse: Io sono Gesù il Nazareno, che tu perseguiti. 9Quelli che 
erano con me videro la luce, ma non udirono colui che mi parlava. 10Io dissi 
allora: Che devo fare, Signore? E il Signore mi disse: Alzati e prosegui verso 
Damasco; là sarai informato di tutto ciò che è stabilito che tu faccia. 11E poiché 
non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei 
compagni, giunsi a Damasco.  

12Un certo Anania, un devoto osservante della legge e in buona reputazione 
presso tutti i Giudei colà residenti, 13venne da me, mi si accostò e disse: Saulo, 
fratello, torna a vedere! E in quell'istante io guardai verso di lui e riebbi la vista. 
14Egli soggiunse: Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua 
volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, 
15perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e 
udito. 16E ora perché aspetti? Alzati, ricevi il battesimo e lavati dai tuoi peccati, 
invocando il suo nome.  

17Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in 
estasi 18e vidi Lui che mi diceva: Affrettati ed esci presto da Gerusalemme, 
perché non accetteranno la tua testimonianza su di me. 19E io dissi: Signore, 
essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nella sinagoga quelli che 
credevano in te; 20quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, 
anch'io ero presente e approvavo e custodivo i vestiti di quelli che lo 
uccidevano. 21Allora mi disse: Va’, perché io ti manderò lontano, tra i pagani". 
22Fino a queste parole erano stati ad ascoltarlo, ma allora alzarono la voce 
gridando: "Toglilo di mezzo; non deve più vivere!".  

23E poiché continuavano a urlare, a gettar via i mantelli e a lanciar polvere in 
aria, 24il tribuno ordinò di portarlo nella fortezza, prescrivendo di interrogarlo a 
colpi di flagello al fine di sapere per quale motivo gli gridavano contro in tal 
modo. 25Ma quando l'ebbero legato con le cinghie, Paolo disse al centurione 
che gli stava accanto: "Potete voi flagellare un cittadino romano, non ancora 
giudicato?". 26Udito ciò, il centurione corse a riferire al tribuno: "Che cosa stai 
per fare? Quell'uomo è un romano!".  

27Allora il tribuno si recò da Paolo e gli domandò: "Dimmi, tu sei cittadino 
romano?". Rispose: "Sì". 28Replicò il tribuno: "Io questa cittadinanza l'ho 
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acquistata a caro prezzo". Paolo disse: "Io, invece, lo sono di nascita!". 29E 
subito si allontanarono da lui quelli che dovevano interrogarlo. Anche il tribuno 
ebbe paura, rendendosi conto che Paolo era cittadino romano e che lui lo aveva 
messo in catene. 30Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè 
il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò 
che si riunissero i sommi sacerdoti e tutto il sinedrio; vi fece condurre Paolo e lo 
presentò davanti a loro. (At 22,1-30).  

         

1Con lo sguardo fisso al sinedrio Paolo disse: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi 
davanti a Dio in perfetta rettitudine di coscienza". 2Ma il sommo sacerdote 
Anania ordinò ai suoi assistenti di percuoterlo sulla bocca. 3Paolo allora gli 
disse: "Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la 
legge e contro la legge comandi di percuotermi?". 4E i presenti dissero: "Osi 
insultare il sommo sacerdote di Dio?".  

5Rispose Paolo: "Non sapevo, fratelli, che è il sommo sacerdote; sta scritto 
infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo ". 6Paolo sapeva che nel sinedrio 
una parte era di sadducei e una parte di farisei; disse a gran voce: "Fratelli, io 
sono un fariseo, figlio di farisei; io sono chiamato in giudizio a motivo della 
speranza nella risurrezione dei morti". 7Appena egli ebbe detto ciò, scoppiò una 
disputa tra i farisei e i sadducei e l'assemblea si divise. 8I sadducei infatti 
affermano che non c'è risurrezione, né angeli, né spiriti; i farisei invece 
professano tutte queste cose. 9Ne nacque allora un grande clamore e alcuni 
scribi del partito dei farisei, alzatisi in piedi, protestavano dicendo: "Non 
troviamo nulla di male in quest'uomo. E se uno spirito o un angelo gli avesse 
parlato davvero?".  

10La disputa si accese a tal punto che il tribuno, temendo che Paolo venisse 
linciato da costoro, ordinò che scendesse la truppa a portarlo via di mezzo a 
loro e ricondurlo nella fortezza. 11La notte seguente gli venne accanto il Signore 
e gli disse: "Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, così è 
necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma". 12Fattosi giorno, i 
Giudei ordirono una congiura e fecero voto con giuramento esecratorio di non 
toccare né cibo né bevanda, sino a che non avessero ucciso Paolo.  

13Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. 14Si presentarono ai 
sommi sacerdoti e agli anziani e dissero: "Ci siamo obbligati con giuramento 
esecratorio di non assaggiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. 15Voi 
dunque ora, insieme al sinedrio, fate dire al tribuno che ve lo riporti, col pretesto 
di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a 
ucciderlo prima che arrivi". 16Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere 
del complotto; si recò alla fortezza, entrò e ne informò Paolo. 17Questi allora 
chiamò uno dei centurioni e gli disse: "Conduci questo giovane dal tribuno, 
perché ha qualche cosa da riferirgli". 18Il centurione lo prese e lo condusse dal 
tribuno dicendo: "Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha detto di 
condurre da te questo giovanetto, perché ha da dirti qualche cosa".  

19Il tribuno lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: "Che cosa è 
quello che hai da riferirmi?". 20Rispose: "I Giudei si sono messi d'accordo per 
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chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, col pretesto di informarsi più 
accuratamente nei suoi riguardi. 21Tu però non lasciarti convincere da loro, 
poiché più di quaranta dei loro uomini hanno ordito un complotto, facendo voto 
con giuramento esecratorio di non prendere cibo né bevanda finché non 
l'abbiano ucciso; e ora stanno pronti, aspettando che tu dia il tuo consenso". 22Il 
tribuno congedò il giovanetto con questa raccomandazione: "Non dire a 
nessuno che mi hai dato queste informazioni".  

23Fece poi chiamare due dei centurioni e disse: "Preparate duecento soldati per 
andare a Cesarèa insieme con settanta cavalieri e duecento lancieri, tre ore 
dopo il tramonto. 24Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare 
Paolo, perché sia condotto sano e salvo dal governatore Felice". 25Scrisse 
anche una lettera in questi termini: 26"Claudio Lisia all'eccellentissimo 
governatore Felice, salute. 27Quest'uomo è stato assalito dai Giudei e stava per 
essere ucciso da loro; ma sono intervenuto con i soldati e l'ho liberato, perché 
ho saputo che è cittadino romano. 28Desideroso di conoscere il motivo per cui lo 
accusavano, lo condussi nel loro sinedrio. 29Ho trovato che lo si accusava per 
questioni relative alla loro legge, ma che in realtà non c'erano a suo carico 
imputazioni meritevoli di morte o di prigionia. 30Sono stato però informato di un 
complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, 
avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. 
Sta' bene".  

31Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di notte ad 
Antipàtride. 32Il mattino dopo, lasciato ai cavalieri il compito di proseguire con 
lui, se ne tornarono alla fortezza. 33I cavalieri, giunti a Cesarèa, consegnarono 
la lettera al governatore e gli presentarono Paolo. 34Dopo averla letta, domandò 
a Paolo di quale provincia fosse e, saputo che era della Cilicia, disse: 35"Ti 
ascolterò quando saranno qui anche i tuoi accusatori". E diede ordine di 
custodirlo nel pretorio di Erode. (At 23,1-35).  

         

1Cinque giorni dopo arrivò il sommo sacerdote Anania insieme con alcuni 
anziani e a un avvocato di nome Tertullo e si presentarono al governatore per 
accusare Paolo. 2Quando questi fu fatto venire, Tertullo cominciò l'accusa 
dicendo: 3"La lunga pace di cui godiamo grazie a te e le riforme che ci sono 
state in favore di questo popolo grazie alla tua provvidenza, le accogliamo in 
tutto e per tutto, eccellentissimo Felice, con profonda gratitudine. 4Ma per non 
trattenerti troppo a lungo, ti prego di darci ascolto brevemente nella tua 
benevolenza. 

 5Abbiamo scoperto che quest'uomo è una peste, fomenta continue rivolte tra 
tutti i Giudei che sono nel mondo ed è capo della setta dei Nazorei. 6Ha perfino 
tentato di profanare il tempio e noi l'abbiamo arrestato. [ 7]. 8Interrogandolo 
personalmente, potrai renderti conto da lui di tutte queste cose delle quali lo 
accusiamo". 9Si associarono nell'accusa anche i Giudei, affermando che i fatti 
stavano così. 10Quando  

il governatore fece cenno a Paolo di parlare, egli rispose: "So che da molti anni 
sei giudice di questo popolo e parlo in mia difesa con fiducia. 11Tu stesso puoi 
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accertare che non sono più di dodici giorni da quando mi sono recato a 
Gerusalemme per il culto. 12Essi non mi hanno mai trovato nel tempio a 
discutere con qualcuno o a incitare il popolo alla sommossa, né nelle 
sinagoghe, né per la città 13e non possono provare nessuna delle cose delle 
quali ora mi accusano.  

14Ammetto invece che adoro il Dio dei miei padri, secondo quella dottrina che 
essi chiamano setta, credendo in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta 
scritto nei Profeti, 15nutrendo in Dio la speranza, condivisa pure da costoro, che 
ci sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti. 16Per questo mi sforzo di 
conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e 
davanti agli uomini.  

17Ora, dopo molti anni, sono venuto a portare elemosine al mio popolo e per 
offrire sacrifici; 18in occasione di questi essi mi hanno trovato nel tempio dopo 
che avevo compiuto le purificazioni. Non c'era folla né tumulto. 19Furono dei 
Giudei della provincia d'Asia a trovarmi, e loro dovrebbero comparire qui 
davanti a te ad accusarmi, se hanno qualche cosa contro di me; 20oppure 
dicano i presenti stessi quale colpa han trovato in me quando sono comparso 
davanti al sinedrio, 21se non questa sola frase che gridai stando in mezzo a 
loro: A motivo della risurrezione dei morti io vengo giudicato oggi davanti a voi!". 

 22Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò 
dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso". 23E ordinò al 
centurione di tenere Paolo sotto custodia, concedendogli però una certa libertà 
e senza impedire a nessuno dei suoi amici di dargli assistenza. 24Dopo alcuni 
giorni Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era giudea; fatto 
chiamare Paolo, lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù.  

25Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio 
futuro, Felice si spaventò e disse: "Per il momento puoi andare; ti farò chiamare 
di nuovo quando ne avrò il tempo". 26Sperava frattanto che Paolo gli avrebbe 
dato del denaro; per questo abbastanza spesso lo faceva chiamare e 
conversava con lui. 27Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio 
Festo; ma Felice, volendo dimostrare benevolenza verso i Giudei, lasciò Paolo 
in prigione. (At 24,1-27).  

         

1Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarèa a 
Gerusalemme. 2I sommi sacerdoti e i capi dei Giudei gli si presentarono per 
accusare Paolo e cercavano di persuaderlo, 3chiedendo come un favore, in 
odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto disponevano un 
tranello per ucciderlo lungo il percorso.  

4Festo rispose che Paolo stava sotto custodia a Cesarèa e che egli stesso 
sarebbe partito fra breve. 5"Quelli dunque che hanno autorità tra voi, disse, 
vengano con me e se vi è qualche colpa in quell'uomo, lo denuncino".  

6Dopo essersi trattenuto fra loro non più di otto o dieci giorni, discese a Cesarèa 
e il giorno seguente, sedendo in tribunale, ordinò che gli si conducesse Paolo. 
7Appena giunse, lo attorniarono i Giudei discesi da Gerusalemme, imputandogli 
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numerose e gravi colpe, senza però riuscire a provarle. 8Paolo a sua difesa 
disse: "Non ho commesso alcuna colpa, né contro la legge dei Giudei, né 
contro il tempio, né contro Cesare". 9Ma Festo volendo fare un favore ai Giudei, 
si volse a Paolo e disse: "Vuoi andare a Gerusalemme per essere là giudicato 
di queste cose, davanti a me?".  

10Paolo rispose: "Mi trovo davanti al tribunale di Cesare, qui mi si deve 
giudicare. Ai Giudei non ho fatto alcun torto, come anche tu sai perfettamente. 
11Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la morte, 
non rifiuto di morire; ma se nelle accuse di costoro non c'è nulla di vero, 
nessuno ha il potere di consegnarmi a loro. Io mi appello a Cesare". 12Allora 
Festo, dopo aver conferito con il consiglio, rispose: "Ti sei appellato a Cesare, a 
Cesare andrai". 13Erano trascorsi alcuni giorni, quando arrivarono a Cesarèa il 
re Agrippa e Berenìce, per salutare Festo.  

14E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re il caso di Paolo: 
"C'è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, contro il quale, 15durante la mia 
visita a Gerusalemme, si presentarono con accuse i sommi sacerdoti e gli 
anziani dei Giudei per reclamarne la condanna. 16Risposi che i Romani non 
usano consegnare una persona, prima che l'accusato sia stato messo a 
confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall'accusa. 
17Allora essi convennero qui e io senza indugi il giorno seguente sedetti in 
tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell'uomo.  

18Gli accusatori gli si misero attorno, ma non addussero nessuna delle 
imputazioni criminose che io immaginavo; 19avevano solo con lui alcune 
questioni inerenti la loro particolare religione e riguardanti un certo Gesù, morto, 
che Paolo sosteneva essere ancora in vita. 20Perplesso di fronte a simili 
controversie, gli chiesi se voleva andare a Gerusalemme ed esser giudicato là 
di queste cose. 21Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al 
giudizio dell'imperatore, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a 
quando potrò inviarlo a Cesare".  

22E Agrippa a Festo: "Vorrei anch'io ascoltare quell'uomo!". "Domani, rispose, lo 
potrai ascoltare". 23Il giorno dopo, Agrippa e Berenìce vennero con gran pompa 
ed entrarono nella sala dell'udienza, accompagnati dai tribuni e dai cittadini più 
in vista; per ordine di Festo fu fatto entrare anche Paolo.  

24Allora Festo disse: "Re Agrippa e cittadini tutti qui presenti con noi, voi avete 
davanti agli occhi colui sul conto del quale tutto il popolo dei Giudei si è 
appellato a me, in Gerusalemme e qui, per chiedere a gran voce che non resti 
più in vita. 25Io però mi sono convinto che egli non ha commesso alcuna cosa 
meritevole di morte ed essendosi appellato all'imperatore ho deciso di farlo 
partire. 26Ma sul suo conto non ho nulla di preciso da scrivere al sovrano; per 
questo l'ho condotto davanti a voi e soprattutto davanti a te, o re Agrippa, per 
avere, dopo questa udienza, qualcosa da scrivere. 27Mi sembra assurdo infatti 
mandare un prigioniero, senza indicare le accuse che si muovono contro di lui". 
(At 25,1-27).  
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1Agrippa disse a Paolo: "Ti è concesso di parlare a tua difesa". Allora Paolo, 
stesa la mano, si difese così: 2"Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi 
discolpare da tutte le accuse di cui sono incriminato dai Giudei, oggi qui davanti 
a te, 3che conosci a perfezione tutte le usanze e questioni riguardanti i Giudei. 
Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. 4La mia vita fin dalla mia giovinezza, 
vissuta tra il mio popolo e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; 5essi 
sanno pure da tempo, se vogliono renderne testimonianza, che, come fariseo, 
sono vissuto nella setta più rigida della nostra religione.  

6Ed ora mi trovo sotto processo a causa della speranza nella promessa fatta da 
Dio ai nostri padri, 7e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, 
servendo Dio notte e giorno con perseveranza. Di questa speranza, o re, sono 
ora incolpato dai Giudei! 8Perché è considerato inconcepibile fra di voi che Dio 
risusciti i morti? 9Anch'io credevo un tempo mio dovere di lavorare attivamente 
contro il nome di Gesù il Nazareno, 10come in realtà feci a Gerusalemme; molti 
dei fedeli li rinchiusi in prigione con l'autorizzazione avuta dai sommi sacerdoti 
e, quando venivano condannati a morte, anch'io ho votato contro di loro.  

11In tutte le sinagoghe cercavo di costringerli con le torture a bestemmiare e, 
infuriando all'eccesso contro di loro, davo loro la caccia fin nelle città straniere. 
12In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con autorizzazione e 
pieni poteri da parte dei sommi sacerdoti, verso mezzogiorno 13vidi sulla strada, 
o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei 
compagni di viaggio.  

14Tutti cademmo a terra e io udii dal cielo una voce che mi diceva in ebraico: 
Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Duro è per te ricalcitrare contro il pungolo. 
15E io dissi: Chi sei, o Signore? E il Signore rispose: Io sono Gesù, che tu 
perseguiti. 16Su, alzati e rimettiti in piedi; ti sono apparso infatti per costituirti 
ministro e testimone di quelle cose che hai visto e di quelle per cui ti apparirò 
ancora. 17Per questo ti libererò dal popolo e dai pagani, ai quali ti mando 18ad 
aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana 
a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che 
sono stati santificati per la fede in me.  

19Pertanto, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste; 20ma prima 
a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della 
Giudea e infine ai pagani, predicavo di convertirsi e di rivolgersi a Dio, 
compiendo opere di vera conversione. 21Per queste cose i Giudei mi assalirono 
nel tempio e tentarono di uccidermi. 22Ma l'aiuto di Dio mi ha assistito fino a 
questo giorno, e posso ancora rendere testimonianza agli umili e ai grandi. 
Null'altro io affermo se non quello che i profeti e Mosè dichiararono che doveva 
accadere, 23che cioè il Cristo sarebbe morto, e che, primo tra i risorti da morte, 
avrebbe annunziato la luce al popolo e ai pagani". 24Mentr'egli parlava così in 
sua difesa, Festo a gran voce disse: "Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha 
dato al cervello!".  

25E Paolo: "Non sono pazzo, disse, eccellentissimo Festo, ma sto dicendo 
parole vere e sagge. 26Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con 
franchezza. Penso che niente di questo gli sia sconosciuto, poiché non sono 
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fatti accaduti in segreto. 27Credi, o re Agrippa, nei profeti? So che ci credi". 28E 
Agrippa a Paolo: "Per poco non mi convinci a farmi cristiano!".  

29E Paolo: "Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che non soltanto tu, 
ma quanti oggi mi ascoltano diventassero così come sono io, eccetto queste 
catene!". 30Si alzò allora il re e con lui il governatore, Berenìce, e quelli che 
avevano preso parte alla seduta 31e avviandosi conversavano insieme e 
dicevano: "Quest'uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le catene". 32E 
Agrippa disse a Festo: "Costui poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse 
appellato a Cesare". (At 26,1-32). 

Interpretazione più bella, fatta dalla stessa Scrittura Santa alle Parole di Cristo 
Gesù, non esiste.  

Occorre però avere sempre occhi di fede e spirito immerso nel mistero di Cristo 
Gesù.  

Anche Gesù affermò la pienezza della sua verità dinanzi al Sinedrio e al 
Tribunale di Cesare, davanti al sommo sacerdote e al governatore Ponzio 
Pilato. 

Quella di Cristo è testimonianza pubblica, fatta in due differenti tribunali, dinanzi 
a due diverse autorità. È testimonianza sigillata con il sangue versato dalla 
croce. 

Quella di Cristo Gesù è testimonianza sotto giuramento.  

[19]E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di 
come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel 
momento ciò che dovrete dire: [20]non siete infatti voi a parlare, ma è lo 
Spirito del Padre vostro che parla in voi.  

Decima verità:  I discepoli di Gesù non sono lasciati soli a se stessi, quando 
saranno condotti davanti ai tribunali religiosi e civili. 

Le parole esatte da dire e i fatti da testimoniare non saranno loro a doverli 
pensare. 

Sarà lo Spirito Santo a parlare per mezzo di loro. Lui saprà cosa dire e cosa 
non dire, come dirlo, quando dirlo, a chi dirlo. 

È questa una grande promessa di Cristo Gesù. 

Questa grande promessa farà sì che la loro testimonianza dinanzi ad ogni 
tribunale, sia religioso che civile, si rivesta sempre della più grande efficacia: 
efficacia di vita per la vita eterna, ma anche efficacia di morte per la morte 
eterna. 

Nel momento in cui un discepolo di Gesù si trova dinanzi ad un tribunale a 
rendere ragione della speranza eterna che è in lui, l'altro che gli sta dinanzi è 
posto di fronte alla verità della sua salvezza, o della sua perdizione eterna. 
Questo perché ognuno è obbligato a seguire la verità, quando essa è 
conosciuta da lui. 

Questa decima verità pesa quanto pesano insieme l'inferno e il paradiso. Pesa 
quanto tutta l'eternità di bene e di male.  
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[21]Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno 
contro i genitori e li faranno morire.  

Undicesima verità: la persecuzione al discepolo di Gesù può essere fatta da 
chiunque, compresi i suoi familiari più stretti: padre, madre, figli. 

Se un figlio può mettere a morte il padre, il fratello il fratello, il padre può 
mettere a morte il figlio, il discepolo di Gesù è avvisato: lui potrà essere 
perseguitato dal mondo intero. 

Non c'è nessuna persona al mondo dalla quale può stare sicuro. Il tradimento e 
la morte possono precipitare su di lui da chiunque. Quando si dice chiunque 
non si esclude nessuno. Nessuno significa nessuno in senso assoluto.  

[22]E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino 
alla fine sarà salvato.  

Dodicesima verità: Il discepolo di Gesù è esposto alla persecuzione. La 
persecuzione è la via attraverso la quale lui dovrà salire verso il Paradiso. 

Quando giungerà al Paradiso? Quando avrà superato l'ultima persecuzione. 

Se lui in una persecuzione abbandona la lotta e si ritira, rinnega Gesù, in 
questo suo rinnegamento perde tutto. Perde anche la salvezza eterna. 

La salvezza eterna è data dalla perseveranza sino alla fine. 

Nell'odio generale il discepolo di Gesù deve avere un solo pensiero, una sola 
fede: perseverare sino alla fine nel suo essere testimone di Cristo Gesù.  

[23]Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi 
dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il 
Figlio dell'uomo.  

Tredicesima verità: Il discepolo di Gesù se vede venire, o avventarsi su di lui 
una persecuzione, deve attendere che la persecuzione lo investa, oppure può 
fuggire in altri luoghi dove non c'è persecuzione? 

La risposta di Gesù è chiara: il discepolo di Gesù mai volontariamente deve 
andare incontro alla persecuzione, o al martirio. 

Se è in grado e nelle possibilità di poter fuggire da una città in un'altra, lui ha 
l'obbligo di farlo. 

Non è del cristiano la ricerca del martirio. Il cristiano subisce il martirio, mai lo 
cerca. Può desiderarlo, ma non cercarlo. Mai lui dovrà mettersi nelle condizioni, 
di sua spontanea volontà, di dover essere ucciso da quanti lo odiano. 

L'ultima frase di questo versetto: "In verità vi dico: non avrete finito di percorrere 
le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo", è da intendersi riferita 
alla missione particolare dei dodici discepoli. Essa dice l'imminenza del 
compimento del mistero di Cristo Gesù, con la sua ascensione alla destra del 
Padre, subito dopo la risurrezione gloriosa.  

Riferito a tutti i discepoli di Gesù, nell'intero arco e corso della storia, ha un 
significato similare: la fuga da una città all'altra non durerà a lungo. Non perché 
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uno fugge salverà la sua vita. Deve fuggire, ma non per questo è sicuro di 
mettere in salvo la sua vita.  

Il tempo di passare da questo mondo al Padre anche per la via del martirio è 
sempre pronto. 

Questo tempo il discepolo di Gesù dovrà sempre calcolarlo, tenerlo in conto. 

La vita del cristiano è già una vita votata al martirio.  

[24]Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo 
padrone; [25]è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e 
per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone 
di casa, quanto più i suoi familiari!  

Quattordicesima verità: Gesù dona se stesso come esempio verso cui sempre 
guardare. 

Chi è Gesù? Il Trafitto, il Crocifisso, il Tradito, il Rinnegato, il Flagellato, il 
Venduto, il Consegnato, il Martire, o Testimone fedele. 

Gesù è anche colui che è stato accusato di scacciare i demòni in virtù del 
principe dei demoni. Beelzebùl è appunto il principe dei demòni.  

Se Gesù è questo, questa sarà anche la sorte di ogni suo discepolo. 

Ciò che è Cristo per il mondo, lo sarà anche ogni suo discepolo. 

Gesù è veramente divino in ogni sua promessa. Lui è il solo che non inganna i 
suoi. 

Tutti gli altri in qualche modo ingannano coloro che li seguono, perché non 
dicono loro la pienezza della verità. 

Gesù non inganna perché dice ad ogni suo discepolo ciò che lo attende in 
pienezza di verità. 

La verità è l'essenza di Cristo Gesù. La sua verità è promessa di croce e di 
martirio. 

Gesù non promette niente altro a nessuno. D'altronde un Crocifisso non può 
promettere su questa terra null'altro se non la sua croce. 

Su "Beelzebùl", ecco il riferimento storico: 

1Dopo la morte di Acab Moab si ribellò a Israele. 2Acazia cadde dalla finestra 
del piano superiore in Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con 
quest'ordine: "Andate e interrogate Baal-Zebub, dio di Accaron, per sapere se 
guarirò da questa infermità". 3Ma l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: "Su, 
va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria. Dì loro: Non c'è forse un Dio in 
Israele, perché andiate a interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? 4Pertanto 
così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente 
morirai". Ed Elia se ne andò. 5I messaggeri ritornarono dal re, che domandò 
loro: "Perché siete tornati?". 

 6Gli dissero: "Ci è venuto incontro un uomo, che ci ha detto: Su, tornate dal re 
che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c'è forse un Dio in Israele, 
perché tu mandi a interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? Pertanto, dal letto, 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo  

 418 

in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai". 7Domandò loro: 
"Com'era l'uomo che vi è venuto incontro e vi ha detto simili parole?". 
8Risposero: "Era un uomo peloso; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi". Egli 
disse: "Quello è Elia il Tisbita!". 9Allora gli mandò un comandante con i suoi 
cinquanta uomini. Questi andò da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli 
disse: "Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere!".  

10Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: "Se sono uomo di Dio, 
scenda il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo 
e divorò quello con i suoi cinquanta. 11Il re mandò da lui ancora un altro 
comandante con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui e gli disse: "Uomo 
di Dio, il re ti ordina di scendere subito".  

12Elia rispose: "Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i 
tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. 
13Il re mandò ancora un terzo comandante con i suoi cinquanta uomini. Questo 
terzo comandante di una cinquantina andò, si inginocchiò davanti ad Elia e 
supplicò: "Uomo di Dio, valgano qualche cosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di 
questi tuoi cinquanta servi. 14Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due 
altri comandanti con i loro cinquanta uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa 
ai tuoi occhi".  

15L'angelo del Signore disse a Elia: "Scendi con lui e non aver paura di lui". Si 
alzò e scese con lui dal re 16e gli disse: "Così dice il Signore: Poiché hai 
mandato messaggeri a consultare Baal-Zebub, dio di Accaron, come se in 
Israele ci fosse, fuori di me, un Dio da interrogare, per questo, dal letto, su cui 
sei salito, non scenderai, ma certamente morirai". 17Difatti morì, secondo la 
predizione fatta dal Signore per mezzo di Elia e al suo posto divenne re suo 
fratello Ioram, nell'anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché 
egli non aveva figli. 18Le altre gesta di Acazia, le sue azioni, sono descritte nel 
libro delle Cronache dei re di Israele. (2Re 1,1-2().  

[26]Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba 
essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. [27]Quello 
che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate 
all'orecchio predicatelo sui tetti.  

Quindicesima verità: Il cristiano non deve avere paura dei suoi persecutori. Lui li 
dovrà sempre affrontare con la verità dello Spirito Santo che abita nel suo 
cuore. 

La persecuzione serve a svelare i pensieri segreti, nascosti, sigillati nel proprio 
cuore. 

La persecuzione dice chi è vero e chi è falso; chi è giusto e chi ingiusto; chi 
ama e chi odia; chi è amico e chi è nemico della croce di Cristo Gesù. 

La persecuzione separa anche chi è vero discepolo di Gesù da chi non lo è. Chi 
si arrende dinanzi ad una persecuzione e rinnega Gesù, costui di certo non è 
vero discepolo di Gesù. 
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La persecuzione ha anche un altro altissimo scopo: dire al mondo intero, 
apertamente, senza veli, il mistero di Cristo Gesù che vive interamente nel 
cristiano. 

Quale luce più grande e quale tetto più alto per professare la fede in Cristo 
Gesù che un tribunale, nel quale siedono le più alte autorità? 

Gesù ora tra ammaestrando i suoi nel nascondimento, in segreto, lontano dalla 
folla. Questo insegnamento segreto e nascosto, non dovrà per sempre 
rimanere segreto e nascosto. Dovrà essere gridato al mondo intero in modo 
pubblico, palese, evidente, chiaro, udibile e comprensibile da tutti. 

Gesù ora parla a loro quasi nel silenzio. Saranno loro a parlare al mondo intero 
gridando il suo messaggio, la sua Parola, il suo insegnamento.  

[28]E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno 
potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far 
perire e l'anima e il corpo nella Geenna. [29]Due passeri non si vendono 
forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il 
Padre vostro lo voglia. [30]Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo 
sono tutti contati; [31]non abbiate dunque timore: voi valete più di molti 
passeri!  

Sedicesima verità: Gesù rassicura i suoi discepoli: i loro persecutori potranno 
solo uccidere il corpo. Essi non hanno alcun potere sull'anima. Per questo 
motivo non dovranno avere paura di loro. Devono invece temere Colui, cioè 
Dio, che ha anche potere di far perire l'anima nella Geenna. 

Il discepolo di Gesù una cosa sola deve temere: l'inferno eterno. Per non finire 
nell'inferno se è necessario deve offrire anche il suo corpo perché venga 
appeso alla croce, o sottoposto a qualsiasi altro supplizio. 

Gesù vuole però che i suoi discepoli si vedano sempre nel mistero del Padre 
celeste.  

Il Padre sa qual è la via migliore di tutti per ciascun discepolo per il 
raggiungimento del regno dei cieli ed anche per rendere una testimonianza 
vera, efficace, viva a Cristo Gesù. 

Ciò che avviene nel discepolo di Gesù è sempre permesso dal Padre. 

Il discepolo di Gesù non deve vedere il persecutore. Deve sempre lasciarsi 
avvolgere dal mistero del Padre in ordine alla sua vita. 

Gesù ci chiede, a noi suoi discepoli, di avere sempre il nostro pensiero fisso nel 
Padre nostro che è nei cieli, mai sui fatti contingenti che avvengono sulla nostra 
terra. Sapendo questo, il discepolo di Gesù si consegna interamente al Padre 
suo e vive ogni vicenda come manifestazione della sua volontà, come un 
permesso del suo amore, per il più grande bene della sua anima, a beneficio 
della crescita della fede del mondo intero. 

Siamo così sprofondati negli abissi del mistero. Tutta la nostra vita è un mistero. 
Le chiavi del nostro mistero sono solo nel Padre. Il Padre le conserva 
gelosamente nello scrigno del Cielo.  
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A noi è chiesta solo una cosa: fidarci di Lui. Consegnarci alla sua volontà. 
Vivere la nostra testimonianza sino alla fine.  

[32]Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò 
davanti al Padre mio che è nei cieli; [33]chi invece mi rinnegherà davanti 
agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.  

Diciassettesima verità: Ancora una volta Gesù ci mette dinanzi alla sua verità 
eterna che è anche la nostra. 

La persecuzione è il banco di prova della verità del discepolo di Gesù. 

Se il discepolo di Gesù rende testimonianza al suo Maestro e Signore davanti 
ad ogni uomo, attestando la verità del mistero della sua fede, del suo essere 
cristiano, Gesù riconoscerà questa "verità" (= Io sono di Cristo… Io appartengo 
a Cristo… Io sono discepolo di Gesù il Nazareno) dinanzi al Padre suo che è 
nei cieli e il Padre lo accoglierà nel suo regno eterno. 

Se invece il discepolo di Gesù non manifesterà dinanzi agli uomini la sua verità, 
cioè la verità della sua fede in Cristo, si vergognerà di Cristo e lo rinnegherà 
dicendo di non conoscerlo, Cristo Gesù confermerà questa "verità" proferita 
sulla terra (= Io non sono di Cristo… Io non conosco Cristo… Io non appartengo 
a Cristo) dinanzi al Padre suo e il Padre suo lo escluderà dal suo Paradiso. 

La "verità", o "parola" proferita dal cristiano nei confronti di Cristo Gesù dinanzi 
agli uomini sarà confermata da Cristo Gesù dinanzi al Padre suo. 

Per questa "parola" sarà salvato, ma anche dannato in eterno. Questa "parola" 
è chiave che apre le porte della vita, o della morte; del Paradiso, o dell'inferno; 
della salvezza, o della dannazione eterna.  

Se si vuole conoscere quanta potenza di morte possiede una parola di 
testimonianza è sufficiente leggere questo passo dell'Antica Scrittura.  

1Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase in 
Ziklag due giorni. 2Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con 
la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso 
Davide, cadde a terra e si prostrò. 3Davide gli chiese: "Da dove vieni?". 
Rispose: "Sono fuggito dal campo d'Israele". 4Davide gli domandò: "Come sono 
andate le cose? Su, raccontami!". Rispose: "E' successo che il popolo è fuggito 
nel corso della battaglia, molti del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul 
e suo figlio Giònata sono morti".  

5Davide chiese ancora al giovane che gli portava le notizie: "Come sai che sono 
morti Saul e suo figlio Giònata?". 6Il giovane che recava la notizia rispose: "Ero 
capitato per caso sul monte Gelboe ed ecco vidi Saul appoggiato alla lancia, 
serrato tra carri e cavalieri. 7Egli si volse indietro, mi vide e mi chiamò vicino. 
Dissi: Eccomi! 8Mi chiese: Chi sei tu? Gli risposi: Sono un Amalecita. 9Mi disse: 
Gettati contro di me e uccidimi: io sento le vertigini, ma la vita è ancora tutta in 
me. 10Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto 
alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che 
aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore".  
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11Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano 
con lui. 12Essi alzarono gemiti e pianti e digiunarono fino a sera per Saul e 
Giònata suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d'Israele, perché 
erano caduti colpiti di spada. 13Davide chiese poi al giovane che aveva portato 
la notizia: "Di dove sei tu?". Rispose: "Sono figlio di un forestiero amalecita". 
14Davide gli disse allora: "Come non hai provato timore nello stendere la mano 
per uccidere il consacrato del Signore?". 15Davide chiamò uno dei suoi giovani 
e gli disse: "Accostati e ammazzalo". Egli lo colpì subito e quegli morì. 16Davide 
gridò a lui: "Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca 
che ha detto: Io ho ucciso il consacrato del Signore!".  

17Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata 18e ordinò 
che fosse insegnato ai figli di Giuda. Ecco, si trova scritto nel Libro del Giusto: 
19"Il tuo vanto, Israele, sulle tue alture giace trafitto! Perché sono caduti gli eroi? 
20Non fatelo sapere in Gat, non l'annunziate per le vie di Ascalon, non ne 
faccian festa le figlie dei Filistei, non ne esultino le figlie dei non circoncisi! 21O 
monti di Gelboe, non più rugiada né pioggia su di voi né campi di primizie, 
perché qui fu avvilito lo scudo degli eroi, lo scudo di Saul, unto non di olio, 22ma 
col sangue dei trafitti, col grasso degli eroi. L'arco di Giònata non tornò mai 
indietro, la spada di Saul non tornava mai a vuoto. 23Saul e Giònata, amabili e 
gentili, né in vita né in morte furon divisi; erano più veloci delle aquile, più forti 
dei leoni. 24Figlie d'Israele, piangete su Saul, che vi rivestiva di porpora e di 
delizie, che appendeva gioielli d'oro sulle vostre vesti. 25Perché son caduti gli 
eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, per la tua morte sento dolore, 26l'angoscia 
mi stringe per te, fratello mio Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era 
per me preziosa più che amore di donna. 27Perché son caduti gli eroi, son periti 
quei fulmini di guerra?". (2Sam 1,1-27).  

Forza e potenza di una testimonianza capace di mandare un uomo a morte. 

Quello che diremo di Cristo Gesù dinanzi agli uomini, quello sarà riconosciuto 
da Cristo Gesù dinanzi al Padre suo. 

La nostra vita e la nostra morte sono nella nostra parola.  

[34]Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono 
venuto a portare pace, ma una spada. [35]Sono venuto infatti a separare il 
figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: [36]e i nemici 
dell'uomo saranno quelli della sua casa.  

Diciottesima verità: Questa verità deve essere ben compresa, se si vuole 
conoscere la profondità del mistero contenuto nelle parole proferite da Gesù 
Signore. 

Già il profeta Michea aveva proferito una simile verità, ma in un contesto 
totalmente differente: 

1Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d'estate, come un racimolatore 
dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia 
voglia. 2L'uomo pio è scomparso dalla terra, non c'è più un giusto fra gli uomini: 
tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno dà la caccia con la rete al 
fratello. 3Le loro mani son pronte per il male; il principe avanza pretese, il 
giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia e così distorcono 
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tutto. 4Il migliore di loro non è che un pruno, il più retto una siepe di spine. Il 
giorno predetto dalle tue sentinelle, il giorno del castigo è giunto, adesso è la 
loro rovina.  

5Non credete all'amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua 
bocca davanti a colei che riposa vicino a te. 6Il figlio insulta suo padre, la figlia si 
rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell'uomo sono 
quelli di casa sua. 7Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia 
salvezza, il mio Dio m'esaudirà. 8Non gioire della mia sventura, o mia nemica! 
Se son caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce. 
9Sopporterò lo sdegno del Signore perchè ho peccato contro di lui, finché egli 
tratti la mia causa e mi renda ragione, finché mi faccia uscire alla luce e io veda 
la sua giustizia. 10La mia nemica lo vedrà e sarà coperta di vergogna, lei che mi 
diceva: "Dov'è il Signore tuo Dio?". I miei occhi gioiranno nel vederla calpestata 
come fango della strada. 11E' il giorno in cui le tue mura saranno riedificate; in 
quel giorno più ampi saranno i tuoi confini; 12in quel giorno si verrà a te 
dall'Assiria fino all'Egitto, dall'Egitto fino all'Eufrate, da mare a mare, da monte a 
monte. 13La terra diventerà un deserto a causa dei suoi abitanti, a motivo delle 
loro azioni.  

14Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta 
solitario nella foresta in mezzo ai giardini; pascolino in Basan e in Galaad come 
nei tempi antichi. 15Come quando sei uscito dall'Egitto, mostraci cose 
prodigiose. 16Vedranno le genti e resteranno deluse di tutta la loro potenza. Si 
porranno la mano sulla bocca, i loro orecchi ne resteranno assorditi. 
17Leccheranno la polvere come il serpente, come i rettili della terra; usciranno 
tremanti dai loro nascondigli, trepideranno e di te avranno timore. 18Qual dio è 
come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità; che 
non serba per sempre l'ira, ma si compiace d'usar misericordia? 19Egli tornerà 
ad aver pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti 
i nostri peccati. 20Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo la tua 
benevolenza, come hai giurato ai nostri padri fino dai tempi antichi. (Mi 7,1-20).  

Le parole del profeta Michea manifestano la corruzione generale che regna in 
Israele. Se non c’è più in tutto il paese un uomo giusto, di chi ci si può fidare? Di 
nessuno.  

Non ci si può fidare di nessuno, perché tutti sono capaci di fare il male. Sono 
capaci, perché privi della verità di Dio nel loro cuore.  

Le parole di Gesù dicono una cosa ben diversa: il regno dei cieli si annunzia, si 
proclama.  

Dinanzi al regno annunziato e proclamato ognuno è chiamato a sceglierlo, a 
convertirsi, a credere al Vangelo. 

La conversione e la scelta del regno mettono una persona su una nuova via, 
differente da quella percorsa fino al presente. 

La separazione, la spada, la divisione non sono operate direttamente da Cristo 
Gesù. Gesù non divide, unisce. Gesù non porta guerra, ma pace. Gesù non 
mette odio nei cuori, ma carità, amore. 
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Chi non accoglie il Vangelo, non si converte, non si mette sulla strada della 
croce, rimane nella sua vecchia strada che è di peccato, di odio, di rancore, di 
malvagità, di trasgressione dei comandamenti. 

Le due strade vanno in senso opposto, contrario. Questa è la divisione. 

La spada invece ci insegna che sempre colui che è nel male compirà il male.  

Il male non conosce l’uomo. Il male conosce solo se stesso. Il male non 
conosce né padre e né madre, né figlio e né figlia. 

Chi è governato dal male, al male obbedirà sempre e quando bussa alla sua 
porta esso è sempre cieco. 

È questo il motivo per cui “nemici dell’uomo sono quelli della sua casa”. Il male 
non conosce alcun grado di parentela, né diretta, né indiretta, o obliqua. 

Questa verità ci porta ad affermare che nessun nucleo familiare potrà mai dirsi 
di per sé cristiano. 

L’essere cristiano non viene dal nucleo che si crea, o dal nucleo nel quale si 
vive. 

L’essere cristiano è una scelta quotidiana, oserei dire una scelta da compiersi 
atto per atto e momento per momento. 

Ogni momento è buono per passare dall’essere cristiano all’essere non più 
cristiano, dall’essere amico di Cristo Gesù a nemico del Signore. 

Divenendo nemici di Cristo Gesù, si diviene anche nemici degli uomini. 

Poiché tutti i cristiani possono diventare in qualsiasi momento nemici di Cristo 
Gesù, in qualsiasi momento possono diventare anche nemici dei loro fratelli di 
fede. 

Poiché anche non tutti gli uomini cui è annunziato il Vangelo, lo accolgono, 
quanti non lo accolgono si separano da quanti lo accolgono.  

È la verità, la fede, la Parola, il Vangelo che separa, perché accogliendo la 
Buona Novella si entra e si percorre anche la strada che la Buona Novella 
traccia per coloro che l’accolgono.  

La via della verità è separata da quella della falsità e quella del bene da quella 
del male; quella della giustizia da quella dell’ingiustizia e quella della Parola di 
Dio da quella della parola degli uomini. 

Il regno di Dio è su un’altra sfera che quello del principe di questo mondo. Sono 
due realtà diverse, contrapposte, inconciliabili. 

Satana è il nemico dell’uomo e chi è nel suo regno è nemico di tutti gli uomini. 

Regno di Dio e regno di satana possono esistere in una stessa casa, nella 
medesima ed unica famiglia, nello stesso palazzo, o quartiere, o paese, o città.  

I due regni vivono nello stesso campo, come nello stesso campo vivono l’erba 
cattiva che mangia l’erba buona e la soffoca.  

[37]Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il 
figlio o la figlia più di me non è degno di me;  
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Diciannovesima verità: Gesù, la sua Parola, il suo Vangelo devono essere scelti 
come il bene supremo, il bene che rende non bene ogni altro bene, compreso il 
bene per i propri cari. 

Gesù deve essere accolto come il bene che dà valore di bene ad ogni altro 
bene. Ogni altro bene riceve valore di bene se portato nella sua verità, nel suo 
Vangelo, nella sua Parola.  

Questo vale per il padre, la madre, il figlio, la figlia, la moglie, il marito, ogni altra 
persona più cara. 

La Parola di Gesù è la sola regola del bene supremo. Ogni amore dell’uomo 
deve essere sottoposto alla verità che è nella Parola di Gesù.  

La volontà di Dio, manifestata tutta nella volontà di Cristo Gesù, ha la priorità 
assoluta su ogni volontà dell’uomo, chiunque esso sia. 

Mai la volontà dell’uomo potrà avere la priorità sulla volontà di Cristo Gesù. 

Nessuno potrà mai amare la volontà del padre, della madre, della figlia, del 
figlio più della volontà di Cristo Gesù.  

Questo equivarrebbe a dichiarare la volontà di Cristo Gesù relativa, non 
assoluta, di convenienza, di opportunità. 

Invece essa è assoluta e come tale va accolta e vissuta.  

[38]chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 
[39]Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita 
per causa mia, la troverà.  

Ventesima verità: Neanche la nostra vita vale più della Parola di Cristo Gesù, 
della sua volontà. 

Per il compimento della Volontà di Cristo Gesù ognuno è chiamato a sacrificare 
la sua stessa vita.  

Ognuno pertanto per amore di Cristo Gesù deve essere sempre pronto ad 
offrire la sua vita al martirio, allo stesso modo che Cristo Gesù la offrì al martirio 
per amore della volontà del Padre. 

È però in questa perdita totale che la vita viene ritrovata per tutta l’eternità. 
Perdendola sulla terra, ci sarà data nuova e splendente nel cielo; la perdiamo 
nel tempo, la guadagniamo per tutta l’eternità. 

Se invece la conserveremo, ma perdendo Cristo, perdiamo per tutta l’eternità 
sia Cristo Gesù che tutta intera la nostra vita. 

È una scelta: o il tempo o l’eternità; o la terra o il cielo; o l’istante o il sempre; o 
il Paradiso o l’inferno.  

Ognuno riceverà secondo la sua scelta.  

[40]Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi 
ha mandato.  

Ventunesima verità: Gesù pone una unità profonda tra i dodici discepoli, Se 
stesso e il Padre. 
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La Parola dei dodici discepoli è Parola di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù 
è Parola del Padre. Chi accoglie la Parola dei dodici discepoli accoglie la Parola 
di Cristo Gesù e quindi accoglie la Parola del Padre. 

Una cosa però deve essere puntualizzata: questo è vero se la parola del 
discepolo è  Parola di Cristo Gesù sempre.  

Se il discepolo è rifiutato perché dice la Parola di Cristo Gesù, è rifiutato Cristo 
Gesù ed è rifiutato il Padre. Chi ascolta è responsabile di questo rifiuto. 

Se invece il discepolo è rifiutato perché dice parole sue, non di Cristo, chi lo 
rifiuta, rifiuta lui, non rifiuta Cristo Gesù, che non è dietro e nella parola che lui 
dice. 

Di questo rifiuto, a causa della parola umana che dice, lui è responsabile 
dinanzi a Cristo per tutta l’eternità. 

Quando un discepolo di Gesù sostituisce la Parola di Gesù con la propria, in 
questo istante lui diviene un lupo rapace. Di lui ci si deve sempre guardare. Lui 
non si deve accogliere. Lui ci separa e ci allontana da Cristo Gesù. 

Oggi nella Chiesa, in molte persone, si vive come una fusione tra loro e lo 
Spirito Santo, tra loro e la Parola di Cristo Gesù. 

Ciò che loro dicono, la loro parola, i loro pensieri vogliono che si accolgano 
come parole e pensieri di Cristo, o di Dio, o dello Spirito del Signore. 

Questo è un vero sacrilegio. È la più grande profanazione di Dio in seno alla 
Chiesa. 

Ognuno è obbligato a provare che ciò che dice è Parola di Cristo Gesù. Non 
solo che è Parola di Cristo Gesù, ma anche che è verità tutta intera dello Spirito 
del Signore. 

Un esempio di come necessaria sia questa prova, ci è dato dagli Atti degli 
Apostoli, al momento del Battesimo dei pagani e della loro ammissione in seno 
alla comunità dei discepoli del Signore: 

1Gli apostoli e i fratelli che stavano nella Giudea vennero a sapere che anche i 
pagani avevano accolto la parola di Dio. 2E quando Pietro salì a Gerusalemme, 
i circoncisi lo rimproveravano dicendo: 3"Sei entrato in casa di uomini non 
circoncisi e hai mangiato insieme con loro!".  

4Allora Pietro raccontò per ordine come erano andate le cose, dicendo: 5"Io mi 
trovavo in preghiera nella città di Giaffa e vidi in estasi una visione: un oggetto, 
simile a una grande tovaglia, scendeva come calato dal cielo per i quattro capi 
e giunse fino a me. 6Fissandolo con attenzione, vidi in esso quadrupedi, fiere e 
rettili della terra e uccelli del cielo. 7E sentii una voce che mi diceva: Pietro, 
àlzati, uccidi e mangia! 8Risposi: Non sia mai, Signore, poiché nulla di profano e 
di immondo è entrato mai nella mia bocca. 9Ribattè nuovamente la voce dal 
cielo: Quello che Dio ha purificato, tu non considerarlo profano. 10Questo 
avvenne per tre volte e poi tutto fu risollevato di nuovo nel cielo.  

11Ed ecco, in quell'istante, tre uomini giunsero alla casa dove eravamo, mandati 
da Cesarèa a cercarmi. 12Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. 
Vennero con me anche questi sei fratelli ed entrammo in casa di quell'uomo. 
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13Egli ci raccontò che aveva visto un angelo presentarsi in casa sua e dirgli: 
Manda a Giaffa e fa’ venire Simone detto anche Pietro; 14egli ti dirà parole per 
mezzo delle quali sarai salvato tu e tutta la tua famiglia.  

15Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo scese su di loro, 
come in principio era sceso su di noi. 16Mi ricordai allora di quella parola del 
Signore che diceva: Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati 
in Spirito Santo. 17Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che a noi per 
aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a Dio?".  

18All'udir questo si calmarono e cominciarono a glorificare Dio dicendo: "Dunque 
anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano perché abbiano la vita!". 
19Intanto quelli che erano stati dispersi dopo la persecuzione scoppiata al tempo 
di Stefano, erano arrivati fin nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e non 
predicavano la parola a nessuno fuorché ai Giudei. 20Ma alcuni fra loro, cittadini 
di Cipro e di Cirène, giunti ad Antiochia, cominciarono a parlare anche ai Greci, 
predicando la buona novella del Signore Gesù. 21E la mano del Signore era con 
loro e così un gran numero credette e si convertì al Signore.  

22La notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, la quale mandò 
Barnaba ad Antiochia. 23Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si 
rallegrò e, 24da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, 
esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla 
considerevole fu condotta al Signore. 25Barnaba poi partì alla volta di Tarso per 
cercare Saulo e trovatolo lo condusse ad Antiochia. 

 26Rimasero insieme un anno intero in quella comunità e istruirono molta gente; 
ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani. 27In questo 
tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme. 28E uno di loro, di 
nome Agabo, alzatosi in piedi, annunziò per impulso dello Spirito che sarebbe 
scoppiata una grave carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto 
l'impero di Claudio. 29Allora i discepoli si accordarono, ciascuno secondo quello 
che possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea; 
30questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Barnaba e Saulo. (At 
11,1-30).  

Nessuno nella Chiesa può fare ciò che vuole. Ognuno nella Chiesa deve 
rendere ragione di ogni decisione che prende in nome di Cristo Gesù e con la 
sua autorità.  

Non solo nella Chiesa, ma anche al mondo ogni singolo cristiano deve rendere 
ragione della nuova e santa speranza che lo anima, altrimenti come farà il 
mondo a credere in lui e per mezzo di lui in Cristo Gesù? 

Il cristiano è la via della fede in Cristo, nel Padre, nello Spirito Santo. È lui, la 
sua persona, nelle sue parole, nei suoi atti, in tutto ciò che dice e fa. 

A tal proposito, ecco cosa insegna San Pietro ai discepoli del suo tempo: 

1Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se 
alcuni si rifiutano di credere alla Parola, vengano dalla condotta delle mogli, 
senza bisogno di parole, conquistati 2considerando la vostra condotta casta e 
rispettosa. 3Il vostro ornamento non sia quello esteriore - capelli intrecciati, 
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collane d'oro, sfoggio di vestiti -; 4cercate piuttosto di adornare l'interno del 
vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che 
è prezioso davanti a Dio.  

5Così una volta si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano 
sottomesse ai loro mariti, 6come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo 
signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate 
sgomentare da alcuna minaccia. 7E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo 
le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché 
partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre 
preghiere.  

8E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, 
animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; 9non rendete male per male, né 
ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo 
siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. 10Infatti: Chi vuole amare 
la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da 
parole d'inganno; 11eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, 
12perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente 
alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male.  

13E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? 14E se anche doveste 
soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi 
turbate, 15ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a 
rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia 
questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16con una retta coscienza, perché nel 
momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che 
malignano sulla vostra buona condotta in Cristo.  

17E' meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto che fare 
il male. 18Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli 
ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello 
spirito. 19E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che 
attendevano in prigione; 20essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la 
magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, 
nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. 
21Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di 
sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una 
buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo, 22il quale è alla 
destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli 
angeli, i Principati e le Potenze. (1Pt 3,1-22).  

Dobbiamo introdurre in ogni comunità cristiana uno stile nuovo, con pensieri 
nuovi, con vie nuove, con metodi nuovi. 

Ognuno ha l’obbligo gravissimo di salvezza eterna per tutto il mondo di 
separare Parola di Dio e parola di uomo, desideri di Dio e desideri dell’uomo, 
Volontà di Dio e volontà dell’uomo, provando sempre nel modo più perfetto 
possibile, anzi quasi infallibile, che la sua parola è Parola di Cristo e che la 
decisione presa è decisione dello Spirito Santo. 
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Se manca alla nostra decisione la decisione dello Spirito Santo, essa manca del 
suo supporto di verità assoluta. Essa non è da seguire. Anche questo ci 
insegna San Pietro, nella sua prima decisione ufficiale presa a beneficio di tutta 
la Chiesa. 

1Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: "Se non 
vi fate circoncidere secondo l'uso di Mosè, non potete esser salvi". 2Poiché 
Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente 
contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro andassero a 
Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. 3Essi dunque, 
scortati per un tratto dalla comunità, attraversarono la Fenicia e la Samaria 
raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i 
fratelli. 4Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e 
dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro.  

5Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, 
affermando: è necessario circonciderli e ordinar loro di osservare la legge di 
Mosè. 6Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo 
problema. 7Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: "Fratelli, voi sapete 
che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani 
ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede. 8E Dio, 
che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo anche a 
loro lo Spirito Santo, come a noi; 9e non ha fatto nessuna discriminazione tra 
noi e loro, purificandone i cuori con la fede.  

10Or dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli 
un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare? 11Noi 
crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo 
anche loro". 12Tutta l'assemblea tacque e stettero ad ascoltare Barnaba e Paolo 
che riferivano quanti miracoli e prodigi Dio aveva compiuto tra i pagani per 
mezzo loro.  

13Quand'essi ebbero finito di parlare, Giacomo aggiunse: 14"Fratelli, ascoltatemi. 
Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere tra i pagani un 
popolo per consacrarlo al suo nome. 15Con questo si accordano le parole dei 
profeti, come sta scritto: 16Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di 
Davide che era caduta; ne riparerò le rovine e la rialzerò, 17perché anche gli altri 
uomini cerchino il Signore e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio 
nome, 18dice il Signore che fa queste cose da lui conosciute dall'eternità.  

19Per questo io ritengo che non si debba importunare quelli che si convertono a 
Dio tra i pagani, 20ma solo si ordini loro di astenersi dalle sozzure degli idoli, 
dalla impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue. 21Mosè infatti, fin dai 
tempi antichi, ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle 
sinagoghe". 22Allora gli apostoli, gli anziani e tutta la Chiesa decisero di 
eleggere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: 
Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini tenuti in grande considerazione tra i 
fratelli.  

23E consegnarono loro la seguente lettera: "Gli apostoli e gli anziani ai fratelli di 
Antiochia, di Siria e di Cilicia che provengono dai pagani, salute! 24Abbiamo 
saputo che alcuni da parte nostra, ai quali non avevamo dato nessun incarico, 
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sono venuti a turbarvi con i loro discorsi sconvolgendo i vostri animi. 25Abbiamo 
perciò deciso tutti d'accordo di eleggere alcune persone e inviarle a voi insieme 
ai nostri carissimi Barnaba e Paolo, 26uomini che hanno votato la loro vita al 
nome del nostro Signore Gesù Cristo. 27Abbiamo mandato dunque Giuda e 
Sila, che vi riferiranno anch'essi queste stesse cose a voce. 28Abbiamo deciso, 
lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di fuori di queste 
cose necessarie: 29astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli 
animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da 
queste cose. State bene".  

30Essi allora, congedatisi, discesero ad Antiochia e riunita la comunità 
consegnarono la lettera. 31Quando l'ebbero letta, si rallegrarono per 
l'incoraggiamento che infondeva. 32Giuda e Sila, essendo anch'essi profeti, 
parlarono molto per incoraggiare i fratelli e li fortificarono. 33Dopo un certo 
tempo furono congedati con auguri di pace dai fratelli, per tornare da quelli che 
li avevano inviati. 34[.] 35Paolo invece e Barnaba rimasero ad Antiochia, 
insegnando e annunziando, insieme a molti altri, la parola del Signore.  

36Dopo alcuni giorni Paolo disse a Barnaba: "Ritorniamo a far visita ai fratelli in 
tutte le città nelle quali abbiamo annunziato la parola del Signore, per vedere 
come stanno". 37Barnaba voleva prendere insieme anche Giovanni, detto 
Marco, 38ma Paolo riteneva che non si dovesse prendere uno che si era 
allontanato da loro nella Panfilia e non aveva voluto partecipare alla loro opera. 
39Il dissenso fu tale che si separarono l'uno dall'altro; Barnaba, prendendo con 
sé Marco, s'imbarcò per Cipro. 40Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato 
dai fratelli alla grazia del Signore. 41E attraversando la Siria e la Cilicia, dava 
nuova forza alle comunità. (At 15,1-41).  

Stile veramente divino. Stile altamente santo. Stile che prova la sua origine 
divina della verità che si annunzia, ma anche stile che rivela l’origine umana 
della falsità che si insegna. 

È questo lo stile dello Spirito Santo, della verità, della carità, della sollecitudine 
pastorale per la salvezza del mondo intero.  

[41]Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, 
e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto.  

Ventiduesima verità: Quale sarà la ricompensa per chi accoglie un profeta 
come profeta e un giusto come giusto? Cosa gli verrà a lui in cambio per la 
carità che avrà usato verso il profeta e verso il giusto? 

La risposta di Gesù è chiara, inequivocabile: bene materiale e bene spirituale 
sono un solo bene, hanno una stessa e medesima ricompensa. 

La grandezza della ricompensa che è donata al giusto e al profeta per tutto il 
bene che loro compiono, sarà donata nella stessa misura a colui che ha 
permesso al profeta e al giusto di compiere il bene. 

La stessa e medesima ricompensa per chi opera spiritualmente per la salvezza 
degli uomini e per coloro che aiutano materialmente gli inviati di Cristo Gesù per 
il compimento della loro missione. 
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Nel Primo Libro di Samuele c’è un episodio che ci rivela con esattezza questo 
principio.  

1Samuele morì, e tutto Israele si radunò e lo pianse. Lo seppellirono presso la 
sua casa in Rama. Davide si alzò e scese al deserto di Paran. 2Vi era in Maon 
un uomo che possedeva beni a Carmel; costui era molto ricco, aveva un gregge 
di tremila pecore e mille capre e si trovava a Carmel per tosare il gregge. 
3Quest'uomo si chiamava Nabal e sua moglie Abigail. La donna era di buon 
senso e di bell'aspetto, ma il marito era brutale e cattivo; era un Calebita. 
4Davide nel deserto sentì che Nabal era alla tosatura del gregge.  

5Allora Davide inviò dieci giovani; Davide disse a questi giovani: "Salite a 
Carmel, andate da Nabal e chiedetegli a mio nome se sta bene. 6Voi direte così 
a mio fratello: Pace a te e pace alla tua casa e pace a quanto ti appartiene! 7Ho 
sentito appunto che stanno tosando le tue pecore. Ebbene, quando i tuoi 
pastori sono stati con noi, non li abbiamo molestati e niente delle loro cose ha 
subito danno finché sono stati a Carmel. 8Interroga i tuoi uomini e ti 
informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perchè siamo giunti in 
un giorno lieto. D , ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide".  

9Gli uomini di Davide andarono e fecero a Nabal tutto quel discorso a nome di 
Davide e attesero. 10Ma Nabal rispose ai servi di Davide: "Chi è Davide e chi è il 
figlio di Iesse? Oggi sono troppi i servi che scappano dai loro padroni. 11Devo 
prendere il pane, l'acqua e la carne che ho preparato per i tosatori e darli a 
gente che non so da dove venga?". 12Gli uomini di Davide rifecero la strada, 
tornarono indietro e gli riferirono tutto questo discorso. 13Allora Davide disse ai 
suoi uomini: "Cingete tutti la spada!". Tutti cinsero la spada e Davide cinse la 
sua e partirono dietro Davide circa quattrocento uomini. Duecento rimasero a 
guardia dei bagagli.  

14Ma Abigail, la moglie di Nabal, fu avvertita da uno dei servi, che le disse: 
"Ecco Davide ha inviato messaggeri dal deserto per salutare il nostro padrone, 
ma egli ha inveito contro di essi. 15Veramente questi uomini sono stati molto 
buoni con noi; non ci hanno molestati e non ci è venuto a mancare niente finché 
siamo stati con loro, quando eravamo in campagna. 16Sono stati per noi come 
un muro di difesa di notte e di giorno, finché siamo stati con loro a pascolare il 
gregge. 17Sappilo dunque e vedi ciò che devi fare, perchè pende qualche guaio 
sul nostro padrone e su tutta la sua casa. Egli poi è troppo cattivo e non gli si 
può dire una parola".  

18Abigail allora prese in fretta duecento pani, due otri di vino, cinque arieti 
preparati, cinque misure di grano tostato, cento grappoli di uva passa e 
duecento schiacciate di fichi secchi e li caricò sugli asini. 19Poi disse ai servi: 
"Precedetemi, io vi seguirò". Ma non disse nulla al marito Nabal. 20Ora, mentre 
essa sul dorso di un asino scendeva lungo un sentiero nascosto della 
montagna, Davide e i suoi uomini scendevano di fronte a lei ed essa s'incontrò 
con loro.  

21Davide andava dicendo: "Ho dunque custodito invano tutto ciò che appartiene 
a costui nel deserto; niente fu danneggiato di ciò che gli appartiene ed egli mi 
rende male per bene. 22Tanto faccia Dio ai nemici di Davide e ancora peggio, 
se di tutti i suoi io lascerò sopravvivere fino al mattino un solo maschio!". 
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23Appena Abigail vide Davide, smontò in fretta dall'asino, cadde con la faccia 
davanti a Davide e si prostrò a terra. 24Cadde ai suoi piedi e disse: "Sono io 
colpevole, mio signore. Lascia che parli la tua schiava al tuo orecchio e tu 
dègnati di ascoltare le parole della tua schiava.  

25Non faccia caso il mio signore di quell'uomo cattivo che è Nabal, perchè egli è 
come il suo nome: stolto si chiama e stoltezza è in lui; io tua schiava non avevo 
visto i tuoi giovani, o mio signore, che avevi mandato. 26Ora, mio signore, per la 
vita di Dio e per la tua vita, poiché Dio ti ha impedito di venire al sangue e farti 
giustizia con la tua mano, siano appunto come Nabal i tuoi nemici e coloro che 
cercano di fare il male al mio signore. 27Quanto a questo dono che la tua 
schiava porta al mio signore, fa’ che sia dato agli uomini che seguono i tuoi 
passi, mio signore.  

28Perdona la colpa della tua schiava. Certo Dio concederà a te, mio signore, 
una casa duratura, perchè il mio signore combatte le battaglie di Dio, né si 
troverà alcun male in te per tutti i giorni della tua vita. 29Se qualcuno insorgerà a 
perseguitarti e a cercare la tua vita, la tua anima, o mio signore, sarà 
conservata nello scrigno della vita presso il Signore tuo Dio, mentre l'anima dei 
tuoi nemici Egli la scaglierà come dal cavo della fionda.  

30Certo, quando Dio ti avrà concesso tutto il bene che ha detto a tuo riguardo e 
ti avrà costituito capo d'Israele, 31non sia di angoscia o di rimorso al tuo cuore 
questa cosa: l'aver versato invano il sangue e l'aver fatto giustizia con la tua 
mano, mio signore. Dio ti farà prosperare, mio signore, ma tu vorrai ricordarti 
della tua schiava". 32Davide esclamò rivolto ad Abigail: "Benedetto il Signore, 
Dio d'Israele, che ti ha mandato oggi incontro a me. 33Benedetto il tuo senno e 
benedetta tu che mi hai impedito oggi di venire al sangue e di fare giustizia da 
me. 34Viva sempre il Signore, Dio d'Israele, che mi ha impedito di farti il male; 
perchè se non fossi venuta in fretta incontro a me, non sarebbe rimasto a Nabal 
allo spuntar del giorno un solo maschio".  

35Davide prese poi dalle mani di lei quanto gli aveva portato e le disse: "Torna a 
casa in pace. Vedi: ho ascoltato la tua voce e ho rasserenato il tuo volto". 
36Abigail tornò da Nabal: questi teneva in casa un banchetto come un banchetto 
da re. Il suo cuore era allegro ed egli era ubriaco fradicio. Essa non gli disse né 
tanto né poco fino allo spuntar del giorno. 37Il mattino dopo, quando Nabal ebbe 
smaltito il vino, la moglie gli narrò la faccenda; il cuore gli si tramortì nel petto ed 
egli rimase come una pietra. 38Dieci giorni dopo il Signore colpì Nabal ed egli 
morì.  

39Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: "Benedetto il Signore 
che ha fatto giustizia dell'ingiuria che ho ricevuto da Nabal; ha trattenuto il suo 
servo dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua iniquità". 40I servi di Davide 
andarono a Carmel e le dissero: "Davide ci ha mandati a prenderti perchè tu sia 
sua moglie". 41Essa si alzò, si prostrò con la faccia a terra e disse: "Ecco, la tua 
schiava sarà come una schiava per lavare i piedi ai servi del mio signore". 
42Abigail si preparò in fretta poi salì su un asino e, seguita dalle sue cinque 
giovani ancelle, tenne dietro ai messaggeri di Davide e divenne sua moglie. 
43Davide aveva preso anche Achinoam da Izreel e furono tutte e due sue mogli. 
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44Saul aveva dato Mikal sua figlia, già moglie di Davide, a Palti figlio di Lais, che 
abitava in Gallim. (1Sam 25,1-44).  

         

1Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Ziklag il terzo giorno, gli Amaleciti 
avevano fatto una razzia nel Negheb e a Ziklag. Avevano distrutto Ziklag 
appiccandole il fuoco. 2Avevano condotto via le donne e quanti vi erano, piccoli 
e grandi; non avevano ucciso nessuno, ma li avevano fatti prigionieri e se 
n'erano andati. 3Tornò dunque Davide e gli uomini che erano con lui ed ecco la 
città era in preda alle fiamme; le loro donne, i loro figli e le loro figlie erano stati 
condotti via. 4Davide e la sua gente alzarono la voce e piansero finché ne 
ebbero forza. 5Le due mogli di Davide, Achinoàm di Izreel e Abigail, già moglie 
di Nabal da Carmel, erano state condotte via.  

6Davide fu in grande angoscia perchè tutta quella gente parlava di lapidarlo. 
Tutti avevano l'animo esasperato, ciascuno per i suoi figli e le sue figlie. Ma 
Davide ritrovò forza e coraggio nel Signore suo Dio. 7Allora Davide disse al 
sacerdote Ebiatar figlio di Achimelech: "Portami l' efod ". Ebiatar accostò l' efod 
a Davide. 8Davide consultò il Signore e chiese: "Devo inseguire questa banda? 
La raggiungerò?". Gli rispose: "Inseguila, la raggiungerai e libererai i prigionieri". 
9Davide e i seicento uomini che erano con lui partirono e giunsero al torrente di 
Besor, dove quelli rimasti indietro si fermarono.  

10Davide continuò l'inseguimento con quattrocento uomini: si fermarono invece 
duecento uomini che erano troppo affaticati per passare il torrente di Besor. 
11Trovarono nella campagna un Egiziano e lo portarono a Davide. Gli diedero 
da mangiare pane e gli diedero da bere acqua. 12Gli diedero anche una 
schiacciata di fichi secchi e due grappoli di uva passa. Mangiò e si sentì 
rianimato, perchè non aveva preso cibo e non aveva bevuto acqua da tre giorni 
e da tre notti. 13Davide gli domandò: "A chi appartieni tu e di dove sei?". 
Rispose: "Sono un giovane egiziano, schiavo di un Amalecita. Il mio padrone mi 
ha abbandonato perchè tre giorni fa mi sono ammalato.  

14Noi abbiamo depredato il Negheb dei Cretei, quello di Giuda e il Negheb di 
Caleb e abbiamo appiccato il fuoco a Ziklag". 15Davide gli disse: "Vuoi tu 
guidarmi verso quella banda?". Rispose: "Giurami per Dio che non mi ucciderai 
e non mi riconsegnerai al mio padrone e ti condurrò da quella banda". 16Così 
fece da guida ed ecco, erano sparsi sulla distesa di quella regione a mangiare e 
a bere e a far festa con tutto l'ingente bottino che avevano preso dal paese dei 
Filistei e dal paese di Giuda. 17Davide li batté dalle prime luci dell'alba fino alla 
sera del giorno dopo e non sfuggì alcuno di essi, se non quattrocento giovani, 
che montarono sui cammelli e fuggirono.  

18Davide liberò tutti coloro che gli Amaleciti avevano preso e in particolare 
Davide liberò le sue due mogli. 19Non mancò nessuno tra di essi, né piccolo né 
grande, né figli né figlie, né la preda né ogni altra cosa che era stata presa loro: 
Davide ricuperò tutto. 20Davide prese tutto il bestiame minuto e grosso: 
spingevano davanti a lui tutto questo bestiame e gridavano: "Questo è il bottino 
di Davide". 21Davide poi giunse ai duecento uomini che erano troppo sfiniti per 
seguirlo e aveva fatto rimanere al torrente di Besor. Essi andarono incontro a 
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Davide e a tutta la sua gente: Davide con la truppa si accostò e domandò loro 
come stavano le cose.  

22Ma tutti i cattivi e gli iniqui tra gli uomini che erano andati con Davide si misero 
a dire: "poiché non sono venuti con noi, non si dia loro niente della preda, 
eccetto le mogli e i figli di ciascuno; li conducano via e se ne vadano". 23Davide 
rispose: "Non fate così, fratelli miei, con quello che il Signore ci ha dato, 
salvandoci tutti e mettendo nelle nostre mani quella torma che era venuta 
contro di noi. 24Chi vorrà seguire questo vostro parere? Perchè quale la parte di 
chi scende a battaglia, tale è la parte di chi fa la guardia ai bagagli: insieme 
faranno le parti".  

25Da quel giorno in poi stabilì questo come regola e statuto in Israele fino ad 
oggi. 26Quando fu di ritorno a Ziklag, Davide mandò parte del bottino agli 
anziani di Giuda suoi amici, con queste parole: "Eccovi un dono proveniente dal 
bottino dei nemici del Signore": 27a quelli di Betel e a quelli di Rama nel 
Negheb, a quelli di Iattir, 28a quelli di Aroer, a quelli di Sifmot, a quelli di 
Estemoà, 29a quelli di Racal, a quelli delle città degli Ieracmeeliti, a quelli delle 
città dei Keniti, 30a quelli di Corma, a quelli di Bor-Asan, a quelli di Atach, 31a 
quelli di Ebron e a quelli di tutti i luoghi per cui era passato Davide con i suoi 
uomini. (1Sam 30,1-31).  

La stessa ricompensa è data a coloro che espongono la vita alla dura battaglia 
e a coloro che custodiscono i bagagli, cioè le cose necessarie alla vita di quanti 
combattono e delle loro famiglie.  

La stessa ricompensa per chi consegna la sua vita alla missione e per chi 
questa stessa vita sostiene con i suoi beni materiali.  

[42]E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di 
questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la 
sua ricompensa.  

Ventitreesima verità: anche chi avrà dato il più piccolo degli aiuti ad un cristiano 
perché cristiano, non perderà la ricompensa dovuta al cristiano.  

È grande il mistero della carità. La carità è la perfetta via della comunione.  

La comunione perfetta è il fine stesso della fede: comunione con Dio, 
comunione con i fratelli. 

La comunione, per essere pura, santa, giusta, ha bisogno di una forte verità che 
sia a suo fondamento. Questa verità è una sola: la Parola di Gesù Signore.  

Dove c’è assenza di verità, lì c’è anche assenza di comunione. Chi vuole creare 
la comunione, anche negli aiuti materiali, deve sempre partire dalla purissima 
verità di Gesù Signore. 

Non si aiutano i missionari per pietà, commiserazione, sentimenti umani. Si 
aiutano per avere un tesoro grande nel cielo. Si aiutano in prospettiva della 
nostra eternità. 

La predicazione della carità cristiana deve essere sempre fondata sulla purezza 
della Parola e della fede. 
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Osservazione finale (o verità finale): Tutte queste verità sono oggi distrutte per 
intero dalla cattiva, anzi pessima predicazione cristiana. 

È cattiva, anzi pessima la predicazione cristiana, perché essa con abilità ha 
tolto dal suo seno la Parola di Cristo Gesù sostituendola per intero con i 
pensieri dell’uomo. 

Può vivere queste verità solo chi è ben radicato e fondato su una fede forte, 
viva, robusta, grande nella Parola di Cristo Gesù. 

Queste verità sono però la vita della missione cristiana. 

Il regno di Dio si edifica solo vivendo queste verità. Chi non le vive, di certo mai 
potrà edificare il regno di Dio sulla nostra terra.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Quali poteri soprannaturali sono necessari per l’annunzio del 
regno? 

2. I poteri che Gesù diede ai dodici discepoli hanno un valore 
duraturo? 

3. Senza di essi si può annunziare il regno di Dio? 

4. Possono subire delle differenti modalità nel corso della storia? 

5. Istruzione e missione in che rapporto stanno? 

6. Quanto è necessaria l’istruzione per il sano e santo svolgimento 
della missione. 

7. Si può affermare che senza istruzione non c’è missione? 

8. Cosa è la gratuità evangelica? 

9. Perché il missionario del Vangelo deve entrare solo in quella casa 
in cui vi sia una persona degna? 

10. Quanto è necessario il suo discernimento per appurare se la 
persona indicata è veramente degna? 

11. La pace è dono esclusivo del missionario? 

12. Semplicità e prudenza in che relazione stanno in ordine 
all’evangelizzazione? 

13. Che valore ha per un cristiano la sua testimonianza resa dinanzi ad 
un tribunale? 

14. Le parole della testimonianza perché da Cristo sono riservate allo 
Spirito Santo? 

15. Quando lo Spirito Santo parla nel testimone di Cristo Gesù? 

16. Il perseguitato deve sempre fuggire da una città all’altra? 
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17. La sorte del discepolo è in tutto uguale a quella del Maestro? 

18. Chi deve temere il discepolo del Signore? 

19. Quanto è importante riconoscere Cristo Gesù dinanzi agli uomini 
per essere riconosciuti da Lui dinanzi al Padre suo.  

20. Qual è il giusto concetto di spada e di divisione che Gesù viene a 
portare sulla nostra terra? 

21. Perché Gesù deve essere amato sopra tutto e sopra tutti? 

22. Come si perde e come si ritrova la vita per Gesù? 

23. Quando l’accoglienza del discepolo è accoglienza di Cristo e quindi 
accoglienza del Padre? 

24. Cosa è la ricompensa del profeta e quella del giusto? 

25. Che ricompensa c’è per uno che aiuta un discepolo del Signore? 

26. Conosco perfettamente ogni singola verità annunziata da Cristo 
Gesù in questo Capitolo Decimo? 

 

Osservazioni conclusive: 

Questo Capitolo Decimo è la regola che Cristo Gesù dona ai suoi perché 
portino a compimento la loro missione, non solo quella particolare, specifica, 
limitata nei luoghi e nei tempi, ma anche l’altra missione: quella universale 
senza limitazione alcuna né di tempi e né di luoghi. 

Se riusciamo a mettere a fuoco nel nostro cuore ogni verità, in pienezza di 
significato e di attualità, possiamo sempre vivere la missione in conformità 
piena con la volontà del Padre, rivelataci tutta in Cristo Gesù. 

La dimenticanza, l’alterazione, la trasformazione di questa regola ha prodotto, 
produce, produrrà sempre infiniti disastri, negativi assai per la diffusione nel 
mondo del Vangelo di Gesù Signore. 

1. La vocazione, anche se operata per tramite umano, è sempre da 
Cristo: Se da Cristo Gesù viene la vocazione, da Cristo Gesù deve 
sempre venire la regola per il suo perfetto svolgimento. Se il 
missionario sostituisce la regola di Cristo Signore, con i suoi 
pensieri, rimane la vocazione, finisce però la missione. Senza la 
regola di Gesù Signore, osservata fedelmente in ogni sua parte, si 
fanno cose per la terra, ma non certo per il Cielo, per la vita eterna.  

2. Non c’è missione vera, autentica, senza istruzione: Cosa è 
l’istruzione? È la manifestazione della Volontà di Cristo in ordine ai 
modi e ai contenuti della missione. Senza conoscenza perfetta della 
volontà di Cristo Gesù in ordine alla missione, non c’è vera 
istruzione. Senza istruzione non c’è vera missione. Ciò che si dice e 
si fa è un dire e un fare umano, dell’uomo, non divino, non di Cristo, 
non del Padre. 
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3. La gratuità è circa i doni ricevuti: Si ricevono potestà, carismi, 
talenti. L’esercizio delle potestà, dei carismi, dei talenti, di ogni altro 
potere soprannaturale ricevuto da Dio deve viversi nella più grande 
ed assoluta gratuità. Tutto ciò invece che non appartiene alla 
gratuità che viene da Dio, necessita di una personale 
collaborazione da parte di tutti.  

4. Il missionario deve essere santo, credibile, in ogni comportamento: 
Alloggiare presso persone che non godono di stima nella comunità 
compromette la sua missione. Attraverso un suo personale 
discernimento dovrà sempre verificare se esistono queste 
condizioni che Gesù vuole che vengano osservate. 

5. Il missionario porta con sé la pace di Cristo: Lui la dona a chi 
accoglie la Parola del Vangelo. Non la può dare a chi non accoglie 
la Parola della salvezza. Non ci può essere pace per chi non entra 
nella verità del Signore Gesù, per chi non si converte al suo 
Vangelo.  

6. Semplicità e prudenza devono essere le virtù primarie del 
missionario o dell’evangelizzatore: Con la prudenza farà sì che 
nessun male venga a Lui, direttamente, a causa delle sue azioni; 
con la semplicità opererà a che la Parola del Vangelo entri in ogni 
cuore. Con la prudenza chiude le porte del male su di lui. Con la 
semplicità apre le porte della verità e del Vangelo sul mondo intero.  

7. Grande è il valore di una testimonianza proferita in tribunale: Essa 
si riveste di ufficialità. Pubblicamente, ufficialmente, il cristiano 
attesta la sua verità dinanzi a coloro che sono preposti per 
accogliere la testimonianza e per separare verità e falsità, giusto ed 
ingiusto, opportuno e inopportuno.  

8. Fonte primaria della nostra testimonianza dinanzi ai tribunali è lo 
Spirito Santo: Saprà Lui cosa dire e come dirlo, perché la 
testimonianza resa a Cristo Gesù sia perfetta, santa, irreprensibile.  

9. La persecuzione è la via sulla quale si cammina se si vuole 
annunziare il Vangelo: Gesù ci avverte. Tutti, indistintamente tutti, 
possono metterci a morte. Il “tutti” è universale e non risparmia 
nessuno. 

10. Il discepolo di Cristo non teme i persecutori: Non li teme perché 
costoro non possono uccidere la sua anima. Possono solo uccidere 
il corpo, ma questo sarà poi restituito dal Signore nell’ultimo 
giorno. 

11. La testimonianza del cristiano su Cristo Gesù deve essere sempre 
pubblica, palese, dai tetti: il cristiano non ha verità segrete cui 
ispirarsi, non ha misteri nascosti da tenere eternamente velati. 
Tutto ciò che è di Cristo è del mondo intero, visibilmente, 
apertamente, manifestamente. Il segreto non appartiene al cristiano 
in ordine al mistero di Cristo Gesù. 
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12. Il missionario mette interamente la sua vita nelle mani del Padre: 
Lui sa che essa serve al Padre per una sempre più grande 
testimonianza a Cristo Gesù e per questo si consegna interamente 
a Lui. 

13. Il regno dei cieli è per chi avrà riconosciuto pubblicamente Cristo 
Signore: Cristo Gesù deve essere riconosciuto davanti agli uomini 
con la parola e con la vita; dicendo il Vangelo ma anche vivendolo 
tutto. 

14. Gesù è venuto a portare la spada: La spada separa verità e falsità, 
bene e male, giusto ed ingiusto. La spada separa volontà di Dio e 
pensieri dell’uomo. 

15. Gesù è venuto a portare la divisione: La divisione è nella differente 
via che percorreranno coloro che appartengono a Cristo Signore e 
coloro che appartengono al principe di questo mondo. Queste due 
vie sono opposte e inconciliabili.  

16. I nemici dell’uomo sono quelli della sua casa: Perché anche nella 
propria famiglia c’è chi crede e chi non crede; chi accoglie Cristo e 
chi lo rifiuta.  

17. Gesù deve essere amato più di ogni altra persona:  Amare Gesù più 
di ogni altra persona significa una cosa sola: la sua Parola è la sola 
regola dell’amore tra i suoi discepoli. È la sola regola secondo la 
quale bisogna amare ogni altro uomo.  

18. Il discepolo di Gesù è chiamato a perdere la vita per Cristo: La si 
perde in un solo modo: consegnandola tutta alla Parola del 
Vangelo. 

19. La ricompensa del profeta e del giusto è data a chi sostiene un 
giusto ed un profeta: lavoro spirituale e materiale divengono un 
solo lavoro, se messo in comune. Divenendo un solo lavoro, 
produce anche una medesima ricompensa. 

20. La ricompensa del giusto è data a chi avrà aiutato un giusto: chi 
aiuta un giusto, perché discepolo di Gesù, a vivere nella sua 
giustizia, anche costui non perderà la sua ricompensa. Gli sarà data 
la stessa ricompensa che è riservata a chi è giusto.  

21. In missionario è chiamato da Gesù a vedere la sua vita sempre nel 
mistero del Padre: Sopra il missionario vigila il Padre. Perché il 
Padre permette che accadano persecuzioni, il Padre lo sa, il 
missionario no. Questi però sa che il Padre tutto opera per la 
salvezza di tutti i suoi figli dispersi e si affida a Lui. 

22. Gesù vuole che i suoi missionari dipendano in tutto dalla 
Provvidenza del Padre: Essi dovranno essere i più poveri tra i 
poveri e i più liberi dalle cose di questa terra tra tutti coloro che 
sono liberi dalle cose del mondo. 
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23. Il missionario di Cristo Gesù non può fare opere di carità materiali: 
Non le potrà mai fare perché Lui non ha mai con sé né oro e né 
argento. La sua ricchezza è la fede e la carità di Cristo. La sua 
ricchezza è la preghiera e la Parola di Cristo Gesù.  

24. Il missionario di Cristo Gesù è libero da chi non accetta il Vangelo: 
Deve essere tanto libero da scuotere la polvere dai suoi sandali e 
andarsene altrove. 

25. L’apostolo è un inviato: Se è un inviato dipende sempre dalla 
volontà di colui che lo ha inviato. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, conceda a tutti i missionari di suo 
Figlio Gesù di fare di questa regola l’unica norma del loro apostolato.  

 



 

CAPITOLO DECIMO PRIMO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo Primo 

1Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, 
partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 

2Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del 
Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: 

3"Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?". 

4Gesù rispose: "Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 

5I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi 
riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 

6e beato colui che non si scandalizza di me". 

7Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: 
"Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 

8Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? 
Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 

9E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di 
un profeta. 

10Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio 
messaggero che preparerà la tua via davanti a te. 

11In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il 
Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

12Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i 
violenti se ne impadroniscono. 

13La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. 

14E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 

15Chi ha orecchi intenda. 

16Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli 
seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 

17Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento 
e non avete pianto. 

18È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un 
demonio. 

19 È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione 
e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa 
giustizia dalle sue opere". 
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20Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior 
numero di miracoli, perché non si erano convertite: 

21"Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero 
stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo 
avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. 

22Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte 
meno dura della vostra. 

23E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! 
Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora 
essa esisterebbe! 

24Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della 
tua!". 

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le 
hai rivelate ai piccoli. 

26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 

27Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, 
e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia 
rivelare. 

28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 

29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 

30Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero". 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Perché nel Vangelo secondo Matteo insegnare e predicare 
costituiscono l’attività primaria di Cristo Gesù? 

2. Se sono l’attività primaria possono non esserla per ogni suo 
inviato? 

3. Attualmente lo sono per ogni suo discepolo? 

4. Quando un suo discepolo può insegnare e predicare? 

5. Giovanni il Battista sa che Gesù è il Messia? 

6. Se lo sa, perché manda i suoi discepoli? 

7. C’è una ragione precisa di verità e quindi di fede? 

8. Come risponde Gesù? 

9. Chi è Giovanni il Battista secondo Gesù? 
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10. Perché Giovanni il Battista non è una canna e neanche un uomo 
che veste con morbide vesti? 

11. In che senso Giovanni il Battista è il messaggero atteso? 

12. Perché il regno di Dio soffre violenza? 

13. Cosa è la violenza per il regno di Dio? 

14. In che senso Giovanni il Battista è Elia? 

15. Perché l’insensibilità alla verità è il peggiore di tutti i mali? 

16. In che senso alla sapienza è resa giustizia dalle sue opere? 

17. Qual è la colpa così grave di Corazin, Betsaida, Cafarnao? 

18. Chi sono i sapienti e gli intelligenti? 

19. Chi invece sono i piccoli? 

20. La sapienza e l’intelligenza sono negate al discepolo di Gesù? 

21. Quando la sapienza e l’intelligenza sono di aiuto e quando di 
ostacolo al Vangelo? 

22. Sei capace di trovare almeno una conseguenza della frase di Gesù: 
“Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio 
lo voglia rivelare”? 

23. Chi sono gli oppressi e chi gli affaticati? 

24. In che differisce la mitezza dall’umiltà del cuore? 

25. Perché il giogo di Gesù è dolce e il suo carico leggero? 

26. Qual è il giogo di Cristo Gesù? 

27. Qual è l’idea che è maturata nel tuo cuore leggendo questo Capitolo 
XI? 

 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

 

GLI INVIATI DI GIOVANNI  

[1]Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici 
discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.  

Le istruzioni sono quelle riportate nel Capitolo X. Esse sono state date ai dodici 
discepoli prima di essere mandati in missione. 

Gesù manda in missione i suoi dodici discepoli, ma nel frattempo lui non resta 
inoperoso. Non attende il loro ritorno. Anche Lui parte per la missione. 

Gesù parte per insegnare e predicare nelle loro città. 
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Notiamolo bene: insegnare e predicare sono l'opera di Cristo Gesù, devono 
essere l'opera di ogni inviato di Cristo Gesù. 

Può predicare chi conosce tutta la Parola di Cristo Gesù. Può insegnare chi 
conosce il significato di ogni singola Parola e di tutta insieme la Parola di Cristo 
Gesù, secondo l'eterno pensiero del Padre, o la sua divina volontà.  

L'una e l'altra conoscenza sono insieme opera dell'inviato e dello Spirito Santo. 
Sono opera dell'uomo e di Dio. 

Una cosa deve sempre rimanere vera nel cuore di tutti: uno che non sa 
predicare e non sa insegnare, non può essere inviato di Cristo Gesù.  

Gesù invia per insegnare e per predicare. Questo è il fine della missione. Per 
questo ogni inviato, ognuno che si prepara per ricevere questa missione, deve 
porre ogni impegno a conoscere la Parola di Gesù e il suo vero significato, in 
modo che predichi e insegni mettendo ogni uomo sempre, ma veramente 
sempre, in comunione con la Volontà del Padre nostro Celeste. 

Non si predica e non si insegna per mettere l'uomo in contatto con i pensieri 
dell'uomo, o con la sua volontà.  

Sarebbe questo il tradimento della predicazione e dell'insegnamento di Cristo 
Gesù. 

Non può essere inviato di Cristo Gesù, chi non è atto ad insegnare. È una 
"qualità", o "dote" che San Paolo indica a Timoteo come necessaria per un 
servo di Cristo Gesù.  

1Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù 2e 
le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone 
fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri. 3Insieme 
con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di 
Cristo Gesù.  

4Nessuno però, quando presta servizio militare, s'intralcia nelle faccende della 
vita comune, se vuol piacere a colui che l'ha arruolato. 5Anche nelle gare 
atletiche, non riceve la corona se non chi ha lottato secondo le regole. 
6L'agricoltore poi che si affatica, dev'essere il primo a cogliere i frutti della terra. 
7Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà 
intelligenza per ogni cosa.  

8Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, 
secondo il mio vangelo, 9a causa del quale io soffro fino a portare le catene 
come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata! 10Perciò sopporto 
ogni cosa per gli eletti, perché anch'essi raggiungano la salvezza che è in Cristo 
Gesù, insieme alla gloria eterna.  

11Certa è questa parola: Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; 12se con lui 
perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch'egli ci 
rinnegherà; 13se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non 
può rinnegare se stesso.  

14Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le 
vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le 
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ascolta. 15Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di 
approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso 
dispensatore della parola della verità. 16Evita le chiacchiere profane, perché 
esse tendono a far crescere sempre più nell'empietà; 17la parola di costoro 
infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi ci sono Imenèo e Filèto, 18i 
quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta 
e così sconvolgono la fede di alcuni.  

19Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il 
Signore conosce i suoi, e ancora: Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il 
nome del Signore. 20In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d'oro e 
d'argento, ma anche di legno e di coccio; alcuni sono destinati ad usi nobili, altri 
per usi più spregevoli. 

21Chi si manterrà puro astenendosi da tali cose, sarà un vaso nobile, santificato, 
utile al padrone, pronto per ogni opera buona. 22Fuggi le passioni giovanili; 
cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il 
Signore con cuore puro.  

23Evita inoltre le discussioni sciocche e non educative, sapendo che generano 
contese. 24Un servo del Signore non dev'essere litigioso, ma mite con tutti, atto 
a insegnare, paziente nelle offese subite, 25dolce nel riprendere gli oppositori, 
nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano 
la verità 26e ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella 
rete perché facessero la sua volontà. (2Tm 2,1-26).  

Su questo argomento ci sarebbe molto da dire, specie ai nostri giorni in cui 
regna un insegnamento e una preparazione per i futuri servi del Signore più per 
le cose della terra e che riguardano il corpo dell'uomo, che non per le cose del 
Cielo e che riguardano la salvezza eterna di un'anima. 

A che servirebbe del resto insegnare ad un futuro servo del Signore come 
condurre un'anima nel Cielo, se questa è già salva sol perché Cristo Gesù è 
morto per essa ed anche perché ogni peccato è già stato perdonato ancor 
prima di essere commesso? 

Non avendo più un anima da salvare, il futuro presbitero non avrebbe più lavoro 
da svolgere. Allora bisogna pensarne un altro per lui. Ci sono tante necessità 
materiali. È suo compito - perché così vogliono gli uomini, non certamente Gesù  
- dare loro ogni soluzione. Nascono così i preti per il corpo, e non più i preti per 
le anime. 

Con quali risultati? Con la morte generale dell'umanità. Con l'anima morta, 
perché non risuscitata alla vita della verità e della grazia, l'uomo altro non fa che 
generare morte in seno alla società. E così il prete che ha pensato di risolvere i 
problemi del corpo, facendo il prete del corpo, diviene il più grande nemico 
dell'umanità, perché per la sua mancata opera, i problemi del corpo non si 
risolvono, si centuplicano, anzi diventano ogni giorno miriadi di miriadi. 

Questa verità nessuno mai la potrà smentire, perché questa è storia che ogni 
giorno ci rotola addosso, come rotolavano addosso ai Madianiti le pagnotte di 
orzo di Gedeone.  
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1Ierub-Baal dunque, cioè Gedeone, con tutta la gente che era con lui, alzatosi di 
buon mattino, si accampò alla fonte di Carod. Il campo di Madian era al nord, 
verso la collina di More, nella pianura. 2Il Signore disse a Gedeone: "La gente 
che è con te è troppo numerosa, perchè io metta Madian nelle sue mani; Israele 
potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: La mia mano mi ha salvato. 3Ora 
annunzia davanti a tutto il popolo: Chiunque ha paura e trema, torni indietro". 
Gedeone li mise così alla prova. Tornarono indietro ventiduemila uomini del 
popolo e ne rimasero diecimila.  

4Il Signore disse a Gedeone: "La gente è ancora troppo numerosa; falli 
scendere all'acqua e te li metterò alla prova. Quegli del quale ti dirò: Questi 
venga con te, verrà; e quegli del quale ti dirò: Questi non venga con te, non 
verrà". 5Gedeone fece dunque scendere la gente all'acqua e il Signore gli disse: 
"Quanti lambiranno l'acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da 
una parte; porrai da un'altra quanti, per bere, si metteranno in ginocchio". 6Il 
numero di quelli che lambirono l'acqua portandosela alla bocca con la mano, fu 
di trecento uomini; tutto il resto della gente si mise in ginocchio per bere l'acqua.  

7Allora il Signore disse a Gedeone: "Con questi trecento uomini che hanno 
lambito l'acqua, io vi salverò e metterò i Madianiti nelle tue mani. Tutto il resto 
della gente se ne vada, ognuno a casa sua". 8Egli prese dalle mani del popolo 
le brocche e le trombe; rimandò tutti gli altri Israeliti ciascuno alla sua tenda e 
tenne con sé i trecento uomini. L'accampamento di Madian gli stava al di sotto, 
nella pianura. 9In quella stessa notte il Signore disse a Gedeone: "Alzati e 
piomba sul campo, perchè io te l'ho messo nelle mani. 10Ma se hai paura di 
farlo, scendivi con Pura tuo servo 11e udrai quello che dicono; dopo, prenderai 
vigore per piombare sul campo". Egli scese con Pura suo servo fino agli 
avamposti dell'accampamento. 12I Madianiti, gli Amaleciti e tutti i figli dell'oriente 
erano sparsi nella pianura e i loro cammelli erano senza numero come la 
sabbia che è sul lido del mare. 13Quando Gedeone vi giunse, ecco un uomo 
raccontava un sogno al suo compagno e gli diceva: "Ho fatto un sogno. Mi 
pareva di vedere una pagnotta di orzo rotolare nell'accampamento di Madian: 
giunse alla tenda, la urtò e la rovesciò e la tenda cadde a terra". 14Il suo 
compagno gli rispose: "Questo non è altro che la spada di Gedeone, figlio di 
Ioas, uomo di Israele; Dio ha messo nelle sue mani Madian e tutto 
l'accampamento". 15Quando Gedeone ebbe udito il racconto del sogno e la sua 
interpretazione, si prostrò; poi tornò al campo di Israele e disse: "Alzatevi, 
perchè il Signore ha messo nelle vostre mani l'accampamento di Madian". 
16Divise i trecento uomini in tre schiere, consegnò a tutti trombe e brocche 
vuote con dentro fiaccole; 17disse loro: "Guardate me e fate come farò io, così 
farete voi. 18Quando io, con quanti sono con me, suonerò la tromba, anche voi 
suonerete le trombe intorno a tutto l'accampamento e griderete: Per il Signore e 
per Gedeone!".  

19Gedeone e i cento uomini che erano con lui giunsero all'estremità 
dell'accampamento, all'inizio della veglia di mezzanotte, quando appena 
avevano cambiato le sentinelle. Egli suonò la tromba spezzando la brocca che 
aveva in mano. 20Allora le tre schiere suonarono le trombe e spezzarono le 
brocche, tenendo le fiaccole con la sinistra e con la destra le trombe per 
suonare e gridarono: "La spada per il Signore e per Gedeone!". 21Ognuno di 
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essi rimase al suo posto, intorno all'accampamento; tutto il campo si mise a 
correre, a gridare, a fuggire. 22Mentre quelli suonavano le trecento trombe, il 
Signore fece volgere la spada di ciascuno contro il compagno, per tutto 
l'accampamento. L'esercito fuggì fino a Bet-Sitta a Zerera fino alla riva di Abel-
Mecola, sopra Tabbat.  

23Gli Israeliti di Neftali, di Aser e di tutto Manàsse si radunarono e inseguirono i 
Madianiti. 24Intanto Gedeone aveva mandato messaggeri per tutte le montagne 
di Efraim a dire: "Scendete contro i Madianiti e tagliate loro i guadi sul Giordano 
fino a Bet-Bara". Così tutti gli uomini di Efraim si radunarono e si impadronirono 
dei guadi sul Giordano fino a Bet-Bara. 25Presero due capi di Madian, Oreb e 
Zeeb; uccisero Oreb alla roccia di Oreb e Zeeb al Torchio di Zeeb. Inseguirono i 
Madianiti e portarono le teste di Oreb e di Zeeb a Gedeone, oltre il Giordano. 
(Gdc 7,1-25).  

Questa pagnotta sta rotolando con veemenza, con forza, ma nessuno se ne 
accorge che sta provocando la rovina dell'umanità.  

Il Signore ci conceda la grazia di comprendere oggi e sempre che il servo del 
Signore è servo della sua Parola e della sua grazia. Egli è mandato per 
predicare la Parola, insegnare la verità, donare la grazia che libera e salva. Egli 
è inviato per fare tutto ciò che ha fatto Cristo Gesù.  

[2]Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere 
del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: [3]Sei tu colui che 
deve venire o dobbiamo attenderne un altro?  

Giovanni è in carcere. Ciò significa una cosa sola: la sua missione è finita. 

Domandiamoci: qual era la missione di Giovanni il Battista? 

Una è la risposta: preparare la via al Signore, o rendere testimonianza alla luce. 

La luce vera è Cristo Gesù e tutti, lui compreso se non fosse stato arrestato, 
avrebbe dovuto accogliere la luce di Cristo come sua unica vera e sola luce.  

Giovanni ha però dei discepoli. Questi non possono rimanere suoi discepoli. 
Potevano essere suoi discepoli finché Cristo non si è manifestato al mondo. 
Una volta che Lui si è manifestato, questi devono necessariamente passare a 
Cristo Gesù, per entrare anche loro nella pienezza della luce. 

Giovanni sa chi è Cristo Gesù. Lo attesta con somma chiarezza tutto il Vangelo.  

11Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è 
più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi 
battezzerà in Spirito santo e fuoco. 12Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua 
aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco 
inestinguibile". 13In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da 
Giovanni per farsi battezzare da lui.  

14Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: "Io ho bisogno di essere 
battezzato da te e tu vieni da me?". 15Ma Gesù gli disse: "Lascia fare per ora, 
poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia". Allora Giovanni 
acconsentì. 16Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i 
cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 
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17Ed ecco una voce dal cielo che disse: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel 
quale mi sono compiaciuto".  (Mt 3,11-15).  

         

6Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai 
fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 7e predicava: "Dopo di me viene 
uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i 
legacci dei suoi sandali. 8Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà 
con lo Spirito Santo".  

9In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano 
da Giovanni. 10E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere 
su di lui come una colomba. 11E si sentì una voce dal cielo: "Tu sei il Figlio mio 
prediletto, in te mi sono compiaciuto". (Mc 1,6-9). 

         

5Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a 
Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi 
battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son 
degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco. 17Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per 
raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco 
inestinguibile".  (Lc 3,15-17).  

         

19E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da 
Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Chi sei tu?". 20Egli confessò e 
non negò, e confessò: "Io non sono il Cristo". 21Allora gli chiesero: "Che cosa 
dunque? Sei Elia?". Rispose: "Non lo sono". "Sei tu il profeta?". Rispose: "No". 
22Gli dissero dunque: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che 
ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?" 23Rispose: "Io sono voce di uno 
che grida nel deserto: Preparate la via del Signore,come disse il profeta Isaia". 
24Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 25Lo interrogarono e gli dissero: 
"Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 
26Giovanni rispose loro: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che 
voi non conoscete, 27uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di 
sciogliere il legaccio del sandalo".  

28Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava 
battezzando. 29Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: 
"Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30Ecco colui 
del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché 
era prima di me. 31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con 
acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele". 32Giovanni rese 
testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal 
cielo e posarsi su di lui.  
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33Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva 
detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che 
battezza in Spirito Santo. 34E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il 
Figlio di Dio". 35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi 
discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello 
di Dio!". 37E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.  (Gv 1,19-
37)  

         

22Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; 
e là si trattenne con loro, e battezzava. 23Anche Giovanni battezzava a Ennòn, 
vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi 
battezzare. 24Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. 25Nacque 
allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la 
purificazione. 26Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: "Rabbì, colui che era 
con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta 
battezzando e tutti accorrono a lui".  

27Giovanni rispose: "Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal 
cielo. 28Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io 
sono stato mandato innanzi a lui. 29Chi possiede la sposa è lo sposo; ma 
l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello 
sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. 30Egli deve crescere e io invece 
diminuire. 31Colui che viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla 
terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di 
tutti. 32Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 
testimonianza; 33chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è 
veritiero.  

34Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito 
senza misura. 35Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 36Chi 
crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, 
ma l'ira di Dio incombe su di lui".  (Gv 3, 22-36).  

Giovanni non ha bisogno di sapere nulla su Cristo Gesù. Lui il mistero di Gesù 
lo conosce bene, anzi molto bene. Deve però consegnare i suoi discepoli a 
Gesù Signore e per questo la sua testimonianza su Gesù non è sufficiente. Un 
solo testimone non ha valore legale presso gli Ebrei. Due devono essere 
sempre i testimoni e per di più concordi, se si vuole che la testimonianza abbia 
valore di verità.  

Sono i discepoli che hanno bisogno di sapere chi è Cristo Gesù, sentendolo 
dalla sua viva voce. Ma neanche Cristo Gesù può rendere testimonianza su se 
stesso. Nessuno può affermare la verità su se stesso. Può dirla, ma essa deve 
essere confermata sempre da altri testimoni. 

In questo caso, Gesù non chiede conferma a degli uomini. Chiede che sia la 
stessa Scrittura a rendergli testimonianza.  

[4]Gesù rispose: Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 
[5]I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono 
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guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è 
predicata la buona novella,  

In Gesù si compiono le profezie che Isaia pronunziò sul Messia di Dio.  

Compiendosi interamente e in ogni parola e solo in Lui, Gesù è veramente 
Colui che deve venire. 

1Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. 2Come fiore di 
narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, 
lo splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la 
magnificenza del nostro Dio. 3Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le 
ginocchia vacillanti.  

4Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la 
vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi". 5Allora si apriranno gli 
occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 6Allora lo zoppo salterà 
come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque 
nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. 7La terra bruciata diventerà una 
palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d'acqua. I luoghi dove si sdraiavano 
gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie.  

8Ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via santa; nessun impuro la 
percorrerà e gli stolti non vi si aggireranno. 9Non ci sarà più il leone, nessuna 
bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i redenti. 10Su di essa ritorneranno 
i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà 
sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto. (Is 
35,1-10).  

         

1Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con 
l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le 
piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione 
dei prigionieri, 2a promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di 
vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, 3per allietare gli afflitti di 
Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece 
dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno 
querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria. 
4Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli antichi ruderi, restaureranno le 
città desolate, devastate da più generazioni. 5Ci saranno stranieri a pascere i 
vostri greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. 

 6Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. 
Vi godrete i beni delle nazioni, trarrete vanto dalle loro ricchezze. 7Perché il loro 
obbrobrio fu di doppia misura, vergogna e insulto furono la loro porzione; per 
questo possiederanno il doppio nel loro paese, avranno una letizia perenne. 
8Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l'ingiustizia: io 
darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un'alleanza perenne. 9Sarà 
famosa tra i popoli la loro stirpe, i loro discendenti tra le nazioni. Coloro che li 
vedranno ne avranno stima, perché essi sono la stirpe che il Signore ha 
benedetto.  
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10Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi 
ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, 
come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di 
gioielli. 11Poiché come la terra produce la vegetazione e come un giardino fa 
germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode 
davanti a tutti i popoli. (Is 61,1-11).  

Riferendogli la risposta di Cristo Gesù, che rinvia alla Scrittura, Giovanni che è 
pieno di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre, con semplicità e anche con 
somma saggezza può indicare ai suoi discepoli chi ora devono seguire. 

Non lo devono seguire perché hanno bisogno di un altro Maestro, dovendo lui 
ben presto essere tolto da questo mondo. Lo devono seguire perché Gesù è il 
solo, vero Maestro di vita eterna, il solo che dona in pienezza la grazia e la 
verità, il solo che è la via, la verità, la vita. Il solo che è tutto per loro. 

Questa verità non vale solo per i discepoli di Giovanni, vale per lo stesso 
Giovanni e per ogni altro uomo: la poca luce - e chi non ha Cristo avrà sempre 
poca luce - dovrà lasciarsi sempre "inglobare" dalla luce piena che è Cristo 
Gesù.  

Se non fa questo, non solo rimarrà sempre luce fioca, incapace se non inutile 
per illuminare la sua vita verso la pienezza del bene, ma anche c'è il rischio che 
si spenga del tutto e l'uomo precipita nelle tenebre totali. 

Cristo Gesù non è una luce accanto ad altre luci. Cristo Gesù è la luce vera che 
viene per illuminare ogni uomo.  

Chi rimane nella sua "piccola, o tenue luce", dinanzi a Cristo rimane nelle 
tenebre.  

Uno potrebbe obiettare: la mia luce è buona. Con essa ci vedo.  

Cristo non è solo luce vera, piena, verità tutta intera, Egli è anche grazia. È la 
grazia che dona vita alla luce e la trasforma in opere pienamente sante. 

Chi non giunge a Cristo, umanamente è come un aborto. Ha iniziato una vita 
umana, ma non l'ha portata a compimento.  

Senza Cristo Gesù nessuno, dico nessuno, potrà mai essere pienamente 
uomo. Non potrà mai, perché è privo della verità e della grazia che sono 
l'essenza stessa dell'umanità.  

La pienezza della verità e della grazia obbliga. La loro sequela è necessaria. Lo 
esige la vera umanità che si deve realizzare in ogni uomo.  

[6]e beato colui che non si scandalizza di me.  

Perché è beato colui che non si scandalizza di Cristo Gesù, o chi non vede la 
sua Persona come un ostacolo nel cammino verso la pienezza della verità? 

È beato perché entra nella verità tutta intera e nella grazia della sua salvezza. 

È beato perché i doni di Cristo, verità e grazia, compiono la sua umanità. 

Quando la vera umanità si compie in un uomo, egli è beato. È beato perché è 
pienamente se stesso. 
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ELOGIO DEL BATTISTA 

[7]Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle 
folle: Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal 
vento?  

Gesù ora ci dice chi è Giovanni il Battista e perché la sua predicazione è 
credibile. 

Se la sua predicazione è credibile, essa obbliga. Una predicazione non 
credibile, mai potrà obbligare una coscienza. 

Giovanni non è una canna sbattuta dal vento. 

Chi è canna sbattuta dal vento? 

Ecco un pensiero di San Paolo che potrebbe aiutarci e molto. 

1Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna 
della vocazione che avete ricevuto, 2con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, 
sopportandovi a vicenda con amore, 3cercando di conservare l'unità dello spirito 
per mezzo del vincolo della pace. 4Un solo corpo, un solo spirito, come una sola 
è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; 5un 
solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 

 6Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed 
è presente in tutti. 7A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la 
misura del dono di Cristo. 8Per questo sta scritto: Ascendendo in cielo ha 
portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. 9Ma che significa la 
parola "ascese", se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? 10Colui che 
discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte 
le cose.  

11E' lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come 
evangelisti, altri come pastori e maestri, 12per rendere idonei i fratelli a compiere 
il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, 13finché arriviamo tutti all'unità 
della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella 
misura che conviene alla piena maturità di Cristo. 14Questo affinché non siamo 
più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di 
dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a 
trarre nell'errore.  

15Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in 
ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, 16dal quale tutto il corpo, ben 
compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo 
l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare 
se stesso nella carità. 17Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non 
comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente, 18accecati nei loro 
pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell'ignoranza che è in loro, e per la 
durezza del loro cuore.  
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19Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo 
ogni sorta di impurità con avidità insaziabile. 20Ma voi non così avete imparato a 
conoscere Cristo, 21se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, 
secondo la verità che è in Gesù, 22per la quale dovete deporre l'uomo vecchio 
con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici. 
23Dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24e rivestire l'uomo nuovo, 
creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera.  

25Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; 
perché siamo membra gli uni degli altri. 26Nell'ira, non peccate; non tramonti il 
sole sopra la vostra ira, 27e non date occasione al diavolo. 28Chi è avvezzo a 
rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie 
mani, per farne parte a chi si trova in necessità. 29Nessuna parola cattiva esca 
più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la 
necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano.  

30E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il 
giorno della redenzione. 31Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore 
e maldicenza con ogni sorta di malignità. 32Siate invece benevoli gli uni verso gli 
altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in 
Cristo. (Ef 4,1-32).  

La canna non ha consistenza. Essa si piega seguendo ogni vento, piccolo o 
grande.  

Giovanni non è una canna sbattuta dal vento, piegato dal pensiero degli uomini. 
Lui non segue le mode del pensiero. Lui segue il pensiero senza mode che è 
quello di Dio. 

Giovanni è saldamente radicato nel pensiero di Dio. Questa è la sua identità, 
questa anche la sua credibilità.  

Un uomo che vuole predicare e insegnare, come Giovanni, come Cristo Gesù, 
deve avere nel cuore e nella mente una sola parola: quella di Dio; un solo 
pensiero: quello di Cristo Gesù; una sola verità: quella tutta intera dello Spirito 
Santo. 

Se accoglie altri pensieri, attesta che il pensiero di Dio non è tutto per lui, ma 
anche non è per tutto in se stesso e per se stesso. Accogliendo altri pensieri, lui 
relativizza il pensiero di Dio, lo rende imperfetto, dal momento che deve essere 
reso perfetto dall’aggiunta di pensieri umani. 

Questa è la stoltezza di quelle infinite canne sbattute dal vento che sono i 
cristiani che si lasciano travolgere dal pensiero del mondo.  

[8]Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide 
vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re!  

La credibilità di un servo del Signore non viene solo dalla sua perfetta adesione 
all’unica Parola di vita eterna che Dio ha proclamato nella sua interezza con 
Cristo Gesù e che lo Spirito Santo ci offre guidandoci nella storia verso la 
pienezza della sua verità.  
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Uno potrebbe per assurdo anche predicare e insegnare con buona dottrina e 
con parola dotta, ma non per questo è credibile. 

È credibile se alla sana dottrina vi aggiunge la sana moralità della vita. Questa 
sì che fa la credibilità di una persona. 

Chi è avvezzo agli agi della vita, ai vizi, specie al vizio della lussuria e della 
lascivia, chi trascorre una vita nella ricerca dei piccoli godimenti di questa terra, 
costui di sicuro non è credibile. 

La credibilità o è insieme nella verità e nella moralità, o non è affatto credibilità. 
Ma anche: chi non è moralmente sano, perfetto nella condotta della vita, di 
sicuro è anche un cattivo maestro. 

È cattivo maestro e quindi non credibile perché la facilità con la quale giustifica 
le sue quotidiane trasgressioni della Parola di Gesù oltre che scandalo per il 
mondo intero, sono anche una giustificazione dottrinale per gli altri. 

Chi giustifica il peccato per sé di certo non può essere un maestro credibile per 
gli altri.  

Giovanni è uomo austero, semplice, essenziale in tutto: nel vestire, nel 
mangiare, nel dormire, in ogni altra necessità della sua vita. Egli si è consacrato 
interamente a Dio lontano da tutto ciò che offre il mondo e il suo peccato. 

Giovanni è maestro visibilmente credibile. Egli non deve rendersi credibile. La 
sua vita e la sua parola attestano per lui. 

[9]E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche 
più di un profeta.  

Giovanni è vero profeta, perché manifesta agli uomini la vera Parola di Dio. 

Giovanni è più che profeta: Lui, solo tra tutti i nati da donna, ha il mandato da 
parte di Dio di indicare presente nel mondo la venuta del Messia del Signore. 

Non solo. Ha anche il mandato di preparare i cuori ad accogliere il Verbo che si 
fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Questa è l’altissima, unica, personalissima missione di Giovanni il Battista.  

[10]Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio 
messaggero che preparerà la tua via davanti a te.  

Le parole proferite da Gesù non sono solo una citazione di quanto detto dal 
profeta Malachia. Sono più che una citazione.  

Gesù dice espressamente che in Giovanni si compiono le parole proferite dal 
profeta Malachia.  

1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito 
entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi 
sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 2Chi sopporterà il giorno 
della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del 
fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; 
purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al 
Signore un'oblazione secondo giustizia.  
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4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei 
giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e 
sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli 
spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della 
vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, 
dice il Signore degli Eserciti. 6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di 
Giacobbe, non siete ancora al termine.  

7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete 
osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi 
dite: "Come dobbiamo tornare?". 8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi 
frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle 
primizie. 9Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, 
voi, la nazione tutta!  

10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia 
casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se 
io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni 
sovrabbondanti. 11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i 
frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 
12Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore 
degli Eserciti. 13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi 
andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?".  

14Avete affermato: "È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto 
dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti 
al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur 
facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 
16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li 
ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e 
che onorano il suo nome.  

17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io 
preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che 
lo serve. 18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, 
fra chi serve Dio e chi non lo serve. 19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente 
come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia 
saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli 
Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, 
cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete 
saltellanti come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le 
piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti.  

22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti 
e norme per tutto Israele. 23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il 
giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i 
figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese 
con lo sterminio. (Mal 3,1-24).  

Dicendo questo, Gesù attesta implicitamente che Lui è il Messia di Dio. 
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È Lui il Messia del Signore perché Giovanni Lui ha indicato come il Messia di 
Dio.  

Dio glielo ha rivelato facendogli vedere lo Spirito Santo che discendeva e si 
posava sopra Gesù Signore. 

Prima ancora però Dio glielo aveva preannunziato con queste parole: “Io non lo 
conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo 
sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito 
Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio” (Gv 
1,33-34).  

Conosciamo ora le due verità contenute nelle parole di Cristo Gesù:  

- Compimento della profezia di Malachia nella persona di Giovanni il Battista. 

- Rivelazione indiretta della sua vera identità: Gesù è il Messia del Signore. 

Facendo appello alla profezia di Malachia, Gesù conduce la mente dei suoi 
ascoltatori verso un’altra verità: l’identità del messaggero del Signore con 
l’attesa della venuta di Elia. 

Nello stesso capitolo di Malachia si parla infatti del messaggero del Signore e di 
Elia che deve venire:  

23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del 
Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso 
i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,23-
24).  

Poiché su questa identità Gesù chiude il suo discorso su Giovanni il Battista (v. 
11,14), è più che opportuno rimandare a quel versetto ogni notizia anche su 
quest’altra verità che riguarda il Precursore del Signore.  

Ora è essenziale che riflettiamo senza alcuna distrazione sulla figura di 
Giovanni. Essa è essenziale per conoscere le profondità del mistero dello 
stesso Cristo Gesù attraverso la via della differenza e della distanza che separa 
Giovanni da Gesù e Gesù da Giovanni.  

Ascoltiamo ancora una volta Gesù Signore. Le sue parole rivelano l’abisso 
infinito, incolmabile tra l’Antico e il Nuovo Testamento. Questo abisso è oggi 
annullato da una teologia cieca, misera, meschina, tutta protesa a svendere il 
mistero a favore di un livellamento universale tra Antico, Nuovo Testamento, 
ogni altra credenza religiosa.  

[11]In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di 
Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande 
di lui.  

La grandezza di Giovanni il Battista è unica. È unica in ragione della sua vita, 
ma anche in ragione della sua missione. 

A motivo della sua santità e della sua missione egli è il più grande, più grande 
di tutti i grandi personaggi dell’Antico Testamento. 

Possiamo definire Giovanni il Battista il coronamento più eccelso dell’Antica 
Alleanza. 
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Ma Giovanni resta pur sempre persona dell’Antico Testamento. Lui non è della 
Nuova Alleanza.  

Lui chiude l’Antico Testamento, indica presente già il Nuovo nella Persona di 
Cristo Gesù, ma non ha il tempo per poterne fare parte. Viene ucciso prima 
della risurrezione di Gesù Signore, prima della discesa dello Spirito Santo.  

Diversa è invece la condizione di chi è figlio della Nuova Alleanza. 

Il più piccolo, l’ultimo della Nuova Alleanza, è più grande di Giovanni il Battista. 
Perché? 

È più grande perché con la Nuova Alleanza il più piccolo è Figlio Adottivo di 
Dio, partecipe della divina natura, tempio dello Spirito Santo, Corpo del Signore 
Gesù. Si nutre del Corpo e del Sangue del Figlio dell’uomo.  

Queste realtà soprannaturali oggi sono così vilipese, ma così vilipese e 
disprezzate, che non si riesce più a cogliere la differenza sostanziale tra l’Antico 
e il Nuovo Testamento e neanche quella tra fede in Cristo Gesù e molteplici 
credenze religiose dell’uomo. 

Giuda si è venduto Cristo Gesù per 30 denari. Molti cristiani stanno svendendo 
tutta la ricchezza di Cristo e della Nuova Alleanza per il nulla del nulla.  

La stanno svendendo con una sola intenzione: vogliono valere agli occhi del 
mondo e per questo esaltano il suo nulla.  

Non sanno che l’esaltazione del nulla è il più grande impoverimento 
dell’umanità, perché così la si priva del tutto di Cristo e della Nuova Alleanza. 

Alcuni danno di questo versetto anche quest’altra interpretazione: Il più piccolo 
del regno dei cieli è Cristo Gesù. Cristo Gesù è più grande di Giovanni il 
Battista. 

In linea generale la si può anche accettare, ma essa è limitativa assai del 
pensiero di Cristo Gesù, che rivela la straordinaria ricchezza della Nuova 
Alleanza.  

Così parla San Paolo della ricchezza della Nuova Alleanza: 

1Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi? O forse abbiamo 
bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? 2La 
nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti 
gli uomini. 3E' noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, 
scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di 
pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori.  

4Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. 5Non però 
che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, 
ma la nostra capacità viene da Dio, 6che ci ha resi ministri adatti di una Nuova 
Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà 
vita. 7Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di 
gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa 
dello splendore pure effimero del suo volto, 8quanto più sarà glorioso il 
ministero dello Spirito? 9Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di 
più abbonda di gloria il ministero della giustizia. 10Anzi sotto quest'aspetto, 
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quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della 
Nuova Alleanza. 11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà 
ciò che è duraturo.  

12Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 13e non facciamo 
come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non 
vedessero la fine di ciò che era solo effimero. 14Ma le loro menti furono 
accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla 
lettura dell'Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 
15Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; 16ma 
quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. 17Il Signore è lo 
Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. 18E noi tutti, a viso scoperto, 
riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in 
quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del 
Signore. (2Cor 3,1-18).  

È giusto che questa differenza non solo sia affermata e ribadita con sublime 
chiarezza, ma anche che la si insegni con ogni intelligenza e sapienza nello 
Spirito Santo. 

L’unicità di Cristo è per rapporto a tutto l’Antico Testamento ed anche di fronte 
ad ogni credenza religiosa che esiste nel mondo.  

Non si tratta di una unicità quantitativa e neanche di qualità, si tratta di unicità 
sostanziale.  

La sostanza di Cristo è unica perché divina, eterna, incarnata, crocifissa, 
risorta, ascesa al Cielo. E queste sono solamente alcune delle verità sulla 
Persona di Cristo  Gesù. 

Man mano che si andrà avanti nella comprensione del Vangelo, si avrà modo di 
ritornare su questa unicità di Cristo che fa la differenza e che ci obbliga a farla.  

[12]Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre 
violenza e i violenti se ne impadroniscono.  

Con Giovanni il Battista si inizia la predicazione del regno. Lo si annunzia 
vicino, prossimo, già presente nel mondo, perché Cristo Gesù è già presente tra 
gli uomini. È presente da quando “Il Verbo si fece carne ed è venuto ad abitare 
in mezzo a noi”.  

Le parole della predicazione di Giovanni nel Vangelo secondo Matteo iniziano 
proprio con questo annunzio del regno dei cieli:  

1In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della 
Giudea, 2dicendo: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!". 3Egli è colui 
che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel 
deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!  (Mt 3,1-3).  

Perché il regno dei cieli soffre violenza e solo i violenti se ne impadroniscono? 

Soffre violenza perché per entrare in esso occorre una violenta conversione, 
una conversione cioè fatta con forza, determinazione, risolutezza, grande presa 
di coscienza; una conversione capace di rinnegare tutto quel mondo al quale 
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finora si è appartenuti come primo passo per entrare nel nuovo mondo che 
Giovanni e Gesù stanno annunziando. 

Solo i violenti se ne impadroniscono, perché le tentazioni sono infinite e tutte 
finalizzate a relativizzare, a svilire, a infangare, a calunniare, a travisare, 
mentendo, ogni parola e opera sia di Giovanni che di Cristo Gesù. 

Vince questo oceano infinito di menzogne e di falsità, di calunnie e di vilipendio 
contro la Parola di Cristo Gesù, nella quale è racchiuso il mistero del regno dei 
cieli, solo chi è forte, non però forte una volta sola, ma forte in ogni istante, 
perché ogni istante, fino alla sera della vita, fino all’ultimo respiro la tentazione 
si abbatte con impeto contro di lui per distoglierlo dalla sua adesione al regno 
dei cieli predicato da Cristo Gesù. 

Questa Parola di Gesù è così vera, che sempre, fino alla consumazione dei 
secoli, solo i “violenti” si impadroniscono del regno dei cieli. Quanti sono pavidi, 
timorosi, paurosi, canne sbattute dal vento, spiriti sballottati da ogni vento di 
dottrina, seguiranno le mode del pensiero senza forme, senza contenuti, senza 
alcuna speranza di vera salvezza eterna.  

I regno dei cieli non si sceglie una volta per sempre. Esso si sceglie ogni attimo. 
Lo si sceglie in ogni tentazione.  

La violenza non è contro gli altri. Essa è solo contro noi stessi, la nostra carne, 
le nostre passioni, i nostri desideri, la nostra superbia, la nostra inconsistenza 
spirituale, morale, dottrinale. 

Essa è contro la nostra paura degli uomini, o come dice Gesù: contro ogni 
gloria che si cerca dagli uomini:  

39Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono 
proprio esse che mi rendono testimonianza. 40Ma voi non volete venire a me 
per avere la vita. 41Io non ricevo gloria dagli uomini. 42Ma io vi conosco e so che 
non avete in voi l'amore di Dio. 43Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi 
non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste.  

44E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate 
la gloria che viene da Dio solo? 45Non crediate che sia io ad accusarvi davanti 
al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra 
speranza. 46Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me 
egli ha scritto. 47Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie 
parole?".  (Gv 5, 39-47).  

Questa violenza, che è la totale, piena, perfetta libertà dagli uomini, dai loro 
giudizi sia in bene che in male, sia di falsità che di verità, sia di menzogna che 
di approvazione, sia di abbassamento che di esaltazione, sia di gloria che di 
disonore, è difficile da acquisire. Per questa acquisizione occorre il completo 
rinnegamento di noi stessi, del nostro presente e del nostro futuro. Occorre 
scegliere Dio come unico e solo presente e futuro della nostra vita. 

Gli ostacoli da superare sono solo in noi, non negli altri. Gli altri possono solo 
farci da tentazione. Siamo noi invece l’ostacolo di noi stessi. 
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L’ostacolo è il peccato che milita nella nostra carne e che corrode tutta intera la 
nostra vita. 

Il regno dei cieli inizia proprio con la volontà di eliminare il peccato che milita in 
noi. Per questa eliminazione occorre tutta la violenza che è racchiusa nella 
verità e nella grazia che sono in Cristo Gesù. Occorre tutta la potenza e la 
fortezza che lo Spirito Santo riversa sopra di noi. 

La violenza produce un frutto di salvezza eterna solo se giunge al disprezzo 
della nostra vita, votandola al martirio e alla stessa croce. 

È quanto ha fatto Cristo Gesù:  

1Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto 
tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza 
nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e 
perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si 
sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del 
trono di Dio.  

3Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande 
ostilità da parte dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. 
4Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato 5e 
avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non 
disprezzare la correzione del  Signore e non ti perdere d'animo quando sei 
ripreso da lui; 6perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque 
riconosce come figlio. (Eb 12,1-6).  

Sa farsi violenza chi ha la forza giorno per giorno di liberarsi di ieri, per vivere 
l’oggi nella perenne novità e pienezza di verità dello Spirito Santo. 

È difficile appartenere al regno dei cieli, perché è difficile la libertà cristiana, che 
è libertà dalla carne per vivere secondo lo Spirito di Dio.  

Ecco come San Paolo ha compreso le esigenze di questa violenza per il regno 
dei cieli: 

1Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi 
imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate 
circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. 3E dichiaro ancora una volta a 
chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la 
legge. 4Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la 
giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia.  

5Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che 
speriamo. 6Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non 
circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità. 7Correvate così 
bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? 8Questa 
persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! 9Un po' di lievito fa 
fermentare tutta la pasta. 10Io sono fiducioso per voi nel Signore che non 
penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli 
sia.  
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11Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono 
tuttora perseguitato? E' dunque annullato lo scandalo della croce? 
12Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano. 13Voi infatti, fratelli, siete stati 
chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere 
secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. 14Tutta 
la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo 
come te stesso.  

15Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi 
del tutto gli uni gli altri! 16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non 
sarete portati a soddisfare i desideri della carne; 17la carne infatti ha desideri 
contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si 
oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.  

18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 19Del resto 
le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, 
20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 
21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, 
come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22Il frutto 
dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c'è legge.  

24Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue 
passioni e i suoi desideri. 25Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo 
anche secondo lo Spirito. 26Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e 
invidiandoci gli uni gli altri. (Gal 5,1-25).  

La violenza del cristiano è una sola: camminare sempre secondo lo Spirito 
Santo di Dio.  

[13]La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni.  

Con queste parole Gesù dichiara chiuso l’Antico Testamento.  

Il Vangelo secondo Marco lo attesta con puntualità e precisione:  

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il 
vangelo di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; 
convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,14).  

Non è più il momento delle attese, è invece l’ora del compimento di ogni 
promessa che i profeti hanno annunziato. 

Giovanni è colui che raccoglie ogni antica profezia e la dichiara realizzata in 
Cristo Gesù.  

Con queste parole Gesù attesta che siamo nella Nuova Alleanza, nella 
pienezza della grazia e della verità.  

Questa verità è anche attestata dalle ultime parole proferite da Gesù a riguardo 
di Giovanni il Battista. L’attesa del popolo del Signore di Elia, che avrebbe 
preceduto la venuta del Messia di Dio, si è già compiuta in lui. Elia è lui, 
Giovanni. Ecco le esatte parole del Signore:  

[14]E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire.  
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Per comprendere bene queste parole, immergiamoci per un attimo nell’Antico 
Testamento.  

Prima di tutto rileggiamo ancora una volta il capitolo 3 di Malachia: 

1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito 
entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi 
sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 2Chi sopporterà il giorno 
della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del 
fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; 
purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al 
Signore un'oblazione secondo giustizia. 4Allora l'offerta di Giuda e di 
Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni 
lontani.  

5Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli 
incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario 
all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto 
al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti. 6Io sono il 
Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 7Fin dai 
tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. 
Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: 
"Come dobbiamo tornare?". 

 8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti 
abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle primizie. 9Siete già stati colpiti dalla 
maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10Portate le 
decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi 
mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi 
aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 
11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e 
la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 12Felici vi diranno 
tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti.  

13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: 
"Che abbiamo contro di te?". 14Avete affermato: "È inutile servire Dio: che 
vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver 
camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece 
proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur 
provocando Dio, restano impuniti". 16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. 
Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui 
per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il 
Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò 
compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve.  

18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi 
serve Dio e chi non lo serve. 19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come 
un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno 
come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in 
modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, cultori del 
mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti 
come vitelli di stalla.  
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21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno 
che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a mente la legge del mio 
servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 23Ecco, 
io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 
24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; 
così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,1-24).  

Malachia unisce in modo mirabile la figura del precursore con quella di Elia. 

Egli dice anche cosa verrà a fare Elia. Egli verrà “a convertire il cuore dei padri 
verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il 
paese con lo sterminio". 

La profezia è naturalmente scritta in chiave di Antico Testamento.  

Il Vangelo secondo Luca la trascrive, sempre sotto ispirazione dello Spirito 
Santo, in chiave di Nuovo Testamento:  

5Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, 
della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata 
Elisabetta. 6Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e 
le prescrizioni del Signore. 7Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e 
tutti e due erano avanti negli anni. 8Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore 
nel turno della sua classe, 9secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò 
in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10Tutta l'assemblea 
del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso.  

11Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare 
dell'incenso. 12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma 
l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua 
moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14Avrai gioia ed 
esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15poiché egli sarà grande 
davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito 
Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro 
Dio. 17Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i 
cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al 
Signore un popolo ben disposto".  

18Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e 
mia moglie è avanzata negli anni". 19L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che 
sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto 
annunzio. 20Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste 
cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si 
adempiranno a loro tempo". 21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si 
meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva 
parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei 
cenni e restava muto. 

 23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni Elisabetta, 
sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25"Ecco che 
cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia 
vergogna tra gli uomini".(Lc 1,5-25).  
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Luca non solo si limita a trascrivere la profezia di Malachia in chiave di Nuovo 
Testamento, egli dice anche, con divina chiarezza, con intelligenza di Spirito 
Santo, che Giovanni il Battista camminerà con lo spirito e la forza di Elia.  

La “violenza” con la quale Giovanni predicherà il regno, sarà la stessa 
“violenza” con la quale Elia difendeva la vera fede nel vero Dio, sempre però 
con le dovute differenze tra lo spirito dell’Antico Testamento e lo spirito del 
Nuovo che sono ben diversi. 

Certamente Giovanni non ucciderà fisicamente quanti sono divenuti falsi profeti 
nel suo tempo. Li chiamerà però “razza di vipere”.  

La “violenza” è la stessa, le forme sono diverse. Devono essere diverse, perché 
diversi sono l’Antico e il Nuovo Testamento.  

Non si tratta in nessun modo di ritorno in vita della persona di Elia, né di una 
qualche forma di reincarnazione. 

La reincarnazione è idea distruttrice di tutta la fede cristiana nell’unicità della 
persona umana e della sua vita. Distruttrice della stessa incarnazione del Verbo 
di Dio.  

Anche il ritorno in vita da parte di Elia è inconcepibile per la nostra fede. Una 
volta che uno è andato presso  Dio è andato e non ritorna più sulla nostra terra 
con il suo corpo mortale, a meno che non venga risuscitato.  

Dio non ha però bisogno di risuscitare un uomo per compiere la sua opera di 
salvezza. Dio opera sempre con uomini nuovi per tempi nuovi. 

Come sia nata questa profezia sul ritorno di Elia sulla nostra terra 
immediatamente prima della venuta del Messia di Dio è a noi sconosciuta. 

Sappiamo che Elia è stato rapito su un carro di fuoco:  

1Poi, volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con 
Eliseo. 2Elia disse a Eliseo: "Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a 
Betel". Eliseo rispose: "Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti 
lascerò". Scesero fino a Betel. 3I figli dei profeti che erano a Betel andarono 
incontro a Eliseo e gli dissero: "Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo 
padrone?". Ed egli rispose: "Lo so anch'io, ma non lo dite". 

4Elia gli disse: "Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico". Quegli 
rispose: "Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò". 
Andarono a Gerico. 5I figli dei profeti che erano in Gerico si avvicinarono a 
Eliseo e gli dissero: "Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?". 
Rispose: "Lo so anch'io, ma non lo dite". 6Elia gli disse: "Rimani qui, perché il 
Signore mi manda al Giordano". Quegli rispose: "Per la vita del Signore e per la 
tua stessa vita, non ti lascerò". E tutti e due si incamminarono. 7Cinquanta 
uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono a distanza; loro due si 
fermarono sul Giordano.  

8Elia prese il mantello, l'avvolse e percosse con esso le acque, che si divisero di 
qua e di là; i due passarono sull'asciutto. 9Mentre passavano, Elia disse a 
Eliseo: "Domanda che cosa io debba fare per te prima che sia rapito lontano da 
te". Eliseo rispose: "Due terzi del tuo spirito diventino miei". 10Quegli soggiunse: 
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"Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai quando sarò rapito 
lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario non ti sarà concesso". 
11Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si 
interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo.  

12Eliseo guardava e gridava: "Padre mio, padre mio, cocchio d'Israele e suo 
cocchiere". E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due 
pezzi. 13Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, 
fermandosi sulla riva del Giordano. 14Prese il mantello, che era caduto a Elia, e 
colpì con esso le acque, dicendo: "Dove è il Signore, Dio di Elia?". Quando 
ebbe percosso le acque, queste si separarono di qua e di là; così Eliseo passò 
dall'altra parte.  

15Vistolo da una certa distanza, i figli dei profeti di Gerico dissero: "Lo spirito di 
Elia si è posato su Eliseo". Gli andarono incontro e si prostrarono a terra 
davanti a lui. 16Gli dissero: "Ecco, fra i tuoi servi ci sono cinquanta uomini di 
valore; vadano a cercare il tuo padrone nel caso che lo spirito del Signore 
l'avesse preso e gettato su qualche monte o in qualche valle". Egli disse: "Non 
mandateli!". 17Ma essi insistettero tanto che egli confuso disse: "Mandateli!". 
Mandarono cinquanta uomini che cercarono per tre giorni, ma non lo trovarono. 
18Tornarono da Eliseo, che stava in Gerico. Egli disse loro: "Non vi avevo forse 
detto: Non andate?". 19Gli abitanti della città dissero a Eliseo: "Ecco è bello 
soggiornare in questa città, come tu stesso puoi constatare, signore, ma l'acqua 
è cattiva e la terra è sterile". 20Ed egli disse: "Prendetemi una pentola nuova e 
mettetevi del sale". Gliela portarono.  

21Eliseo si recò alla sorgente dell'acqua e vi versò il sale, pronunziando queste 
parole: "Dice il Signore: Rendo sane queste acque; da esse non si 
diffonderanno più morte e sterilità". 22Le acque rimasero sane fino ad oggi, 
secondo la parola pronunziata da Eliseo. 23Di lì Eliseo andò a Betel. Mentre egli 
camminava per strada, uscirono dalla città alcuni ragazzetti che si burlarono di 
lui dicendo: "Vieni su, pelato; vieni su, calvo!". 24Egli si voltò, li guardò e li 
maledisse nel nome del Signore. Allora uscirono dalla foresta due orse, che 
sbranarono quarantadue di quei fanciulli. 25Di là egli andò al monte Carmelo e 
quindi tornò a Samaria. (2Re 2,1-25).  

Questo rapimento è evento misterioso, straordinario. Esso si presta molto bene 
a che uno possa pensare ad un suo ritorno. Altro però è il pensiero dell’uomo, 
altra è la profezia del suo ritorno.  

Nel lungo corso della storia di Israele di Elia si parla nel Primo Libro dei 
Maccabei e nel Libro del Siracide. 

Nei Libro dei Maccabei è ricordato per la sua forza, determinazione, “violenza”, 
o zelo ardente.  

1In quei giorni Mattatia figlio di Giovanni, figlio di Simone, sacerdote della stirpe 
di Ioarìb, partì da Gerusalemme e venne a stabilirsi a Modin. 2Egli aveva cinque 
figli: Giovanni chiamato anche Gaddi, 3Simeone chiamato Tassi, 4Giuda 
chiamato Maccabeo, 5Eleàzaro chiamato Auaran, Giònata chiamato Affus. 
6Viste le empietà che si commettevano in Giuda e Gerusalemme, 7disse: 
"Ohimè! perché mai sono nato per vedere lo strazio del mio popolo e lo strazio 
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della città santa e debbo sedere qui mentre essa è in balìa dei nemici e il 
santuario in mano agli stranieri? 8Il suo tempio è diventato come un uomo 
ignobile, 9gli ornamenti della sua gloria sono stati portati via come preda, sono 
stati sgozzati i suoi bambini nelle piazze e i giovinetti dalla spada nemica.  

10Qual popolo non ha invaso il suo regno e non si è impadronito delle sue 
spoglie? 11Ogni ornamento le è stato strappato, da padrona è diventata schiava. 
12Ecco, le nostre cose sante, la nostra bellezza, la nostra gloria sono state 
devastate, le hanno profanate i pagani. 13Perché vivere ancora?". 14Mattatia e i 
suoi figli si stracciarono le vesti, si vestirono di sacco e si misero in grande lutto. 
15Ora vennero nella città di Modin i messaggeri del re, incaricati di costringere 
all'apostasia e a far sacrificare.  

16Molti Israeliti andarono da loro; invece Mattatia e i suoi figli si raccolsero in 
disparte. 17I messaggeri del re si rivolsero a Mattatia e gli dissero: "Tu sei uomo 
autorevole e stimato e grande in questa città e sei sostenuto da figli e fratelli; 
18su, fatti avanti per primo e adempi il comando del re, come hanno fatto tutti i 
popoli e gli uomini di Giuda e quelli rimasti in Gerusalemme; così passerai tu e i 
tuoi figli nel numero degli amici del re e tu e i tuoi figli avrete in premio oro e 
argento e doni in quantità". 19Ma Mattatia rispose a gran voce: "Anche se tutti i 
popoli nei domini del re lo ascolteranno e ognuno si staccherà dal culto dei suoi 
padri e vorranno tutti aderire alle sue richieste, 20io, i miei figli e i miei fratelli 
cammineremo nell'alleanza dei nostri padri; 21ci guardi il Signore 
dall'abbandonare la legge e le tradizioni; 22non ascolteremo gli ordini del re per 
deviare dalla nostra religione a destra o a sinistra".  

23Terminate queste parole, si avvicinò un Giudeo alla vista di tutti per sacrificare 
sull'altare in Modin secondo il decreto del re. 24Ciò vedendo Mattatia arse di 
zelo; fremettero le sue viscere ed egli ribollì di giusto sdegno. Fattosi avanti di 
corsa, lo uccise sull'altare; 25uccise nel medesimo tempo il messaggero del re, 
che costringeva a sacrificare, e distrusse l'altare. 26Egli agiva per zelo verso la 
legge come aveva fatto Pincas con Zambri figlio di Salom. 27La voce di Mattatia 
tuonò nella città: "Chiunque ha zelo per la legge e vuol difendere l'alleanza mi 
segua!". 28Fuggì con i suoi figli tra i monti, abbandonando in città quanto 
avevano. 29Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero per 
dimorare nel deserto 30con i loro figli, le loro mogli e i greggi, perché si erano 
addensati i mali sopra di essi.  

31Fu riferito agli uomini del re e alle milizie che stavano in Gerusalemme, nella 
città di Davide, che si erano raccolti laggiù in luoghi nascosti del deserto uomini 
che avevano stracciato l'editto del re. 32Molti corsero ad inseguirli, li 
raggiunsero, si accamparono di fronte a loro e si prepararono a dar battaglia in 
giorno di sabato. 33Dicevano loro: "Basta ormai; uscite, obbedite ai comandi del 
re e avrete salva la vita". 34Ma quelli risposero: "Non usciremo, né seguiremo gli 
ordini del re, profanando il giorno del sabato". 35Quelli si precipitarono all'assalto 
contro di loro. 36Ma essi non risposero, né lanciarono pietra, né ostruirono i 
nascondigli, 37protestando: "Moriamo tutti nella nostra innocenza. Testimoniano 
per noi il cielo e la terra che ci fate morire ingiustamente". 38Così quelli mossero 
contro di loro a battaglia di sabato: essi morirono con le mogli e i figli e i loro 
greggi, in numero di circa mille persone.  
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39Quando Mattatia e i suoi amici lo seppero, ne fecero gran pianto. 40Poi dissero 
tra di loro: "Se faremo tutti come hanno fatto i nostri fratelli e non combatteremo 
contro i pagani per la nostra vita e per le nostre leggi, ci faranno sparire in breve 
dalla terra". 41Presero in quel giorno questa decisione: "Noi combatteremo 
contro chiunque venga a darci battaglia in giorno di sabato e non moriremo tutti 
come sono morti i nostri fratelli nei nascondigli". 42In quel tempo si unì con loro 
un gruppo degli Asidei, i forti d'Israele, e quanti volevano mettersi a 
disposizione della legge; 43inoltre quanti fuggivano davanti alle sventure si 
univano a loro e divenivano loro rinforzo.  

44Così organizzarono un contingente di forze e percossero con ira i peccatori e 
gli uomini empi con furore; gli scampati fuggirono tra i pagani per salvarsi. 
45Mattatia poi e i suoi amici andarono in giro a demolire gli altari 46e fecero 
circoncidere a forza tutti i bambini non circoncisi che trovarono nel territorio 
d'Israele; 47non diedero tregua agli orgogliosi e l'impresa ebbe buona riuscita 
nelle loro mani; 48difesero la legge dalla prepotenza dei popoli e dei re e non la 
diedero vinta ai peccatori. 49Intanto si avvicinava per Mattatia l'ora della morte 
ed egli disse ai figli: "Ora domina la superbia e l'ingiustizia, è il tempo della 
distruzione e dell'ira rabbiosa.  

50Ora, figli, mostrate zelo per la legge e date la vostra vita per l'alleanza dei 
nostri padri. 51Ricordate le gesta compiute dai nostri padri ai loro tempi e ne 
trarrete gloria insigne e nome eterno. 52Abramo non fu trovato forse fedele nella 
tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia? 53Giuseppe nell'ora 
dell'oppressione osservò il precetto e divenne signore dell'Egitto. 54Pincas 
nostro padre per lo zelo dimostrato conseguì l'alleanza del sacerdozio perenne. 
55Giosuè, obbedendo alla divina parola, divenne giudice in Israele. 56Caleb, 
testimoniando nell'adunanza, ebbe in sorte parte del nostro paese. 57Davide per 
la sua pietà ottenne il trono del regno per sempre. 58Elia, poiché aveva 
dimostrato zelo ardente per la legge, fu assunto in cielo. 59Anania, Azaria e 
Misaele per la loro fede furono salvati dalla fiamma. 60Daniele nella sua 
innocenza fu sottratto alle fauci dei leoni. 61Così, di seguito, considerate di 
generazione in generazione che quanti hanno fiducia in lui non soccombono. 
62Non abbiate paura delle parole dell'empio, perché la sua gloria andrà a finire 
ai rifiuti e ai vermi; 63oggi è esaltato, domani non si trova più, perché ritorna alla 
sua polvere e i suoi calcoli falliscono.  

64Figli, siate valorosi e forti nella legge, perché in questa sarete glorificati. 
65Ecco qui vostro fratello Simone, che io so uomo saggio: ascoltatelo sempre, 
egli sarà vostro padre. 66Giuda Maccabeo, forte guerriero dalla sua gioventù, 
sarà capo del vostro esercito e condurrà la battaglia contro i pagani. 67Voi, 
dunque, radunate intorno a voi quanti praticano la legge e vendicate il vostro 
popolo; 68rendete il meritato castigo ai pagani e applicatevi all'ordinamento della 
legge". 69Poi li benedisse e si riunì ai suoi padri. 70Morì nell'anno 
centoquarantasei e fu sepolto nella tomba dei suoi padri in Modin; tutto Israele 
fece grande pianto su di lui. (1Mac 2,1-70).  

Nel Siracide c'è una sorprendente novità. In esso si parla espressamente della 
sua missione futura, ma non del suo futuro ritorno:  
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1Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. 
2Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. 3Per 
comando del Signore chiuse il cielo, fece scendere così tre volte il fuoco. 
4Come ti rendesti famoso, Elia, con i prodigi! E chi può vantarsi di esserti 
uguale? 5Risvegliasti un defunto dalla morte e dagli inferi, per comando 
dell'Altissimo; 6tu che spingesti re alla rovina, uomini gloriosi dal loro letto. 
7Sentisti sul Sinai rimproveri, sull'Oreb sentenze di vendetta. 8Ungesti re come 
vindici e profeti come tuoi successori. 9Fosti assunto in un turbine di fuoco su un 
carro di cavalli di fuoco, 10designato a rimproverare i tempi futuri per placare l'ira 
prima che divampi, per ricondurre il cuore dei padri verso i figli e ristabilire le 
tribù di Giacobbe.  

11Beati coloro che ti videro e che si sono addormentati nell'amore! Perché 
anche noi vivremo certamente. 12Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu 
pieno del suo spirito; durante la sua vita non tremò davanti ai potenti e nessuno 
riuscì a dominarlo. 13Nulla fu troppo grande per lui; nel sepolcro il suo corpo 
profetizzò. 14Nella sua vita compì prodigi e dopo la morte meravigliose furono le 
sue opere.  

15Con tutto ciò il popolo non si convertì e non rinnegò i suoi peccati, finché non 
fu deportato dal proprio paese e disperso su tutta la terra. 16Rimase soltanto un 
popolo poco numeroso con un principe della casa di Davide. Alcuni di costoro 
fecero ciò che è gradito a Dio, ma altri moltiplicarono i peccati. 17Ezechia 
fortificò la sua città e condusse l'acqua nel suo interno; scavò con il ferro un 
canale nella roccia e costruì cisterne per l'acqua. 18Nei suoi giorni Sennàcherib 
fece una spedizione e mandò il gran coppiere; egli alzò la mano contro Sion e si 
vantò spavaldamente con superbia.  

19Allora si agitarono loro il cuore e le mani, soffrirono come le partorienti. 
20Invocarono il Signore misericordioso, stendendo le mani verso di lui. Il Santo li 
ascoltò subito dal cielo e li liberò per mezzo di Isaia. 21Egli colpì 
l'accampamento degli Assiri, e il suo angelo li sterminò, 22perché Ezechia aveva 
fatto quanto è gradito al Signore, e seguito con fermezza le vie di Davide suo 
antenato, come gli additava il profeta Isaia, grande e verace nella visione. 23Nei 
suoi giorni retrocedette il sole, egli prolungò la vita del re. 2 

4Con grande ispirazione vide gli ultimi tempi, e consolò gli afflitti di Sion. 25Egli 
manifestò il futuro sino alla fine dei tempi, le cose nascoste prima che 
avvenissero. (Sir 48,1-25).  

Il profeta Malachia dice invece:  

“Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del 
Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i 
padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio".  

Il Vangelo secondo Luca risolve il mistero dell’uno e dell’altro testo:  

“Egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà 
pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele 
al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per 
ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e 
preparare al Signore un popolo ben disposto”.  
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Giovanni il Battista è Elia, non però Elia risuscitato, né reincarnato.  

Giovanni il Battista è Elia perché il Signore gli ha donato la sua stessa fermezza 
nella fede e il suo stesso zelo per la proclamazione della Parola di Dio. 

Essendo Elia, è anche il Messaggero del Signore che viene per preparare la via 
al Messia di Dio. 

Si è fatta tutta questa lunghissima digressione per affermare con assoluta 
certezza la verità centrale del discorso di Gesù Signore: Lui è il Messia di Dio. 
Lui è l’Inviato del Padre per la salvezza dell’umanità. Lui è Colui nel quale si 
compiono tutte le profezie dell’Antico Testamento. Lui è Colui che dichiara finito 
l’Antico Testamento e proclama iniziato il Nuovo.  

Con Cristo Gesù la grandezza di Giovanni si annulla, si annienta dinanzi al più 
piccolo del regno dei cieli. Tanto è grande la nuova economia della salvezza 
che Lui viene ad instaurare sulla nostra terra. 

Per affermare queste verità valeva proprio la pena spendere del tempo per 
comprendere bene Persona, Missione e Profezia su Giovanni il Battista. 

A volte una verità si cerca non per il mistero che essa contiene in sé, ma per le 
conseguenze cui essa apre.  

La verità di Giovanni apre sul mistero del Messia di Dio e del compimento, della 
fine dell’Antico Testamento.  

[15]Chi ha orecchi intenda.  

“Orecchi” in questo contesto vuol dire “buona volontà”. 

Chi è di buona volontà comprenda, può comprendere, di sicuro comprenderà. 

Non basta proclamare una verità perché questa sia compresa. Per 
comprenderla occorre anche la buona volontà di chi ascolta. 

Se uno ascolta nella cattiva volontà, mai potrà comprendere, mai comprenderà, 
non perché non può, ma perché non vuole. 

La cattiva volontà è simile a dell’inchiostro nerissimo che si versa in un’acqua 
limpida come cristallo. Tutta l’acqua viene resa nera dall’inchiostro versato.  

Così dicasi della limpida e chiara verità di Cristo Gesù, delle sue Parole, dei 
suoi discorsi. Se chi ascolta mette in essi la sua cattiva volontà, essi diventano 
oscuri e tenebrosi, diventano incomprensibili. 

La nostra cattiva volontà è così nera, ma così nera che da sola riuscirebbe a 
rendere neri tutti gli oceani dell’universo.  

Con la nostra cattiva volontà rendiamo nera tutta la rivelazione, tutta la 
Scrittura, tutto il Vangelo, tutta la fede, tutta la verità. 

Tanta è grande la nostra capacità nel male. Tanta la nostra potenza nella 
cattiveria. 

[16]Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei 
fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 
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[17]Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un 
lamento e non avete pianto.  

Il più grande nemico della vita dello spirito è l’insensibilità alla verità.  

Questa insensibilità non è verso questa o quell’altra verità, ma è per la verità in 
sé. È per tutto ciò che è fuori della persona. 

Questa insensibilità si chiama con una parola: accidia. 

L’accidioso è colui che sta bene nel suo stagno melmoso. Non riesce neanche 
a pensare che vi possa essere qualcosa di diverso al di fuori del suo stagno. 

Questa insensibilità alla verità ha però un alleato più che potente: la volontà che 
è sempre pronta a proclamare l’inutilità, la vanità di ogni cosa che viene donata 
come aiuto perché si esca da questa condizione di morte spirituale. 

Questa insensibilità è sempre pronta a stroncare anche il più piccolo germe di 
verità. Essa tritura e divora ogni pensiero, idea, fatto, evento che in qualche 
modo, in poco o in assai, potrebbero costringere a cambiare vita. 

Essa si riveste di un giudizio negativo universale e riguarda ogni persona. 

Per l’insensibile spirituale, o accidioso, nessuna persona può dargli qualcosa di 
bene. Tutti vengono giudicati insignificanti, piccoli, inutili, cattivi, non buoni. 

Per l’insensibile anche i più grandi miracoli sono cose da lui facilmente portate 
nell’inutilità, o nell’ordinarietà degli eventi. 

Seguiamo il discorso di Gesù:  

[18] È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un 
demonio.  

L’accidioso, l’insensibile spirituale, ha un solo intento: confermare se stesso nel 
suo stato di morte alla vita della verità e della grazia. 

Può riuscire in questo suo intento in un solo modo: distruggendo in ogni modo 
tutti coloro che mettono in discussione la falsità della sua vita. 

Poiché quanti proclamano la verità di Dio, lo fanno ognuno secondo particolari 
modalità e forme, egli è costretto a trovare per ciascun inviato di Dio una 
particolare calunnia, menzogna, falsità al fine di distruggerlo dinanzi al mondo 
intero. 

Quando non basta la calunnia, la menzogna, la falsità, l’insulto, la derisione, lo 
scherno e cose di questo genere, egli è anche capace di giungere fino 
all’eliminazione fisica. 

Sappiamo che Giovanni il Battista subì entrambe le cose. 

Dalla gente, a causa della sua vita austera, veniva detto che aveva un demonio.  

Da Erodiade, a causa del richiamo fatto ad Erode per aver trasgredito la Legge 
del Signore, ebbe la sentenza di morte. 

Così la coscienza accidiosa può rotolarsi nella sua insensibilità fino al giorno 
della morte eterna.  
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[19] È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un 
mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla 
sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere.  

Al contrario di Giovanni, Gesù condivideva la vita della gente che incontrava 
lungo il suo cammino. 

Gesù portava la vita quotidiana nella più grande santità. Tutto viveva della 
gente, tranne il peccato. 

Come la gente pensò bene di distruggerlo nella sua credibilità? Dicendo che 
era un mangione, un beone, un amico dei pubblicani e dei peccatori. 

Questo lo diceva la gente. Scribi e farisei dicevano ben altre cose: giunsero a 
dire persino che era amico con Beelzebul, il principe dei demoni. 

L’accidioso, come si può constatare, è scaltro, furbo. Egli è un vero figlio del 
principe di questo mondo, del menzognero fin dal principio. 

Egli sa adattare la menzogna, la calunnia, la falsità in relazione alle doti, o 
qualità della persona.  

Egli sa distruggere con la sua parola di menzogna la persona, trasformando la 
verità della sua vita in falsità.  

È questa vera tecnica diabolica. Queste strategie di male sono grandemente 
efficaci. I danni che esse provocano sono incalcolabili. A volte durano per secoli 
e secoli nella storia.  

L’affermazione finale di Gesù attesta che tutti costoro sono inescusabili. 

Le opere che Cristo Gesù compie renderanno giustizia alla sua Persona oggi e 
nell’eternità, nel tempo e dopo il  tempo, dinanzi agli uomini e dinanzi al Padre 
suo. 

Le opere di Cristo Gesù sono purissimo amore, amore gratuito, libero, 
misericordioso, puro, disinteressato. 

Le opere di Cristo Gesù sono così portentose, così alte, così eccelse, così 
mirabili che solo un uomo di Dio può farle. 

Se Lui è uomo di Dio per le opere, lo è anche per le parole. 

L’uomo di Dio è tutto di Dio. L’uomo di Dio è indiviso. L’uomo di Dio è 
solamente di Dio. È di Dio quando opera ed è di Dio quando parla. 

Se un uomo è diviso, non è certamente di Dio. A Dio si può appartenere in un 
solo modo: interamente, in ogni cosa, nell’anima, nello spirito, nel corpo. 

Le opere di Cristo attestano che le sue azioni sono da uomo di Dio, ma anche 
le sue parole sono da uomo di Dio. Se sono da uomo di Dio, esse obbligano 
all’ascolto. Da esse deve nascere la conversione e la fede. 

In certo qual modo – fatte le necessarie differenze – Gesù applica a se stesso il 
principio del Capitolo 13 della Sapienza, nella quale sono dichiarati stolti tutti 
coloro che dalle opere non fanno il passaggio all’autore.  
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1Davvero stolti per natura tutti gli uomini che vivevano nell'ignoranza di Dio. e 
dai beni visibili non riconobbero colui che è, non riconobbero l'artefice, pur 
considerandone le opere. 2Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile o la volta 
stellata o l'acqua impetuosa o i luminari del cielo considerarono come dei, 
reggitori del mondo. 3Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dei, 
pensino quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore 
della bellezza. 4Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, pensino da ciò 
quanto è più potente colui che li ha formati. 5Difatti dalla grandezza e bellezza 
delle creature per analogia si conosce l'autore.  

6Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi forse s'ingannano 
nella loro ricerca di Dio e nel volere trovarlo. 7Occupandosi delle sue opere, 
compiono indagini, ma si lasciano sedurre dall'apparenza, perché le cosa 
vedute sono tanto belle. 8Neppure costoro però sono scusabili, 9perché se tanto 
poterono sapere da scrutare l'universo, come mai non ne hanno trovato più 
presto il padrone? 10Infelici sono coloro le cui speranze sono in cose morte e 
che chiamarono dèi i lavori di mani d'uomo, oro e argento lavorati con arte, e 
immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica.  

11Se insomma un abile legnaiuolo, segato un albero maneggevole, ne raschia 
con diligenza tutta la scorza e, lavorando con abilità conveniente, ne forma un 
utensile per gli usi della vita; 12raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma 
per prepararsi il cibo e si sazia.  

13Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno distorto e pieno di nodi, 
lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; senza impegno, per 
diletto, gli dà una forma, lo fa simile a un'immagine umana 14oppure a quella di 
un vile animale. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre 
con la vernice ogni sua macchia; 15quindi, preparatagli una degna dimora, lo 
pone sul muro, fissandolo con un chiodo. 16Provvede perché non cada, ben 
sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; esso infatti è solo un'immagine e 
ha bisogno di aiuto.  

17Eppure quando prega per i suoi beni, per le sue nozze e per i figli, non si 
vergogna di parlare a quell'oggetto inanimato; per la sua salute invoca un 
essere debole, 18per la sua vita prega un morto: per un aiuto supplica un essere 
inetto, per il suo viaggio chi non può neppure camminare; 19per acquisti, lavoro 
e successo negli affari, chiede abilità ad uno che è il più inabile di mani. (Sap 
13,1-19).  

L’intelligenza dell’uomo è capace di discernimento. Essa può separare il vero 
dal falso. Essa può anche attraverso il ragionamento giungere da una verità 
visibile ad una invisibile e da una piccola ad una più grande. Essa può. Se 
l’uomo non se ne serve, è sua la responsabilità e potrebbe trasformarsi in 
condanna eterna, se c’è ostinazione nella sua accidia, o insensibilità.  

 

RIMPROVERO ALLE CITTÀ IMPENITENTI 
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[20]Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il 
maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite:  

Il rimprovero, in questo caso ben preciso, è attestazione di grave responsabilità.  

È anche manifestazione di un giudizio che colpirà queste città a causa della loro 
grande insensibilità dinanzi alla predicazione operata da Gesù Signore.  

Questo rimprovero ci insegna due grandi verità: 

- Per ogni grazia rifiutata il Signore ci chiamerà in giudizio sia in questa vita 
che nell’ultimo giorno, quando ci presenteremo dinanzi al suo cospetto per il 
giudizio eterno. Al Signore dovremo rendere conto anche della più piccola, o 
infinitesimale briciola di grazia da noi trascurata, lasciata cadere, 
disprezzata, calpestata, fatta andare a vuoto. Dovremo rendere conto a Dio 
anche di un solo minuto di tempo non trasformato in amore, in saggezza, in 
dottrina, in lavoro, in santità. 

- Più grandi e numerose sono le grazie che il Signore concede ad un’anima e 
più alta è la responsabilità. Il rendimento dei conti sarà severissimo per colui 
che ha sciupato in gran quantità la grazia di Dio. 

Il dono di Dio non è mai dato inutilmente. Esso provoca dannazione e genera 
salvezza, perdizione e conversione, inferno e Paradiso. 

Due esempi, tratti uno dal Profeta Isaia e l’Altro dal Profeta Ezechiele ci aiutano 
a comprendere queste due “tremende” verità. “Tremende”, perché spaventose 
sono le conseguenze cui esse conducono: l’inferno e la perdizione eterna. 

1O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; 
comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. 2Perché 
spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non 
sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti.  

3Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi 
un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. 4Ecco l'ho costituito testimonio 
fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. 5Ecco tu chiamerai gente che non 
conoscevi; accorreranno a te popoli che non ti conoscevano a causa del 
Signore, tuo Dio, del Santo di Israele, perché egli ti ha onorato.  

6Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. 7L'empio 
abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà 
misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona.  

8Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie 
vie - oracolo del Signore. 9Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie 
sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.  

10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza 
avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il 
seme al seminatore e pane da mangiare, 11così sarà della parola uscita dalla 
mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che 
desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata.  

12Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli davanti 
a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le 
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mani. 13Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno 
mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà. (Is 
55,1-13).  

1Mi disse: "Figlio dell'uomo, alzati, ti voglio parlare". 2Ciò detto, uno spirito entrò 
in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. 3Mi disse: "Figlio 
dell'uomo, io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si sono rivoltati 
contro di me. Essi e i loro padri hanno peccato contro di me fino ad oggi.  

4Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: Dice 
il Signore Dio. 5Ascoltino o non ascoltino - perché sono una genìa di ribelli - 
sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. 6Ma tu, figlio 
dell'uomo non li temere, non aver paura delle loro parole; saranno per te come 
cardi e spine e ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, 
non t'impressionino le loro facce, sono una genìa di ribelli.  

7Tu riferirai loro le mie parole, ascoltino o no, perché sono una genìa di ribelli. 
8E tu, figlio dell'uomo, ascolta ciò che ti dico e non esser ribelle come questa 
genìa di ribelli; apri la bocca e mangia ciò che io ti do". 9Io guardai ed ecco, una 
mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto 
all'interno e all'esterno e vi erano scritti lamenti, pianti e guai. (Ez 2,1-9).  

         

1Mi disse: "Figlio dell'uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, 
poi va’ e parla alla casa d'Israele". 2Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare 
quel rotolo, 3dicendomi: "Figlio dell'uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere 
con questo rotolo che ti porgo". Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il 
miele.  

4Poi egli mi disse: "Figlio dell'uomo, va’, recati dagli Israeliti e riferisci loro le mie 
parole, 5poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua 
barbara, ma agli Israeliti: 6non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua 
barbara, dei quali tu non comprendi le parole: se a loro ti avessi inviato, ti 
avrebbero ascoltato; 7ma gli Israeliti non vogliono ascoltar te, perché non 
vogliono ascoltar me: tutti gli Israeliti sono di dura cervice e di cuore ostinato.  

8Ecco io ti do una faccia tosta quanto la loro e una fronte dura quanto la loro 
fronte. 9Come diamante, più dura della selce ho reso la tua fronte. Non li 
temere, non impaurirti davanti a loro; sono una genìa di ribelli".  

10Mi disse ancora: "Figlio dell'uomo, tutte le parole che ti dico accoglile nel 
cuore e ascoltale con gli orecchi: 11poi va’, recati dai deportati, dai figli del tuo 
popolo, e parla loro. Dirai: Così dice il Signore, ascoltino o non ascoltino". 
12Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: "Benedetta 
la gloria del Signore dal luogo della sua dimora!".  

13Era il rumore delle ali degli esseri viventi che le battevano l'una contro l'altra e 
contemporaneamente il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. 
14Uno spirito dunque mi sollevò e mi portò via; io ritornai triste e con l'animo 
eccitato, mentre la mano del Signore pesava su di me. 15Giunsi dai deportati di 
Tel-Avìv, che abitano lungo il canale Chebàr, dove hanno preso dimora, e 
rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito.  
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16Al termine di questi sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: "Figlio 
dell'uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d'Israele. 17Quando sentirai dalla 
mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 18Se io dico al malvagio: 
Tu morirai! e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua 
condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della 
sua morte io domanderò conto a te.  

19Ma se tu ammonisci il malvagio ed egli non si allontana dalla sua malvagità e 
dalla sua perversa condotta, egli morirà per il suo peccato, ma tu ti sarai 
salvato. 20Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l'iniquità, 
io porrò un ostacolo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l'avrai avvertito, 
morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più 
ricordate; ma della morte di lui domanderò conto a te.  

21Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli 
vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato". 22Anche là venne sopra di 
me la mano del Signore ed egli mi disse: "Alzati e va’ nella valle; là ti voglio 
parlare". 23Mi alzai e andai nella valle; ed ecco la gloria del Signore era là, 
simile alla gloria che avevo vista sul canale Chebàr, e caddi con la faccia a 
terra.  

24Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi ed egli mi disse: "Va’ e 
rinchiuditi in casa. 25Ed ecco, figlio dell'uomo, ti saranno messe addosso delle 
funi, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. 26Ti farò aderire la 
lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li 
rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. 27Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò 
la bocca e tu riferirai loro: Dice il Signore Dio: chi vuole ascoltare ascolti e chi 
non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli". (Ez 3,1-27).  

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, parla ai figli del tuo 
popolo e dì loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quella terra 
prende un uomo del suo territorio e lo pone quale sentinella, 3e questa, 
vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona la tromba e dà l'allarme al 
popolo: 4se colui che ben sente il suono della tromba non ci bada e la spada 
giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. 5Aveva udito il 
suono della tromba, ma non ci ha badato: sarà responsabile della sua rovina; 
se ci avesse badato, si sarebbe salvato.  

6Se invece la sentinella vede giunger la spada e non suona la tromba e il 
popolo non è avvertito e la spada giunge e sorprende qualcuno, questi sarà 
sorpreso per la sua iniquità: ma della sua morte domanderò conto alla 
sentinella.  

7O figlio dell'uomo, io ti ho costituito sentinella per gli Israeliti; ascolterai una 
parola dalla mia bocca e tu li avvertirai da parte mia. 8Se io dico all'empio: 
Empio tu morirai, e tu non parli per distoglier l'empio dalla sua condotta, egli, 
l'empio, morirà per la sua iniquità; ma della sua morte chiederò conto a te. 9Ma 
se tu avrai ammonito l'empio della sua condotta perché si converta ed egli non 
si converte, egli morirà per la sua iniquità. Tu invece sarai salvo.  

10Tu, figlio dell'uomo, annunzia agli Israeliti: Voi dite: I nostri delitti e i nostri 
peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo Primo 

 474 

vivere? 11Dì loro: Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io non godo 
della morte dell'empio, ma che l'empio desista dalla sua condotta e viva. 
Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o Israeliti?  

12Figlio dell'uomo, dì ancora ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo 
salva se pecca, e l'empio non cade per la sua iniquità se desiste dall'iniquità, 
come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. 13Se io dico al 
giusto: Vivrai, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette l'iniquità, 
nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nella malvagità che 
egli ha commesso.  

14Se dico all'empio: Morirai, ed egli desiste dalla sua iniquità e compie ciò che è 
retto e giusto, 15rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi 
della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; 16nessuno dei 
peccati che ha commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e 
giusto e certamente vivrà. 17Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: Il modo 
di agire del Signore non è retto. E' invece il loro modo di agire che non è retto!  

18Se il giusto desiste dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. 19Se 
l'empio desiste dall'empietà e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. 
20Voi andate dicendo: Non è retto il modo di agire del Signore. Giudicherò 
ciascuno di voi secondo il suo modo di agire, Israeliti". 21Il cinque del decimo 
mese dell'anno decimosecondo della nostra deportazione arrivò da me un 
fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: La città è presa.  

22La sera prima dell'arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al 
mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca 
dunque si aprì e io non fui più muto. 23Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
24"Figlio dell'uomo, gli abitanti di quelle rovine, nel paese d'Israele, vanno 
dicendo: Abramo era uno solo ed ebbe in possesso il paese e noi siamo molti: a 
noi dunque è stato dato in possesso il paese!  

25Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, 
sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso 
il paese? 26Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno 
di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso il 
paese?  

27Annunzierai loro: Dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, quelli che stanno 
fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la 
campagna e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di 
peste. 28Ridurrò il paese ad una solitudine e a un deserto e l'orgoglio della sua 
forza cesserà. I monti d'Israele saranno devastati, non ci passerà più nessuno. 
29Sapranno che io sono il Signore quando farò del loro paese una solitudine e 
un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commessi. 

 30Figlio dell'uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte 
delle case e si dicono l'un l'altro: Andiamo a sentire qual è la parola che viene 
dal Signore. 31In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e 
ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si 
compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno.  
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32Ecco, tu sei per loro come una canzone d'amore: bella è la voce e piacevole 
l'accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono 
in pratica. 33Ma quando ciò avverrà ed ecco avviene, sapranno che c'è un 
profeta in mezzo a loro". (Ez 33,1-33).  

Per ogni dono che il Signore manda sulla nostra terra, la nostra responsabilità 
si accresce. 

[21]Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone 
fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da 
tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere.  

[22]Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno 
una sorte meno dura della vostra.  

Di Tiro e Sidone ecco come parlano i profeti Isaia ed Ezechiele: 

1Oracolo su Tiro. Fate il lamento, navi di Tarsis, perché è stato distrutto il vostro 
rifugio! Mentre tornavano dal paese dei Kittim, ne fu data loro notizia. 
2Ammutolite, abitanti della costa, mercanti di Sidòne, i cui agenti attraversavano 
3grandi acque. Il frumento del Nilo, il raccolto del fiume era la sua ricchezza; era 
il mercato dei popoli. 4Vergognati, Sidòne, perché ha parlato il mare, la fortezza 
marinara, dicendo: "Io non ho avuto doglie, non ho partorito, non ho allevato 
giovani, non ho fatto crescere ragazze". 

 5Appena si saprà in Egitto, saranno addolorati per la notizia di Tiro. 6Passate in 
Tarsis, fate il lamento, abitanti della costa. 7E' questa la vostra città gaudente, le 
cui origini risalgono a un'antichità remota, i cui piedi la portavano lontano per 
fissarvi dimore? 8Chi ha deciso questo contro Tiro l'incoronata, i cui mercanti 
erano principi, i cui trafficanti erano i più nobili della terra? 9Il Signore degli 
eserciti lo ha deciso per svergognare l'orgoglio di tutto il suo fasto, per umiliare i 
più nobili sulla terra. 10Coltiva la tua terra come il Nilo, figlia di Tarsis; il porto 
non esiste più. 11Ha steso la mano verso il mare, ha sconvolto i regni, il Signore 
ha decretato per Canaan di abbattere le sue fortezze.  

12Egli ha detto: "Non continuerai a far baldoria, tu duramente oppressa, vergine 
figlia di Sidòne. Alzati, va’ pure dai Kittim; neppure là ci sarà pace per te". 
13Ecco il paese da lui fondato per marinai, che ne avevano innalzato le torri; ne 
han demoliti i palazzi: egli l'ha ridotto a un cumulo di rovine. 14Fate il lamento, 
navi di Tarsis, perché è stato distrutto il vostro rifugio. 15In quel giorno Tiro sarà 
dimenticata per settant'anni, quanti sono gli anni di un re. Alla fine dei settanta 
anni a Tiro si applicherà la canzone della prostituta: 16"Prendi la cetra, gira per 
la città, prostituta dimenticata; suona con abilità, moltiplica i canti, perché 
qualcuno si ricordi di te".  

17Ma alla fine dei settant'anni il Signore visiterà Tiro, che ritornerà ai suoi 
guadagni; essa trescherà con tutti i regni del mondo sulla terra. 18Il suo salario e 
il suo guadagno saranno sacri al Signore. Non sarà ammassato né custodito il 
suo salario, ma andrà a coloro che abitano presso il Signore, perché possano 
nutrirsi in abbondanza e vestirsi con decoro. (Is 23,1-18).  

1Il primo giorno del mese, dell'anno undecimo, mi fu rivolta questa parola del 
Signore: 2"Figlio dell'uomo, poiché Tiro ha detto di Gerusalemme: Ah, Ah! 
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eccola infranta la porta delle nazioni; verso di me essa si volge, la sua 
ricchezza è devastata. 3Ebbene, così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, 
Tiro. Manderò contro di te molti popoli, come il mare solleva le onde, 4e 
distruggeranno le mura di Tiro, e demoliranno le sue torri: spazzerò via da essa 
anche la polvere e la ridurrò a un arido scoglio. 5Essa diverrà, in mezzo al mare, 
un luogo dove stendere le reti, poiché io ho parlato - oracolo del Signore. Essa 
sarà data in preda ai popoli 6e le sue figlie in piena campagna saranno uccise di 
spada; allora sapranno che io sono il Signore.  

7Perché dice il Signore Dio: Io mando da settentrione contro Tiro 
Nabucodònosor re di Babilonia, il re dei re, con cavalli, carri e cavalieri e una 
folla, un popolo immenso. 8Le tue figlie, in terra ferma, ucciderà di spada, contro 
di te costruirà bastioni, alzerà terrapieni, disporrà un tetto di scudi. 9Con gli arieti 
colpirà le tue mura, demolirà le tue torri con i suoi ordigni. 10La moltitudine dei 
suoi cavalli sarà tale che ti coprirà con la sua polvere, per lo strepito dei 
cavalieri, delle ruote e dei carri tremeranno le tue mura, quando entrerà dalle 
tue porte come si entra in una città espugnata.  

11Con gli zoccoli dei suoi cavalli calpesterà tutte le tue strade, passerà il tuo 
popolo a fil di spada, abbatterà le tue colonne protettrici. 12Saccheggeranno le 
tue ricchezze, faran bottino delle tue mercanzie. Abbatteranno le tue mura, 
demoliranno i tuoi splendidi palazzi: getteranno in mezzo al mare le tue pietre, i 
tuoi legnami e la tua polvere. 13Farò cessare lo strepito delle tue canzoni e non 
si udrà più il suono delle tue cetre. 14Ti renderò simile a un arido scoglio, a un 
luogo dove stendere le reti; tu non sarai più ricostruita, poiché io, il Signore, ho 
parlato". Oracolo del Signore Dio.  

15Così dice a Tiro il Signore Dio: "Al fragore della tua caduta, al gemito dei feriti, 
quando la strage infierirà in mezzo a te, le isole forse non tremeranno? 16Tutti i 
prìncipi del mare scenderanno dai loro troni, deporranno i loro manti, si 
spoglieranno delle vesti ricamate, si vestiranno a lutto e seduti per terra 
tremeranno ad ogni istante, spaventati per te. 17Su di te alzeranno un lamento e 
diranno: Perché sei scomparsa dai mari, città famosa, potente sui mari? Essa e 
i suoi abitanti, che incutevano terrore su tutta la terraferma.  

18Ora le isole tremano, nel giorno della tua caduta, le isole del mare sono 
spaventate per la tua fine". 19Poiché dice il Signore Dio: "Quando avrò fatto di te 
una città deserta, come sono le città disabitate, e avrò fatto salire su di te 
l'abisso e le grandi acque ti avranno ricoperto, 20allora ti farò scendere nella 
fossa, verso le generazioni del passato, e ti farò abitare nelle regioni 
sotterranee, in luoghi desolati da secoli, con quelli che sono scesi nella fossa, 
perché tu non sia più abitata: allora io darò splendore alla terra dei viventi. 21Ti 
renderò oggetto di spavento e più non sarai, ti si cercherà ma né ora né mai 
sarai ritrovata". Oracolo del Signore Dio. (Ez 26,1-21).  

         

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Orsù, figlio dell'uomo, intona un 
lamento su Tiro. 3Dì a Tiro, alla città situata all'approdo del mare, che 
commercia con i popoli e con le molte isole: Così dice il Signore Dio: Tiro, tu 
dicevi: Io sono una nave di perfetta bellezza. 
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 4In mezzo ai mari è il tuo dominio. I tuoi costruttori ti hanno reso bellissima: 
5con cipressi del Senìr hanno costruito tutte le tue fiancate, hanno preso il cedro 
del Libano per farti l'albero maestro; 6i tuoi remi li hanno fatti con le querce di 
Basan; il ponte te lo hanno fatto d'avorio, intarsiato nel bòssolo delle isole di 
Chittim. 7Di lino ricamato d'Egitto era la tua vela che ti servisse d'insegna; di 
giacinto scarlatto delle isole di Elisà era il tuo padiglione. 8Gli abitanti di Sidòne 
e d'Arvad erano i tuoi rematori, gli esperti di Semer erano in te, come tuoi piloti. 
9Gli anziani di Biblos e i suoi esperti erano in te per riparare le tue falle. Tutte le 
navi del mare e i loro marinai erano in te per scambiare merci. 10Guerrieri di 
Persia, di Lud e di Put erano nelle tue schiere, appendevano in te lo scudo e 
l'elmo, ti davano splendore.  

11I figli di Arvad e il loro esercito erano intorno alle tue mura vigilando sui tuoi 
bastioni, tutti appendevano intorno alle tue mura gli scudi, coronando la tua 
bellezza. 12Tarsìs commerciava con te, per le tue ricchezze d'ogni specie, 
scambiando le tue merci con argento, ferro, stagno e piombo. 13Anche la 
Grecia, Tubal e Mesech commerciavano con te e scambiavan le tue merci con 
schiavi e oggetti di bronzo. 14Quelli di Togarmà ti fornivano in cambio cavalli da 
tiro, da corsa e muli. 15Gli abitanti di Dedan trafficavano con te; il commercio 
delle molte isole era nelle tue mani: ti davano in pagamento corni d'avorio ed 
ebano. 16Aram commerciava con te per la moltitudine dei tuoi prodotti e pagava 
le tue merci con pietre preziose, porpora, ricami, bisso, coralli e rubini. 17Con te 
commerciavano Giuda e il paese d'Israele. Ti davano in cambio grano di Minnìt, 
profumo, miele, olio e balsamo.  

18Damasco trafficava con te per i tuoi numerosi prodotti, per i tuoi beni di ogni 
specie scambiando vino di Chelbòn e lana di Zacar. 19Vedàn e Iavàn da Uzàl ti 
rifornivano ferro lavorato, cassia e canna aromatica in cambio dei tuoi prodotti. 
20Dedan trafficava con te in coperte di cavalli. 21L'Arabia e tutti i prìncipi di 
Kedàr mercanteggiavano con te: trafficavano con te agnelli, montoni e capri. 22I 
mercanti di Saba e di Raemà trafficavano con te, scambiando le tue merci con i 
più squisiti aromi, con ogni sorta di pietre preziose e con oro. 23Carran, Cannè, 
Eden, i mercanti di Saba, Assur, Kilmàd commerciavano con te. 24Scambiavano 
con te vesti di lusso, mantelli di porpora e di broccato, tappeti tessuti a vari 
colori, funi ritorte e robuste, sul tuo mercato.  

25Le navi di Tarsìs viaggiavano, portando le tue mercanzie. 26In alto mare ti 
condussero i tuoi rematori, ma il vento d'oriente ti ha travolto in mezzo ai mari. 
27Le tue ricchezze, i tuoi beni e il tuo traffico, i tuoi marinai e i tuoi piloti, i 
riparatori delle tue avarie i trafficanti delle tue merci, tutti i guerrieri che sono in 
te e tutta la turba che è in mezzo a te piomberanno nel fondo dei mari, il giorno 
della tua caduta. 28All'udire il grido dei tuoi nocchieri tremeranno le spiagge. 
29Scenderanno dalle loro navi quanti maneggiano il remo: i marinai, e tutti i piloti 
del mare resteranno a terra.  

30Faranno sentire il lamento su di te e grideranno amaramente, si getteranno 
sulla testa la polvere, si rotoleranno nella cenere; 31si raderanno i capelli per te 
e vestiranno di sacco; per te piangeranno nell'amarezza dell'anima con amaro 
cordoglio. 32Nel loro pianto intoneranno su di te un lamento, su di te 
comporranno elegie: Chi era come Tiro, ora distrutta in mezzo al mare? 
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33Quando dai mari uscivano le tue mercanzie, saziavi tanti popoli; con 
l'abbondanza delle tue ricchezze e del tuo commercio arricchivi i re della terra.  

34Ora tu giaci travolta dai flutti nelle profondità delle acque: il tuo carico e tutto il 
tuo equipaggio sono affondati con te. 35Tutti gli abitanti delle isole sono rimasti 
spaventati per te e i loro re, colpiti dal terrore, hanno il viso sconvolto. 36I 
mercanti dei popoli fischiano su di te, tu sei divenuta oggetto di spavento, finita 
per sempre". (Ez 27,1-36).  

         

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, parla al principe di 
Tiro: Dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: Io sono 
un dio, siedo su un seggio divino in mezzo ai mari, mentre tu sei un uomo e non 
un dio, hai uguagliato la tua mente a quella di Dio, 3ecco, tu sei più saggio di 
Daniele, nessun segreto ti è nascosto.  

4Con la tua saggezza e il tuo accorgimento hai creato la tua potenza e 
ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; 5con la tua grande accortezza e i tuoi 
traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il 
tuo cuore. 6Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai uguagliato la tua mente a 
quella di Dio, 7ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; 
snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo 
splendore. 8Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in 
mezzo ai mari. 9Ripeterai ancora: "Io sono un dio", di fronte ai tuo uccisori? Ma 
sei un uomo e non un dio in balìa di chi ti uccide. 10Della morte dei non 
circoncisi morirai per mano di stranieri, perché io l'ho detto". Oracolo del 
Signore Dio.  

11Mi fu rivolta questa parola del Signore: 12"Figlio dell'uomo, intona un lamento 
sul principe di Tiro e digli: Così dice il Signore Dio: Tu eri un modello di 
perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza; 13in Eden, giardino di Dio, tu 
eri coperto d'ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisòliti, ònici e 
diaspri, zaffìri, carbonchi e smeraldi; e d'oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle 
tue legature, preparato nel giorno in cui fosti creato. 14Eri come un cherubino ad 
ali spiegate a difesa; io ti posi sul monte santo di Dio e camminavi in mezzo a 
pietre di fuoco. 15Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, 
finché fu trovata in te l'iniquità. 16Crescendo i tuoi commerci ti sei riempito di 
violenza e di peccati; io ti ho scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, 
cherubino protettore, in mezzo alle pietre di fuoco.  

17Il tuo cuore si era inorgoglito per la tua bellezza, la tua saggezza si era 
corrotta a causa del tuo splendore: ti ho gettato a terra e ti ho posto davanti ai 
re che ti vedano. 18Con la gravità dei tuoi delitti, con la disonestà del tuo 
commercio hai profanato i tuoi santuari; perciò in mezzo a te ho fatto 
sprigionare un fuoco per divorarti. Ti ho ridotto in cenere sulla terra sotto gli 
occhi di quanti ti guardano. 19Quanti fra i popoli ti hanno conosciuto sono rimasti 
attoniti per te, sei divenuto oggetto di terrore, finito per sempre".  

20Mi fu rivolta questa parola del Signore: 21"Figlio dell'uomo, volgiti verso Sidòne 
e profetizza contro di essa: 22Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di 
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te, Sidòne, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il 
Signore quando farò giustizia di te e manifesterò la mia santità. 23Manderò 
contro di essa la peste e il sangue scorrerà per le sue vie: cadranno in essa i 
trafitti di spada e questa da ogni parte graverà; e sapranno che io sono il 
Signore. 24Non ci sarà più per gli Israeliti un aculeo pungente, una spina 
dolorosa tra tutti i suoi vicini che la disprezzano: sapranno che io sono il 
Signore". 25Così dice il Signore Dio; "Quando avrò radunato gli Israeliti di mezzo 
ai popoli fra i quali sono dispersi, io manifesterò in essi la mia santità davanti 
alle genti: abiteranno il paese che diedi al mio servo Giacobbe, 26vi abiteranno 
tranquilli, costruiranno case e pianteranno vigne; vi abiteranno tranquilli, quando 
avrò eseguito i miei giudizi su tutti coloro che intorno li disprezzano: e sapranno 
che io sono il Signore loro Dio". (Ez 28,1-26).  

Tiro e Sidone erano città pagane. Furono distrutte a causa dei loro peccati.  

La loro responsabilità è in gran lunga minore di quella di Corazin e di Betsàida.  

Quella di Tiro e Sidone è responsabilità di una coscienza che non è riuscita a 
vedere il bene nella sua pienezza di verità e di una volontà che si è lasciata 
ingannare dalla superbia e dall’arroganza. 

Quella di Corazin e di Betsàida è invece responsabilità di chi ha ascoltato la 
pienezza della verità testimoniata da una ricchezza assai grande di segni, 
miracoli e prodigi. 

Grandi sono state le grazie date a queste due Città, grandissime le loro 
responsabilità. Di ogni grazia rifiutata, non accolta, non vissuta dovranno 
rendere conto. 

[23]E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi 
precipiterai! Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in 
te, oggi ancora essa esisterebbe!  

Alcuni riferimenti della Scrittura Antica ci aiutano a comprendere bene quanto 
Gesù dice alla città di Cafarnao.  

1Il Signore infatti avrà pietà di Giacobbe e si sceglierà ancora Israele e li 
ristabilirà nel loro paese. A loro si uniranno gli stranieri, che saranno incorporati 
nella casa di Giacobbe. 2I popoli li accoglieranno e li ricondurranno nel loro 
paese e se ne impossesserà la casa di Israele nel paese del Signore come 
schiavi e schiave; così faranno prigionieri coloro che li avevano resi schiavi e 
domineranno i loro avversari. 3In quel giorno il Signore ti libererà dalle tue pene 
e dal tuo affanno e dalla dura schiavitù con la quale eri stato asservito.  

4Allora intonerai questa canzone sul re di Babilonia e dirai: "Ah, come è finito 
l'aguzzino, è finita l'arroganza! 5Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il 
bastone dei dominatori, 6di colui che percuoteva i popoli nel suo furore, con 
colpi senza fine, che dominava con furia le genti con una tirannia senza respiro. 
7Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. 8Persino i 
cipressi gioiscono riguardo a te e anche i cedri del Libano: Da quando tu sei 
prostrato, non salgono più i tagliaboschi contro di noi. 

 9Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi 
svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni 
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tutti i re delle nazioni. 10Tutti prendono la parola per dirti: Anche tu sei stato 
abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi. 11Negli inferi è precipitato il tuo 
fasto, la musica delle tue arpe; sotto di te v'è uno strato di marciume, tua coltre 
sono i vermi.  

12Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell'aurora? Come mai sei stato 
steso a terra, signore di popoli? 13Eppure tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle 
di Dio innalzerò il trono, dimorerò sul monte dell'assemblea, nelle parti più 
remote del settentrione. 14Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale 
all'Altissimo. 15E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità 
dell'abisso! 16Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente. E' 
questo l'individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, 17che 
riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva ai 
suoi prigionieri la prigione?  

18Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. 19Tu, 
invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei 
circondato da uccisi trafitti da spada, come una carogna calpestata. A coloro 
che sono scesi in una tomba di pietre 20tu non sarai unito nella sepoltura, 
perché hai rovinato il tuo paese, hai assassinato il tuo popolo; non sarà più 
nominata la discendenza dell'iniquo.  

21Preparate il massacro dei suoi figli a causa dell'iniquità del loro padre e non 
sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo di rovine". 22Io 
insorgerò contro di loro - parola del Signore degli eserciti -, sterminerò il nome 
di Babilonia e il resto, la prole e la stirpe - oracolo del Signore -. 23Io la ridurrò a 
dominio dei ricci, a palude stagnante; la scoperò con la scopa della distruzione - 
oracolo del Signore degli eserciti -. 

 24Il Signore degli eserciti ha giurato: "In verità come ho pensato, accadrà e 
succederà come ho deciso. 25Io spezzerò l'Assiro nella mia terra e sui miei 
monti lo calpesterò. Allora sparirà da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro 
spalle". 26Questa è la decisione presa per tutta la terra e questa è la mano 
stesa su tutte le genti. 27Poiché il Signore degli eserciti lo ha deciso; chi potrà 
renderlo vano? La sua mano è stesa, chi gliela farà ritirare? 28Nell'anno in cui 
morì il re Acaz fu comunicato questo oracolo: 29"Non gioire, Filistea tutta, 
perché si è spezzata la verga di chi ti percuoteva. Poiché dalla radice del serpe 
uscirà una vipera e il suo frutto sarà un drago alato.  

30I poveri pascoleranno sui miei prati e i miseri vi riposeranno tranquilli; ma farò 
morire di fame la tua stirpe e ucciderò il tuo resto. 31Urla, porta; grida, città; 
trema, Filistea tutta, perché dal settentrione si alza il fumo e nessuno si sbanda 
dalle sue schiere". 32Che si risponderà ai messaggeri delle nazioni? "Il Signore 
ha fondato Sion e in essa si rifugiano gli oppressi del suo popolo". (Is 14,1-32).  

La fine di Sodoma è conosciuta da tutti. Essa è il simbolo della potenza 
distruttrice che possiede il peccato. 

1I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto 
alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e 
si prostrò con la faccia a terra. 2E disse: "Miei signori, venite in casa del vostro 
servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne 
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andrete per la vostra strada". Quelli risposero: "No, passeremo la notte sulla 
piazza". 3Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua 
casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere gli azzimi e così 
mangiarono.  

4Non si erano ancora coricati, quand'ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti 
di Sòdoma, si affollarono intorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al 
completo. 5Chiamarono Lot e gli dissero: "Dove sono quegli uomini che sono 
entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!". 6Lot 
uscì verso di loro sulla porta e, dopo aver chiuso il battente dietro di sé, 7disse: 
"No, fratelli miei, non fate del male! 8Sentite, io ho due figlie che non hanno 
ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi 
piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all'ombra 
del mio tetto". 9Ma quelli risposero: "Tirati via! Quest'individuo è venuto qui 
come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!". E 
spingendosi violentemente contro quell'uomo, cioè contro Lot, si avvicinarono 
per sfondare la porta. 10Allora dall'interno quegli uomini sporsero le mani, si 
trassero in casa Lot e chiusero il battente; 11quanto agli uomini che erano alla 
porta della casa, essi li colpirono con un abbaglio accecante dal più piccolo al 
più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.  

12Quegli uomini dissero allora a Lot: "Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le 
tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. 13Perché noi stiamo 
per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore 
è grande e il Signore ci ha mandati a distruggerli". 14Lot uscì a parlare ai suoi 
generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: "Alzatevi, uscite da questo 
luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!". Ma parve ai suoi generi 
che egli volesse scherzare. 15Quando apparve l'alba, gli angeli fecero premura 
a Lot, dicendo: "Su, prendi tua moglie e le tue figlie che hai qui ed esci per non 
essere travolto nel castigo della città".  

16Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due 
figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire 
e lo condussero fuori della città. 17Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: 
"Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi 
sulle montagne, per non essere travolto!". 18Ma Lot gli disse: "No, mio Signore! 
19Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande 
misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul 
monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. 20Vedi questa città: è 
abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io 
fugga lassù - non è una piccola cosa? - e così la mia vita sarà salva". 21Gli 
rispose: "Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui 
hai parlato. 22Presto, fuggi là perché io non posso far nulla, finché tu non vi sia 
arrivato". Perciò quella città si chiamò Zoar.  

23Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Zoar, 24quand'ecco il Signore 
fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco 
proveniente dal Signore. 25Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli 
abitanti delle città e la vegetazione del suolo. 26Ora la moglie di Lot guardò 
indietro e divenne una statua di sale. 27Abramo andò di buon mattino al luogo 
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dove si era fermato davanti al Signore; 28contemplò dall'alto Sòdoma e 
Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, 
come il fumo di una fornace. 29Così Dio, quando distrusse le città della valle, 
Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva 
le città nelle quali Lot aveva abitato.  

30Poi Lot partì da Zoar e andò ad abitare sulla montagna, insieme con le due 
figlie, perché temeva di restare in Zoar, e si stabilì in una caverna con le sue 
due figlie. 31Ora la maggiore disse alla più piccola: "Il nostro padre è vecchio e 
non c'è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, secondo l'uso di tutta la 
terra. 32Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, 
così faremo sussistere una discendenza da nostro padre". 33Quella notte fecero 
bere del vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli 
non se ne accorse, né quando essa si coricò, né quando essa si alzò. 
34All'indomani la maggiore disse alla più piccola: "Ecco, ieri io mi sono coricata 
con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a 
coricarti con lui; così faremo sussistere una discendenza da nostro padre". 
35Anche quella notte fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a 
coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né quando essa si coricò, né 
quando essa si alzò. 

36Così le due figlie di Lot concepirono dal loro padre. 37La maggiore partorì un 
figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti che esistono fino ad oggi. 
38Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò "Figlio del mio popolo". 
Costui è il padre degli Ammoniti che esistono fino ad oggi. (Gn 19,1-38).  

Cafarnao è in tutto paragonata a Babilonia, città pagana, superba, altera, la cui 
fine è nel profondo dell'inferno.  

Nel giorno del giudizio essa sarà giudicata più severamente che Sodoma, a 
causa della sua incredulità.  

In Sodoma nessuno è stato mandato da Dio a predicare la conversione, 
nell'onestà e nella santità del corpo. 

In Cafarnao lo stesso figlio di Dio non solo ha predicato la conversione e la fede 
al Vangelo, ha anche compiuto un gran numero di prodigi, di segni, di miracoli. 

 [24]Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura 
della tua! 

Più grandi sono i doni con i quali Dio ci arricchisce, più alta è la nostra 
responsabilità nel giorno del giudizio. 

Se Sodoma è stata distrutta con fuoco caduto dal cielo e soffocata con cenere 
incandescente, molto più grande sarà il castigo riservato alla superba Cafarnao. 

C'è un giudizio visibile, storico, fatto nel tempo e c'è un giudizio eterno, di 
salvezza o di perdizione. 

Di Sodoma conosciamo il giudizio nel tempo, non conosciamo il giudizio eterno. 
Una cosa però ora la sappiamo: Cafarnao avrà un giudizio più severo di quello 
di Sodoma. 
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Sul giudizio più severo già il Signore aveva iniziato a preparare il suo popolo 
attraverso il Libro della Sapienza. 

1Ascoltate, o re, e cercate di comprendere; imparate, governanti di tutta la terra. 
2Porgete l'orecchio, voi che dominate le moltitudini e siete orgogliosi per il gran 
numero dei vostri popoli. 3La vostra sovranità proviene dal Signore; la vostra 
potenza dall'Altissimo, il quale esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri 
propositi; 4poiché, pur essendo ministri del suo regno, non avete governato 
rettamente, né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere 
di Dio. 5Con terrore e rapidamente egli si ergerà contro di voi poiché un giudizio 
severo si compie contro coloro che stanno in alto. 6L'inferiore è meritevole di 
pietà, ma i potenti saranno esaminati con rigore.  

7Il Signore di tutti non si ritira davanti a nessuno, non ha soggezione della 
grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e si cura ugualmente di 
tutti. 8Ma sui potenti sovrasta un'indagine rigorosa. 9Pertanto a voi, o sovrani, 
sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non abbiate a cadere. 
10Chi custodisce santamente le cose sante sarà santificato e chi si è istruito in 
esse vi troverà una difesa. 11Desiderate, pertanto, le mie parole; bramatele e ne 
riceverete istruzione.  

12La sapienza è radiosa e indefettibile, facilmente è contemplata da chi l'ama e 
trovata da chiunque la ricerca. 13Previene, per farsi conoscere, quanti la 
desiderano. 14Chi si leva per essa di buon mattino non faticherà, la troverà 
seduta alla sua porta. 15Riflettere su di essa è perfezione di saggezza, chi 
veglia per lei sarà presto senza affanni. 16Essa medesima va in cerca di quanti 
sono degni di lei, appare loro ben disposta per le strade, va loro incontro con 
ogni benevolenza. 17Suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione; la 
cura dell'istruzione è amore; 18l'amore è osservanza delle sue leggi; il rispetto 
delle leggi è garanzia di immortalità 19e l'immortalità fa stare vicino a Dio. 
20Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno.  

21Se dunque, sovrani dei popoli, vi dilettate di troni e di scettri, onorate la 
sapienza, perché possiate regnare sempre. 22Esporrò che cos'è la sapienza e 
come essa nacque; non vi terrò nascosti i suoi segreti. Seguirò le sue tracce fin 
dall'origine, metterò in luce la sua conoscenza, non mi allontanerò dalla verità. 
23Non mi accompagnerò con l'invidia che consuma, poiché essa non ha nulla in 
comune con la sapienza. 24L'abbondanza dei saggi è la salvezza del mondo; un 
re saggio è la salvezza di un popolo. 25Lasciatevi dunque ammaestrare dalle 
mie parole e ne trarrete profitto. (Sap 6,1-24).  

Poiché differente è la responsabilità di un uomo di fronte ad un altro uomo, 
differente è anche il giudizio di un uomo di fronte ad un altro uomo. 

Come c'è una differenza nella pena, così anche c'è una differenza nella gloria, 
data dalla più grande santità e perfezione dell'anima.  

 

LA REDENZIONE 
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[25]In quel tempo Gesù disse: Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e 
della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli 
intelligenti e le hai rivelate ai piccoli.  

Gesù innalza ora un inno di benedizione al Padre suo, attraverso il quale rivela 
non solo il mistero di Dio, ma il suo stesso mistero e quello dell'uomo. 
Attraverso questo mistero è rivelata tutta l'azione salvifica di Dio e di Cristo 
Gesù, ma anche l'altissima vocazione dell'uomo a lasciarsi travolgere dal dono 
di Dio, fino a divenire parte stessa di questo mistero di salvezza e di 
redenzione.  

Procediamo di verità in verità, presentandole man mano che esse vengono 
rivelate da questa sublime benedizione di Gesù Signore. 

Prima verità: Gesù benedice il Padre. La benedizione di Gesù per il Padre è 
confessione della verità che è Dio stesso, ma che è anche a fondamento di ogni 
sua opera sulla nostra terra.  

Quanto Dio fa, lo fa per divina carità governata dalla verità, dalla sapienza, 
dall'intelligenza eterna, che sono la sua stessa essenza. 

Seconda verità: Chi è Dio? È il Padre. Chi è il Padre? È il Signore del cielo e 
della terra. 

Il Padre che Gesù benedice è l'unico e solo Signore del cielo e della terra. Non 
ci sono altri Signori del cielo e della terra. Non ci sono altri Padri in tutto 
l'universo creato. 

Uno è l'universo. Uno è il Padre. Uno è il Signore. Questo unico Padre è il 
Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 

Terza verità: Cosa fa il Padre? Tiene nascosto il mistero della sua verità - e 
quindi della verità di Cristo e dello stesso uomo - ai sapienti e agli intelligenti e 
lo rivela ai piccoli. 

Sono sapienti ed intelligenti per il Vangelo gli empi, i superbi, gli arroganti, 
coloro che bastano a se stessi, perché rinchiudono la loro vita in se stessi, nei 
loro ragionamenti, nei loro pensieri. 

Sono sapienti ed intelligenti secondo il Vangelo tutti gli stolti la cui mente è 
dichiarata l'unica e sola fonte della verità, l'unica e sola fonte per ogni 
discernimento del bene e del male.  

Il culmine di questa sapienza e di questa intelligenza è la stessa negazione di 
Dio. Il Salmo è un anteprima della pienezza di verità rivelata oggi da Gesù 
Signore.  

1Al maestro del coro. In sordina. Salmo. Di Davide. 2Loderò il Signore con tutto 
il cuore e annunzierò tutte le tue meraviglie. 3Gioisco in te ed esulto, canto inni 
al tuo nome, o Altissimo. 4Mentre i miei nemici retrocedono, davanti a te 
inciampano e periscono, 5perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; siedi 
in trono giudice giusto. 6Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, il loro 
nome hai cancellato in eterno, per sempre. 7Per sempre sono abbattute le 
fortezze del nemico, è scomparso il ricordo delle città che hai distrutte.  
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8Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono: 9giudicherà il 
mondo con giustizia,con rettitudine deciderà le cause dei popoli. 10Il Signore 
sarà un riparo per l'oppresso, in tempo di angoscia un rifugio sicuro. 11Confidino 
in te quanti conoscono il tuo nome, perché non abbandoni chi ti cerca, Signore. 
12Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate tra i popoli le sue opere. 
13Vindice del sangue, egli ricorda, non dimentica il grido degli afflitti. 14Abbi pietà 
di me, Signore, vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, tu che mi strappi 
dalle soglie della morte, 15perché possa annunziare le tue lodi, esultare per la 
tua salvezza alle porte della città di Sion. 16Sprofondano i popoli nella fossa che 
hanno scavata, nella rete che hanno teso si impiglia il loro piede. 17Il Signore si 
è manifestato, ha fatto giustizia; l'empio è caduto nella rete, opera delle sue 
mani. 18Tornino gli empi negli inferi,tutti i popoli che dimenticano Dio. 19Perché il 
povero non sarà dimenticato,la speranza degli afflitti non resterà delusa.  

20Sorgi, Signore, non prevalga l'uomo:davanti a te siano giudicate le genti. 
21Riempile di spavento, Signore,sappiano le genti che sono mortali. 22Perché, 
Signore, stai lontano,nel tempo dell'angoscia ti nascondi? 23Il misero soccombe 
all'orgoglio dell'empio e cade nelle insidie tramate. 24L'empio si vanta delle sue 
brame,l'avaro maledice, disprezza Dio. 25L'empio insolente disprezza il 
Signore:"Dio non se ne cura: Dio non esiste"; questo è il suo pensiero. 26Le sue 
imprese riescono sempre. Son troppo in alto per lui i tuoi giudizi:disprezza tutti i 
suoi avversari. 27Egli pensa: "Non sarò mai scosso,vivrò sempre senza 
sventure". 28Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca,sotto la sua 
lingua sono iniquità e sopruso. 29Sta in agguato dietro le siepi,dai nascondigli 
uccide l'innocente. 30I suoi occhi spiano l'infelice,sta in agguato nell'ombra come 
un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il misero,ghermisce il misero 
attirandolo nella rete. 31Infierisce di colpo sull'oppresso,cadono gl'infelici sotto la 
sua violenza.  

32Egli pensa: "Dio dimentica,nasconde il volto, non vede più nulla". 33Sorgi, 
Signore, alza la tua mano,non dimenticare i miseri. 34Perché l'empio disprezza 
Dio e pensa: "Non ne chiederà conto"? 35Eppure tu vedi l'affanno e il 
dolore,tutto tu guardi e prendi nelle tue mani. A te si abbandona il 
misero,dell'orfano tu sei il sostegno. Spezza il braccio dell'empio e del 
malvagio; 36Punisci il suo peccato e più non lo trovi. 37Il Signore è re in eterno, 
per sempre:dalla sua terra sono scomparse le genti. 38Tu accogli, Signore, il 
desiderio dei miseri,rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio 39per far giustizia 
all'orfano e all'oppresso;e non incuta più terrore l'uomo fatto di terra. (Sal 9,1-
39).  

Piccolo invece è chi s'appoggia a Dio, perché sa che tutto, ma veramente tutto 
viene dal Signore. Anche il suo respiro è un dono dell'amore del suo Dio. 
Questo crede e vive il piccolo secondo il Vangelo. 

A quanti si fanno e sono piccoli secondo il Vangelo, Dio rivela i misteri del regno 
dei cieli. A tutti gli altri Egli li tiene nascosti. 

Li nasconde loro non perché non vuole svelarli, o perché fa distinzione tra uomo 
e uomo, ma perché il cuore dei sapienti e degli intelligenti è sigillato. Nessuna 
verità potrà mai  entrare dal di fuori, né da altri, né da Dio. 
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Un esempio è sufficiente perché comprendiamo in pienezza di verità quanto 
Gesù vuole insegnarci attraverso questa preghiera di benedizione: 

Prendiamo due bottiglie. Una è senza tappo. L'altra è ermeticamente sigillata, 
saldata. 

In quella senza tappo si può mettere acqua e di fatto la si mette. Nell'altra che è 
sigillata, anche se sta per tutta un'eternità immersa nell'acqua, mai una goccia 
entrerà in essa.  

I piccoli sono simili a bottiglie senza tappo. Sono perennemente senza tappo. 
Dio con essi può sempre togliere e mettere, togliere ciò che oggi è passato, 
mettere ciò che oggi è sua volontà attuale. E così sempre, con azione perenne. 
Il piccolo non oppone alcuna resistenza al Signore, mai. 

Il sapiente e l'intelligente è sigillato nella sua mente, nei suoi pensieri. Esso è 
impenetrabile ad ogni rivelazione, o dono di verità.  

È questa la sua stoltezza ed empietà: il sigillarsi nei suoi pensieri fatti di terra.  

È questo il grande mistero di Dio e dell'uomo: la volontà dell'uomo che può 
rifiutare ogni dono di Dio. La carità di Dio è il suo amore che si ritira dall'uomo, 
si nasconde da lui, rispettando la sua volontà fino alla dannazione eterna. 

Questo mistero oggi da molti è stato bandito dalla nostra fede.  

[26]Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te.  

Quarta verità: In questo versetto Gesù manifesta la divina ed eterna 
benevolenza del Padre. 

Al Padre piace una cosa sola: che ogni uomo sia "bottiglia senza tappo", aperta 
sempre ad accogliere ogni suo dono di amore. 

Al Padre piace rispettare l'uomo fino alla sua dannazione eterna, nell'inferno.  

Al Padre non piace la dannazione dell'uomo. Questa verità è indiscutibile. È 
affermata con fermezza dal Profeta Ezechiele: 

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Perché andate ripetendo questo 
proverbio sul paese d'Israele: I padri han mangiato l'uva acerba e i denti dei figli 
si sono allegati? 3Com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio, voi non ripeterete 
più questo proverbio in Israele.  

4Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca 
morirà. 5Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, 6se non mangia sulle 
alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la 
moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di 
impurità, 7se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette 
rapina, divide il pane con l'affamato e copre di vesti l'ignudo, 8se non presta a 
usura e non esige interesse, desiste dall'iniquità e pronunzia retto giudizio fra 
un uomo e un altro, 9se cammina nei miei decreti e osserva le mie leggi agendo 
con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio.  

10Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette 
qualcuna di tali azioni, 11mentre egli non le commette, e questo figlio mangia 
sulle alture, disonora la donna del prossimo, 12opprime il povero e l'indigente, 
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commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie 
azioni abominevoli, 13presta a usura ed esige gli interessi, egli non vivrà; poiché 
ha commesso queste azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la 
propria morte.  

14Ma, se uno ha generato un figlio che vedendo tutti i peccati commessi dal 
padre, sebbene li veda, non li commette, 15non mangia sulle alture, non volge 
gli occhi agli idoli di Israele, non disonora la donna del prossimo, 16non opprime 
alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane all'affamato e 
copre di vesti l'ignudo, 17desiste dall'iniquità, non presta a usura né a interesse, 
osserva i miei decreti, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per 
l'iniquità di suo padre, ma certo vivrà. 18Suo padre invece, che ha oppresso e 
derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per 
la sua iniquità.  

19Voi dite: Perché il figlio non sconta l'iniquità del padre? Perché il figlio ha agito 
secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutti i miei comandamenti e li ha 
messi in pratica, perciò egli vivrà. 20Colui che ha peccato e non altri deve 
morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il padre l'iniquità del figlio. Al 
giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua malvagità. 21Ma se il 
malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei decreti 
e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. 22Nessuna delle colpe 
commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticata.  

23Forse che io ho piacere della morte del malvagio - dice il Signore Dio - o non 
piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? 24Ma se il giusto si allontana 
dalla giustizia e commette l'iniquità e agisce secondo tutti gli abomini che 
l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno 
dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha 
commesso, egli morirà.  

25Voi dite: Non è retto il modo di agire del Signore. Ascolta dunque, popolo 
d'Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? 26Se il 
giusto si allontana dalla giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa 
muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa. 27E se l'ingiusto 
desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, egli 
fa vivere se stesso. 28Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: 
egli certo vivrà e non morirà.  

29Eppure gli Israeliti van dicendo: Non è retta la via del Signore. O popolo 
d'Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? 
30Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. 
Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e 
l'iniquità non sarà più causa della vostra rovina. 31Liberatevi da tutte le iniquità 
commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete 
morire, o Israeliti? 32Io non godo della morte di chi muore. Parola del Signore 
Dio. Convertitevi e vivrete". (Ez 18,1-32).  

Al Padre piace rispettare la sua creatura nei suoi elementi costitutivi essenziali: 
la volontà dell'uomo è essenza stessa dell'uomo. Chi priva l'uomo della sua 
volontà, lo fa un non uomo. 
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A Dio piace trattare l'uomo sempre da uomo. Di certo non lo tratterebbe da 
uomo se rompesse la sua bottiglia per versare in essa l'acqua della sua 
sapienza e della sua verità.  

La verità è un dono di Dio. A Dio piace che ognuno sia sempre disponibile ad 
accogliere la verità. Per chi si chiude alla verità, Dio si chiude a lui. Dio da lui si 
ritira per rispetto della sua umanità. 

Dov’è poi la nostra stoltezza? È quella di pensare che Dio possa donare i frutti 
della verità a tutti coloro che si sono chiusi alla sua verità.  

Dio dona questi frutti di verità a chi accoglie la verità nel suo cuore. È la verità 
che produce i frutti della pace e della misericordia. Chi vuole i frutti della pace e 
della misericordia, deve accogliere nel suo cuore l'albero che li produce. 

Un cuore è sempre stolto quando la verità di Dio non abita in lui. Che la verità 
non abita in un cuore ne è segno la parola di stoltezza che questo cuore 
produce.  

[27]Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non 
il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il 
Figlio lo voglia rivelare.  

Quinta verità: Gesù è costituito il mediatore universale di ogni dono di Dio 
all'uomo.  

Questa verità è assoluta, vale per sempre e per ogni uomo: ieri, oggi, sempre. 

Questa verità trova il suo fondamento non in un dono fatto dal Padre al Figlio, 
perché il Figlio lo porti sulla terra e lo dia ad ogni uomo. 

Questo fondamento sarebbe estrinseco e non intrinseco.  

Il fondamento è invece intrinseco. È un fondamento di natura e di generazione 
eterna. 

Padre e Figlio si conoscono per comunione di sola natura divina e per 
generazione eterna. 

Il principio intrinseco della conoscenza piena di Gesù del Padre e del Padre di 
Gesù è tutta racchiusa nel Prologo di San Giovanni: 

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in 
principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è 
stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli 
uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 
6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.  

7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti 
credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render 
testimonianza alla luce. 

 9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel 
mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 
11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno 
accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo 
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nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma 
da Dio sono stati generati.  

14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la 
sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui 
che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me".  

16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la 
legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di 
Gesù Cristo. 18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel 
seno del Padre, lui lo ha rivelato.(Gv 1,1-18).  

Il fondamento di Cristo è nell'essere Lui nel seno del Padre, come Figlio 
unigenito. 

Dal seno del Padre, rimanendo nel seno del Padre, come Figlio Unigenito, 
come Verbo che è Dio, presso Dio fin da principio, si è fatto carne ed è venuto 
in mezzo a noi pieno di grazia e di verità, pieno della grazia e della verità del 
Padre.  

Poiché nessun altro conosce il Padre, nessun altro ce lo può rivelare nella sua 
pienezza di verità e di carità. Nessun altro ce lo può dare nella pienezza della 
sua grazia.  

Sesta verità: la rivelazione è un dono, un purissimo dono d'amore. 

Dicendo Gesù: "E nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il 
Figlio lo voglia rivelare", non si intende che ad alcuni Gesù rivela, o vuole 
rivelare il mistero del Padre, nel quale è racchiuso anche tutto il suo mistero, e 
ad altri no. Gesù è venuto per rivelare ad ogni uomo il mistero del Padre.  

La frase di Gesù ha un solo significato: la rivelazione è dono purissimo 
dell'amore di Gesù per noi. 

Gesù si è fatto carne per amore. È venuto per essere in mezzo a noi il dono 
dell'amore del Padre. 

All'uomo nulla è dovuto. All'uomo tutto è dato invece come purissimo dono 
dell'amore di Cristo e del Padre.  

Qual è la nostra grande stoltezza? È quella di fondare tutto sulla nostra 
accortezza, lungimiranza, sapienza, furbizia, saper fare, discernimento, studio, 
aggiornamento, lo stesso male e la cattiveria. 

Invece dovremmo dare alla nostra vita la dimensione totale del dono. Tutto 
deve essere chiesto al Signore come un dono d'amore, di verità, di carità, di 
speranza, di salvezza. 

Il "tutto" è universale. Esso deve riguardare l'anima, lo spirito, il corpo, ogni 
azione della nostra vita, ogni relazione della nostra esistenza, ogni evento che 
siamo chiamati a compiere.  

Tutto è un dono gratuito che Dio fa a noi in Cristo Gesù, per Lui, con Lui. 
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Qual è ancora la nostra cattiva, anzi pessima stoltezza? È quella quotidiana, 
sottile, scientifica, religiosa, morale, sociale sostituzione e abolizione di Cristo 
Gesù nella mediazione totale e universale. 

Questa abolizione oggi è causa della perdita di significato di tutta la specificità 
della nostra fede.  

Questa abolizione a poco a poco, senza che nessuno se ne accorgesse, ha 
operato già la nascita dell'indifferentismo religioso, anzi della negazione stessa 
della religione, come riferimento ad una Trascendenza fuori di noi e sopra di 
noi, come riferimento ad una salvezza che viene dal di fuori di noi, ma che si 
compie in noi. 

Abolito Cristo, l'uomo è senza più riferimenti fuori di sé. Tutto diviene 
immanenza distruttrice dello stesso uomo. 

Qual è ancora e ancora la nostra empia stoltezza? Quella di distruggere la 
mediazione storica che Cristo compie attraverso il suo corpo che è la Chiesa.  

A che serve la Chiesa, se Cristo può essere eliminato come unica via di 
mediazione storica per ogni uomo? 

Se può essere eliminato Cristo Gesù, a maggior ragione può essere anche 
eliminata la Chiesa. 

Ecco allora che nasce la religione del rapporto personale con il solo Dio, senza 
Cristo, senza la Chiesa, senza alcuna mediazione. 

La stoltezza può essere vinta in un solo modo: credendo con fede ferma, solida, 
"violenta", le parole, tutte le parole della benedizione di Cristo Gesù:  

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le 
hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è 
stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno 
conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. (Mt 
11,25-27).  

O riprendiamo questa fede, o non abbiamo alcun significato nella storia. Senza 
questa fede, non serviamo. Siamo senza alcun significato.  

Di questo non significato siamo però responsabili dinanzi al mondo intero.  

La nostra fede infatti è la luce che deve dare significato a tutto ciò che è nel 
mondo: uomini e cose.  

[28]Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.  

Settima verità: Cristo è venuto e ha posto la sua dimora in mezzo a noi.  

Cristo Gesù è la grazia e la verità del Padre.  

Cristo Gesù è la rivelazione del Padre nella quale è anche la rivelazione di ogni 
uomo. 

Cristo Gesù è la vita del Padre nella quale è ogni vita. 
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Questi doni devono essere accolti. Gesù è sempre pronto a donarceli. 
Dobbiamo essere anche noi pronti ad accoglierli. 

"Venite a me…." Manifesta e rivela la volontà dell'uomo che è chiamata in 
causa. 

Il dono è lì, è per tutti. Dal dono ci si deve recare. Al dono si è invitati ad andare.  

Devono accogliere il dono non coloro che sono sazi, che stanno bene, che 
vivono nell’abbondanza e nella ricchezza delle cose di questo mondo. 

Costoro non sono invitati. A costoro Cristo Gesù non serve. Non è di alcuna 
utilità. Essi hanno tutto. Essi non hanno bisogno di Cristo Gesù. 

“… Voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò…”. Hanno bisogno di 
Cristo invece tutti coloro che sono affaticati e oppressi. 

Sono affaticati per il duro lavoro di vivere la vita, di condurla innanzi, di giungere 
alla sera. 

Sono affaticati per le gravi difficoltà che giorno per giorno incontrano sul loro 
cammino. 

Le difficoltà sono di ordine materiale ed anche spirituale, del corpo, dell’anima, 
dello spirito. 

L’oppressione invece è un peso aggiuntivo che viene messo sulle spalle di 
quanti sono già affaticati. 

È come se ad una persona che già porta un peso insopportabile gliene venisse 
aggiunto un altro mille volte superiore. 

A costoro che sono senza prospettive di futuro né per il corpo e né per l’anima 
Gesù dice di andare a Lui. 

Cosa fa Lui a tutto questo mondo affaticato ed oppresso? 

Egli dona il suo ristoro.  

Cosa è il ristoro che Gesù dona? 

Il ristoro di Gesù è dono all'uomo della sua vera umanità.  

Quando la nostra umanità ritorna nella sua verità esce dalla schiavitù del 
peccato, dalla stanchezza del vizio, dall'oppressione del male, dalla dura fatica 
della disobbedienza. 

Entra nel ristoro che dona l'amicizia del Signore, che è pienezza di gioia. 

Il ristoro di Gesù è dono della vera libertà. "Conoscerete la verità, la verità vi 
renderà liberi".  

La falsità opprime, la verità rende liberi. 

La menzogna soffoca, la Parola del Signore è respiro di santità. 

L'errore ci rende schiavi, il Vangelo ci fa veri figli dell'unico Padre. 

Il ristoro di Gesù è il dono della vera figliolanza adottiva, della Casa del Padre 
ritrovata. 
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Il ristoro di Gesù è in tutto simile al ristoro che diede il Padre al figlio che, dopo 
aver abbandonato la sua casa e ogni abbondanza di vita, nel paese lontano era 
bramoso di saziarsi con il cibo dei porci.  Nessuno però gliene dava e lui moriva 
di fame. 

11Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, 
dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le 
sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì 
per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto.  

14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli 
cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe 
voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava.  

17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno 
pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e 
gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di 
esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si 
incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e 
commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: 
Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser 
chiamato tuo figlio.  

22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, 
mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto 
ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far 
festa.(Lc 15,11-24). 

È questo il ristoro di Cristo Gesù: il ritorno dell'uomo nella Casa del Padre e il 
dono dell'antica dignità perduta. 

Ecco come il Signore, per mezzo del profeta Geremia, promette di ristorare il 
suo popolo, affaticato e oppresso dal peccato e dalla dura schiavitù.  

1In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le tribù di Israele ed 
esse saranno il mio popolo". 2Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel 
deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora". 
3Da lontano gli è apparso il Signore: "Ti ho amato di amore eterno, per questo ti 
conservo ancora pietà.  

4Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine di Israele. Di nuovo ti 
ornerai dei tuoi tamburi e uscirai fra la danza dei festanti. 5Di nuovo pianterai 
vigne sulle colline di Samaria; i piantatori, dopo aver piantato, raccoglieranno. 
6Verrà il giorno in cui grideranno le vedette sulle montagne di Efraim: Su, 
saliamo a Sion, andiamo dal Signore nostro Dio".  

7Poichè dice il Signore: "Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la 
prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo 
popolo, un resto di Israele". 8Ecco li riconduco dal paese del settentrione e li 
raduno all'estremità della terra; fra di essi sono il cieco e lo zoppo, la donna 
incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla. 9Essi erano partiti nel 
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pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una 
strada dritta in cui non inciamperanno; perchè io sono un padre per Israele, 
Efraim è il mio primogenito.  

10Ascoltate popoli, la parola del Signore, annunziatela alle isole più lontane e 
dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo 
gregge", 11perchè il Signore ha redento Giacobbe, lo ha riscattato dalle mani del 
più forte di lui. 12Verranno e canteranno inni sull'altura di Sion, affluiranno verso 
i beni del Signore, verso il grano, il mosto e l'olio, verso i nati dei greggi e degli 
armenti. Essi saranno come un giardino irrigato, non languiranno più.  

13Allora si allieterà la vergine della danza; i giovani e i vecchi gioiranno. Io 
cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. 
14Sazierò di delizie l'anima dei sacerdoti e il mio popolo abbonderà dei miei 
beni. Parola del Signore. 15Così dice il Signore: "Una voce si ode da Rama, 
lamento e pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, rifiuta d'essere consolata 
perché non sono più".  

16Dice il Signore: "Trattieni la voce dal pianto, i tuoi occhi dal versare lacrime, 
perché c'è un compenso per le tue pene; essi torneranno dal paese nemico. 
17C'è una speranza per la tua discendenza: i tuoi figli ritorneranno entro i loro 
confini. 18Ho udito Efraim rammaricarsi: Tu mi hai castigato e io ho subito il 
castigo come un giovenco non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu 
sei il Signore mio Dio.  

19Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; dopo essermi ravveduto, mi sono 
battuto l'anca. Mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto 
l'infamia della mia giovinezza. 20Non è forse Efraim un figlio caro per me, un 
mio fanciullo prediletto? Infatti dopo averlo minacciato, me ne ricordo sempre 
più vivamente. Per questo le mie viscere si commuovono per lui, provo per lui 
profonda tenerezza". Oracolo del Signore.  

21Pianta dei cippi, metti pali indicatori, sta' bene attenta alla strada, alla via che 
hai percorso. Ritorna, vergine di Israele, ritorna alle tue città. 22Fino a quando 
andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: 
la donna cingerà l'uomo! 23Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si 
dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò 
cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo. 
24Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, agricoltori e allevatori di 
greggi. 25Poiché ristorerò copiosamente l'anima stanca e sazierò ogni anima 
che languisce". 26A questo punto mi sono destato e ho guardato; il mio sonno 
mi parve soave.  

27"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali renderò feconda la casa di 
Israele e la casa di Giuda per semenza di uomini e di bestiame. 28Allora, come 
ho vegliato su di essi per sradicare e per demolire, per abbattere e per 
distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di essi per edificare e per 
piantare". Parola del Signore. 29"In quei giorni non si dirà più: I padri han 
mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati! 30Ma ognuno morirà per 
la sua propria iniquità; a ogni persona che mangi l'uva acerba si allegheranno i 
denti".  
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31"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con 
la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32Non come l'alleanza che 
ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese 
d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. 
Parola del Signore.  

33Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei 
giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro 
cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi 
gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, 
dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità 
e non mi ricorderò più del loro peccato".  

35Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le 
stelle come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il 
cui nome è Signore degli eserciti: 36"Quando verranno meno queste leggi 
dinanzi a me - dice il Signore - allora anche la progenie di Israele cesserà di 
essere un popolo davanti a me per sempre".  

37Così dice il Signore: "Se si possono misurare i cieli in alto ed esplorare in 
basso le fondamenta della terra, anch'io rigetterò tutta la progenie di Israele per 
ciò che ha commesso". Oracolo del Signore.  

38"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali la città sarà riedificata per il 
Signore dalla torre di Cananeel fino alla porta dell'Angolo. 39La corda per 
misurare si stenderà in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso 
Goa. 40Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente 
Cedron, fino all'angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno consacrati al 
Signore; non sarà più sconvolta né distrutta mai più". (Ger 31,1-40).  

L'invito di Gesù riecheggia, anche se nell'assoluta novità del suo dono di grazia 
e di verità, al grido di Dio, rivolto al suo popolo per mezzo del profeta Isaia:  

1O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; 
comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. 2Perché 
spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non 
sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. 
3Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi 
un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide.  

4Ecco l'ho costituito testimonio fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. 
5Ecco tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te popoli che non 
ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo di Israele, perché egli ti 
ha onorato.  

6Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. 7L'empio 
abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà 
misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. 8Perché i miei 
pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del 
Signore. 9Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre 
vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.  
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10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza 
avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il 
seme al seminatore e pane da mangiare, 11così sarà della parola uscita dalla 
mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che 
desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata.  

12Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli davanti 
a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le 
mani. 13Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno 
mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà. (Is 
55,1-13).  

Non basta il dono di Cristo Gesù. 

Occorre che il dono venga accolto, perché solo nell'accoglienza esso diverrà 
tutto nostro.  

Oggi è proprio questa verità che è venuta meno nel cuori di molti, i quali 
insegnano anche, con grande danno per la vita della retta e santa fede, che non 
occorre che noi andiamo.  

Il dono è dato. Andiamo o non andiamo esso è già nostro. 

È questa la stoltezza che sta uccidendo il mondo. 

È questa la stoltezza che è fonte di ogni trasgressione dei comandamenti e di 
ogni imbarbarimento della società e della stessa vita. 

Il dono è dato. Dobbiamo farlo nostro. Dobbiamo andare da Cristo Gesù. 

Si va da Lui, convertendoci e credendo al Vangelo.  

[29]Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime.  

Il giogo è il Vangelo, la Parola del Padre, la Legge, il Nuovo Comandamento 
che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra. 

Il giogo è la sua dottrina di salvezza e di redenzione per tutto il genere umano. 

Sul giogo come sapienza e dottrina ecco un passo del Siracide: 

1Ti glorificherò, Signore mio re, ti loderò, Dio mio salvatore; glorificherò il tuo 
nome, 2perché fosti mio protettore e mio aiuto e hai liberato il mio corpo dalla 
perdizione, dal laccio di una lingua calunniatrice, dalle labbra che proferiscono 
menzogne; di fronte a quanti mi circondavano sei stato il mio aiuto e mi hai 
liberato, 3secondo la tua grande misericordia e per il tuo nome, dai morsi di chi 
stava per divorarmi, dalla mano di quanti insidiavano alla mia vita, dalle molte 
tribolazioni di cui soffrivo, 4dal soffocamento di una fiamma avvolgente, e dal 
fuoco che non avevo acceso, 5dal profondo seno degli inferi, dalla lingua impura 
e dalla parola falsa. 6Una calunnia di lingua ingiusta era giunta al re. La mia 
anima era vicina alla morte, la mia vita era alle porte degli inferi. 

 7Mi assalivano dovunque e nessuno mi aiutava; mi rivolsi per soccorso agli 
uomini, ma invano. 8Allora mi ricordai delle tue misericordie, Signore, e delle tue 
opere che sono da sempre, perché tu liberi quanti sperano in te, li salvi dalla 
mano dei nemici. 9Ed innalzi dalla terra la mia supplica; pregai per la liberazione 
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dalla morte. 10Esclamai: "Signore, mio padre tu sei e campione della mia 
salvezza, non mi abbandonare nei giorni dell'angoscia, nel tempo dello 
sconforto e della desolazione. Io loderò sempre il tuo nome; canterò inni a te 
con riconoscenza".  

11La mia supplica fu esaudita; tu mi salvasti infatti dalla rovina e mi strappasti da 
una cattiva situazione. 12Per questo ti ringrazierò e ti loderò, benedirò il nome 
del Signore. 13Quando ero ancora giovane, prima di viaggiare, ricercai 
assiduamente la sapienza nella preghiera. 14Davanti al santuario pregando la 
domandavo, e sino alla fine la ricercherò. 15Del suo fiorire, come uva vicina a 
maturare, il mio cuore si rallegrò. Il mio piede si incamminò per la via retta; dalla 
giovinezza ho seguito le sue orme. 16Chinai un poco l'orecchio per riceverla; vi 
trovai un insegnamento abbondante. 17Con essa feci progresso; renderò gloria 
a chi mi ha concesso la sapienza. 18Sì, ho deciso di metterla in pratica; sono 
stato zelante nel bene, non resterò confuso.  

19La mia anima si è allenata in essa; fui diligente nel praticare la legge. Ho 
steso le mani verso l'alto; ho deplorato che la si ignori. 20A lei rivolsi il mio 
desiderio, e la trovai nella purezza. In essa acquistai senno fin da principio; per 
questo non la abbandonerò. 21Le mie viscere si commossero nel ricercarla; per 
questo ottenni il suo prezioso acquisto. 22Il Signore mi ha dato in ricompensa 
una lingua, con cui lo loderò. 23Avvicinatevi, voi che siete senza istruzione, 
prendete dimora nella mia scuola. 24Fino a quando volete rimanerne privi, 
mentre la vostra anima ne è tanto assetata? 25Ho aperto la bocca e ho parlato: 
"Acquistatela senza denaro.  

26Sottoponete il collo al suo giogo, accogliete l'istruzione. Essa è vicina e si può 
trovare. 27Vedete con gli occhi che poco mi faticai, e vi trovai per me una 
grande pace. 28Acquistate anche l'istruzione con molto denaro; con essa 
otterrete molto oro. 29Si diletti l'anima vostra della misericordia del Signore; non 
vogliate vergognarvi di lodarlo. 30Compite la vostra opera prima del tempo ed 
egli a suo tempo vi ricompenserà".(Sir 51,1-30).  

Sul giogo ecco quanto insegna, o riferisce l'Antico Testamento: 

"Vivrai della tua spada e servirai tuo fratello; ma poi, quando ti riscuoterai, 
spezzerai il suo giogo dal tuo collo"  (Gn 27,40).  

"Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese d'Egitto; ho 
spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta" (Lev 26,13).  

"Servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, 
alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti metteranno un giogo 
di ferro sul collo, finché ti abbiano distrutto" (Dt 28,48).  

"Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li 
liberava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; perché il 
Signore si lasciava commuovere dai loro gemiti sotto il giogo dei loro 
oppressori"  (Gdc 2,18).  

"Tuo padre ci ha imposto un pesante giogo; ora tu alleggerisci la dura schiavitù 
di tuo padre e il giogo pesante che quegli ci ha imposto e noi ti serviremo" (1Re 
12,4).  



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo Primo 

 497 

"Domandò loro: Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo che mi 
ha chiesto di alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?" (1Re 12,9). 

"I giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: Così risponderai a questo 
popolo, che ti ha chiesto: Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu 
alleggeriscilo! così dirai loro: Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio 
padre" (1Re 12,10).  

"Ora, se mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il 
vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 
12,11).  

"Egli disse loro secondo il consiglio dei giovani: Mio padre vi ha imposto un 
giogo pesante; io renderò ancora più grave il vostro giogo. Mio padre vi ha 
castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 12,14).  

"Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, ora tu alleggerisci la dura schiavitù 
di tuo padre e il giogo gravoso, che quegli ci ha imposto, e noi ti serviremo" 
(2Cro 10,4).  

"Domandò loro: Che mi consigliate di rispondere a questo popolo che mi ha 
chiesto: Alleggerisci il giogo impostoci da tuo padre?" (2Cro 10,9).  

"I giovani, che erano cresciuti con lui, gli dissero: Al popolo che si è rivolto a te 
dicendo: Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu alleggeriscilo! 
annunzierai: Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre" (2Cro 10,10).  

"Ora, se mio padre vi ha caricati di un giogo pesante, io renderò ancora più 
grave il vostro giogo. Mio padre vi ha castigati con fruste, io vi castigherò con 
flagelli" (2Cro 10,11).  

"Disse loro secondo il consiglio dei giovani: Mio padre vi ha imposto un giogo 
pesante, io lo renderò ancora più grave. Mio padre vi ha castigati con fruste, io 
vi castigherò con flagelli" (2Cro 10,14).  

"Tu li ammonivi per farli tornare alla tua legge; ma essi si mostravano superbi e 
non obbedivano ai tuoi comandi; peccavano contro i tuoi decreti, che fanno 
vivere chi li mette in pratica; la loro spalla rifiutava il giogo, indurivano la loro 
cervice e non obbedivano" (Nee 9,29).  

"Per liberarsi dal giogo, perché vedevano che il regno dei Greci riduceva Israele 
in schiavitù" (1Mac 8,18).  

"Riguardo poi ai mali che il re Demetrio compie ai loro danni, gli abbiamo scritto: 
Perché aggravi il giogo sui Giudei nostri amici e alleati?" (1Mac 8,31).  

"Nell'anno centosettanta fu tolto il giogo dei pagani da Israele" (1Mac 13,41).  

"Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo" (Sal 17,48).  

"Il Signore è giusto: ha spezzato il giogo degli empi" (Sal 138, 4).  

"Giogo di buoi sconnesso è una donna malvagia, colui che la domina è come 
chi acchiappa uno scorpione" (Sir 26,7).  

"Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il 
suo giogo e non è stato legato con le sue catene" (Sir 28,19).  
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"Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene catene di bronzo" (Sir 28,20).  

"Giogo e redini piegano il collo; per lo schiavo cattivo torture e castighi" (Sir 
33,27).  

"Una sorte penosa è disposta per ogni uomo, un giogo pesante grava sui figli di 
Adamo, dal giorno della loro nascita dal grembo materno al giorno del loro 
ritorno alla madre comune" (Sir 40.1).  

"Sottoponete il collo al suo giogo, accogliete l'istruzione. Essa è vicina e si può 
trovare". (Sir 51,26).  

"Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo 
aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian" (Is 9,3).  

"In quel giorno sarà tolto il suo fardello dalla tua spalla e il suo giogo cesserà di 
pesare sul tuo collo. Il distruttore viene da Rimmòn" (Is 10,27).  

"Io spezzerò l'Assiro nella mia terra e sui miei monti lo calpesterò. Allora sparirà 
da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro spalle" (Is 14,25).  

"Ero adirato contro il mio popolo, avevo lasciato profanare la mia eredità; perciò 
lo misi in tuo potere, ma tu non mostrasti loro pietà; perfino sui vecchi facesti 
gravare il tuo giogo pesante" (Is 47,6).  

"Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere 
i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo?" (Is 
58,6).  

"Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai 
detto: Non ti servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti 
sei prostituita" (Ger 2,20).  

"Mi rivolgerò ai grandi e parlerò loro. Certo, essi conoscono la via del Signore, il 
diritto del loro Dio. Ahimé, anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i 
legami!" (Ger 5,5).  

"Mi dice il Signore: Procùrati capestri e un giogo e mettili sul tuo collo" (Ger 
27,2).  

"La nazione o il regno che non si assoggetterà a lui, Nabucodònosor, re di 
Babilonia, e che non sottoporrà il collo al giogo del re di Babilonia, io li punirò 
con la spada, la fame e la peste dice il Signore finché non li avrò consegnati in 
suo potere" (Ger 27,8).  

"Invece io lascerò stare tranquilla sul proprio suolo dice il Signore la nazione 
che sottoporrà il collo al giogo del re di Babilonia e gli sarà soggetta; essa lo 
coltiverà e lo abiterà" (Ger 27,11).  

"A Sedecìa re di Giuda, io ho parlato proprio allo stesso modo: Piegate il collo al 
giogo del re di Babilonia, siate soggetti a lui e al suo popolo e conserverete la 
vita" (Ger 27,12).  

"Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io romperò il giogo del re di 
Babilonia!"  (Ger 28,2).  
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"Farò ritornare in questo luogo dice il Signore Ieconia figlio di Ioiakìm, re di 
Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il 
giogo del re di Babilonia" (Ger 28,4).  

"Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia e lo 
ruppe" (Ger 28,10).  

"Anania riferì a tutto il popolo: Dice il Signore: A questo modo io romperò il 
giogo di Nabucodònosor re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le 
nazioni. Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada" (Ger 28,11).  

"Ora, dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo sul collo del profeta 
Geremia, la parola del Signore fu rivolta a Geremia: Va' e riferisci ad Anania: 
Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno ma io, al suo posto, ne farò 
uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io porrò un giogo 
di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a 
Nabucodònosor, re di Babilonia" (Ger 28,12 - 14).  

"In quel giorno parola del Signore degli eserciti romperò il giogo togliendolo dal 
suo collo, spezzerò le sue catene; non saranno più schiavi di stranieri" (Ger 
30.8).  

"S'è aggravato il giogo delle mie colpe, nella sua mano esse sono annodate; il 
loro giogo è sul mio collo ed ha fiaccato la mia forza; il Signore mi ha messo 
nelle loro mani, non posso rialzarmi" (Lam 1,14).  

" È bene per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza" (Lam 3,27).  

"Con un giogo sul collo siamo perseguitati siamo sfiniti, non c'è per noi riposo" 
(Lam 5,5).  

"Vi farò passare sotto il mio bastone e vi condurrò sotto il giogo dell'alleanza" 
(Ez 20,37).  

"Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; essi 
abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, 
quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di 
coloro che li tiranneggiano" (Ez 34,27).  

"Efraim è una giovenca addestrata cui piace trebbiare il grano. Ma io farò 
pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Efraim all'aratro e Giacobbe 
all'erpice" (Os 10,11).  

"Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, spezzerò le tue catene" (Naum 
1,13).  

"Allora io darò ai popoli un labbro puro perché invochino tutti il nome del 
Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo" (Sof 3,9).  

Nel Nuovo Testamento così si parla del giogo:  

"Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per le vostre anime" (Mt 11,29).  

"Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero" (Mt 11,30).  
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"Or dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli 
un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?" (At 15,10).  

"Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci 
può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre?" 
(2Cor 6,14).  

"Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi 
imporre di nuovo il giogo della schiavitù" (Gal 5,1).  

"Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i 
loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina" (1Tm 
6,1).  

Non solo Gesù ci invita a prendere su di noi il suo giogo, la sua Parola, la 
purissima e perfettissima volontà del Padre da Lui insegnata, predicata, 
annunziata, spiegata con ogni sapienza e saggezza di Spirito Santo, 
proclamata come unica e sola via di salvezza e di redenzione. 

Gesù vuole anche che impariamo da Lui come si porta il giogo della Parola e 
della verità, della sapienza e della saggezza, di tutta la volontà di Dio, che ci è 
data perché noi la viviamo in pienezza di obbedienza. 

Lui deve essere guardato come il Maestro che dice e fa, insegna e realizza, 
comanda ed obbedisce, dona il giogo ma lo porta sino alla fine perché tutti 
sappiamo come si obbedisce a Dio. 

Da Gesù dobbiamo imparare due virtù fondamentali: l'umiltà e la mitezza. 

Con l'umiltà ci sottomettiamo interamente al Signore, accogliendo nel nostro 
cuore tutta la sua volontà su di noi. 

Con l'umiltà ci si consegna a Dio. Ci doniamo alla sua Parola, al suo Vangelo, 
ad ogni suo desiderio su di noi. 

Siamo interamente e per sempre del Signore, siamo da Lui e per Lui, ma anche 
in Lui e con Lui. 

Con la mitezza non ci lasciamo travolgere dalla violenza degli uomini, né 
inquinare dalla loro malvagità gratuita e insensata. 

Con la mitezza ci sottoponiamo al peccato degli uomini, al giogo della loro 
oppressione, della loro cattiveria, del loro scherno, dei loro sputi, dei loro 
flagelli, della loro croce, portando ogni sofferenza sino alla fine. 

Con la mitezza si vive la passione nella più grande santità, senza neanche un 
pensiero di male contro i nostri persecutori.  

Con l'umiltà si vive tutta la volontà di Dio nella più alta santità. 

Con la mitezza si vive tutta l'oppressione crudele degli uomini nella più grande 
santità.  

Portando il giogo di Cristo Gesù con umiltà e mitezza l'uomo entra nel vero 
ristoro, perché entra nella vera pace. 

Il vero ristoro di Cristo è la sua gloriosa risurrezione. È la gioia eterna del cielo. 
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Il ristoro di Cristo Gesù è quanto afferma Giovanni sia nel suo Vangelo che 
nell'Apocalisse: 

25Trovatolo di là dal mare, gli dissero: "Rabbì, quando sei venuto qua?". 26Gesù 
rispose: "In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei 
segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27Procuratevi 
non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio 
dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo". 28Gli 
dissero allora: "Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?". 29Gesù 
rispose: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato".  

30Allora gli dissero: "Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo 
crederti? Quale opera compi? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo". 32Rispose 
loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il 
Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; 33il pane di Dio è colui che 
discende dal cielo e dà la vita al mondo".  

34Allora gli dissero: "Signore, dacci sempre questo pane". 35Gesù rispose: "Io 
sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non 
avrà più sete. 36Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. 37Tutto 
ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, 
38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di 
colui che mi ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, 
che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo 
giorno. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e 
crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno". 41Intanto i 
Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal 
cielo". 42E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui 
conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal 
cielo?".  

43Gesù rispose: "Non mormorate tra di voi. 44Nessuno può venire a me, se non 
lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 45Sta 
scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il 
Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non che alcuno abbia visto il Padre, 
ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in verità vi dico: chi 
crede ha la vita eterna. 48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno 
mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende 
dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal 
cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la 
mia carne per la vita del mondo".  

52Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua 
carne da mangiare?". 53Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate 
la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la 
vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo 
risusciterò nell'ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue 
vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e 
io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, 
così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal 
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cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia 
questo pane vivrà in eterno". 59Queste cose disse Gesù, insegnando nella 
sinagoga a Cafarnao.(Gv 6,25-59).  

È l'Eucaristia il vero ristoro di Gesù. Mangiata con vera fede e vera fame, essa 
ristora l'anima, lo spirito, il corpo.  

L'Eucaristia è vera Oasi di vita eterna nel deserto della vita che dobbiamo 
attraversare per giungere alla Patria eterna del Cielo. 

13Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse: "Quelli che sono vestiti di 
bianco, chi sono e donde vengono?". 14Gli risposi: "Signore mio, tu lo sai". E lui: 
"Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno 
lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello.  

15Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte 
nel suo santuario; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di 
loro. 16Non avranno più fame, né avranno più sete, né li colpirà il sole, né arsura 
di sorta, 17perché l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li 
guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro 
occhi". (Ap 7,13-17).  

Il ristoro di Gesù è il dono della vita eterna, del Paradiso, dove l'anima riposa da 
tutte le sue fatiche. 

Il ristoro di Gesù è lo Spirito Santo, dato ai credenti in Lui, per creare vera 
comunione di pace e di vita con Dio e con i fratelli.  

[30]Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero.  

Il giogo di Gesù è dolce.  

Il giogo del peccato è morte. 

Il carico di Gesù è leggero. 

Il carico del vizio pesante, schiacciante. 

La Legge di Gesù è dolce. 

Il Salmo 18,1-15, così descrive la dolcezza della Legge di Dio:  

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera 
delle sue mani annunzia il firmamento. 3Il giorno al giorno ne affida il messaggio 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. 4Non è linguaggio e non sono parole, 
di cui non si oda il suono. 5Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini 
del mondo la loro parola. 6Là pose una tenda per il sole che esce come sposo 
dalla stanza nuziale, esulta come prode che percorre la via. 7Egli sorge da un 
estremo del cielo e la sua corsa raggiunge l'altro estremo: nulla si sottrae al suo 
calore.  

8La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore 
è verace, rende saggio il semplice. 9Gli ordini del Signore sono giusti, fanno 
gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi. 10Il 
timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e 
giusti, 11più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo 
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stillante. 12Anche il tuo servo in essi è istruito, per chi li osserva è grande il 
profitto. 13Le inavvertenze chi le discerne?  

Assolvimi dalle colpe che non vedo. 14Anche dall'orgoglio salva il tuo servo 
perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro dal 
grande peccato. 15Ti siano gradite le parole della mia bocca, davanti a te i 
pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio redentore. (Sal 18,1-15).  

La legge del peccato à aspra, amarissima, è un veleno di morte.  

Il giogo di Gesù è senza costo, perché è un dono di vita eterna. 

Il giogo del peccato ha un prezzo altissimo, un prezzo di morte. 

Il giogo di Gesù ci dona la vita. 

Il giogo del peccato ce la toglie. 

IL peccato costa e produce morte. 

La virtù non costa nulla e genera la vita. 

La virtù ci rende liberi. 

Il peccato ci fa suoi schiavi. 

Gesù oggi ci invita alla libertà. A noi tutti accogliere il suo invito. 

Chi rifiuta l'invito di Cristo sappia che rimarrà schiavo dei suoi vizi e della sua 
morte eterna. 

O liberi con Cristo, o schiavi senza di Lui. Ognuno è chiamato a scegliere la 
libertà con Cristo, in Cristo, per Cristo. 

La libertà è una scelta. È una scelta perché è un dono e un invito. 

La schiavitù è già nostra per eredità di Adamo.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Perché è obbligo giungere alla conoscenza della verità tutta intera? 

2. Come Gesù aiuta gli inviati di Giovanni ad entrare nella conoscenza 
del suo mistero? 

3. Perché è beato chi non si scandalizza di Gesù? 

4. Cosa è esattamente lo scandalo messianico? 

5. Da che cosa potrebbe sorgere? 

6. In che senso Giovanni il Battista è il più grande nato da Donna? 

7. Cosa implica questa verità sul piano della missione di Cristo Gesù e 
di Gesù stesso? 
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8. Perché alla verità della missione deve sempre aggiungersi la 
credibilità della propria vita? 

9. Come ci si rende credibili? 

10. Qual è la violenza che soffre il regno di Dio? 

11. Chi sono i violenti per il regno? 

12. Cosa è l'insensibilità spirituale? 

13. Come essa si vince? 

14. Qual è la responsabilità delle città impenitenti? 

15. La grazia di Dio si può rifiutare impunemente? 

16. Perché Gesù benedice il Padre? 

17. Perché Gesù è il solo che conosce il Padre? 

18. Perché Gesù è il solo che rivela il vero Dio? 

19. Chi sono gli affaticati e gli oppressi? 

20. Qual è il ristoro che offre Gesù a tutti coloro che vanno da Lui? 

21. Come è definito da Gesù il suo giogo? 

22. Perché il suo carico è leggero? 

23. Qual è la differenza con il giogo e il carico del peccato e del vizio? 

24. Cosa è la mitezza? 

25. Cosa è l'umiltà? 

Osservazioni conclusive: 

Il Capitolo Decimo Primo è un Capitolo tutto messianico. In esso ci viene 
rivelato perché Cristo è il vero Messia di Dio.  

La grandezza di Giovanni il Battista, del vero profeta di Dio, si eclissa dinanzi 
alla piccolezza del Servo del Signore. 

Giovanni è infatti il più grande tra i nati di donna. Gesù invece è il più piccolo del 
Regno di Dio, perché è il Servo del Signore, il Servo di ogni uomo. 

Dinanzi a Lui non si può rimanere insensibili, neutrali, appartati. Non si può 
rifiutare la sua offerta di vita eterna, senza nostra grave necessità.  

Gesù è il solo vero Rivelatore dell'unico e solo vero Dio, del Padre suo che è 
nei cieli. Tutti sono chiamati perché vadano a Lui. Lui ristora. Lui dona un giogo 
soave. Lui offre un carico leggero. Da Lui tutti dobbiamo imparare come si porta 
il giogo e il carico. 

Tutte queste verità possono essere così sintetizzate, quasi a formare un 
compendio sul vero messianismo di Cristo Gesù: 

1. Gesù è il vero Messia di Dio: Lo attesta la storia e la profezia che 
divengono in Lui una cosa sola. La profezia con Lui si fa storia, 
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realtà, perfetto compimento. Ogni promessa di Dio in Gesù si  
realizza, diviene fatto, evento di salvezza e di redenzione.  

2. In Gesù si compiono la Legge e i Profeti: In Gesù non solo si 
compiono la Legge e i Profeti, perché Lui dona loro la loro 
perfezione assoluta. Si compiono anche perché quanto in loro è 
scritto di Lui si realizza nel modo più perfetto e più completo.  

3. Di Gesù nessuno si deve mai scandalizzare: Essendo Gesù il vero 
Messia di Dio, tutto ciò che Lui fa, fa parte della sua missione. 
Anche il più piccolo gesto, la più semplice delle parole, il più 
elementare comportamento sono rivelazione della verità del Padre. 
Niente di quanto fa Gesù deve ostacolare la nostra fede in Lui.  

4. Giovanni gli ha reso vera testimonianza: Giovanni il Battista, vero 
profeta del Dio vivente, ha reso vera, perfetta, completa 
testimonianza a Gesù Signore, proclamando la differenza abissale 
che regna tra lui e il Messia di Dio. Lui è dalla terra. Il Messia di Dio 
è dal cielo. Il Messia di Dio viene per battezzare ogni uomo in 
Spirito Santo e fuoco.  

5. Con Gesù inizia il Regno dei cieli: Gesù non solo proclama la 
venuta del regno di Dio in mezzo agli uomini. Lui il regno di Dio lo 
manifesta nella sua più pura essenza di verità e di sconfitta del 
principe di questo mondo. Non c’è regno di Dio dove non c’è 
vittoria sulle forze del male e sulle conseguenze del peccato.  

6. Per Gesù bisogna farsi violenza: La violenza per entrare nel regno 
dei cieli è la costanza, la perseveranza, la forza, la fortezza, la 
determinazione, la volontà decisa e determinata a lasciare tutto e 
ogni cosa, compresa la nostra stessa vita al martirio, pur di essere 
e di appartenere per sempre al regno di Dio.  

7. La violenza suprema è il martirio: La violenza è il martirio perché 
nel regno eterno bisogna perseverare sino alla fine. La fine è anche 
la richiesta della nostra vita. Anche la nostra vita bisogna 
consegnare alla morte violenta e crudele per poter essere sempre 
del regno dei cieli.  

8. Dinanzi a Gesù non si può rimanere impassibili: L’impassibilità e 
l’insensibilità sono i nemici della vera fede. Dinanzi alla verità di 
Cristo bisogna prendere posizione, ci si deve schierare. Restare 
insensibile è rifiutare la grazia che il Signore nella sua misericordia 
ci concede per la nostra redenzione eterna.  

9. L'impassibilità è giudizio di condanna eterna: L’impassibilità e 
l’insensibilità è già condanna, giudizio, perché è vero rifiuto della 
grazia. È anche condanna, perché chi rifiuta la grazia, rimane nel 
suo stato di peccato e di non conoscenza della verità che salva e 
della grazia che redime e giustifica.  

10. Dio si nasconde ai sapienti e agli intelligenti: Costoro sono 
autosufficienti, bastano a loro stessi. Così essi credono. Essendo 
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autosufficienti, tutti costoro non hanno bisogno di Dio, non 
necessitano di rivelazione, non cercano né grazia e né verità, non 
bramano la salvezza.  

11. Dio si rivela ai piccoli: Sono piccoli coloro che hanno bisogno di 
tutto, che sono in tutto dipendenti da Dio. Costoro sono recettivi, 
accoglienti. A costoro Dio fa dono della sua verità, concede la sua 
rivelazione nella quale è la salvezza eterna.  

12. Gesù è il solo che conosce il Padre: Gesù conosce il Padre non per 
scienza acquisita, né per meditazione o riflessione personale, 
neanche perché ha avuto delle rivelazione, o della manifestazioni. 
Gesù conosce il Padre per essenza divina ed eterna, per abitazione 
perenne in Dio, perché da sempre e per sempre Lui è nel seno del 
Padre, il seno del Padre è la sua casa, la sua dimora eterna. Questa 
è la differenza fondamentale, la specificità unica, la singolarità 
irripetibile che separa Cristo Gesù da ogni altro “annunziatore o 
rivelatore” di Dio, compresi i suoi più grandi di tutta l’umanità: 
Mosè e Giovanni il Battista, inclusi tutti i Profeti e gli uomini di Dio 
di tutto l’Antico testamento. Questa singolarità e specificità vuole 
che si sposti l’asse della religione: dal monoteismo al 
monocristismo, dall’unico solo vero Dio all’unico solo vero Cristo. 
All’unico e solo vero Dio si può e si deve pervenire solo passando 
attraverso il solo ed unico Cristo di Dio. Tutte le altre vie sono 
fallaci, effimere, bugiarde, menzognere. Sono vie dell’uomo, ma non 
di Dio. Ora tutte le vie dell’uomo sono destinate a perire.  

13. Gesù è il solo che rivela il Padre: Gesù è il solo che rivela il Padre, 
anzi è il solo che lo può rivelare nella pienezza della sua volontà, 
nella completezza della sua verità. Solo Lui lo può rivelare perché 
solo Lui lo conosce. Tutti gli altri lo conoscono in parte, poco, per 
niente. In parte, poco, per niente ce lo fanno conoscere.  

14. Gesù è il solo che ristora quanti vanno a Lui: Il ristoro di Gesù è nel 
purissimo dono della grazia e della verità. Grazia e verità fanno 
l’uomo nuovo, lo mettono in condizione di vivere in conformità alla 
loro natura, anzi lo fanno vivere in una natura che è stata resa 
partecipe della divina natura.  

15. Gesù invita ognuno a prendere il suo giogo: Il giogo di Gesù è la 
sua Parola, la sua Legge, la sua Rivelazione, il dono della perfetta e 
santa volontà del Padre. Il suo giogo dona la vera salvezza, la vera 
redenzione, la vera giustificazione dell’uomo. Il suo giogo dona 
all’uomo la pienezza nella verità della sua umanità. Chi vuole 
conoscersi, lo può ad una sola condizione: che prenda il giogo 
della Legge di Gesù e lo porti sino alla fine.  

16. Il giogo di Cristo è soave: La Legge di Gesù non è amara, non è 
aspra, non è un veleno di morte. La Parola di Gesù è soave, dolce, 
amabile, appetibile, desiderabile. Il Vangelo, messo sul nostro collo 
e portato con amore, ci fa entrare nella dolcezza e nella soavità di 
Cristo Signore.  
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17. Il carico di Cristo è leggero: è leggero il carico di Gesù per rapporto 
ai vizi che sono pesanti, mortificanti, che uccidono e non danno 
vita. Il peccato è schiavitù, la Legge di Gesù è libertà. Il vizio rende 
l’uomo uno straccio, il Vangelo lo eleva fino alla soglia del 
Paradiso. Il peso del peccato ha un costo altissimo ed un prezzo di 
morte. Il carico di Gesù invece ha un prezzo di vita eterna e di gloria 
imperitura.  

18. Siamo tutti chiamati ad imparare da Cristo Gesù: Gesù è il solo, 
l’unico nostro Maestro. Chi vuole compiere bene la volontà del 
padre deve guardare solo a Lui e a nessun altro. Tutti gli altri ci 
dicono che è possibile vivere tutta la volontà del Padre. Solo Gesù 
però ci indica la giusta e santa modalità valevole per tutti e per ogni 
tempo. Chi guarda a Cristo mai potrà sbagliare. Chi imita Lui 
percorre sempre un sentiero di vita eterna.  

19. Gesù ci chiama ad imparare dalla sua umiltà: Con l’umiltà Gesù si 
consegna interamente alla volontà del Padre. A Lui dona tutta la 
sua vita per il compimento della salvezza eterna di ogni uomo. Gesù 
è sempre dal Padre. È dal Padre per generazione eterna. È dal Padre 
nella sua incarnazione, nella rivelazione e nel compimento perfetto 
della divina volontà. È dal Padre anche nei più piccoli gesti della 
sua vita. La sottomissione al Padre da parte di Cristo Gesù è 
perfettissima. Essa inizia nel cielo e si compie sulla terra. Come 
Gesù ha fatto tutta la volontà del Padre nel Cielo, dall’eternità, così 
l’ha fatto sulla terra, fino all’ultimo istante della sua vita. Sempre 
sottomesso al padre, sempre obbediente a Lui fino alla morte e alla 
morte di croce.  

20. Gesù ci chiama ad imparare dalla sua mitezza: Con la mitezza 
invece Gesù si sottomette in tutto agli uomini, da loro si lascia 
consegnare ai pagani, si lascia schiaffeggiare, sputare, insultare, 
flagellare, arrestare, caricare del pesante legno della croce, 
crocifiggere, trafiggere il costato dalla lancia. Gesù mai ha resistito 
al malvagio. Al malvagio e all’empio ha consegnato il suo corpo e 
costoro lo hanno appeso al palo. Gesù mai si è ribellato all’uomo. 
Mai ha fatto un solo gesto di male. Mai ha risposto con il male. 
Gesù è il Giusto che muore per gli ingiusti, è il Pio che muore per 
gli empi, è il Santo che si lascia sacrificare per i peccatori. È questo 
il motivo per cui ci chiede di imparare da Lui che è mite ed umile di 
cuore.  

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuti il popolo cristiano perché si 
convinca che l’unico passaggio da fare per giungere alla retta fede è uno solo: 
dal monoteismo dobbiamo passare al monocristismo. 

È Cristo la sola via percorribile per giungere alla verità dell’unico Dio e Signore. 

O partiamo dall’unico Cristo di Dio, oppure avremo sciupato il nostro tempo e il 
nostro lavoro.  
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Tutto è nel mistero di Cristo Gesù e tutto è da questo mistero. Senza Cristo, il 
nulla.  

Questa fede ci ottenga la Vergine Maria, Madre di Gesù, Madre di ogni 
discepolo di Gesù.  



 

CAPITOLO DECIMO SECONDO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo 
Secondo 

1In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli 
ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. 

2Ciò vedendo, i farisei gli dissero: "Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello 
che non è lecito fare in giorno di sabato". 

3Ed egli rispose: "Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame 
insieme ai suoi compagni? 

4Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non era 
lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? 

5O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio 
infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? 

6Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio. 

7Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, 
non avreste condannato persone senza colpa. 

8Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato". 

9Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga. 

10Ed ecco, c'era un uomo che aveva una mano inaridita, ed essi chiesero a 
Gesù: "È permesso curare di sabato?". Dicevano ciò per accusarlo. 

11Ed egli disse loro: "Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di 
sabato in una fossa, non l'afferra e la tira fuori? 

12Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare 
del bene anche di sabato". 

13E rivolto all'uomo, gli disse: "Stendi la mano". Egli la stese, e quella ritornò 
sana come l'altra. 

14I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. 

15Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, 

16ordinando loro di non divulgarlo, 

17perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: 

18Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono 
compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. 

19Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. 

20La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché 
abbia fatto trionfare la giustizia; 
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21nel suo nome spereranno le genti. 

22In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, 
sicché il muto parlava e vedeva. 

23E tutta la folla era sbalordita e diceva: "Non è forse costui il figlio di Davide?". 

24Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: "Costui scaccia i demòni in nome 
di Beelzebùl, principe dei demòni". 

25Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: "Ogni regno discorde cade in 
rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi. 

26Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà 
dunque reggersi il suo regno? 

27E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li 
scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. 

28Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il 
regno di Dio. 

29Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue 
cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. 

30Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. 

31Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, 
ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. 

32A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la 
bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in 
quello futuro. 

33Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un 
albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce 
l'albero. 

34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la 
bocca parla dalla pienezza del cuore. 

35L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo cattivo dal 
suo cattivo tesoro trae cose cattive. 

36Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel 
giorno del giudizio; 

37poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai 
condannato". 

38Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: "Maestro, vorremmo che tu ci 
facessi vedere un segno". Ed egli rispose: 

39"Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno 
le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. 

40Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il 
Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
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41Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la 
condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, 
ora qui c'è più di Giona! 

42La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, 
perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di 
Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! 

43Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi 
cercando sollievo, ma non ne trova. 

44Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato la trova 
vuota, spazzata e adorna. 

45Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la 
nuova condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà 
anche a questa generazione perversa". 

46Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in 
disparte, cercavano di parlargli. 

47Qualcuno gli disse: "Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono 
parlarti". 

48Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: "Chi è mia madre e chi sono i 
miei fratelli?". 

49Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: "Ecco mia madre ed ecco 
i miei fratelli; 

50perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me 
fratello, sorella e madre". 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. In che senso Gesù è più grande del tempio? 

2. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato? 

3. Quanto è più prezioso un uomo di una pecora? 

4. Perché è sempre permesso fare del bene nel giorno del sabato? 

5. Cosa esattamente era proibito fare in giorno di sabato secondo la 
Legge del Signore?  

6. Cosa è un lucignolo fumigante? 

7. Cosa è una canna incrinata? 

8. Perché il peccato contro lo Spirito Santo non sarà mai perdonato? 

9. Ma cosa è precisamente il peccato contro lo Spirito Santo? 

10. Perché i farisei non possono dire cose buone? 
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11. Perché dobbiamo rendere conto di ogni parola infondata? 

12. Quando una parola è infondata? 

13. Perché saremo giudicati in base alle nostre parole? 

14. Conosci bene la storia di Giona? 

15. Perché Gesù è più grande di Giona? 

16. Perché Gesù è più grande di Salomone? 

17. Come lo spirito maligno va alla conquista dell’anima dalla quale è 
stato cacciato via? 

18. Perché Gesù chiama perversa la sua generazione? 

19. Qual è la colpa di questa generazione? 

20. Chi sono i veri fratelli di Gesù? 

21. Quali sono le verità principali contenuti in questo capitolo 
dodicesimo? 

22. C’è a tuo giudizio una verità che merita una più grande attenzione? 

23. Sapresti tratteggiare la figura di Gesù contenuta sempre in questo 
capitolo? 

24. In che modo Gesù respinge le accuse tendenziose e maligne dei 
farisei? 

25. Quali sono i segni della presenza del regno di Dio sulla nostra 
terra? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

 

GESÙ PADRONE DEL SABATO 

[1]In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi 
discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano.  

Gesù è vero missionario del Padre. Lui va con i suoi discepoli di villaggio in 
villaggio, di paese in paese, di città in città a predicare la buona novella, il 
Vangelo di Dio. 

Lui va a trovare l’uomo dove l’uomo vive, lavora, dimora, abita. Lui non attende 
che le folle vengano da Lui. È Lui che va quasi da ogni singola persona. 

Questo è lo stile di Gesù. 

A quei tempi non  c’è tanta abbondanza di mezzi di sussistenza. Quasi sempre 
si combatteva con la fame. Il cammino veniva fatto sempre a piedi e spesso per 
intere giornate. 
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Quando la fame iniziava a divorare, ci si serviva di quei mezzi che la stessa 
Legge del Signore metteva a disposizione.  

Si potevano prendere i frutti della terra, ma solo per saziare la fame. Cosa che 
fanno i discepoli.  

C’è del grano che già sta per maturare. I discepoli raccolgono delle spighe e si 
nutrono di quei pochi chicchi di grano che riuscivano a racimolare.  

Nulla di male. Nulla contro la Legge del Signore.  

Gesù vede e non dice nulla ai suoi discepoli. 

Se fosse stata una cosa contro la Legge del Signore, di certo li avrebbe 
ammoniti. Anzi non avrebbe permesso che questo avvenisse. Ma anche i 
discepoli di sicuro non lo avrebbero fatto, se soltanto avessero sospettato che 
nel loro gesto ci fosse stato qualcosa di non pienamente giusto.  

[2]Ciò vedendo, i farisei gli dissero: Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo 
quello che non è lecito fare in giorno di sabato.  

Ma quel giorno è sabato.  

I farisei, ligi osservanti di ogni prescrizione sul sabato, accusano Cristo Gesù di 
essere un lassista, uno cioè che vede una trasgressione in atto della Legge del 
Signore e lascia correre, senza intervenire. 

Un vero Maestro educa i suoi discepoli anche nelle minuzie. Cosa che a loro 
avviso Cristo Gesù proprio non fa! 

Quelli trasgrediscono la Legge di Dio e Lui lo permette. Questo il loro pensiero. 

Che Maestro è uno che non educa e non insegna secondo pienezza di verità! 

Tu, Gesù, non sei vero Maestro!  

Ma cosa insegnava esattamente la Legge di Dio a proposito del sabato? Ecco i 
principali testi:   

1Poi il Signore disse a Mosè: "Taglia due tavole di pietra come le prime. Io 
scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai 
spezzate. 2Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte 
Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. 3Nessuno salga con te, nessuno 
si trovi sulla cima del monte e lungo tutto il monte; neppure armenti o greggi 
vengano a pascolare davanti a questo monte". 

 4Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì 
sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di 
pietra in mano. 5Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e 
proclamò il nome del Signore. 6Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il 
Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e 
di fedeltà, 7che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la 
colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga 
la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta 
generazione". 8Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò.  
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9Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini 
in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e 
il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità". 10Il Signore disse: "Ecco io stabilisco 
un'alleanza: in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono 
mai compiute in nessun paese e in nessuna nazione: tutto il popolo in mezzo al 
quale ti trovi vedrà l'opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare 
con te. 11Osserva dunque ciò che io oggi ti comando. Ecco io scaccerò davanti 
a te l'Amorreo, il Cananeo, l'Hittita, il Perizzita, l'Eveo e il Gebuseo. 12Guardati 
bene dal far alleanza con gli abitanti del paese nel quale stai per entrare, 
perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te. 13Anzi distruggerete i loro 
altari, spezzerete le loro stele e taglierete i loro pali sacri.  

14Tu non devi prostrarti ad altro Dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è 
un Dio geloso. 15Non fare alleanza con gli abitanti di quel paese, altrimenti, 
quando si prostituiranno ai loro dei e faranno sacrifici ai loro dei, inviteranno 
anche te: tu allora mangeresti le loro vittime sacrificali. 16Non prendere per 
mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro 
dei, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dei. 17Non ti farai un dio di 
metallo fuso. 18Osserverai la festa degli azzimi. Per sette giorni mangerai pane 
azzimo, come ti ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abib; perché nel 
mese di Abib sei uscito dall'Egitto.  

19Ogni essere che nasce per primo dal seno materno è mio: ogni tuo capo di 
bestiame maschio, primogenito del bestiame grosso e minuto. 20Il primogenito 
dell'asino riscatterai con un altro capo di bestiame e, se non lo vorrai riscattare, 
gli spaccherai la nuca. Ogni primogenito dei tuoi figli lo dovrai riscattare. 
Nessuno venga davanti a me a mani vuote. 21Per sei giorni lavorerai, ma nel 
settimo riposerai;dovrai riposare anche nel tempo dell'aratura e della mietitura. 
22Celebrerai anche la festa della settimana, la festa cioè delle primizie della 
mietitura del frumento e la festa del raccolto al volgere dell'anno. 23Tre volte 
all'anno ogni tuo maschio compaia alla presenza del Signore Dio, Dio d'Israele. 
24Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così 
quando tu, tre volte all'anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo 
Dio, nessuno potrà desiderare di invadere il tuo paese. 25Non sacrificherai con 
pane lievitato il sangue della mia vittima sacrificale; la vittima sacrificale della 
festa di pasqua non dovrà rimanere fino alla mattina. 26Porterai alla casa del 
Signore, tuo Dio, la primizia dei primi prodotti della tua terra. Non cuocerai un 
capretto nel latte di sua madre".  

27Il Signore disse a Mosè: "Scrivi queste parole, perché sulla base di queste 
parole io ho stabilito un'alleanza con te e con Israele". 28Mosè rimase con il 
Signore quaranta giorni e quaranta notti senza mangiar pane e senza bere 
acqua. Il Signore scrisse sulle tavole le parole dell'alleanza, le dieci parole. 
29Quando Mosè scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si 
trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che 
la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. 
30Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, 
ebbero timore di avvicinarsi a lui.  
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31Mosè allora li chiamò e Aronne, con tutti i capi della comunità, andò da lui. 
Mosè parlò a loro. 32Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse 
loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. 33Quando Mosè ebbe 
finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. 34Quando entrava davanti al 
Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando fosse uscito. 
Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. 35Gli Israeliti, 
guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi 
egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando fosse di nuovo entrato a parlare con 
lui. (Es 34,1-35).  

         

1Nessuno sposerà una moglie del padre, né solleverà il lembo del mantello 
paterno. 2Non entrerà nella comunità del Signore chi ha il membro contuso o 
mutilato. 3Il bastardo non entrerà nella comunità del Signore; nessuno dei suoi, 
neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore. 
4L'Ammonita e il Moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno 
dei loro discendenti, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità 
del Signore; 5non vi entreranno mai perché non vi vennero incontro con il pane 
e con l'acqua nel vostro cammino quando uscivate dall'Egitto e perché hanno 
prezzolato contro di te Balaam, figlio di Beor, da Petor nel paese dei due fiumi, 
perché ti maledicesse.  

6Ma il Signore tuo Dio non volle ascoltare Balaam e il Signore tuo Dio mutò per 
te la maledizione in benedizione, perché il Signore tuo Dio ti ama. 7Non 
cercherai né la loro pace, né la loro prosperità, finché tu viva, mai. 8Non avrai in 
abominio l'Idumeo, perché è tuo fratello; non avrai in abominio l'Egiziano, 
perché sei stato forestiero nel suo paese; 9i figli che nasceranno da loro alla 
terza generazione potranno entrare nella comunità del Signore.  

10Quando uscirai e ti accamperai contro i tuoi nemici, guardati da ogni cosa 
cattiva. 11Se si trova qualcuno in mezzo a te che sia immondo a causa d'un 
accidente notturno, uscirà dall'accampamento e non vi entrerà; 12verso sera si 
laverà con acqua e dopo il tramonto del sole potrà rientrare nell'accampamento. 
13Avrai anche un posto fuori dell'accampamento e là andrai per i tuoi bisogni. 
14Nel tuo equipaggiamento avrai un piuolo, con il quale, nel ritirarti fuori, 
scaverai una buca e poi ricoprirai i tuoi escrementi. 15Perché il Signore tuo Dio 
passa in mezzo al tuo accampamento per salvarti e per mettere i nemici in tuo 
potere; l'accampamento deve essere dunque santo, perché Egli non veda in 
mezzo a te qualche indecenza e ti abbandoni.  

16Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che, dopo essergli fuggito, si 
sarà rifugiato presso di te. 17Rimarrà da te nel tuo paese, nel luogo che avrà 
scelto, in quella città che gli parrà meglio; non lo molesterai. 18Non vi sarà 
alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie d'Israele, né vi sarà 
alcun uomo dedito alla prostituzione sacra tra i figli d'Israele. 19Non porterai 
nella casa del Signore tuo Dio il dono di una prostituta né il salario di un cane, 
qualunque voto tu abbia fatto, poiché tutti e due sono abominio per il Signore 
tuo Dio. 20Non farai al tuo fratello prestiti a interesse, né di denaro, né di viveri, 
né di qualunque cosa che si presta a interesse.  
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21Allo straniero potrai prestare a interesse, ma non al tuo fratello, perché il 
Signore tuo Dio ti benedica in tutto ciò a cui metterai mano, nel paese di cui stai 
per andare a prender possesso. 22Quando avrai fatto un voto al Signore tuo 
Dio, non tarderai a soddisfarlo, perché il Signore tuo Dio te ne domanderebbe 
certo conto e in te vi sarebbe un peccato. 23Ma se ti astieni dal far voti non vi 
sarà in te peccato.  

24Manterrai la parola uscita dalle tue labbra ed eseguirai il voto che avrai fatto 
volontariamente al Signore tuo Dio, ciò che la tua bocca avrà promesso. 25Se 
entri nella vigna del tuo prossimo, potrai mangiare uva, secondo il tuo appetito, 
a sazietà, ma non potrai metterne in alcun tuo recipiente. 26Se passi tra la 
messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non mettere 
la falce nella messe del tuo prossimo. (Dt 23,1-26).  

Questa, nella sua esatta formulazione, la Legge del Signore. Questo il suo 
comandamento sia sul sabato che sulla “relazione tra il singolo e la proprietà 
privata”.  

Gesù è divinamente saggio, intelligente, sapiente. 

Non affronta in questo momento la questione dell’esatta interpretazione della 
Legge del Signore. 

I farisei erano non solo ostinati nei loro pensieri, quanto anche capaci di vero 
male. 

Se Gesù li avesse svelati in modo diretto, loro sarebbero stati capaci anche di 
lapidarlo sul posto. 

Li svela e li smaschera in modo indiretto, in modo che loro non lo possano 
accusare di niente. 

Li smaschera servendosi proprio della Scrittura e della fame che ebbe un giorno 
Davide con i suoi guerrieri. 

[3]Ed egli rispose: Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe 
fame insieme ai suoi compagni?  

Davide era in fuga con i suoi soldati. Saul lo cercava per ucciderlo. 

Per avere salva la vita si rifugiarono in una città chiamata Nob. 

Avevano tanta fame. Non mangiavano da più giorni.  

Chiese aiuto al sacerdote, pregandolo che desse loro qualcosa da mangiare. 

 [4]Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non 
era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti?  

Il sacerdote non aveva niente da poter offrire loro. 

C’erano però dinanzi al Signore i pani dell’offerta, dodici, uno per ogni tribù 
della casa di Israele. 

Questi pani venivano cambiati ogni settimana. Li potevano mangiare solo i 
sacerdoti, perché erano considerati una cosa sacra. 

Il sacerdote cosa fa? 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo Secondo 

 517 

Dinanzi alla fame di Davide e dei suoi pensò che la cosa più giusta e più santa 
da fare sarebbe stata proprio quella di darli loro perché li mangiassero. 

Dinanzi alla fame dell’uomo anche il pane sacro diviene un pane comune, un 
pane non più del Signore, o dei sacerdoti, ma un pane dell’uomo. 

È questa la legge sublime della carità e dell’amore.  

Dinanzi all’amore del prossimo non c’è altra legge se non l’amore e l’amore è 
dono di ciò che l’uomo ha di bisogno.  

Ecco quanto la Scrittura ci riferisce su questo episodio di altissima carità, ma 
anche di illuminata saggezza e sapienza di un uomo.  

1Davide si alzò e partì e Giònata tornò in città. 2Davide si recò a Nob dal 
sacerdote Achimelech. Achimelech, turbato, andò incontro a Davide e gli disse: 
"Perchè sei solo e non c'è nessuno con te?". 3Rispose Davide al sacerdote 
Achimelech: "Il re mi ha ordinato e mi ha detto: Nessuno sappia niente di 
questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico. Ai miei uomini ho 
dato appuntamento al tal posto. 4Ora però se hai a disposizione cinque pani, 
dammeli, o altra cosa che si possa trovare". 

 5Il sacerdote rispose a Davide: "Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani 
sacri: se i tuoi giovani si sono almeno astenuti dalle donne, potete mangiarne". 
6Rispose Davide al sacerdote: "Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti da tre 
giorni. Come sempre quando mi metto in viaggio, i giovani sono mondi, 
sebbene si tratti d'un viaggio profano; tanto più oggi essi sono mondi". 7Il 
sacerdote gli diede il pane sacro, perchè non c'era là altro pane che quello 
dell'offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per essere sostituito con pane 
fresco nel giorno in cui si toglie. 8Ma era là in quel giorno uno dei ministri di 
Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Idumeo, capo dei pastori di 
Saul.  

9Davide disse ad Achimelech: "Non hai per caso sottomano una lancia o una 
spada? Io non ho preso con me né la lancia né altra arma, perchè l'incarico del 
re era urgente". 10Il sacerdote rispose: "Guarda, c'è la spada di Golia, il Filisteo 
che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l' efod, avvolta in un 
manto. Se vuoi, portala via, prendila, perchè qui non c'è altra spada che 
questa". Rispose Davide: "Non ce n'è una migliore; dammela".  

11Quel giorno Davide si alzò e si allontanò da Saul e giunse da Achis, re di Gat. 
12I ministri di Achis gli dissero: "Non è costui Davide, il re del paese? Non 
cantavano in coro in onore di lui: Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi 
diecimila?". 13Davide si preoccupò di queste parole e temette molto Achis re di 
Gat. 14Allora cominciò a fare il pazzo ai loro occhi, a fare il folle tra le loro mani; 
tracciava segni sui battenti delle porte e lasciava colare la saliva sulla barba. 
15Achis disse ai ministri: "Ecco, vedete anche voi che è un pazzo. Perchè lo 
avete condotto da me? Non ho abbastanza pazzi io perchè mi conduciate 
anche costui per fare il folle davanti a me? Dovrebbe entrare in casa mia un 
uomo simile?". (1Sam 21,1-15).  

Sui pani da presentare al Signore, ecco invece quanto ordina il Libro del 
Levitico:  
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1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Ordina agli Israeliti che ti portino olio puro di 
olive schiacciate per il candelabro, per tenere le lampade sempre accese. 
3Aronne lo preparerà nella tenda del convegno, fuori del velo che sta davanti 
alla testimonianza, perché le lampade ardano sempre, da sera a mattina, 
davanti al Signore. E' una legge perenne, di generazione in generazione. 4Egli 
le disporrà sul candelabro d'oro puro, perché ardano sempre davanti al Signore. 
5Prenderai anche fior di farina e ne farai cuocere dodici focacce; ogni focaccia 
sarà di due decimi di efa. 6Le disporrai su due pile, sei per pila, sulla tavola 
d'oro puro davanti al Signore.  

7Porrai incenso puro sopra ogni pila e sarà sul pane come memoriale, come 
sacrificio espiatorio consumato dal fuoco in onore del Signore. 8Ogni giorno di 
sabato si disporranno i pani davanti al Signore sempre; saranno forniti dagli 
Israeliti; è alleanza. 9I pani saranno riservati ad Aronne e ai suoi figli: essi li 
mangeranno in luogo santo; perché saranno per loro cosa santissima tra i 
sacrifici in onore del Signore. E' una legge perenne".  

10Ora il figlio di una donna israelita e di un egiziano uscì in mezzo agli Israeliti; 
nell'accampamento, fra questo figlio della donna israelita e un israelita, scoppiò 
una lite. 11Il figlio della Israelita bestemmiò il nome del Signore, imprecando; 
perciò fu condotto da Mosè. La madre di quel tale si chiamava Selòmit, figlia di 
Dibri, della tribù di Dan. 12Lo misero sotto sorveglianza, finché fosse deciso che 
cosa fare per ordine del Signore.  

13Il Signore parlò a Mosè: 14Conduci quel bestemmiatore fuori 
dell'accampamento; quanti lo hanno udito posino le mani sul suo capo e tutta la 
comunità lo lapiderà. 15Parla agli Israeliti e dì loro: Chiunque maledirà il suo Dio, 
porterà la pena del suo peccato. 16Chi bestemmia il nome del Signore dovrà 
essere messo a morte: tutta la comunità lo dovrà lapidare. Straniero o nativo 
del paese, se ha bestemmiato il nome del Signore, sarà messo a morte. 17Chi 
percuote a morte un uomo dovrà essere messo a morte. 18Chi percuote a morte 
un capo di bestiame lo pagherà: vita per vita.  

19Se uno farà una lesione al suo prossimo, si farà a lui come egli ha fatto 
all'altro: 20frattura per frattura, occhio per occhio, dente per dente; gli si farà la 
stessa lesione che egli ha fatta all'altro. 21Chi uccide un capo di bestiame lo 
pagherà; ma chi uccide un uomo sarà messo a morte. 22Ci sarà per voi una sola 
legge per il forestiero e per il cittadino del paese; poiché io sono il Signore 
vostro Dio". 23Mosè ne riferì agli Israeliti ed essi condussero quel 
bestemmiatore fuori dell'accampamento e lo lapidarono. Così gli Israeliti 
eseguirono quello che il Signore aveva ordinato a Mosè. (Lev 24,1-23).  

Gesù non chiude la questione riferendosi solo al passato, la illumina portando 
alcuni esempi del presente, di ciò che gli stessi farisei vedono e verso le quali 
però non si scandalizzano. 

[5]O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel 
tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa?  

Di sabato il tempio del Signore non viene chiuso. 

Di sabato i sacerdoti nel tempio offrono i loro sacrifici e tuttavia nessuno li 
accusa di peccato. 
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Eppure essi svolgono un vero lavoro. 

Perché se un sacerdote lavora di sabato nel tempio nessuno si scandalizza e 
se degli uomini prendono delle spighe per togliersi un po’ di fame commettono 
peccato? 

Cosa fa sì che un lavoro sia peccato ed un altro non lo sia? 

Se la Legge di Dio è assoluta, è assoluta per tutti. 

Se non è assoluta, allora non è assoluta per tutti. 

La non assolutezza è data dalla carità, dalla misericordia, dall’amore, dalla 
compassione.  

La non assolutezza è data dalla vera necessità, dal bisogno. 

La non assolutezza è data ancora dal valore della vita umana, che è sopra ogni 
altro valore.  

Prima il valore della vita e poi tutti gli altri valori, nessuno escluso, anche quelli 
del culto e della stessa Legge del Signore, che è Legge per l’uomo, mai contro 
l’uomo.  

[6]Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio.  

Questo versetto rivela chi è in verità Gesù. 

Gesù è il Nuovo tempio di Dio, il vero Tempio di Dio.  

Ecco perché Lui può dire: “Qui c’è qualcosa più grande del tempio”.  

Più che qualcosa, è qualcuno: “Qui c’è qualcuno più grande del tempio”. 

Gesù è più grande del tempio, perché in Lui abita corporalmente la pienezza 
della divinità.  

Se i sacerdoti a contatto con il tempio possono infrangere la Legge del sabato, 
a maggior ragione la possono infrangere i suoi discepoli che sono a contatto 
con un tempio molto più grande, anzi essi sono a contatto con il vero tempio di 
Dio.   

Questa verità di Gesù nuovo tempio di Dio è una delle rivelazioni del Vangelo 
secondo Giovanni.  Gesù è il Nuovo Tempio dal quale scaturiscono l’acqua e il 
sangue, lo Spirito e i Sacramenti della salvezza. 

In San Paolo Cristo è il Tempio di Dio, il Cristiano il tempio dello Spirito Santo. 
Cristo Gesù e il cristiano divengono così il luogo ove è possibile trovare Dio. 

1Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere per voi, per quelli 
di Laodicèa e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona, 2perché i 
loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi 
acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare 
nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo, 3nel quale sono 
nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza.  

4Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti, 5perché, 
anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al 
vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. 
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6Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, 7ben 
radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando 
nell'azione di grazie. 8Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con 
vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e 
non secondo Cristo.  

9E' in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 10e voi 
avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e 
di ogni Potestà. 11In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però 
non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, 
ma della vera circoncisione di Cristo. 12Con lui infatti siete stati sepolti insieme 
nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella 
potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 13Con lui Dio ha dato vita anche a 
voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l'incirconcisione della vostra 
carne, perdonandoci tutti i peccati, 14annullando il documento scritto del nostro 
debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo 
inchiodandolo alla croce; 15avendo privato della loro forza i Principati e le 
Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo.  

16Nessuno dunque vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda, o riguardo a 
feste, a noviluni e a sabati: 17tutte cose queste che sono ombra delle future; ma 
la realtà invece è Cristo! 18Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, 
compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, 
seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente 
carnale, 19senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve 
sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la 
crescita secondo il volere di Dio.  

20Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché lasciarvi 
imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali 21"Non prendere, 
non gustare, non toccare"? 22Tutte cose destinate a scomparire con l'uso: sono 
infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini! 23Queste cose hanno una parvenza 
di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, 
ma in realtà non servono che per soddisfare la carne. (Col 2,1-23).  

È questo il motivo per cui c’è qualcuno più grande del tempio e questo qualcuno 
è Cristo Gesù.  

Ora però Gesù annunzia ai farisei qual è il cuore della Legge: essa è la 
misericordia. 

[7]Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non 
sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa.  

La misericordia è l’unico sacrificio gradito al Signore. 

Dinanzi alla misericordia da vivere e da esercitare cessano gli altri sacrifici, tutti. 

Gesù annunzia questa verità, citando il profeta Osea:  

1"Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha 
percosso ed egli ci fascerà. 2Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà 
rialzare e noi vivremo alla sua presenza. 3Affrettiamoci a conoscere il Signore, 
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la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la pioggia di autunno, 
come la pioggia di primavera, che feconda la terra". 

 4Che dovrò fare per te, Efraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è 
come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce. 5Per questo 
li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il 
mio giudizio sorge come la luce: 6poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la 
conoscenza di Dio più degli olocausti. 7Ma essi come Adamo hanno violato 
l'alleanza, ecco dove mi hanno tradito.  

8Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. 9Come banditi in agguato 
una ciurma di sacerdoti assale sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. 
10Orribili cose ho visto in Betel; là si è prostituito Efraim, si è contaminato 
Israele. 11Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò il mio 
popolo. (Os 6,1-11).  

Al culto esteriore, vissuto senza l’uomo e sovente contro l’uomo, Gesù dona la 
legge della misericordia come unico e solo culto da offrire al Signore. 

La sua morte in croce è il culto della vera misericordia, della compassione, della 
carità. 

Da sempre la Scrittura aveva protestato contro questa visione del culto, come 
se fosse in esso la verità dell’uomo e di Dio. 

La verità dell’uomo non è nel culto. È nella misericordia e nell’obbedienza alla 
Legge del Signore, alla sua Parola, alla sua Volontà manifestata. 

Ecco quanto ci riferisce il Primo Libro di Samuele:  

1Samuele disse a Saul: "Il Signore ha inviato me per consacrarti re sopra 
Israele suo popolo. Ora ascolta la voce del Signore. 2Così dice il Signore degli 
eserciti: Ho considerato ciò che ha fatto Amalek a Israele, ciò che gli ha fatto 
per via, quando usciva dall'Egitto. 3Va’ dunque e colpisci Amalek e vota allo 
sterminio quanto gli appartiene, non lasciarti prendere da compassione per lui, 
ma uccidi uomini e donne, bambini e lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini". 
4Saul convocò il popolo e passò in rassegna le truppe in Telaìm: erano 
duecentomila fanti e diecimila uomini di Giuda. 5Saul venne alla città di Amalek 
e tese un'imboscata nella valle.  

6Disse inoltre Saul ai Keniti: "Andate via, ritiratevi dagli Amaleciti prima che vi 
travolga insieme con loro, poiché avete usato benevolenza con tutti gli Israeliti, 
quando uscivano dall'Egitto". I Keniti si ritirarono da Amalek. 7Saul colpì Amalek 
da Avila procedendo verso Sur, che è di fronte all'Egitto. 8Egli prese vivo Agag, 
re di Amalek, e passò a fil di spada tutto il popolo. 9Ma Saul e il popolo 
risparmiarono Agag e il meglio del bestiame minuto e grosso, gli animali grassi 
e gli agnelli, cioè tutto il meglio, e non vollero sterminarli; invece votarono allo 
sterminio tutto il bestiame scadente e patito.  

10Allora fu rivolta a Samuele questa parola del Signore: 11Mi pento di aver 
costituito Saul re, perchè si è allontanato da me e non ha messo in pratica la 
mia parola". Samuele rimase turbato e alzò grida al Signore tutta la notte. 12Al 
mattino presto Samuele si alzò per andare incontro a Saul, ma fu annunziato a 
Samuele: "Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto costruire un trofeo, poi è 
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tornato passando altrove ed è sceso a Gàlgala". 13Samuele raggiunse Saul e 
Saul gli disse: "Benedetto tu davanti al Signore; ho eseguito gli ordini del 
Signore". 14Rispose Samuele: "Ma che è questo belar di pecore, che mi giunge 
all'orecchio, e questi muggiti d'armento che odo?". 15Disse Saul: "Li hanno 
condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame grosso e minuto, che il 
popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. Il resto l'abbiamo 
votato allo sterminio".  

16Rispose Samuele a Saul: "Basta! Lascia che ti annunzi ciò che il Signore mi 
ha rivelato questa notte". E Saul gli disse: "Parla!". 17Samuele cominciò: "Non 
sei tu capo delle tribù d'Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Non ti ha 
forse il Signore consacrato re d'Israele? 18Il Signore ti aveva mandato per una 
spedizione e aveva detto: Va’, vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, 
combattili finché non li avrai distrutti. 19Perchè dunque non hai ascoltato la voce 
del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del 
Signore?". 20Saul insisté con Samuele: "Ma io ho obbedito alla parola del 
Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag 
re di Amalek e ho sterminato gli Amaleciti. 21Il popolo poi ha preso dal bottino 
pecore e armenti, primizie di ciò che è votato allo sterminio per sacrificare al 
Signore tuo Dio in Gàlgala".  

22Samuele esclamò: "Il Signore forse gradisce gli olocausti e i sacrifici come 
obbedire alla voce del Signore? Ecco, l'obbedire è meglio del sacrificio, l'essere 
docili è più del grasso degli arieti. 23poiché peccato di divinazione è la ribellione, 
e iniquità e terafim l'insubordinazione. Perchè hai rigettato la parola del Signore, 
Egli ti ha rigettato come re". 24Saul disse allora a Samuele: "Ho peccato per 
avere trasgredito il comando del Signore e i tuoi ordini, mentre ho temuto il 
popolo e ho ascoltato la sua voce. 25Ma ora, perdona il mio peccato e ritorna 
con me, perchè mi prostri al Signore".  

26Ma Samuele rispose a Saul: "Non posso ritornare con te, perchè tu stesso hai 
rigettato la parola del Signore e il Signore ti ha rigettato perchè tu non sia più re 
sopra Israele". 27Samuele si voltò per andarsene ma Saul gli afferrò un lembo 
del mantello, che si strappò. 28Samuele gli disse: "Il Signore ha strappato da te 
il regno d'Israele e l'ha dato ad un altro migliore di te. 29D'altra parte la Gloria di 
Israele non mentisce né può ricredersi, perchè Egli non è uomo per ricredersi". 
30Saul disse: "Ho peccato sì, ma onorami davanti agli anziani del mio popolo e 
davanti a Israele; ritorna con me perchè mi prostri al Signore tuo Dio". 
31Samuele ritornò con Saul e questi si prostrò al Signore.  

32Poi Samuele disse: "Conducetemi Agag, re di Amalek". Agag avanzò verso di 
lui tutto tremante, dicendo: "Certo è passata l'amarezza della morte!". 
33Samuele l'apostrofò: "Come la tua spada ha privato di figli le donne, così tra le 
donne sarà privata di figli tua madre". E Samuele trafisse Agag davanti al 
Signore in Gàlgala. 34Samuele andò quindi a Rama e Saul salì a casa sua a 
Gàbaa di Saul. 35né Samuele tornò a rivedere Saul fino al giorno della sua 
morte, ma Samuele piangeva per Saul, perchè il Signore si era pentito di aver 
fatto regnare Saul su Israele. (1Sam 15,1-35).  

La fede è ben altra cosa della religione che spesso si fanno gli uomini, anche gli 
uomini di Dio. 
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La fede è fatta di misericordia e di obbedienza purissima. 

La religione è fatta invece di pensieri umani che con arte, abilità, grande 
maestria vengono introdotti nella Parola del Signore. 

Prima Gesù aveva detto di Sé che era più grande del tempio. Ora dice un’altra 
grandissima verità: 

[8]Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato.  

Il Figlio dell’uomo è signore del sabato perché Lui è Dio nella sua Persona. 

È Dio dall’eternità. 

È Dio per generazione eterna. 

È Dio perché Figlio Unigenito del Padre. 

Essendo il Dio che ha donato il sabato, è anche il Dio che dona la giusta 
interpretazione della Legge del sabato. 

Lui è il vero Maestro, perché Lui è il Signore della Legge. 

Lui conosce la volontà del Padre, perché conosce la vera essenza del Padre. 

Lui non parla dal di fuori della Legge, parla dal di dentro, parla dalla sua 
essenza divina, cioè dalla volontà del Padre che ha donato la Legge. 

Tutti i mali del mondo risiedono nella nostra esteriorità di fronte alla Legge. Noi 
parliamo dall’esterno, dal di fuori, dai nostri pensieri, dalla nostra volontà, 
sovente anche dal nostro cuore indurito dalla mancanza di vero amore e di 
autentica misericordia. 

Noi spesso parliamo dalle nostre convenienze, da ciò che noi, con i nostri vani 
ragionamenti, pensiamo sia gradito al Signore.  

Il Signore di una cosa sola si compiace: della nostra perfetta obbedienza senza 
nulla aggiungere e nulla togliere alla Legge, e della nostra misericordia che 
trasformiamo in vero culto da rendere a Dio in favore dei suoi figli. 

L’impurità della nostra mente rende quasi sempre impura la religione. 

È questo il più grande peccato degli uomini di Dio: rendere impura la purissima 
fede.  

 

LA MANO ARIDA 

[9]Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga.  

Gesù nulla tralascia dei suoi doveri religiosi.  

È sabato e va nella sinagoga. Ignoriamo il villaggio e il paese degli avvenimenti 
narrati. 

Nella sinagoga si pregava, ma anche si ascoltava la lettura della Legge e dei 
Profeti e la si commentava. Così il popolo si istruiva e cresceva nella 
conoscenza della Parola del Signore.  
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[10]Ed ecco, c'era un uomo che aveva una mano inaridita, ed essi 
chiesero a Gesù: È permesso curare di sabato? Dicevano ciò per 
accusarlo.  

Nella sinagoga c’è un uomo con una mano inaridita. 

Questa volta non è Gesù che interroga. È Lui che viene interrogato. 

L’intenzione è però cattiva, malvagia. 

Lo si interroga al fine di poterlo accusare come un trasgressore della Legge di 
Dio. 

Quest’uomo ha una mano inaridita. Può essere curato in giorno di sabato? 

Secondo la dottrina dei farisei di sabato si poteva intervenire nelle malattie solo 
in pericolo di morte. 

Per tutto il resto il sabato era di Dio non dell’uomo.  

[11]Ed egli disse loro: Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade 
di sabato in una fossa, non l'afferra e la tira fuori?  

Gesù non risponde direttamente. Lo fa attraverso un loro modo di comportarsi, 
di vivere la Legge del sabato.  

Secondo la loro dottrina se una pecora fosse caduta di sabato in una fossa era 
lecito tirarla fuori. 

La si tirava subito, senza aspettare che fosse passato il sabato. 

Nessuno si scandalizzava di simili fatti. Nessuno andava ad accusare se questo 
fosse accaduto. Nessuno per questi fatti lapidava nessuno. 

Era consuetudine e forma di vita. Era la loro stessa vita. Così si agiva e così si 
pensava. 

Gesù pone dinanzi alla loro intelligenza e alla loro fede questa verità 
incontrastata, che non provocava scandalo alcuno. 

[12]Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso 
fare del bene anche di sabato.  

La pecora è pecora e basta. Eppure per la vita di una pecora non si infrange la 
Legge del sabato.  

Un uomo non è una pecora, non è neanche un altro animale. 

Nell’uomo c’è una preziosità che supera tutto l’universo creato. 

Un solo uomo vale più che tutto l’universo. 

Un uomo vale quanto vale Dio, dal momento che Dio ha dato la vita per la sua 
salvezza.  

Un uomo è prezioso quanto è prezioso Dio, quanto è prezioso il sangue di 
Cristo Gesù effuso dalla croce.  

Se si può salvare una pecora che vale ben poco, molto di più si può salvare un 
uomo che ha un valore infinito, che vale cioè quanto vale Dio. 
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Se Dio stesso, nel suo Figlio Unigenito, è morto per la salvezza dell’uomo, per 
la salvezza di un uomo si può fare qualcosa anche di sabato. 

Non ci sono tempi in cui il bene ad un uomo non si possa fare.  

La legge del bene è la sua perennità. Sempre per sempre dobbiamo noi fare il 
bene ai nostri fratelli. 

Sulla preziosità dell’uomo bisogna che noi riflettiamo e non poco, specie in 
questo tempo in cui un animale sovente è dichiarato più prezioso di un uomo. 

Quando questo accade è il segno che il peccato ha già corroso come cancro il 
nostro spirito e lo ha reso incapace di pensare, di vedere, di cogliere il giusto 
valore che esiste all’interno della creazione. 

Che la nostra società sia una società di peccato lo attesta il fatto che per un 
animale si spende anche un patrimonio, mentre un uomo, un bambino, un 
adulto lo si lascia tranquillamente morire di fame. 

Ogni disordine che si introduce nel valore delle realtà create è segno e 
manifestazione del peccato che ha oscurato mente e cuore, sentimenti e 
volontà, anima e corpo.  

Nel peccato abbiamo il capovolgimento di ogni valore: il non valore è detto 
valore, il valore è proclamato non valore, la virtù è declassata a vizio, il vizio è 
elevato a virtù, la morte spacciata come vita, la vita invece considerata come 
morte. 

Questo è il tremendo frutto del peccato.  

La nostra società si pasce e si nutre di peccato. È questo il motivo, la causa per 
cui si ci batte per salvare la vita ad un animale, mentre si lascia che migliaia e 
migliaia di creature vengano uccise nel grembo della madre. 

Potenza del peccato che ha elevato l’animale a dignità di uomo e degradato 
l’uomo a dignità di animale. 

Il peccato è questo stordimento collettivo, universale, inarrestabile. 

Il peccato è questa insensibilità verso la vera dignità dell’uomo. 

Il peccato uccidendo Dio dal cuore uccide anche l’uomo.  

Possiamo fare del bene ad ogni uomo anche di sabato. Dobbiamo farlo.  

[13]E rivolto all'uomo, gli disse: Stendi la mano. Egli la stese, e quella 
ritornò sana come l'altra.  

Potendosi e dovendosi fare, Gesù lo fa. 

Chiede all’uomo di stendere la mano.  

L’uomo la stende e quella ritorna sana come l’altra. 

Gesù sa quando può agire e quando invece non deve agire. 

Gesù sa quando stare in un luogo e quando ritirarsi. 

Questa divina sapienza gli viene dallo Spirito Santo che è sempre sopra di Lui e 
che Lui prega con incessante preghiera. 
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Come abbiamo potuto notare, la prudenza di Gesù prima gli fa dire il motivo per 
cui è giusto che si faccia bene in giorno di sabato e poi compie lui stesso il 
bene. 

L’uomo non ha solo bisogno di vedere il bene che noi gli facciamo, deve anche 
conoscere i motivi per cui è giusto che il bene gli venga fatto, o non venga 
omesso. 

Chi è di buona volontà apprende la verità e di essa si può servire per operare 
allo stesso modo di Gesù Signore. 

Per noi discepoli di Gesù è obbligo dare al mondo intero le ragioni di ogni 
nostro comportamento, scelta, opera, azione, parola. 

La Parola di Dio non solo si dona al cuore, si dona anche all’intelligenza. 

L’uomo è intelligenza e alla sua intelligenza dobbiamo sempre parlare. 

All’intelligenza si parla spiegando, motivando, illuminando, ragionando, 
dialogando. 

Gesù sa parlare all’intelligenza. Sa parlare, perché Lui attinge sempre alla 
sapienza, alla saggezza, all’intelligenza divina dello Spirito Santo.  

[14]I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di 
mezzo.  

I farisei sono uomini che hanno rinunziato all’intelligenza. 

Loro si sono chiusi nel loro piccolo mondo di una religione elevata ad una serie 
di norme da osservare e basta, senza neanche porsi il problema della loro 
verità o meno, della loro conformità o meno con la Legge del Signore. 

È triste quando la religione diviene un carcere di norme da osservare. 

È triste quando dalla religione viene abolita l’intelligenza e la razionalità. 

È triste quando in una religione si vive solo di emotività, di volontà, di abitudine. 

È triste quella religione nella quale manca l’uomo in ogni sua componente: 
cuore, mente, volontà, sentimento, anima, corpo, spirito. 

È triste questa religione perché non è più la religione dell’uomo. È invece la 
religione del precetto per il precetto. 

È triste questa religione perché questa religione gli uomini li uccide. 

Infatti qual è la decisione dei farisei? 

Quella di togliere di mezzo Cristo Gesù? 

Perché lo vogliono togliere di mezzo? 

Perché Lui vuole far divenire la religione dei Padri religione dell’uomo. 

La religione dell’uomo è la distruzione totale della loro religione, che è quella del 
precetto per il precetto, senza Dio e senza l’uomo. 

Si osservi bene: è questa la prima sentenza di morte lanciata dai farisei contro 
Cristo Gesù. 
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È triste questa religione perché è la religione che uccide l’uomo in nome della 
religione.  

È questa la potenza del peccato: trasformare la religione della vita in una 
religione della morte.  

 

DOLCEZZA DI GESÙ  

[15]Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì 
tutti,  

Gesù è sommamente prudente. Conosce il pericolo e sa come evitarlo. 

La prudenza consiste nel fare santamente e giustamente ogni cosa buona. 

Ma consiste anche nel saper valutare i tempi e i momenti della propria presenza 
in un luogo. 

Non basta per essere prudenti sapere ciò che dobbiamo fare noi, urge 
conoscere anche ciò che gli altri hanno intenzione di fare a noi e prevenirli con 
nostre decisioni bene ispirate. 

I farisei hanno deciso di uccidere Gesù. È imprudente in momento rimanere in 
quel luogo. La sua missione potrebbe essere compromessa.  

La soluzione di prudenza è una sola: sottrarsi ad ogni loro male.  

Fuggire il male è prudenza. Il male non sempre si può affrontare, anche perché 
il giusto mai può rispondere al male con il male. Deve sempre rispondere al 
male con il bene.  

Finché si può fuggire dal male è prudente che si fugga. Quando poi non si può 
fuggire più, allora è giusto che lo si prenda tutto sopra di sé.  

Quando giunse l'ora della sua morte, Gesù non fuggì più il male, l'arresto. Si 
fece catturare, giudicare, condannare flagellare, sputare, schiaffeggiare, 
oltraggiare, schernire, crocifiggere.  

È grande il mistero della prudenza. Essa si può vivere solo per costante e 
perenne mozione dello Spirito Santo. 

Chi è senza lo Spirito del Signore sarà sempre imprudente.  

Gesù si allontana. Molti però lo seguono.  

Sono tanti coloro che sono ammalati e Gesù li guarisce tutti.  

La sua misericordia è infinita come infinito è l'amore di Dio nel suo cuore.  

Dalla misericordia di Cristo Gesù noi tutti dobbiamo sempre imparare.  

[16]ordinando loro di non divulgarlo,  

Gesù però non vuole che questa notizia si divulghi. 

La sua compassione è grande. Ma questa mai dovrà essere di ostacolo al 
compimento della missione di salvezza. 
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La salvezza non è nella sola guarigione dei corpi, essa è anche nella 
conversione dei cuori e nella fede al Vangelo, alla Parola di Dio che Gesù 
annunziava. 

La salvezza dell'anima è il bene supremo per ogni uomo. 

Questo bene mai deve essere in qualche modo oscurato da un altro bene, che 
è sì importante, ma che però non è essenziale.  

È quanto sta succedendo a molti uomini di Dio del nostro tempo: essi danno 
molta attenzione al corpo dell'uomo, pensando che la salvezza sia questa. 

Il corpo non è la salvezza.  

La salvezza inizia quando c'è conversione e fede al Vangelo. 

C'è salvezza quando l'uomo diviene di Dio, non quando è ridonato al suo corpo 
con la guarigione. 

L'uomo è di Dio. Gesù è venuto per dare ogni uomo a Dio, non alla propria 
salute fisica. 

Divenuto ogni uomo di Dio, è Dio stesso che si prenderà cura di lui e lo 
solleverà in ogni cosa. 

Tutte le altre cose gli saranno date in aggiunta, in sovrappiù. 

Gesù anche in questo deve essere imitato.  

Gesù è venuto per dare ogni uomo a Dio. Donandolo a Dio, lo dona anche a se 
stesso.  Non vuole però che l'uomo pensi che essere stato donato al suo corpo 
con la guarigione sia salvezza. Questa non è vera salvezza.  

Bisogna allora lasciar perire il corpo? No, di certo. Ma non bisogna neanche 
lasciar perire l'anima. 

La sapienza di Gesù ottemperava mirabilmente all'una e all'altra salvezza. 

La nostra insipienza sovente ci rende parziali. Ci fa lavorare per il corpo, 
dimenticando del tutto che prima c'è un'anima da salvare, c'è un uomo da 
condurre a Dio.  

Nella vera salvezza l’uomo viene donato a se stesso per mezzo della grazia e 
della verità. È donato a se stesso, perché tutto Dio si dona all’uomo.  

Nella vera salvezza l’uomo diviene capace di donarsi tutto a Dio. 

[17]perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia:  

Questa profezia è uno dei tanti ritratti che Dio dona al suo popolo del Messia 
che dovrà venire un giorno. 

Essa non è l'unica, né la sola in Isaia. 

Essa ci manifesta alcune verità essenziali che caratterizzeranno il Messia del 
Signore.  

Coglierle è vita eterna per noi.  
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[18]Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono 
compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle 
genti.  

Mettendo insieme una dietro l'altra le verità profetizzate sul Messia, ne viene 
fuori una bella figura morale, spirituale, teologica, missionaria: 

- Il Messia è vero servo di Dio. È il servo che è in tutto fedele a Dio. È il servo 
dal servizio pieno, dall'obbedienza perfetta. È il servo che è sempre il servo, 
che mai si discosta dal compiere la volontà del suo Signore e Dio. 

- Questo servo non si è scelto da sé. È stato scelto da Dio. È Dio che lo ha 
chiamato. È Dio che lo ha inviato. È Dio all'origine della sua vocazione e 
della sua missione. Egli è sempre da Dio in tutto, in ogni cosa. Il servo vive 
per compiere la volontà del Padre. 

- Questo servo è il prediletto di Dio. È prediletto fin dall’eternità. È il suo 
prediletto, perché è il suo Figlio Unigenito, l’unico e solo Figlio di Dio per 
generazione eterna. Il Figlio è la vita stessa del Padre. Il Padre non ha altra 
vita, se non il Figlio. Il Figlio non ha altra vita se non il Padre. Ogni altra vita 
è in questa vita del Padre per il Figlio, del Figlio per il Padre. La predilezione 
è anche in ordine all’obbedienza. Il Servo del Signore vive solo per fare la 
volontà del Padre. Vive nell’eternità per essere tutto del Padre, per donarsi 
tutto al Padre. Vive sulla terra per essere solo del Padre e di nessun altro. 
Quella di Dio verso di Lui è predilezione di amore eterno che diviene 
predilezione di amore nel tempo. Per tutta l’eternità, per tutto il tempo. Ieri, 
oggi, per i secoli eterni.   

- In questo servo Dio si compiace. Dio si compiace in una persona per una 
sola cosa: per il dono che questa gli fa della sua volontà. Più totale è il dono, 
più la compiacenza è grande. Il Servo ha consegnato al Padre le sue due 
volontà: quella che è della sua vera umanità e l’altra che è della sua vera 
divinità. Il servo è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Si è 
consegnato al Padre nella sua verità divina e nella sua verità umana. 
Sempre nel cielo, sempre sulla terra, come nel cielo, così sulla terra. La 
consegna è perfetta, completa, totale, fino alla morte e alla morte di croce. 

- Sul suo servo Dio pone il suo Spirito. Nessun uomo può compiere la volontà 
del Padre senza che lo Spirito Santo si posi sopra di lui. Sul Servo Dio pone 
il suo Santo Spirito in tutta la ricchezza dei suoi doni di grazia e di verità. 
Con lo Spirito Santo sopra di Lui il servo conosce tutta e sempre la volontà 
del Padre e sempre con la sua grazia la compie tutta in ogni istante. Solo il 
Servo conosce tutta la verità di Dio e dell’uomo. Solo il Servo la può 
annunziare integra e pura ad ogni uomo. Senza la conoscenza che ci offre il 
Servo nessuno mai potrà conoscere con esattezza e in pienezza la verità 
del Padre che è verità dell’uomo e senza di Lui nessuno mai la potrà 
compiere.  

- Il servo ha una missione ben precisa da svolgere: annunziare la giustizia 
alla genti. La missione del Servo non è limitata al solo Israele, al popolo 
dell’Alleanza. La sua missione è universale. Essa è per ogni uomo, di ogni 
tempo, di ogni razza e lingua. Tutti i popoli della terra se vorranno conoscere 
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cosa è veramente la giustizia – la perfetta conoscenza della volontà di Dio – 
devono attingerla nella Parola e dalla Parola del Servo del Signore, che è 
uno ed uno solo.   

[19]Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce.  

Cosa farà ancora il servo del Signore?  

- Non contenderà. Il Servo non verrà per litigarsi qualcosa, per fare guerra per 
qualcosa. Lui verrà per farci un dono di grazia e di verità. Non verrà per 
togliere qualcosa a qualcuno, o per pretendere qualcosa da qualcuno. Lui 
verrà per rivelarci il Padre, la sua volontà, per darci la grazia del Padre. Ad 
ogni uomo la grave responsabilità di accogliere o di rifiutare il suo dono. 
Nell’accoglienza la vita, nella non accoglienza la morte.  

- Non griderà. Grida chi deve imporre qualcosa. Il Servo non viene per 
imporre, viene per proporre, per offrire, per dare, per regalare. Viene per 
farci dono della vita eterna. La sua sarà un’offerta di vera pace. Poiché è 
un’offerta, ad ogni uomo la decisione di farla sua o di rifiutarla.  

- Non si udrà sulle piazze la sua voce. Il Servo del Signore parlerà ai cuori, 
illuminerà le menti. Per questo non ha bisogno di gridare sulle piazze. Il 
Servo è il solo capace di parlare con il silenzio, fissando negli occhi, 
leggendo il cuore. Il Servo parlerà dall’alto della croce al mondo intero. 
Parlerà con la sua santità, che è pazienza, dolcezza, misericordia, 
compassione, carità. Parlerà lenendo e curando, sanando e liberando. 
Parlerà lavando i piedi e piegandosi sull’uomo infermo e malato. Il 
linguaggio del Servo del Signore è molteplice, ma è sempre mirabile. È il 
linguaggio della carità e della verità. È il linguaggio della semplicità, 
dell’umiltà, della mitezza, della povertà in spirito, dell’infinita compassione. Il 
suo è un linguaggio veramente nuovo.  

[20]La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, 
finché abbia fatto trionfare la giustizia;  

Ecco le cose che il Signore vuole che il servo non faccia:  

- La canna infranta non spezzerà. La canna infranta è l’umanità piegata e 
piagata dal peccato della colpa antica. Gesù non viene per spezzare la 
nostra umanità, per romperla del tutto. Viene per sanarla, guarirla, elevarla, 
confortarla, rimetterla nuovamente nella pienezza della vita e in una 
pienezza ancora più sovrabbondante di quella ricevuta nel giardino 
dell’Eden all’atto della creazione. Lui metterà tutta la sua perizia, scienza, 
arte, amore, compassione e pietà e farà sì che la canna si rialzi e s’innalzi 
nuovamente verso il cielo, verso Dio.  

- Non spegnerà il lucignolo fumigante finché non abbia fatto trionfare la 
giustizia. Anche se l’uomo è stato ferito mortalmente dalla colpa antica, 
ancora l’alito della vita è fumigante in lui, non è stato spento completamente. 
Il Servo del Signore viene per accendere di nuovo la fiamma della nostra 
vita e per farla brillare in tutto l’universo. Lui accende la nostra fiamma con il 
lucignolo della fede e con l’olio della grazia.  
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- La giustizia trionferà riportando ogni uomo nella vera conoscenza della 
volontà del Padre. Ma il Servo proprio per questo viene, per dare ad ogni 
uomo l’eterna verità dalla quale è stato tratto per creazione e nella quale 
deve ritornare se vuole entrare in possesso della sua vita.  

[21]nel suo nome spereranno le genti.  

Quella del Servo non è missione particolare. È invece missione universale. 

- Nel suo nome spereranno le genti. Ogni uomo è gravato dalla pesante 
eredità del peccato antico. Ogni uomo nel suo cuore anela e aspira per la 
conquista di questa libertà interiore ed esteriore. C’è una schiavitù visibile, 
ma ce n’è una anche invisibile che è molto più pesante. Le genti sperano in 
questa liberazione. Il Servo del Signore non deluderà mai nessun uomo. Chi 
spera in Lui mai resterà deluso. Chi accoglie Lui veramente potrà liberarsi. 

- C’è nel cuore di ogni uomo questa speranza di libertà. Il Servo del Signore 
sa come portare luce e verità, libertà e salvezza a tutti coloro che veramente 
attendono di essere liberati. 

- Questa speranza è la vera forza dell’evangelizzazione. Se non ci fosse 
questa speranza nei cuori, mai ci potrebbe essere possibilità di dialogo di 
salvezza con l’uomo.  

- È grande la missione del Servo del Signore. È in Lui e per mezzo di Lui che 
il Signore Dio porterà l’uomo nella sua verità.  

- È per Lui e in Lui che l’umanità intera potrà ritrovare se stessa.  

- L’umanità intera, non una parte di essa, non qualche uomo soltanto.  

Ecco tutta la profezia nel suo contesto del capitolo 42 di Isaia:  

1Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il 
mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. 2Non griderà né alzerà il 
tono, non farà udire in piazza la sua voce, 3non spezzerà una canna incrinata, 
non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con 
fermezza; 4non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto 
sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole.  

5Così dice il Signore Dio che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò 
che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l'alito a quanti camminano su 
di essa: 6"Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti 
ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, 7perché tu 
apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione 
coloro che abitano nelle tenebre. 8Io sono il Signore: questo è il mio nome; non 
cederò la mia gloria ad altri, é il mio onore agli idoli. 9I primi fatti, ecco, sono 
avvenuti e i nuovi io preannunzio; prima che spuntino, ve li faccio sentire".  

10Cantate al Signore un canto nuovo, lode a lui fino all'estremità della terra; lo 
celebri il mare con quanto esso contiene, le isole con i loro abitanti. 11Esulti il 
deserto con le sue città, esultino i villaggi dove abitano quelli di Kedàr; 
acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. 12Diano gloria al 
Signore e il suo onore divulghino nelle isole. 13Il Signore avanza come un 
prode, come un guerriero eccita il suo ardore; grida, lancia urla di guerra, si 
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mostra forte contro i suoi nemici. 14Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto 
silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, mi affannerò e 
sbufferò insieme.  

15Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi 
in stagni e gli stagni farò inaridire. 16Farò camminare i ciechi per vie che non 
conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le 
tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di 
farle. 17Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono 
alle statue: "Voi siete i nostri dei". 18Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo 
per vedere. 19Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come colui al quale 
io mandavo araldi? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è sordo come il 
servo del Signore? 20Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto 
gli orecchi, ma senza sentire.  

21Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge 
grande e gloriosa. 22Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono 
tutti presi con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Furono 
saccheggiati e nessuno li liberava; furono spogliati, e nessuno diceva: 
"Restituisci". 23Chi fra di voi porge l'orecchio a ciò, vi fa attenzione e ascolta per 
il futuro? 24Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è 
stato forse il Signore contro cui peccarono, per le cui vie non vollero 
camminare, la cui legge non osservarono?  

25Egli, perciò, ha riversato su di esso la sua ira ardente e la violenza della 
guerra. L'ira divina lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne 
accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione. (Is 42,1-25).  

 

L’INDEMONIATO 

[22]In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo 
guarì, sicché il muto parlava e vedeva.  

Il tempo e il luogo non possono essere stabiliti. Su di essi regna incertezza. 
D’altronde alla verità è essenziale il fatto in sé, non il luogo o il tempo. 

Oggi Gesù guarisce un indemoniato, che per di più è cieco e muto, non vede e 
non parla. 

Anche sulle modalità di operare il miracolo si tace. Lo si afferma e basta. 

L’attenzione è rivolta tutta a ciò che seguirà dopo. 

Il miracolo serve per la successiva discussione. È questo il motivo per cui tutti i 
particolari vengono taciuti. 

La verità del miracolo è innegabile. È innegabile perché evidente, palese, 
compiuta sotto gli occhi di tutti. 

[23]E tutta la folla era sbalordita e diceva: Non è forse costui il figlio di 
Davide?  
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La folla vede il miracolo compiuto e rimane attonita, piena di stupore. 

Dal miracolo però si apre alla fede nella messianicità di Gesù Signore.  

Certamente Gesù è il Figlio di Davide, il Messia di Dio. 

Uno che compie di tali prodigi di sicuro non è un semplice inviato di Dio. 

Gesù è più che un semplice inviato, anche se nessuno che viene nel nome del 
Signore e per suo comando possa dirsi “un semplice inviato”. Lui è l’Inviato di 
Dio, il suo Servo, il suo Messia. 

La semplicità della folla, la sua umiltà, la sua povertà in spirito, il suo 
abbandono al Signore, la ricerca del Signore le fa confessare la verità su Cristo 
Gesù, le fa riconoscere chi veramente è Gesù Signore.  

Quando nel cuore c’è la purezza sempre si vede Dio che opera nel nostro 
mondo. 

Il cuore semplice e puro è capace di contemplare le opere del Signore, ovunque 
esse si manifestano. 

[24]Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: Costui scaccia i demòni in 
nome di Beelzebùl, principe dei demòni.  

Il cuore dei farisei invece non è puro, non è casto, non è libero. 

È un cuore imbrigliato, carcerato, sotterrato nella propria malvagità. 

Si tratta però non di una malvagità semplice. Si tratta invece di una malvagità 
cattiva, assai cattiva, pessima. 

Il loro è il cuore governato dal peccato e dalla menzogna che impugna la verità 
conosciuta, verità evidente, pubblica, avvenuta sotto gli occhi di tutti. 

Cosa dicono costoro? 

Dicono che Gesù scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni. 

Gesù cioè sarebbe un forte alleato del principe dei demòni. Il suo potere di 
scacciare i demòni non gli viene da Dio, gli viene invece dal maligno. 

Gesù e il maligno si sarebbero messi d’accordo per ingannare e fuorviare le 
folle. 

È un’accusa gravissima, una menzogna ed una falsità senza confronti. 

Gesù, che è la luce eterna, venuto per dare luce vera ad ogni uomo, viene 
presentato come un alleato delle tenebre. 

Questi farisei, pur di negare la verità di Cristo Gesù, pur di discreditarlo agli 
occhi della gente, sono senza alcun ritegno.  

Il male si serve di tutto per fare male.  

Male più grande di questo non esiste. 

Questo male è più grande della stessa crocifissione.  

La crocifissione uccide il corpo. 
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Qui è la missione stessa di Cristo che viene uccisa e prima ancora la missione, 
la sua identità, la sua verità eterna ed umana. 

Qui è Cristo nella sua essenza di salvezza che si vuole distruggere. 

Ora sappiamo cosa è capace di fare il male, quando vuole fare male sul serio.  

Il male non ha limiti. 

Il limite del male è un male sempre più grande. 

Sull’origine della parola Beelzebùl troviamo delle tracce nel Secondo Libro dei 
Re:  

Acazia cadde dalla finestra del piano di sopra in Samaria e rimase ferito. Allora 
inviò messaggeri con quest'ordine: Andate e interrogate Baal-Zebub, dio di 
Ekròn, per sapere se guarirò da questa infermità” (2Re 1,2).  

Ora l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: Su, va’ incontro ai messaggeri 
del re di Samaria. Di’ loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a 
interrogare Baal-Zebub, dio di Ekròn?” (2Re 1,3).  

Gli dissero: Ci è venuto incontro un uomo, che ci ha detto: Su, tornate dal re 
che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c'è forse un Dio in Israele, 
perché tu mandi a interrogare Baal-Zebub, dio di Ekròn? Pertanto, dal letto, in 
cui sei salito, non scenderai, ma di certo morirai” (2Re 1,6).  

“E gli disse: Così dice il Signore: Poiché hai mandato messaggeri a consultare 
Baal-Zebub, dio di Ekròn, come se in Israele ci fosse, fuori di me, un Dio da 
interrogare, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma 
certamente morirai!” (2Re 1,16),  

Baal-Zebub significa "dio delle mosche" ma è una alterazione canzonatoria, o 
derisoria di Baal-Zebul: Baal il Principe. 

Baal è un falso dio. Beelzebùl è l’“anti-dio”. È il falso dio che è tutto contro il 
vero Dio. 

Gesù, che nella sua Persona è il vero Dio ed anche il vero uomo, a motivo 
dell’incarnazione, è accusato di essere un alleato dell’anti-dio, di combattere il 
vero Dio, di essere contro il vero Dio, di ingannare gli uomini e quindi di essere 
falso anche come vero uomo. 

Egli diviene così falso nella sua divinità e falso nella sua umanità.  

[25]Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: Ogni regno discorde 
cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi.  

Gesù è perfetto nell'intelligenza. L'intelligenza è un frutto della sapienza. 
Sappiamo che Gesù fin da piccolo cresceva in sapienza. 

Un dialogo con gli avversasi, con i denigratori, contro coloro che accusano di 
alleanza con il principe dei demòni ha bisogno non solo di tutta l'intelligenza 
umana, ma anche di tutta la sapienza divina. Solo così si può smascherare la 
falsità che si annida nel cuore di questi uomini perversi. 

È proprio della saggezza constatare che ogni regno discorde cade in rovina. 
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È proprio dell'intelligenza comprendere che una città o famiglia discorde mai 
potrà reggersi. 

Dove c'è discordia, lì c'è la fine sia del regno, sia della città, sia della famiglia. 

Tutto perisce quando ci si lascia governare dalla discordia. 

Questo è un principio di sapienza, di intelligenza che vale per ogni situazione, o 
condizione. 

Questo è un principio di sapienza e di intelligenza che trova il suo fondamento 
nella storia quotidiana. 

La discordia è madre della rovina e della morte. 

Ora Gesù passa ad applicare questo principio al caso concreto.  

[26]Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come 
potrà dunque reggersi il suo regno?  

Se voi dite che io scaccio satana in nome di Beelzebùl, dite che satana scaccia 
satana, scaccia se stesso. 

Se scaccia se stesso è discorde con se stesso. 

Se è discorde con se stesso il suo regno non può reggersi. 

Satana è un regno di occupazione, non di liberazione. 

Satana non libera le sue prede, mai. 

Satana aggiunge preda a preda, mai si libera di una preda volontariamente. 

Quello che voi dite è falso, perché voi state attestando che nel regno di satana 
è stato introdotto dallo stesso satana un principio di debolezza, di sfaldamento, 
di rovina. 

Oltre che costoro non hanno nessuna conoscenza della verità di Cristo Gesù, 
non possiedono neanche una conoscenza della forza, della potenza, 
dell'arroganza, della malizia, dell'astuzia, di tutti i sotterfugi escogitati da satana 
per accrescere il suo regno. 

Loro, i farisei, non se ne stanno accorgendo, ma sono proprio loro che 
accusando Cristo Gesù e denigrandolo agli occhi delle folle altro non stanno 
facendo che ingrandire il regno di satana. 

Satana si sta servendo di loro per portare nel suo regno molte altre persone, 
tutte quelle che si distaccano da Cristo Gesù e si allontanano da Lui, a causa di 
queste falsità che vengono dette e proferite sul suo conto. 

Loro sono veri strumenti di satana a servizio quotidiano del suo regno. Lo sono 
e neanche lo sanno. Lo sono e neanche lo vogliono sapere. Lo sono e fingono 
di non esserlo. 

Tanta è la cecità di satana quando questa si impossessa di un cuore, di una 
mente, di un'anima.  
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Inoltre essendo loro in totale disaccordo con Cristo Gesù e in discordia con 
Colui che è la verità eterna che si è fatta verità incarnata, altro non fanno che 
distruggere il regno di Dio, incrementando allo stesso tempo il regno di satana. 

Veramente la malvagità e la malignità rendono ciechi, sordi, muti, rendono 
incapaci di edificare il Signore di Dio, ci fanno appartenere al regno del principe 
di questo mondo.  

Siamo di satana e neanche ce ne accorgiamo. 

Siamo di satana mentre crediamo di lavorare per il regno di Dio. 

Lavorando per il regno di Dio altro non facciamo che edificare e costruire 
saldamente il regno del principe di questo mondo. 

Questo accade quando un uomo di Dio perde la verità di Dio e si lascia 
invischiare dalla menzogna e dalla falsità di satana. 

[27]E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di 
chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici.  

La verità non è mai parziale. Essa è sempre generale. 

Ciò che si afferma di uno, deve essere affermato anche degli altri. 

A quei tempi c'erano tra il popolo degli Ebrei alcuni esorcisti. 

Questi di certo non erano amici di Gesù, eppure scacciavano satana. 

Se Cristo li scaccia in nome di Beelzebùl, questi esorcisti Ebrei in nome di chi li 
scacciano? 

Secondo il loro pensiero anche costoro li devono necessariamente scacciare in 
nome di Beelzebùl. 

Non può essere diversamente.  

Non può Gesù scacciarli in nome di Beelzebùl e gli esorcisti in nome di Dio.  

Anche questi ultimi devono scacciare satana in nome di Beelzebùl.  

Ma loro non li scacciano in nome di Beelzebùl. Loro li scacciano in nome di Dio. 

Se loro li scacciano in nome di Dio, anche Cristo Gesù li scaccia in nome di Dio. 

Questa è la verità. Per questo gli esorcisti Ebrei saranno i giudici di questi 
uomini perversi e idolatri. 

Saranno giudici che attesteranno la loro falsità, la loro malafede, la loro 
menzogna. 

Non oggi, né immediatamente domani. Il rendimento dei conti è il giorno del 
giudizio universale.  

Ora è il tempo della prova, del dolore, della sofferenza che nasce dalla 
persecuzione. Domani sarà il giorno della verità e questo giorno sarà eterno.  

Dalla sentenza di questo giorno dipenderà tutta la nostra eternità. 

Il giudizio è questo: attestando loro che scacciano satana nel nome di Dio, 
attestano che anche Gesù scaccia i demoni nel nome del Signore. 
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[28]Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto 
fra voi il regno di Dio.  

Ora Gesù fa una considerazione di più ampio respiro. È come se tirasse le 
conclusioni da questo lungo dialogo. 

Le somme tirate sono assai semplici: 

- I loro figli attestano che Gesù scaccia i demòni nel nome del Signore Dio, 
per opera dello Spirito di Dio. 

- Se questo è vero - ed è verissimo - se Gesù scaccia i demòni in virtù dello 
Spirito Santo, è certo che loro si trovano dinanzi al regno di Dio. 

- Il regno di Dio è in mezzo a loro. 

Cosa è infatti il regno di Dio se non la sconfitta totale, piena, eterna del regno 
del principe di questo mondo? 

Loro stanno iniziando a vedere i primi frutti di questo regno: la liberazione di un 
uomo dal possesso di satana. 

Ogni uomo è di Dio, mai potrà appartenere a satana. 

Ridonando l'uomo a Dio, alla sua libertà, a se stesso, Gesù manifesta la 
presenza del regno di Dio in questo mondo, in mezzo a loro. 

Questa è la verità. Ma i farisei non conoscono la verità. Loro non sanno né chi è 
Dio, né chi è satana. 

La loro mente è totalmente accecata e il loro cuore tutto di pietra.  

Questo è il loro stato spirituale. 

Questo stato spirituale produce sempre un frutto di malvagità e di malizia, di 
cattiveria e di intenzioni cattive. 

Questo stato spirituale produce e genera anche il peccato contro lo Spirito 
Santo.  

[29]Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le 
sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la 
casa.  

I farisei non conoscono le insidie di satana. Non sanno chi è satana. 

Satana è forte. È più forte di ogni uomo.  

Satana è astuto. È più astuto di ogni uomo.  

Satana è maligno. Più maligno di ogni uomo. 

Satana è invidioso. Più invidioso di ogni uomo. 

Satana è superbo. Più superbo di ogni uomo. 

Satana è menzognero. Più menzognero di ogni uomo. 

Satana nessun uomo lo può vincere. Satana vince ogni uomo. 

Satana nessun uomo lo potrà mai legare. Satana lega ogni uomo. 
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È questa la prima tentazione di satana, la sua prima astuzia e furbizia: indurre 
l'uomo a sottovalutare la sua forza, la sua astuzia, la sua menzogna, la sua 
falsità, la sua malignità. 

Gesù invece sa chi è satana. Lo conosce bene. 

Sa che solo Lui lo può vincere. Solo Lui lo può legare. Solo Lui ne può 
saccheggiare la casa. 

Gesù può fare tutto questo a satana, perché Lui è più forte di satana. 

Satana è forte. Lui è il più forte. Lui è semplicemente il Forte. 

Lui è il Forte perché è Dio. Lui è il più forte anche nella sua umanità, perché 
tutto pervaso di grazia e di Spirito Santo. 

Solo in Lui ogni uomo può divenire più forte di satana. Senza di Lui satana è 
sempre più forte di ogni uomo. 

[30]Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, 
disperde.  

È con Cristo Gesù chi è con la sua verità, con la sua opera. 

È con Cristo Gesù chi non si scandalizza di Lui. 

È con Cristo Gesù chi si lascia illuminare dalla sua Parola, conquistare dalla 
sua grazia, attrarre dalla bellezza del regno di Dio che Lui sta manifestando e 
realizzando in mezzo agli uomini.  

Chi non è con la verità di Cristo e la sua opera è contro di Lui. 

Chi si scandalizza di Cristo, della sua Parola e delle sue opere è contro di 
Cristo. 

Chi rifiuta di lasciarsi illuminare dalla sua Parola, conquistare dalla sua grazia è 
contro di Cristo. 

Chi non si lascia attrarre dalla bellezza del suo regno è contro di Lui. 

Perché chi non è con Cristo è contro di Cristo? 

Perché chi rifiuta Lui, di certo lavora e lavorerà sempre per il regno del principe 
di questo mondo. 

Lavorando per il regno del maligno, lavora contro il regno di Cristo Gesù. 

Lavorando per la falsità, lavora contro la verità. 

Operando contro la Parola si fa portavoce della menzogna di satana. 

L'uomo non può mai dirsi neutrale: né con Cristo, né con satana. 

Chi non è con Cristo è contro di Cristo. 

È contro di Cristo perché lavorerà sempre contro la sua verità. 

Ma Gesù avverte tutti costoro: chiunque non raccoglie con Cristo Gesù, con la 
sua verità, la sua grazia, la sua giustizia, disperderà semplicemente. 

L'uomo è veramente se stesso, se è con Cristo. 
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Se non è con Cristo, se non raccoglie con Lui, sciupa e disperde tutta la sua 
vita. 

Questa verità l'uomo dovrà sempre conservare nel suo cuore. 

[31]Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli 
uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata.  

È giusto che noi comprendiamo questa duplice verità di Gesù. 

Prima verità: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini. 
Perché? 

- Perché per qualsiasi bestemmia e peccato si può sempre chiedere perdono 
al Signore. 

- Di qualsiasi peccato e bestemmia ci si può pentire. 

- Uno si pente, chiede perdono al Signore, il Signore cancella la nostra colpa, 
ci lava dal nostro peccato. 

- Non c'è perdono se non nel pentimento e nella richiesta di perdono. 

- Uno si può anche pentire del suo peccato, ma non per questo esso è 
perdonato. 

- È perdonato nel momento in cui chiede al Signore pietà per la sua colpa. 

Espressione più bella di richiesta di perdono è quella di Davide dopo i suoi 
molteplici peccati: di adulterio e di omicidi: 

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2Quando venne da lui il profeta Natan 
dopo che aveva peccato con Betsabea. 3Pietà di me, o Dio, secondo la tua 
misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 4Lavami da tutte le 
mie colpe, mondami dal mio peccato. 5Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi 
sta sempre dinanzi.  

6Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho 
fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 7Ecco, nella colpa 
sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. 8Ma tu vuoi la 
sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza. 9Purificami con issopo e 
sarò mondo;lavami e sarò più bianco della neve.  

10Fammi sentire gioia e letizia,esulteranno le ossa che hai spezzato. 11Distogli 
lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 12Crea in me, o Dio, un 
cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. 13Non respingermi dalla tua 
presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 14Rendimi la gioia di essere 
salvato, sostieni in me un animo generoso. 15Insegnerò agli erranti le tue vie e i 
peccatori a te ritorneranno.  

16Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua 
giustizia. 17Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; 
18poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. 19Uno spirito 
contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. 
20Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. 21Allora 
gradirai i sacrifici prescritti, l'olocausto e l'intera oblazione, allora immoleranno 
vittime sopra il tuo altare. (Sal 50,1-21).  
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Pentimento e richiesta di perdono assieme al proposito di non peccare più 
devono essere una cosa sola sempre.  

Seconda verità: Ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. Perché? 

- Questa bestemmia non sarà mai perdonata perché essa è il disprezzo, il 
rifiuto, il combattimento contro la verità di Dio e dell'uomo. 

- Chi disprezza la grazia che Dio gli offre in Cristo Gesù come potrà essere 
lavato da questa sua colpa, se è proprio la grazia di Cristo che ci lava da 
ogni colpa? 

- È come se un assetato nel deserto rompesse la brocca di acqua che un 
uomo pietoso e misericordioso gli offre per potersi dissetare. 

- Rotta la brocca, versata l'acqua nella sabbia, con che cosa si potrà 
dissetare? Con niente. 

- I farisei, dicendo che Cristo scaccia satana in nome di satana, disprezzando 
la sua verità e la sua grazia, con che cosa potranno mai essere liberati dalla 
loro falsità e dalla loro appartenenza al regno di satana? Con niente. 

- La Chiesa ha così specificato il peccato contro lo Spirito Santo: impugnare 
la verità conosciuta, invidia della grazia altrui, presunzione di salvarsi senza 
merito, impenitenza finale, disperazione della salute.  

- Contro questi peccati non ci può essere remissione.  

- I farisei combattono Cristo, verità di Dio e dell'uomo, sono invidiosi della sua 
grazia e della sua verità, a quale grazia potranno mai ricorrere per avere la 
salvezza? A nessuna.  

[32]A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la 
bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, 
né in quello futuro.  

Parlare male contro il Figlio dell'uomo è peccato che si può perdonare, che sarà 
perdonato, perché è difficile credere nella sua vera essenza che è di vero Dio e 
di vero uomo. 

I frutti però che il Figlio dell'uomo produce, questi si possono cogliere, si 
possono gustare, si devono accogliere nel proprio cuore. 

Chi disprezza i frutti di un così grande albero, con che cosa si potrà sfamare? 

È condannato a morire di fame eterna. 

Gesù non pretende che si creda immediatamente nella sua verità eterna, vuole 
però che si creda nelle sue opere che attestano che Lui è dal Padre. 

È questo l'inizio della salvezza. 

Se si attribuiscono le sue opere al diavolo, a satana, e satana è da fuggire, da 
evitare, da tenere lontano, con quale opera ci si salverà? 

Ecco perché questo peccato è imperdonabile. 

Quando si giunge a questo peccato è il segno che l'uomo ha superato di molto 
gli stessi limiti del male. 
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La situazione in questo caso è di morte eterna. 

 

MALIZIA DEI FARISEI 

[33]Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se 
prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto 
infatti si conosce l'albero.  

Con infinito amore Gesù vuole aiutare ogni uomo a non lasciarsi confondere da 
nessun altro uomo. 

Satana quasi sempre si serve dell'uomo per condurre nel suo inferno altri 
uomini. 

Satana tentò Eva, non tentò Adamo. 

Adamo è stato tentato da Eva. 

Gesù insegna il buon uso dell'intelligenza. Invita l'uomo ad una giusta 
riflessione sulle cose che vede. 

Gli insegna che dovrà sempre servirsi della saggezza, se non vuole cadere 
nella tentazione e quindi finire nella morte eterna. 

È saggezza ed è intelligenza cogliere la natura dell'albero dal frutto che 
produce. 

Un albero è buono se produce frutti buoni.  

Un albero è cattivo se produce frutti cattivi. 

Nessuno sa a priori la natura di un albero. 

Per conoscere la natura di un albero si osservano i suoi frutti: se sono buoni, 
meno buoni, eccellenti, perfetti, sani, gustosi. 

Dal frutto si differenzia anche un albero della stessa specie e dal frutto si può 
dire che un albero è migliore di un altro. 

Questa è saggezza ed è intelligenza. 

Di questa saggezza ed intelligenza ci dobbiamo sempre servire. 

Se questo si fa sul piano della natura, dobbiamo anche farlo sul piano della 
verità e della grazia.  

Se non lo facciamo, siamo stolti. 

Ognuno però è responsabile della propria stoltezza. 

Chi si lascia tentare, anche lui è responsabile della tentazione che ha subito. 

È responsabile il serpente. È responsabile Eva. È responsabile Adamo.  

Il testo della Genesi lo afferma con chiarezza. Tentato e tentatore sono 
ugualmente responsabili dinanzi a Dio: 
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1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. 
Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun 
albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del 
giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al 
giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete".  

4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che 
quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, 
conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che l'albero era buono da 
mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del 
suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli 
ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere 
nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.  

8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno 
e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del 
giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: 
"Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi 
sono nascosto".  

11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di 
cui ti avevo comandato di non mangiare?". 12Rispose l'uomo: "La donna che tu 
mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 13Il Signore 
Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha 
ingannata e io ho mangiato".  

14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu 
maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre 
camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò 
inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà 
la testa e tu le insidierai il calcagno". 16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi 
dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo 
istinto, ma egli ti dominerà".  

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato 
dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il 
suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 
18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del 
tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato 
tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, 
perché essa fu la madre di tutti i viventi. 21Il Signore Dio fece all'uomo e alla 
donna tuniche di pelli e le vestì.  

22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la 
conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non 
prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo 
scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 
24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma 
della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24).  
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L'uso della saggezza aiuta a discernere frutto da frutto, frutto buono da frutto 
cattivo, ma anche frutto buono, da frutto migliore.  

[34]Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? 
Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore.  

Gesù ora insegna un'altra grandissima verità. 

L'uomo non è un numero incalcolabile di pezzi messi assieme, ognuno dei quali 
vive per se stesso, indipendentemente dagli altri. 

L'uomo è un tutt'uno. È questo tutt'uno è governato dal cuore. 

Se il cuore è buono, le opere dell'uomo sono buone, la sua parola è buona, i 
suoi pensieri sono buoni. 

Se il cuore è cattivo, le opere dell'uomo sono cattive, la sua parola cattiva, i suoi 
frutti sono cattivi. 

L'uomo è come un albero. 

Se l'albero è cattivo, necessariamente produrrà frutti cattivi. 

Se invece è buono, per natura produrrà frutti buoni. 

I farisei sono un albero cattivo. 

Loro non potranno mai produrre frutti buoni. 

Loro non potranno mai avere una parola buona. 

La loro bocca non potrà dire cose buone a motivo della cattiveria del loro cuore. 

Il loro cuore cattivo fa dire alla loro bocca cose cattive. 

Chi vuole avere la bocca santa, deve possedere un cuore santo. 

Il cuore è santo se l'albero è santo. 

La santità è dono di Dio. Solo Lui la può donare agli uomini. 

Dio la dona per mezzo di Gesù Cristo. 

Gesù Cristo la sta donando, e loro dicono che è in nome del principe dei 
demòni che la dona. 

Questa è la loro falsità. Tremenda falsità. Grande falsità. Peccato contro lo 
Spirito Santo.  

[35]L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo 
cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive.  

Ogni uomo è in tutto simile ad un albero. 

Se il tesoro del suo cuore è buono, le sue opere e le sue parole sono buone. 

Se il suo cuore è cattivo, le sue opere e le sue parole sono cattive. 

Applicando bene questo principio si deduce che: 

- Satana è cattivo, perché menzognero e padre della menzogna. Da lui mai 
potrà venire un'opera buona. Lui lavora per la schiavitù fisica e spirituale 
dell'uomo, mai per la sua liberazione. 
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- Se satana è cattivo, superbo e invidioso, nessuno potrà mai attribuirgli 
un'opera buona. È contro la sua natura maligna. 

- Chi attribuisce a satana un'opera buona, attesta che anche lui è malvagio, 
maligno, cattivo, menzognero, falso. 

- Poiché le opere di Gesù sono buone e buone sono anche le sue parole, il 
suo albero è buono.  

- Poiché l'albero di Gesù è buono, da Lui usciranno sempre cose buone, 
anche se l'uomo non le comprende. 

- Le comprenderà a poco a poco, con il tempo. Le comprenderà custodendole 
nel cuore e meditandole di continuo, come faceva la Vergine Maria.  

[36]Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto 
nel giorno del giudizio;  

Perché dobbiamo rendere conto a Dio di ogni parola infondata nel giorno del 
giudizio? 

Perché la Parola è come un frutto. 

Essa non resta legata al nostro albero, al nostro ramo, alla nostra bocca. Alle 
nostre labbra che la proferiscono. 

Essa viene mangiata da una moltitudine di uomini. 

Poiché ogni parola infondata è piena di veleno mortale, con essa possiamo 
condurre alla morte eterna molti uomini, una quantità innumerevole. 

Della loro morte eterna a causa del nostro frutto velenoso noi siamo 
responsabili. 

Se siamo responsabili, dobbiamo rendere conto a Dio nel giorno del giudizio.  

I farisei con la loro parola maligna, cattiva, infondata, volutamente cattiva e 
maligna distruggevano la fede in Cristo Gesù di una grande quantità di uomini. 

Loro sono responsabili dinanzi a Dio di ogni anima che per la loro parola si è 
persa, allontanandosi da Cristo Signore. 

[37]poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue 
parole sarai condannato.  

Queste parole di Gesù sono come una spada che pende sulla nostra testa. 

Ognuno ora sa che è responsabile di ogni sua parola. 

Ogni parola proferita ci porta in giudizio dinanzi a Dio. 

Se la parola è stata buona, saremo giustificati. 

Se invece la nostra parola è stata cattiva, saremo condannati. 

La parola di un uomo è più che una spada.  

Uccide più uomini la parola che non tutte le guerre infinite che ogni giorno gli 
uomini si combattono. 

A proposito della parola, o della lingua, ecco cosa insegna il Siracide: 
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1Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi 
peccati. 2Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti 
saranno rimessi i peccati. 3Se qualcuno conserva la collera verso un altro 
uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore? 4Egli non ha misericordia 
per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati? 5Egli, che è soltanto 
carne, conserva rancore; chi perdonerà i suoi peccati?  

6Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della 
morte e resta fedele ai comandamenti. 7Ricòrdati dei comandamenti e non aver 
rancore verso il prossimo, dell'alleanza con l'Altissimo e non far conto 
dell'offesa subìta. 8Astieniti dalle risse e sarai lontano dal peccato, perché un 
uomo passionale attizza una rissa. 9Un uomo peccatore semina discordia tra gli 
amici e tra persone pacifiche diffonde calunnie. 10Secondo la materia del fuoco, 
esso s'infiamma, una rissa divampa secondo la sua violenza; il furore di un 
uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua 
ricchezza. 11Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare 
sangue. 12Se soffi su una scintilla, si accende; se vi sputi sopra, si spegne; 
eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca.  

13Maledici il delatore e l'uomo di doppia lingua, perché fa perire molti che vivono 
in pace. 14Una lingua malèdica ha sconvolto molti, li ha scacciati di nazione in 
nazione; ha demolito forti città e ha rovinato casati potenti. 15Una lingua 
malèdica ha fatto ripudiare donne eccellenti, privandole del frutto delle loro 
fatiche. 16Chi le presta attenzione non trova pace, dalla sua dimora scompare la 
serenità. 17Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le 
ossa.  

18Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della 
lingua. 19Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha 
trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. 20Il suo giogo è 
un giogo di ferro; le sue catene catene di bronzo. 21Spaventosa è la morte che 
procura, in confronto è preferibile la tomba. 22Essa non ha potere sugli uomini 
pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. 23Quanti abbandonano il Signore in 
essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi. Si avventerà contro di 
loro come un leone e come una pantera ne farà scempio.  

24Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, lega in un sacchetto 
l'argento e l'oro, 25ma controlla anche le tue parole pesandole e chiudi con porte 
e catenaccio la bocca. 26Stá attento a non sbagliare a causa della lingua, 
perché tu non cada davanti a chi ti insidia. (Sir 28,1-26).  

Anche San Giacomo possiede una pagina stupenda sulla lingua: 

1Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi riceveremo un 
giudizio più severo, 2poiché tutti quanti manchiamo in molte cose. Se uno non 
manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il 
corpo. 3Quando mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, 
possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. 4Ecco, anche le navi, benché siano 
così grandi e vengano spinte da venti gagliardi, sono guidate da un piccolissimo 
timone dovunque vuole chi le manovra. 
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 5Così anche la lingua: è un piccolo membro e può vantarsi di grandi cose. 
Vedete un piccolo fuoco quale grande foresta può incendiare! 6Anche la lingua 
è un fuoco, è il mondo dell'iniquità, vive inserita nelle nostre membra e 
contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua fiamma 
dalla Geenna. 7Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini 
sono domati e sono stati domati dalla razza umana, 8ma la lingua nessun uomo 
la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. 9Con essa 
benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a 
somiglianza di Dio.  

10E' dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione. Non dev'essere 
così, fratelli miei! 11Forse la sorgente può far sgorgare dallo stesso getto acqua 
dolce e amara? 12Può forse, miei fratelli, un fico produrre olive o una vite 
produrre fichi? Neppure una sorgente salata può produrre acqua dolce.  

13Chi è saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere 
ispirate a saggia mitezza. 14Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e 
spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro la verità. 15Non è questa 
la sapienza che viene dall'alto: è terrena, carnale, diabolica; 16poiché dove c'è 
gelosia e spirito di contesa, c'è disordine e ogni sorta di cattive azioni.  

17La sapienza che viene dall'alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, 
arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza 
ipocrisia. 18Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno 
opera di pace. (Gc 3,1-18).  

Con la lingua si uccide Cristo nel cuore di molti uomini. È questo il grande 
peccato di cui ogni uomo è responsabile dinanzi a Dio. 

 

IL SEGNO DI GIONA 

[38]Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: Maestro, vorremmo che 
tu ci facessi vedere un segno. Ed egli rispose:  

Il segno che i farisei e gli scribi chiedono è un'opera così alta, così grande, così 
imponente, così maestosa che serva da prova indiscussa e indiscutibile della 
sua verità di Messia del Signore. 

Tutto il popolo affermava che Gesù è il Figlio di Davide, il Messia di Dio. 

Loro chiedono a Gesù che attesti con un'opera eclatante, inconfutabile, questa 
sua missione. 

Gesù non deve dare prove di ciò che Lui è. 

Lui deve solamente vivere la sua missione in una perfetta obbedienza alla 
volontà del Padre che lo ha mandato. 

Vivendo di purissima obbedienza, sono gli altri che devono constatare la sua 
verità da tutto ciò che Lui dice ed opera.  

La prova della sua verità è la sua vita. 
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Allo stesso modo che la prova della verità del cristiano è la luce che emana dal 
suo vivere quotidiano. 

Se la vita intera per loro non è una prova, se dalla vita intera loro non riescono 
a scoprire la verità di Cristo Gesù, allora è segno che il cuore è indurito. 

Se l’intera vita non serve, nessuna altra prova potrà servire. 

Chi è cieco, è cieco sempre. È cieco dinanzi alla quotidianità e alla 
straordinarietà. 

Chi non vede l’ordinario, mai potrà vedere lo straordinario, o il mirabile. 

Anche se lo vede, la sua visione resta impressa nella mente per un solo istante, 
poi la malvagità riprende il suo potere sulla volontà e sul cuore.  

È il quotidiano, l’ordinario la via per la conoscenza della verità di una persona. 

Lo straordinario non serve. Lo straordinario dura un istante. Poi passa. 

[39]Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun 
segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. 

 Quanti chiedono a Gesù il segno sono da Lui detti perversi e adulteri. 

Sono perversi perché trasformano la verità in falsità e la falsità in verità. 

Sono adulteri perché hanno tradito il Signore. 

Hanno abbandonato il Signore e si sono concessi all’idolatria, abbandonati alla 
falsità e alla menzogna. 

A questi cuori incalliti nel male, nella menzogna, nella falsità, nell’idolatria, nel 
rinnegamento della verità di Dio, a che serve che Gesù dia un segno? 

A niente. 

Il segno non si chiede. 

Il segno si coglie quando Gesù lo dona. 

Il segno di Gesù è l’intera sua vita. 

Altri segni non servono. 

Altro motivo per cui Gesù non dona il segno è questo: la loro è una sfida di 
capacità, di potenza nei confronti di Cristo Gesù. 

Dio non si lascia mai sfidare da nessuno.  

A Dio non si giunge attraverso la sfida. Si giunge attraverso l’umiltà e la 
semplicità del cuore. 

Dio non tratta con i superbi. 

Dio si lascia piegare dagli umili. 

I superbi mai potranno avere accesso al cuore di Dio. 

Gli umili sono sempre i benaccolti dal cuore del Padre. 

Tuttavia Gesù il segno lo dona loro. Dona loro un segno unico, mai visto prima 
e che mai si vedrà in avvenire.  
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Dona loro il segno della sua risurrezione gloriosa. 

Lo dona loro però in un modo misterioso, nascosto. Lo si può comprendere solo 
nella grande umiltà.  

 [40]Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, 
così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra.  

Di Giona ecco quanto riferisce la Scrittura Santa:  

1Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: 2"Alzati, va’ a 
Ninive la grande città e in essa proclama che la loro malizia è salita fino a me". 
3Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. 
Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del 
trasporto, s'imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore.  

4Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una 
tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi. 5I marinai impauriti invocavano 
ciascuno il proprio dio e gettarono a mare quanto avevano sulla nave per 
alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più riposto della nave, si era 
coricato e dormiva profondamente. 6Gli si avvicinò il capo dell'equipaggio e gli 
disse: "Che cos'hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si 
darà pensiero di noi e non periremo".  

7Quindi dissero fra di loro: "Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi 
ci è capitata questa sciagura". Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. 8Gli 
domandarono: "Spiegaci dunque per causa di chi abbiamo questa sciagura. 
Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo 
appartieni?". 9Egli rispose: "Sono Ebreo e venero il Signore Dio del cielo, il 
quale ha fatto il mare e la terra". 10Quegli uomini furono presi da grande timore 
e gli domandarono: "Che cosa hai fatto?". Quegli uomini infatti erano venuti a 
sapere che egli fuggiva il Signore, perché lo aveva loro raccontato.  

11Essi gli dissero: "Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è 
contro di noi?". Infatti il mare infuriava sempre più. 12Egli disse loro: 
"Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, 
perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia". 13Quegli 
uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci 
riuscivano perché il mare andava sempre più crescendo contro di loro.  

14Allora implorarono il Signore e dissero: "Signore, fa’ che noi non periamo a 
causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue innocente poiché tu, 
Signore, agisci secondo il tuo volere". 15Presero Giona e lo gettarono in mare e 
il mare placò la sua furia. 16Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, 
offrirono sacrifici al Signore e fecero voti. (Gio 1,1-16).  

         

1Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel 
ventre del pesce tre giorni e tre notti. 2Dal ventre del pesce Giona pregò il 
Signore suo Dio 3e disse: "Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi 
ha esaudito; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. 
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4Mi hai gettato nell'abisso, nel cuore del mare e le correnti mi hanno circondato; 
tutti i tuoi flutti e le tue onde sono passati sopra di me.  

5Io dicevo: Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il 
tuo santo tempio. 6Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l'abisso mi ha 
avvolto, l'alga si è avvinta al mio capo. 7Sono sceso alle radici dei monti, la terra 
ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla 
fossa la mia vita, Signore mio Dio.  

8Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia 
preghiera è giunta fino a te, fino alla tua santa dimora. 9Quelli che onorano vane 
nullità abbandonano il loro amore. 10Ma io con voce di lode offrirò a te un 
sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore". 111E il 
Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull'asciutto. (Gio 2,1-11).  

Gesù non si pronunzia sul fatto storico in sé. 

Si pronunzia sul racconto così come è tramandato dalla Scrittura Santa.  

La Scrittura dice che Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce. 

Gesù, al pari di Giona, rimarrà tre giorni e tre notti nel grembo della terra.  

Poi, al pari di Giona, sarà rigettato fuori. 

Al terzo giorno dopo la sua morte Gesù risusciterà. 

La risurrezione diviene così il segno dei segni che è dato ad ogni generazione 
adultera e malvagia perché si converta e viva, dopo aver creduto nella verità di 
Gesù Signore. 

Il segno è stato dato. Ad ogni uomo la responsabilità di leggerlo e di 
interpretarlo in pienezza di verità. 

Il segno è perenne ed è per tutte le generazioni. 

[41]Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la 
condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. 
Ecco, ora qui c'è più di Giona!  

Gesù ora si serve del racconto che la Scrittura Santa riferisce sulla vita di Giona 
per richiamare questa generazione adultera e perversa alla sua grave 
responsabilità dinanzi a Dio. 

Ecco cosa la Scrittura narra ancora a proposito di Giona: 

1Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: 2"Alzati, va’ a 
Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò". 3Giona si alzò e andò a 
Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, di tre 
giornate di cammino.  

4Giona cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: 
"Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta". 5I cittadini di Ninive credettero a 
Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo. 
6Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si 
coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere.  
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7Poi fu proclamato in Ninive questo decreto, per ordine del re e dei suoi grandi: 
"Uomini e animali, grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino, non 
bevano acqua. 8Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le 
forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è 
nelle sue mani. 9Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, deponga il suo 
ardente sdegno sì che noi non moriamo?".  

10Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta 
malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e 
non lo fece. (Gio 3,1-10).  

Giona è un uomo che il Signore ha mandato a Ninive per chiamarla a 
conversione e a penitenza. 

Ninive alla predicazione di Giona si pentì, si convertì, ritornò al Signore. 

In seguito alla conversione il Signore non attuò più il suo proposito di 
distruggerla. 

Giona è un uomo, puro uomo, semplice uomo, anche se inviato di Dio e suo 
profeta. 

Eppure dinanzi a quest’uomo che dice solo poche parole, senza compiere 
nessun segno particolare, tutta Ninive si è convertita. 

Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Figlio prediletto, il Verbo eterno che 
si fa carne nel seno della vergine, è Dio stesso che nella carne viene a 
predicare la conversione e la fede al Vangelo. 

Non solo predica la conversione e la fede al Vangelo, compie ogni specie di 
segno. Non c’è un uomo che non abbia ricevuto un qualche miracolo. 

Eppure il cuore di questa generazione è rimasto nella sua perversità e nel suo 
adulterio. Non si è convertito al Signore. 

Cosa farà Ninive nel giorno del giudizio. Si alzerà e condannerà questa 
generazione. Griderà contro di essa la sua incredulità e la sua ostinazione nel 
male. 

Dovrà gridargliela, perché essa si è convertita per aver ascoltato una sola frase 
di Giona. 

Gesù non è più grande di Giona come profeta. 

È più grande come Persona. Lui è Dio. È il Dio incarnato, il Dio che si è fatto 
carne. Lui è vero Dio e vero uomo.  

È infinitamente più grande anche come opere.  

Giona non ha fatto nessuna opera. Non ha dato nessun segno. 

Ha semplicemente gridato il proposito del Signore sulla città. Non ha fatto altro 
e per di più per pochissimo tempo. 

Gesù invece ha dato una molteplicità di segni. Ha attestato che nulla gli è 
impossibile. Ha guarito ogni sorta di malattie e di infermità. Ha rivelato loro la 
sua onnipotenza e la sua misericordia. 
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Eppure questa generazione è rimasta sorda, cieca, muta. 

È rimasta perversa e adultera. Non si è convertita. 

Per questo il suo peccato è grande. Per questo Ninive insorgerà e la 
condannerà nell’ultimo giorno. 

Ogni dono che il Signore ci elargisce nel giorno del giudizio si alzerà e griderà 
contro di noi. 

Per ogni dono di grazia e di verità saremo giudicati nell’ultimo giorno.  

C’è anche un altro esempio che Gesù adduce per manifestare l’insensibilità 
colpevole di questa generazione perversa e adultera: quello della regina di 
Saba.  

[42]La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la 
condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la 
sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!  

Il racconto del Primo Libro dei Re è illuminante al fine di comprendere bene il 
pensiero di Gesù Signore. 

1La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, venne per metterlo alla prova 
con enigmi. 2Venne in Gerusalemme con ricchezze molto grandi, con cammelli 
carichi di aromi, grande quantità di oro e di pietre preziose. Si presentò a 
Salomone e gli disse quanto aveva pensato. 3Salomone rispose a tutte le sue 
domande, nessuna ve ne fu che non avesse risposta o che restasse insolubile 
per Salomone. 4La regina di Saba, quando ebbe ammirato tutta la saggezza di 
Salomone, il palazzo che egli aveva costruito, 5i cibi della sua tavola, gli alloggi 
dei suoi dignitari, l'attività dei suoi ministri, le loro divise, i suoi coppieri e gli 
olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza fiato.  

6Allora disse al re: "Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul 
tuo conto e sulla tua saggezza! 7Io non avevo voluto credere a quanto si diceva, 
finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n'era 
stata riferita neppure una metà! Quanto alla saggezza e alla prosperità, tu 
superi la fama che io ne ho udita. 8Beati i tuoi uomini, beati questi tuoi ministri 
che stanno sempre davanti a te e ascoltano la tua saggezza! 9Sia benedetto il 
Signore tuo Dio, che si è compiaciuto di te sì da collocarti sul trono di Israele. 
Nel suo amore eterno per Israele il Signore ti ha stabilito re perché tu eserciti il 
diritto e la giustizia".  

10Essa diede al re centoventi talenti d'oro, aromi in gran quantità e pietre 
preziose. Non arrivarono mai tanti aromi quanti ne portò la regina di Saba a 
Salomone. 11Inoltre, la flotta di Chiram, che caricava oro in Ofir, portò da Ofir 
legname di sandalo in gran quantità e pietre preziose. 12Con il legname di 
sandalo il re fece ringhiere per il tempio e per la reggia, cetre e arpe per i 
cantori. Mai più arrivò, né mai più si vide fino ad oggi, tanto legno di sandalo. 13Il 
re Salomone diede alla regina di Saba quanto essa desiderava e aveva 
domandato, oltre quanto le aveva dato con mano regale. Quindi essa tornò nel 
suo paese con i suoi servi. 14La quantità d'oro che affluiva nelle casse di 
Salomone ogni anno era di seicentosessantasei talenti, 15senza contare quanto 
ne proveniva dai trafficanti e dai commercianti, da tutti i re dell'Arabia e dai 
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governatori del paese. 16Il re Salomone fece duecento scudi grandi d'oro 
battuto, per ciascuno dei quali adoperò seicento sicli d'oro, 17e trecento scudi 
piccoli d'oro battuto, per ciascuno dei quali adoperò tre mine d'oro, e il re li 
collocò nel palazzo della Foresta del Libano. 18Inoltre, il re fece un grande trono 
d'avorio che rivestì d'oro puro. 19Il trono aveva sei gradini; sullo schienale 
c'erano teste di vitello; il sedile aveva due bracci laterali, ai cui fianchi si 
ergevano due leoni. 20Dodici leoni si ergevano di qua e di là, sui sei gradini; non 
ne esistevano di simili in nessun regno.  

21Tutti i vasi per le bevande del re Salomone erano d'oro; tutti gli arredi del 
palazzo della Foresta del Libano erano d'oro fino; al tempo di Salomone 
l'argento non si stimava nulla. 22Difatti il re aveva in mare la flotta di Tarsis, oltre 
la flotta di Chiram; ogni tre anni la flotta di Tarsis portava carichi d'oro e 
d'argento, d'avorio, di scimmie e di babbuini. 23Il re Salomone superò, dunque, 
per ricchezza e saggezza, tutti i re della terra. 24In ogni parte della terra si 
desiderava di avvicinare Salomone per ascoltare la saggezza che Dio aveva 
messo nel suo cuore.  

25Ognuno gli portava, ogni anno, offerte d'argento e oggetti d'oro, vesti, armi, 
aromi, cavalli e muli. 26Salomone radunò carri e cavalli; aveva millequattrocento 
carri e dodicimila cavalli, distribuiti nelle città per i carri e presso il re in 
Gerusalemme. 27Fece sì che in Gerusalemme l'argento abbondasse come le 
pietre e rese il legname di cedro tanto comune quanto i sicomòri che crescono 
nella Sefela. 28I cavalli di Salomone provenivano da Muzri e da Kue; i mercanti 
del re li compravano in Kue. 29Un carro, importato da Muzri, costava seicento 
sicli d'argento, un cavallo centocinquanta. In tal modo tutti i re degli Hittiti e i re 
di Aram vendevano i loro cavalli. (1Re 10,1-29).  

Questa regina rimane senza parole dinanzi alla sapienza di Salomone. 

Ora noi sappiamo che quella di Salomone è una sapienza partecipata, è un 
dono che il Signore gli ha fatto.  

Una donna viene da lontano, da molto lontano per ascoltare quest’uomo mentre 
parla e spiega le cose. 

Sentendolo parlare, il suo cuore si inebria della sua scienza. 

Gesù è la Sapienza eterna, Sapienza increata, Sapienza divina. 

Lui conosce ogni cosa perché di ogni cosa Lui è la vita e la sapienza. 

Lui conosce Dio, perché la sua dimora è il seno del Padre. 

Lui conosce l’uomo, perché di ogni uomo Lui è la sua verità eterna. 

Eppure dinanzi a tanta grandezza che è divina ed umana insieme questa 
generazione rimane sorda e cieca. Usa la bocca solo per peccare contro lo 
Spirito Santo. 

Contro di essa nel giorno del giudizio anche la regina di Saba si alzerà e griderà 
il loro peccato. 

Lei è venuta da molto lontano per ascoltare un uomo, un mortale, anche se 
saggio, molto saggio. 
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Loro si sono rifiutati di ascoltare lo stesso autore della Sapienza, la Sapienza 
venuta in mezzo a loro in carne umana. 

Più grande è il dono, più grande è la responsabilità nel giorno del giudizio. 

Dio ha parlato loro per mezzo del suo Figlio unigenito e per mezzo di Lui ha 
compiuto tutte le meraviglie del suo amore. 

Mai nessuno ha fatto tanto per una generazione. Mai nessuno lo potrà fare. 

Cristo Gesù e solo Lui lo ha fatto, Lui che è più grande di Giona e più grande di 
Salomone. 

Ora che questa generazione sa questo, se vuole si può salvare, può convertirsi 
e ritornare pentita al suo Signore e Dio.  

 

GLI SPIRITI MALIGNI 

[43]Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi 
cercando sollievo, ma non ne trova.  

Finora Gesù ha parlato a coloro che sono rimasti generazione perversa e 
adultera. Ha detto loro quale sarà la loro condizione al momento del giudizio.  

Ora Gesù parla a quanti si sono convertiti. Anche costoro potrebbero cadere in 
una falsa illusione. 

L’illusione è una sola: di pensare che con la conversione tutto è ormai a posto; 
di pensare che ormai si è già nel cielo, in paradiso. 

Questa illusione è la rovina dei credenti e dei convertiti. 

Ecco come Gesù mette in guardia contro questa illusione. 

Con la conversione lo spirito immondo esce dal cuore dell’uomo. Al suo posto vi 
entra lo Spirito del Signore. 

Il convertito diviene tempio dello Spirito Santo. 

Cosa succede però allo spirito immondo che ha lasciato la sua vecchia casa? 

Va in cerca di altri luoghi, di luoghi aridi, dove trovare sollievo, ma non ne trova. 

Lui sta bene solo nel cuore dell’uomo. 

In questa casa lui vuole abitare per sempre. 

Questa casa lui vuole trascinare nell’inferno. 

Questa casa vuole che divenga la sua abitazione eterna nel fuoco. 

Ma da questa casa lui è stato estromesso con la conversione, con il 
pentimento, con la fede al Vangelo. 

In questa casa però lui vuole abitare e non desiste finché non l'abbia 
nuovamente conquistata.  

Questa insistenza è fino alla morte. 
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Questo deve sapere l'anima cristiana. 

Satana è di una sola decisione: riconquistare la casa perduta. 

[44]Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato 
la trova vuota, spazzata e adorna.  

Ora lo sappiamo bene: Satana ha una sola volontà: riconquistare la casa 
perduta. 

Questa unica volontà si trasforma in una sola decisione: ritornare nella casa 
dalla quale è stato spodestato. 

Quando però vi ritorna, vede che la casa non gli appartiene più. 

Essa è vuota da ogni male, spazzata da ogni peccato, adorna di ogni grazia di 
Dio. 

È questa la condizione dell'anima cristiana con la quale deve fare i conti satana. 

In quest'anima non c'è più posto per lui. Essa è divenuta la dimora della grazia 
e dello Spirito Santo, della verità e della santità di Cristo Gesù. 

Satana però non si dona per vinto. 

L'anima è stata una volta sua. Vuole che sia sempre sua.  

[45]Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi 
dimora; e la nuova condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima. 
Così avverrà anche a questa generazione perversa.  

Da solo di certo mai potrà riuscire a riconquistare l'anima. 

L'anima è forte di Dio, del suo Santo Spirito, di Gesù, della sua grazia e verità.  

È forte della Parola del Vangelo. 

Cosa fa allora satana? 

Va a prendersi sette altri spiriti peggiori di lui ed entra a prendervi dimora. 

È la fine. 

Se un solo spirito tolto è entrato nell'anima con altri sette peggiori di lui, sarà 
veramente difficile togliere questi spiriti. Anche perché una volta tolti, ognuno 
andrà a prendersi altri sette spiriti e tutti insieme ritornano alla conquista 
dell'anima. 

È questo il motivo per cui la situazione dell'uomo diventa peggiore della prima. 

È peggiore perché prima è stato possibile liberare l'anima da satana. Ora 
invece diviene impossibile. 

Gesù è sommamente chiaro: questa generazione era un giorno casa liberata. 
Satana era stato estromesso. 

Poi si è lasciata nuovamente tentare, si è consegnata tutta al male. Ha 
rinnegato la verità. Ha combattuto la santità di Cristo Gesù. Chi potrà mai 
salvarla? Chi la potrà redimere, dal momento che essa è tutta consegnata alla 
menzogna e alla falsità di satana? 
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Con il male noi non possiamo scherzare. Il male non scherza con noi. 

Il male mai lascerà la sua preda. Mai. Fino all'ultimo istante della vita di un 
uomo, esso andrà sempre alla sua conquista e vi andrà con altri sette spiriti 
peggiori di lui. 

Questa verità non deve farci scoraggiare. Con la grazia di Dio satana può 
essere sempre tenuto a distanza. 

Questa verità ci deve invece aiutare a non cadere nell'illusione di pensarci già 
salvi, sol perché apparteniamo alla Chiesa o alla fede cattolica. 

Il sigillo della salvezza avviene con la morte. Prima ogni giorno siamo esposti 
alla tentazione e all'assalto di satana, che vuole riconquistare la nostra casa. 

Sapendo questo, possiamo non cadere. Non cadiamo se intensifichiamo la 
nostra crescita in sapienza e grazia.  

 

I PARENTI DI GESÙ 

[46]Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando 
fuori in disparte, cercavano di parlargli.  

Gesù oggi riceve la visita della Madre e dei suoi parenti. 

Questi vorrebbero parlargli, ma non possono. 

La folla è tanta. Gesù è inavvicinabile. Non per sua volontà, ma per le 
circostanze che si erano venute a creare. 

La Madre di Gesù e i suoi parenti non sono però in mezzo alla folla, non si 
confondono con essa. 

Stanno fuori in disparte. Sono alquanto isolati dalla folla. 

[47]Qualcuno gli disse: Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che 
vogliono parlarti.  

Qualcuno vede quanto sta succedendo e avvisa il Maestro: "Ecco di fuori tua 
madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti". 

È questo un atto di interessamento, cortesia, gentilezza, rispetto sia verso Gesù 
che verso la Madre sua. 

Quando si può fare un po' di bene è giusto che si faccia. 

Alcune volte è più che opportuno prendere delle iniziative in ordine al bene da 
fare. 

L'iniziativa nel bene è sempre da raccomandare, anche se poi è giusto che 
lasciamo agli altri tutta la libertà di farlo secondo i dettami della propria 
coscienza, che se è retta e santa, è sempre in perenne stato di obbedienza al 
Signore. 
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Una questione che dobbiamo risolvere una volta per sempre è questa: Gesù ha 
avuto veramente dei fratelli nel senso che intendiamo noi: nati dallo stesso 
padre e dalla stessa madre. 

La risposta è rigorosamente no. 

Gesù è figlio di Maria e di Lei soltanto ed è stato concepito per opera dello 
Spirito Santo. 

La Madre di Gesù è rimasta sempre Vergine. Ella mai ha conosciuto uomo. 

Allora perché nel Vangelo si parla dei fratelli di Gesù? 

Se ne parla, perché fratello nel linguaggio biblico significa semplicemente 
parente. 

Ecco un testo dal quale questa verità si evince in un modo irrefutabile: 

1Davide, ormai vecchio e sazio di giorni, nominò re su Israele suo figlio 
Salomone. 2Egli radunò tutti i capi di Israele, i sacerdoti e i leviti. 3Si contarono i 
leviti, dai trent'anni in su; censiti, uno per uno, risultarono trentottomila. 4"Di 
costoro ventiquattromila dirigano l'attività del tempio, seimila siano magistrati e 
giudici, 5quattromila portieri e quattromila lodino il Signore con tutti gli strumenti 
inventati da me per lodarlo".  

6Davide divise in classi i figli di Levi: Gherson, Keat e Merari. 7Dei Ghersoniti: 
Ladan e Simei. 8Figli di Ladan: Iechiel, primo, Zetan e Gioele; tre. 9Figli di 
Simei: Selomìt, Caziel, Aran; tre. Costoro sono i capi dei casati di Ladan. 10Figli 
di Simei: Iacat, Ziza, Ieus, Beria; questi sono i quattro figli di Simei. 11Iacat era il 
capo e Ziza il secondo. Ieus e Beria non ebbero molti figli; riguardo al 
censimento furono considerati come unico casato.  

12Figli di Keat: Amram, Isear, Ebron e Uzziel; quattro. 13Figli di Amram: Aronne 
e Mosè. Aronne fu scelto per consacrare le cose sacrosante, egli e i suoi figli, 
per sempre, perché offrisse incenso davanti al Signore, lo servisse e 
benedicesse in suo nome per sempre. 14Riguardo a Mosè, uomo di Dio, i suoi 
figli furono contati nella tribù di Levi. 15Figli di Mosè: Gherson ed Eliezer. 16Figli 
di Gherson: Sebuel, il primo. 17I figli di Eliezer furono Recabia, il primo. Eliezer 
non ebbe altri figli, mentre i figli di Recabia furono moltissimi. 18Figli di Isear: 
Selomìt, il primo. 19Figli di Ebron: Ieria il primo, Amaria secondo, Iacaziel terzo, 
Iekameàm quarto. 20Figli di Uzziel: Mica il primo, Icasia secondo.  

21Figli di Merari: Macli e Musi. Figli di Macli: Eleàzaro e Kis. 22Eleàzaro morì 
senza figli, avendo soltanto figlie; le sposarono i figli di Kis, loro fratelli. 23Figli di 
Musi: Macli, Eder e Ieremòt; tre. 24Questi sono i figli di Levi secondo i loro 
casati, i capifamiglia secondo il censimento, contati nominalmente, uno per uno, 
incaricati dei lavori per il servizio del tempio, dai venti anni in su.  

25Poiché Davide aveva detto: "Il Signore, Dio di Israele, ha concesso la 
tranquillità al suo popolo; egli si è stabilito in Gerusalemme per sempre, 26anche 
i leviti non avranno più da trasportare la Dimora e tutti i suoi oggetti per il suo 
servizio". 27Secondo le ultime disposizioni di Davide, il censimento dei figli di 
Levi si fece dai venti anni in su. 28Dipendevano dai figli di Aronne per il servizio 
del tempio; presiedevano ai cortili, alle stanze, alla purificazione di ogni cosa 
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sacra e all'attività per il servizio del tempio, 29al pane dell'offerta, alla farina, 
all'offerta, alle focacce non lievitate, alle cose da cuocere sulle graticole e da 
friggere e a tutte le misure di capacità e di lunghezza. 30Dovevano presentarsi 
ogni mattina per celebrare e lodare il Signore, così pure alla sera.  

31Presiedevano a tutti gli olocausti da offrire al Signore nei sabati, nei noviluni, 
nelle feste fisse, secondo un numero preciso e secondo le loro regole, sempre 
davanti al Signore. 32Pensavano anche al servizio della tenda del convegno e al 
servizio del santuario e stavano agli ordini dei figli di Aronne, loro fratelli, per il 
servizio del tempio. (1Cro 23,1-32).  

Quello che per noi è il cugino, per gli Ebrei è detto fratello. Quello che per noi è 
un parente stretto nella Scrittura è detto fratello. 

Nulla di più. 

[48]Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: Chi è mia madre e chi 
sono i miei fratelli?  

Apparentemente Gesù sembra disinteressarsi di sua madre e dei suoi parenti. 

Invece ad una analisi attenta dobbiamo dire che è proprio il contrario. 

Gesù non disconosce sua madre. 

Vede sua madre come il vero modello di ogni maternità vera nei suoi confronti. 

Vede i suoi parenti come esempio di ogni parentela spirituale, parentela 
allargata. 

Con la fede si entra veramente in un altro ordine di idee. 

Con la fede altri pensieri ci devono guidare e condurre. 

Con la fede cambia lo statuto stesso dell'uomo. 

La fede apre ad ogni uomo orizzonti infiniti. 

La fede non è solamente una relazione nuova che si instaura con Dio.  

La relazione nuova abbraccia tutti gli uomini di fede. 

Questi sono chiamati a pensarsi in modo diverso, a vedersi in modo diverso, a 
relazionarsi in modo diverso. 

Nella fede ogni uomo diviene vero parente di Gesù, diviene vero parente di ogni 
altro uomo di fede. 

Nella fede la legge della parentela si estende ad ogni uomo di fede. 

Nella fede l'altro non è un estraneo, uno straniero, un forestiero, un lontano. 

Nella fede l'altro è un fratello, un vero fratello. 

Nella fede l'altro è una madre, una vera madre. 

Questa la sorprendente novità  che si apre a noi per mezzo della fede.  

[49]Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: Ecco mia madre 
ed ecco i miei fratelli;  
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Gesù estende la maternità della Madre sua e la fratellanza dei suoi parenti ad 
ogni uomo. 

Nella fede si esce dagli angusti e ristretti confini della parentela seconda la 
carne. Si entra nell'infinito mondo della parentela secondo lo spirito. 

Ogni altro uomo di fede diventa nostra madre e nostro fratello.  

Gesù indica la folla intera come sua madre e come suoi fratelli. 

L'universalità della parentela è la vera nuova legge della fede. 

Parentela vera e santa con tutti gli obblighi che essa comportava e comporta. 

Uno degli obblighi più grandi della parentela era proprio il riscatto. 

Gesù ha potuto riscattare l'umanità proprio in ragione della parentela naturale 
assunta con l'Incarnazione. 

Due passaggi, uno dell'Antico Testamento e uno della Lettera agli Ebrei ci 
permettono di leggere in pienezza di verità questo allargamento della parentela, 
anzi questo spostamento dalla parentela secondo la carne alla parentela 
secondo lo spirito. 

1Il Signore disse ancora a Mosè sul monte Sinai: 2Parla agli Israeliti e riferisci 
loro: Quando entrerete nel paese che io vi dò, la terra dovrà avere il suo sabato 
consacrato al Signore. 3Per sei anni seminerai il tuo campo e poterai la tua 
vigna e ne raccoglierai i frutti; 4ma il settimo anno sarà come sabato, un riposo 
assoluto per la terra, un sabato in onore del Signore; non seminerai il tuo 
campo e non poterai la tua vigna.  

5Non mieterai quello che nascerà spontaneamente dal seme caduto nella tua 
mietitura precedente e non vendemmierai l'uva della vigna che non avrai potata; 
sarà un anno di completo riposo per la terra. 6Ciò che la terra produrrà durante 
il suo riposo servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo 
bracciante e al forestiero che è presso di te; 7anche al tuo bestiame e agli 
animali che sono nel tuo paese servirà di nutrimento quanto essa produrrà. 
8Conterai anche sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette 
settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. 9Al decimo giorno 
del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; nel giorno 
dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese.  

10Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel 
paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà 
nella sua proprietà e nella sua famiglia. 11Il cinquantesimo anno sarà per voi un 
giubileo; non farete né semina, né mietitura di quanto i campi produrranno da 
sé, né farete la vendemmia delle vigne non potate. 12Poiché è il giubileo; esso vi 
sarà sacro; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi. 13In 
quest'anno del giubileo, ciascuno tornerà in possesso del suo.  

14Quando vendete qualche cosa al vostro prossimo o quando acquistate 
qualche cosa dal vostro prossimo, nessuno faccia torto al fratello. 15Regolerai 
l'acquisto che farai dal tuo prossimo in base al numero degli anni trascorsi dopo 
l'ultimo giubileo: egli venderà a te in base agli anni di rendita. 16Quanti più anni 
resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto 
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più ribasserai il prezzo; perché egli ti vende la somma dei raccolti. 17Nessuno di 
voi danneggi il fratello, ma temete il vostro Dio, poiché io sono il Signore vostro 
Dio. 18Metterete in pratica le mie leggi e osserverete le mie prescrizioni, le 
adempirete e abiterete il paese tranquilli. 19La terra produrrà frutti, voi ne 
mangerete a sazietà e vi abiterete tranquilli.  

20Se dite: Che mangeremo il settimo anno, se non semineremo e non 
raccoglieremo i nostri prodotti?, 21io disporrò in vostro favore un raccolto 
abbondante per il sesto anno ed esso vi darà frutti per tre anni. 22L'ottavo anno 
seminerete e consumerete il vecchio raccolto fino al nono anno; mangerete il 
raccolto vecchio finché venga il nuovo. 23Le terre non si potranno vendere per 
sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini. 
24Perciò, in tutto il paese che avrete in possesso, concederete il diritto di riscatto 
per quanto riguarda il suolo.  

25Se il tuo fratello, divenuto povero, vende una parte della sua proprietà, colui 
che ha il diritto di riscatto, cioè il suo parente più stretto, verrà e riscatterà ciò 
che il fratello ha venduto. 26Se uno non ha chi possa fare il riscatto, ma giunge a 
procurarsi da sé la somma necessaria al riscatto, 27conterà le annate passate 
dopo la vendita, restituirà al compratore il valore degli anni che ancora 
rimangono e rientrerà così in possesso del suo patrimonio. 28Ma se non trova 
da sé la somma sufficiente a rimborsarlo, ciò che ha venduto rimarrà in mano al 
compratore fino all'anno del giubileo; al giubileo il compratore uscirà e l'altro 
rientrerà in possesso del suo patrimonio.  

29Se uno vende una casa abitabile in una città recinta di mura, ha diritto al 
riscatto fino allo scadere dell'anno dalla vendita; il suo diritto di riscatto durerà 
un anno intero. 30Ma se quella casa, posta in una città recinta di mura, non è 
riscattata prima dello scadere di un intero anno, rimarrà sempre proprietà del 
compratore e dei suoi discendenti; il compratore non sarà tenuto a uscire al 
giubileo. 31Però le case dei villaggi non attorniati da mura vanno considerate 
come parte dei fondi campestri; potranno essere riscattate e al giubileo il 
compratore dovrà uscire.  

32Quanto alle città dei leviti e alle case che essi vi possederanno, i leviti avranno 
il diritto perenne di riscatto. 33Se chi riscatta è un levita, in occasione del 
giubileo il compratore uscirà dalla casa comprata nella città levitica, perché le 
case delle città levitiche sono loro proprietà, in mezzo agli Israeliti. 34Neppure 
campi situati nei dintorni delle città levitiche si potranno vendere, perché sono 
loro proprietà perenne.  

35Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria ed è privo di mezzi, aiutalo, 
come un forestiero e inquilino, perché possa vivere presso di te. 36Non prendere 
da lui interessi, né utili; ma temi il tuo Dio e fa’ vivere il tuo fratello presso di te. 
37Non gli presterai il denaro a interesse, né gli darai il vitto a usura. 38Io sono il 
Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese d'Egitto, per darvi il paese di 
Canaan, per essere il vostro Dio.  

39Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria e si vende a te, non farlo 
lavorare come schiavo; 40sia presso di te come un bracciante, come un 
inquilino. Ti servirà fino all'anno del giubileo; 41allora se ne andrà da te insieme 
con i suoi figli, tornerà nella sua famiglia e rientrerà nella proprietà dei suoi 
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padri. 42Poiché essi sono miei servi, che io ho fatto uscire dal paese d'Egitto; 
non debbono essere venduti come si vendono gli schiavi. 43Non lo tratterai con 
asprezza, ma temerai il tuo Dio.  

44Quanto allo schiavo e alla schiava, che avrai in proprietà, potrete prenderli 
dalle nazioni che vi circondano; da queste potrete comprare lo schiavo e la 
schiava. 45Potrete anche comprarne tra i figli degli stranieri, stabiliti presso di voi 
e tra le loro famiglie che sono presso di voi, tra i loro figli nati nel vostro paese; 
saranno vostra proprietà. 46Li potrete lasciare in eredità ai vostri figli dopo di voi, 
come loro proprietà; vi potrete servire sempre di loro come di schiavi; ma 
quanto ai vostri fratelli, gli Israeliti, ognuno nei riguardi dell'altro, non lo tratterai 
con asprezza.  

47Se un forestiero stabilito presso di te diventa ricco e il tuo fratello si grava di 
debiti con lui e si vende al forestiero stabilito presso di te o a qualcuno della sua 
famiglia, 48dopo che si è venduto, ha il diritto di riscatto; lo potrà riscattare uno 
dei suoi fratelli 49o suo zio o il figlio di suo zio; lo potrà riscattare uno dei parenti 
dello stesso suo sangue o, se ha i mezzi di farlo, potrà riscattarsi da sé. 50Farà il 
calcolo con il suo compratore, dall'anno che gli si è venduto all'anno del 
giubileo; il prezzo da pagare sarà in proporzione del numero degli anni, 
valutando le sue giornate come quelle di un bracciante.  

51Se vi sono ancora molti anni per arrivare al giubileo, pagherà il riscatto in 
ragione di questi anni e in proporzione del prezzo per il quale fu comprato; 52se 
rimangono pochi anni per arrivare al giubileo, farà il calcolo con il suo 
compratore e pagherà il prezzo del suo riscatto in ragione di quegli anni. 
53Resterà presso di lui come un bracciante preso a servizio anno per anno; il 
padrone non dovrà trattarlo con asprezza sotto i suoi occhi.  

54Se non è riscattato in alcuno di quei modi, se ne andrà libero l'anno del 
giubileo: lui con i suoi figli. 55Poiché gli Israeliti sono miei servi; miei servi, che 
ho fatto uscire dal paese d'Egitto. Io sono il Signore vostro Dio". (Lev 25,1-54).  

La parentela comporta degli obblighi. 

Ciò che vale per la parentela secondo la carne vale molto di più per la parentela 
secondo lo spirito. 

1Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno alle 
cose udite, per non essere sospinti fuori rotta. 2Se, infatti, la parola trasmessa 
per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e 
disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione, 3come potremo sottrarci al 
castigo se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere 
stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da 
quelli che l'avevano udita, 4mentre Dio convalidava la loro testimonianza con 
segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti 
secondo la sua volontà.  

5Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale 
parliamo. 6Anzi, qualcuno in un passo ha testimoniato: Che cos'è l'uomo perché 
ti ricordi di lui o il figlio dell'uomo perché tu te ne curi? 7Di poco l'hai fatto 
inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato 8e hai posto ogni cosa 
sotto i suoi piedi. Avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non 
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gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa 
sia a lui sottomessa.  

9Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora 
coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la 
grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti. 10Ed era ben 
giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare 
molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida 
alla salvezza. 11Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati 
provengono tutti da uno solo; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 
12dicendo: Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all'assemblea 
canterò le tue lodi; 13e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccoci, 
io e i figli che Dio mi ha dato.  

14Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è 
divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della 
morte ha il potere, cioè il diavolo, 15e liberare così quelli che per timore della 
morte erano tenuti in schiavitù per tutta la vita. 16Egli infatti non si prende cura 
degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura.  

17Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo 
sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di 
espiare i peccati del popolo. 18Infatti proprio per essere stato messo alla prova 
ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che 
subiscono la prova. (Eb 2,1-18).  

Legge veramente sublime.  

Gesù ci salva e ci redime, ci riscatta e ci riconquista a Dio proprio in virtù della 
sua fratellanza con noi.  

Questa legge Gesù oggi pone a fondamento di ogni relazione tra i suoi 
discepoli. 

Con questa legge cambia lo statuto delle relazioni tra quanti credono in Lui. 

Questi non sono più singole persone, separate le une dalle altre, ma formano 
una vera famiglia. 

[50]perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è 
per me fratello, sorella e madre.  

La fede però non è una adesione pura e semplice a Cristo Gesù. 

La fede è vera solo quando si trasforma in obbedienza. 

È in questo solo momento che ogni uomo diviene suo fratello, sua sorella, sua 
madre. 

È in questo e solo momento che si costituisce la nuova famiglia umana sulla 
nostra terra. 

L'obbedienza al Padre di Gesù, che è il solo ed unico Creatore e Signore del 
cielo e della terra, è dato essenziale perché si diventi famiglia di Gesù. 
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Quando si esce dal compiere la volontà del Padre suo, si esce anche 
dall'essere famiglia di Gesù e Gesù non può fare più niente per la nostra 
redenzione, non ci può più riscattare.  

Non ci può più riscattare, perché noi abbiamo deciso di non essere più suoi 
fratelli. 

La Vergine Maria è vera Madre di Gesù, Madre secondo la carne perché è stata 
prima Madre secondo lo spirito, Madre di obbedienza e di amore, Madre di 
totale abbandono nella volontà di Dio. 

È grande il mistero della Maternità della Vergine Maria. Ella è la Madre di tutte 
le madri di Gesù ed  la Madre di tutti coloro che sono i fratelli e le sorelle di 
Gesù. 

La Vergine Maria è la Madre della nuova famiglia di acquisizione di Gesù.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Ho compreso bene la legge dell'amore? 

2. Perché la legge dell'amore è inclusiva della legge del sabato? 

3. Perché è anche inclusiva della stessa legge del culto? 

4. Quanto è prezioso un uomo? 

5. Quando si perde il senso della preziosità dell'uomo? 

6. Cosa impedisce al cuore dei farisei di aprirsi alla verità della legge 
dell'amore? 

7. Quanto è grande il loro astio contro Gesù? 

8. So dipingere a tratti essenziali la figura di Gesù che emerge in 
questo capitolo dalla citazione del profeta Isaia? 

9. Come mi comporto dinanzi ad una canna incrinata e ad un 
lucignolo fumigante? 

10. Ma cosa è esattamente il lucignolo fumigante e la canna incrinata? 

11. Quali sono le doti essenziali di Gesù Messia? 

12. Perché il peccato contro il Figlio dell'uomo sarà sempre perdonato? 

13. Cosa è il peccato contro lo Spirito Santo? 

14. Quali sono esattamente i peccati contro lo Spirito Santo? 

15. Perché la bocca parla sempre dalla pienezza del suo cuore? 

16. Conosco la storia di Giona così come è raccontata dalla Scrittura? 

17. In che senso Giona è dato come segno a questa generazione? 
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18. In che cosa sarebbe dovuto consistere il segno chiesto dagli scribi 
e dai farisei? 

19. Perché Gesù è più grande di Giona e di Salomone? 

20. Conosco cosa pensa lo spirito immondo di me? 

21. Qual è la più grande illusione di noi cristiani? 

22. Come si può combattere questa illusione? 

23. Quali sono i pericoli per chi si lascia riconquistare dallo spirito 
immondo? 

24. Tra parentela secondo la carne e parentela secondo lo spirito c'è 
differenza? 

25. Quali gli obblighi e quali i frutti della parentela secondo lo spirito?   

  

Osservazioni conclusive: 

In questo capitolo 12° Gesù rivela la vera legge dell'amore, della bontà del 
cuore. Ci manifesta la preziosità di un uomo, che vale più di una pecora, o di un 
qualsiasi altro animale.  

Dal suo comportamento conosciamo ancora più in profondità di scienza e di 
sapienza chi Lui è in verità: il Servo del Signore, il suo Prediletto, l'uomo che sa 
solo amare, l'uomo tutto ripieno di Spirito Santo. 

Chi si incontra con Lui viene travolto dal suo amore. Questo amore o lo 
converte o lo schiaccia.  

I farisei si lasciano schiacciare da questo amore perché chiusi nel loro mondo 
gretto, fatto di regole da osservare, nelle quali è assente il cuore di Dio e il 
cuore dell'uomo. 

Gesù però ama con amore di salvezza anche loro e per questo dona loro il 
segno richiesto che è quello di Giona, il segno della sua morte e della sua 
risurrezione, li avverte però che se loro si lasceranno conquistare dalla 
menzogna e dalla falsità di satana, la loro condizione attuale è peggiore della 
prima, di quando cioè non conoscevano Lui, l'Inviato del Padre per manifestare 
loro la profondità dell'amore di Dio secondo il quale ogni uomo è chiamato ad 
amare. 

Gesù ama ogni credente in Lui, che compie con fedele osservanza la volontà 
del Padre suo, la sua nuova famiglia.  

Questa famiglia è regolata dall'amore fino alla morte di croce degli uni per gli 
altri. 

È questa la legge che ormai dovrà regolare la vita dell’intera umanità, umanità 
che crede, ma anche umanità che non crede, dell’umanità che crede verso 
l’umanità che non crede.  

In questo capitolo 12°: 
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1. Gesù è il Signore del sabato: È il Signore perché nella sua Persona 
Egli è vero Dio. È il vero Dio venuto nella carne. Nella carne il vero 
Dio è anche vero uomo. Essendo il Signore del sabato può dare la 
giusta, esatta, perfetta interpretazione della Legge. Lui è l’Autore 
della Legge ed anche l’Interprete. Nessuna interpretazione potrà 
dirsi vera se è in contrasto con quella che lui offre e dona. 

2. Gesù è più grande del tempio: È più grande del tempio perché Lui è 
il Nuovo Tempio, nel quale Dio abita corporalmente con la pienezza 
della sua divinità. È più grande del tempio, perché è la sua carne 
l’unico e solo vero tempio di Dio. Dio abitava nel tempio di 
Gerusalemme. Il Verbo si fece tempio vivo di Dio. Il tempio della 
carne è indissolubilmente unito alla Persona del Verbo.  Il Verbo e il 
tempio sono una sola Persona. “Il Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi”.  

3. Gesù è il Servo del Signore: È il Servo che compie in tutto la 
volontà di Dio in una sofferenza vicaria, espiatrice. È il Servo che 
prende su di sé il castigo per le nostre colpe. È il Servo che ci 
guarisce con le sue piaghe.   

4. Gesù è il Prediletto del Signore: È il Prediletto, perché è il Figlio. È il 
Figlio da Lui generato nell’eternità. È grande il mistero del Messia di 
Dio. Egli non è semplicemente un uomo. È il Dio che si è fatto 
uomo. È il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne.  

5. Di Gesù il Padre si compiace: Dio si compiace del suo Servo perché 
Questi vive di perfetta, completa, piena obbedienza. Lui vive per 
obbedire al Padre. Nell’eternità e nel tempo il Figlio è sempre rivolto 
verso il Padre per compiere la sua volontà: “Sia fatta la tua volontà 
come in cielo così in terra”.  

6. Gesù è colmo di Spirito Santo: Lo Spirito Santo si è posato su di 
Lui con la pienezza dei suoi doni: sapienza, intelletto, consiglio, 
fortezza, conoscenza, timore del Signore. Essendo Lui il Figlio 
eterno del Padre, su di Lui si è posato anche lo Spirito di pietà. La 
pietà è l’amore filiale. Il Servo vive per amare il Padre. È questo il 
fine della sua vita.  

7. Gesù è l'Inviato dalla missione universale: Gesù non è stato inviato 
per rivelare il mistero del Padre solo agli Ebrei. Egli è stato mandato 
per dare il vero Dio, l’unico vero Dio, a tutte le genti. Il vero Dio si 
può conoscere solo per mezzo di Gesù e dove Gesù non regna nei 
cuori con la sua Parola e la sua grazia, lì il vero Dio non è 
conosciuto.  

8. Gesù deve fare conoscere la vera giustizia a tutte le genti: La vera 
giustizia è una sola: la piena e perfetta volontà del Padre. Gesù è 
venuto per dire ad ogni uomo cosa il Padre vuole e cosa è a Lui 
gradito. Solo Lui è stato investito di questa missione. Solo Lui è il 
vero rivelatore del Padre.  
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9. Gesù non contenderà: Gesù non è venuto per litigare con gli uomini 
e neanche per muovere loro guerra. Lui non è venuto per prendere, 
ma per donare. È questo il motivo per cui in Lui è assente ogni 
motivo di contesa con gli uomini. Contendono coloro che devono 
prendere, non coloro che devono solamente dare e dare tutto di se 
stessi.  

10. Gesù non griderà: Grida chi deve imporre qualcosa a qualcuno. 
Gesù non viene per imporre. Lui viene per proporre, per offrire la 
sua salvezza. Il suo dono è consegnato con dolcezza, gioia, anche 
se con la fermezza di chi deve convincere l’altro che fuori del suo 
dono c’è solo morte eterna.  

11. Gesù non farà udire sulle piazze la sua voce: Quello di Gesù è il 
linguaggio dell’amore, della misericordia, della compassione, della 
pietà. Gesù parla con i fatti e i fatti sono sempre silenziosi. Parla 
anche con la Parola, ma questa sgorga dal suo amore e l’amore non 
fa udire sulle piazze la sua voce. L’amore parla direttamente al 
cuore della gente. Gesù sa come parlare ad un cuore. Molte volte lo 
fa anche con un solo gesto, uno sguardo. Anche il silenzio è 
linguaggio eloquente in Gesù. Il silenzio è stato il linguaggio usato 
durante la passione.  

12. Gesù non spegnerà il lucignolo fumigante: Gesù è venuto per dare 
la vita, non per togliere quel poco di vita che ancora c’è nel cuore 
degli uomini. Spegnere il lucignolo che fumiga è privare l’uomo di 
ogni speranza di salvezza. Gesù invece è venuto per riaccendere la 
speranza in ogni cuore.  

13. Gesù non spezzerà la canna incrinata: La canna incrinata ha 
smesso di innalzarsi verso il cielo, di sperare, di lottare, di crescere. 
Gesù prende questa canna ripiegata su se stessa, senza più alcuna 
forza vitale e la rimette in vita, le dona la speranza, la fa guardare 
verso Dio, l’aiuta perché possa innalzarsi verso il Padre che è nei 
cieli.  

14. In Gesù spereranno tutte le genti:  È in questa speranza la forza di 
penetrazione nei cuori della Parola di Gesù. I cuori sperano. Gesù 
svela qual è il vero oggetto della loro speranza. Loro ascoltano i 
desideri che sono già nel loro cuore, accolgono la Parola, 
riprendono vita. Se non ci fosse questa speranza latente nei cuori, 
la Parola mai potrebbe essere accolta. Il Dio che dona la Parola è 
anche il Dio che crea la speranza che è la chiave attraverso la quale 
la Parola può entrare nei cuori. È grande il mistero di Dio. Egli 
agisce nell’uomo per via interna e per via esterna. La salvezza si 
compie quando la via interiore si incontra con la via esteriore. Se 
questo incontro non avviene, la salvezza ancora non è piena e 
perfetta. È una salvezza che si spera, che ancora non è nostra.  

15. Gesù è il più forte: Gesù è più forte di satana. Come Dio è il suo 
Signore, il suo Creatore. Dio lo aveva creato di luce. È stato lui a 
volersi trasformare in tenebra con la sua superbia. È più forte nella 
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sua umanità, perché santissimo, perché pieno di grazia e di verità. 
Con la verità smaschera le sue falsità. Con la grazia le vince. La 
grazia è più forte di ogni male. La verità squarcia ogni tenebra.  

16. Gesù parla dalla pienezza del suo cuore ricolmo di amore: Il cuore 
di Gesù è colmo di amore per l’uomo. Per questo il linguaggio di 
Gesù è purissimo e intensissimo amore. Il cuore dei farisei è pieno 
di rapina e di iniquità. Per questo escono dal loro cuore parole di 
odio, di invidia, di uccisione, di ogni falsità e menzogna. Ogni 
persona è il suo cuore. Se il cuore è vero la persona è vera. Se il 
cuore è santo la persona è santa. Se il cuore è malvagio la persona 
non può che essere malvagia. 

17. Gesù si presenta nel segno di Giona: Gesù rimane nella terra, o nel 
suo ventre, solo per tre notti e tre giorni, dalla sera di venerdì al 
primo mattino del primo giorno dopo il sabato. Poi risorge e rimane 
sempre con noi, anche se nella forma dello spirito immortale e non 
più nella forma della carne mortale. Il segno che Gesù dona è la sua 
risurrezione. Gesù è veramente morto e veramente risorto. 
Veramente sceso nel grembo della terra e veramente venuto fuori. 
Da questo segno tutto il mondo dovrebbe convertirsi.  

18. Gesù costituisce la sua nuova famiglia: Sono famiglia di Gesù tutti 
quelli che accolgono la Parola di Dio e la mettono in pratica. Questa 
famiglia è regolata da una sola legge: l’amore fino al dono di tutta la 
vita per la vita dell’altro. È quanto ha fatto Cristo Gesù con l’intera 
umanità. Avendo assunto la nostra carne è divenuto nostro 
familiare e come tale ha pagato per noi il riscatto, liberandoci dal 
peccato e dalla morte.  

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a comprendere chi è 
veramente Cristo Gesù per noi. 

Dalla sua vera conoscenza è la nostra vera conoscenza, ma anche dalla sua 
falsa conoscenza è la nostra falsa conoscenza. 

Noi ci conosciamo per quanto conosciamo Gesù Signore. 

Noi siamo veri per quanto è vero in noi Gesù Signore. 

Noi siamo santi per quanta santità di Gesù vive in noi.  

Nella vera conoscenza di Cristo Gesù è la nostra vita, perché in essa è la 
nostra verità eterna.  

Ama l’uomo chi lo aiuta a conoscersi in pienezza di verità in Cristo Gesù.  

 



 

CAPITOLO DECIMO TERZO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo Terzo 

1Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 

2Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una 
barca; là si pose a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. 

3Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: "Ecco, il seminatore uscì a 
seminare. 

4E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli 
e la divorarono. 

5Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito 
germogliò, perché il terreno non era profondo. 

6Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 

7Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 

8Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il 
sessanta, dove il trenta. 

9Chi ha orecchi intenda". 

10Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: "Perché parli loro in 
parabole?". 

11Egli rispose: "Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma 
a loro non è dato. 

12Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto 
anche quello che ha. 

13Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur 
udendo non odono e non comprendono. 

14E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non 
comprenderete, guarderete, ma non vedrete. 

15Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e 
hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi 
e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani. 

16Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 

17In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi 
vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono! 

18Voi dunque intendete la parabola del seminatore: 

19tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il 
maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme 
seminato lungo la strada. 
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20Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la 
parola e subito l'accoglie con gioia, 

21ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una 
tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. 

22Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la 
preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed 
essa non dà frutto. 

23Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la 
comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta". 

24Un'altra parabola espose loro così: "Il regno dei cieli si può paragonare a un 
uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 

25Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al 
grano e se ne andò. 

26Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. 

27Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai 
seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? 

28Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi 
dunque che andiamo a raccoglierla? 

29No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa 
sradichiate anche il grano. 

30Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento 
della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli 
per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio". 

31Un'altra parabola espose loro: "Il regno dei cieli si può paragonare a un 
granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 

32Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli 
altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si 
annidano fra i suoi rami". 

33Un'altra parabola disse loro: "Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che 
una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si 
fermenti". 

34Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se 
non in parabole, 

35perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in 
parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. 

36Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per 
dirgli: "Spiegaci la parabola della zizzania nel campo". 

37Ed egli rispose: "Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 

38Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli 
del maligno, 
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39e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del 
mondo, e i mietitori sono gli angeli. 

40Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla 
fine del mondo. 

41Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno 
tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 

42e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 

43Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha 
orecchi, intenda! 

44Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova 
e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra 
quel campo. 

45Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 

46trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 

47Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni 
genere di pesci. 

48Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci 
buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 

49Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai 
buoni 

50e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 

51Avete capito tutte queste cose?". Gli risposero: "Sì". 

52Ed egli disse loro: "Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei 
cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche". 

53Terminate queste parabole, Gesù partì di là 

54e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva 
stupita e diceva: "Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi 
miracoli? 

55Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i 
suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? 

56E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte 
queste cose?". 

57E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è 
disprezzato se non nella sua patria e in casa sua". 

58E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità. 
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PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Qual è la specificità del Capitolo 13° del Vangelo secondo Matteo? 

2. Quante sono le parabole del regno un esso contenute? 

3. So elencarle nell’ordine secondo il quale sono state raccontate? 

4. Come nasce il regno di Dio nei cuori? 

5. Come vive il regno di Dio nella storia? 

6. Quale sarà sempre il suo sviluppo? 

7. Quali le modalità della sua espansione nei cuori? 

8. Qual è il suo valore? 

9. Cosa aggiunge la parabola della perla preziosa a quella del tesoro 
nascosto? 

10. Chi può entrare oggi nel regno di Dio? 

11. Chi entrerà domani nel regno eterno e definitivo di Dio? 

12. Ho compreso bene il significato di ogni parabola? 

13. Perché Gesù parla in parabole? 

14. Come interpretare in pienezza di verità la profezia di Isaia? 

15. Quali di queste parabole oggi non sono tenute in considerazione 
nella pastorale ordinaria e straordinaria? 

16. Qual è verità prima della parabola del seminatore? 

17. La parabola della zizzania cosa mi deve insegnare? 

18. Credo con fede convinta nella parabola della rete gettata in mare? 

19. Cosa sono le cose nuove che il padrone di casa estrae dal suo 
tesoro? 

20. Perché la gente rimane stupita di Gesù? 

21. Perché la gente si scandalizza di Lui? 

22. Cosa è l’incredulità? 

23. Perché essa non è mai giustificabile? 

24. Incredulità e miracoli perché non possono convivere insieme? 

25. Perché un profeta è disprezzato nella sua patria e in casa sua? 

 

Leggi ora il testo commentato che segue: 
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LE PARABOLE: IL SEMINATORE 

[1]Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare.  

Gesù esce di casa. Si siede in riva al mare. 

È lo spazio ideale per poter parlare a molta gente.  

Tutto ciò che Gesù fa, lo fa sempre con somma sapienza, saggezza, 
intelligenza. 

D’altronde sappiamo che la saggezza cresceva assieme a Lui e Lui assieme 
alla saggezza. 

Gesù sa sempre cosa fare, dove farlo, perché farlo. 

Niente in Lui è occasionale. 

Tutto avviene in Lui per comunione purissima con la Volontà del Padre, nello 
Spirito Santo. 

[2]Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su 
una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia.  

La folla che si raccoglie attorno a Lui è tanta, molta. 

Come fare per parlare ad essa e far sì che tutti possano ascoltare le sue 
parole? 

Sale su una barca. Si discosta qualche metro da terra. Si pone a sedere. 
Sedendosi, Gesù mostra loro di essere il vero Maestro. 

Così può parlare a tutti e tutti lo possono ascoltare. 

Ad ognuno può giungere la voce che rivela e svela i misteri di Dio. 

Chi parla e chi ascolta devono potersi vedere. 

Gesù deve vedere perché non solo parla con la bocca, parla anche con lo 
sguardo. 

Il suo sguardo può dire più che mille parole. 

Tutti coloro che ascoltano devono vedere Gesù, perché gesti e parole sono una 
cosa sola. A volte un gesto illumina la parola e le dona il suo vero significato. 

Questo ci dice che dobbiamo parlare sempre con sapienza, saggezza, 
intelligenza, accortezza. 

Molta predicazione è fatta male, perché priva di ogni sapienza, ogni saggezza, 
ogni intelligenza. 

Molta predicazione è fatta male, perché chi ascolta non sente neanche le parole 
e chi parla neanche le pronunzia. 

L’uso della Parola è essenziale, fondamentale, specie oggi in cui la parola è 
tutto e tutto si fonda sull’uso della parola. 

Anche in questo Gesù ci deve fare sempre da Maestro. 
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Studiare come Lui parlava è via santa e giusta per donare in modo santo e 
giusto la parola ad ogni cuore.  

[3]Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: Ecco, il seminatore 
uscì a seminare.  

La parabola è linguaggio semplice, per immagini. 

È facilmente assimilabile. Si imprime con facilità nel cuore e nella mente. 

Lo si può con altrettanta facilità raccontare. 

L’immagine e la semplicità sono le sue caratteristiche principali. 

Consente anche di nascondere in essa tutto il mistero di Dio e dell’uomo. 

In tal senso è anche linguaggio di altissima prudenza. 

Chi deve comprendere comprende, chi invece non deve comprendere di certo 
non comprenderà. 

Vedrà solo la buccia del discorso, il mistero contenuto in essa, gli sfuggirà. 

Divina prudenza di Gesù, somma e altissima saggezza ed intelligenza! 

Lui è il più saggio tra i figli degli uomini. 

Lui è il Saggio, perché Lui è Dio che parla con bocca e con cuore di vero uomo. 

La prima parabola narra di un seminatore che esce per seminare. 

Fin da subito appare che il suo comportamento è ben diverso da quello di tutti 
gli altri seminatori della terra. 

Questo seminatore non guarda la qualità del terreno. 

Lui semina dappertutto, in ogni luogo. 

La sua caratteristica è l’universalità.  

Lui è un seminatore universale.  

Dove c’è terra lì c’è posto perché lui sparga il suo seme. 

Questa universalità è giusto che noi ce la ricordiamo, la imprimiamo nella 
mente, la scriviamo nel cuore.  

[4]E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli 
uccelli e la divorarono.  

Se la peculiarità di questo seminatore è l’universalità, è giusto che si pensi 
sempre ad essa e che mai ce la togliamo dalla mente e dal cuore. 

La terra è strada. Anche sulla strada lui sparge il suo seme. 

Sulla strada il seme rimane scoperto. 

Gli uccelli vengono e lo divorano. 

Non è tanto importante che il seme venga divorato dagli uccelli. 

Essenziale è che il seme venga donato. 

La verità è da cercare nel dono.  
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Il dono deve essere dato sempre, dato a tutti. 

È compito di chi riceve il dono far sì che esso non venga divorato dagli uccelli. 

Nessuno può decidere a chi dare e a chi non dare il seme. 

Il seme deve essere dato a tutti. 

Questa verità è l’essenza stessa del Vangelo. 

Il Vangelo deve essere dato ad ogni creatura.  

Al seminatore del Vangelo interessa una cosa sola: che colui al quale dona il 
Vangelo sia una creatura, non invece che creatura sia. 

Questo secondo discernimento non gli è consentito.  

[5]Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; 
subito germogliò, perché il terreno non era profondo.  

Continuando la seminagione, questa volta il seme cade su un terreno pieno di 
sassi. 

In esso non c’è molta terra. 

Il seme però riesce a germogliare ugualmente, a causa del terreno che non è 
profondo. 

Seconda verità da tenere in debita considerazione: nel primo terreno il seme 
neanche è spuntato. In questo secondo già spunta, comincia quasi a crescere. 

In questo secondo terreno ci sono segni di vita. 

È una cosa altamente positiva. 

[6]Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò.  

Questa vita però non resiste al sole cocente del giorno. 

Questa vita secca perché non ha radici profonde. 

Dal primo e dal secondo terreno troviamo già due importanti elementi necessari 
al seme perché possa produrre frutti. 

Il primo elemento ci dice che su nessuna strada potrà mai crescere il buon 
seme. 

Il secondo ci insegna che occorrono delle buone radici se si vuole vincere e 
superare la calura del sole. 

Sappiamo ora come comportarci pastoralmente. 

Se lasciamo i terreni così come sono, mai da essi si potrà raccogliere un 
qualche buon frutto. 

[7]Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono.  

Questo terzo terreno apparentemente sembra essere buono. 

Ma in esso vi sono molte spine. 

Le spine hanno una vitalità più forte di quella del seme. 
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Esse crescono più rigogliose e soffocano quanto è stato seminato. 

Neanche su questo terreno potrà mai maturare un qualche buon frutto. 

Il terreno è buono. Il seme potrebbe anche maturare buoni frutti. 

Solo che in esso c’è una vita selvaggia più forte, più energica, più rigogliosa. 

È quest’altra vita che bisogna estirpare, se si vuole che il buon seme produca 
buoni frutti.  

È verità: più rigogliosa è questa seconda vita, più rigogliosa si lascia che 
diventi, meno speranze abbiamo di raccogliere un qualche buon frutto. 

Due vite in uno stesso campo non possono convivere. 

Se lasciamo che due vite convivano, la vita selvaggia soffocherà la vita del 
buon seme. 

Nessuno si illuda, nessuno lo speri: due vite in uno stesso campo, che è il cuore 
dell’uomo,  mai potranno coabitare e crescere insieme. 

La vita del male distruggerà sempre la vita del bene. 

Nessuno speri che sia la vita del bene a soffocare la vita del male. 

È sempre la vita del male che soffocherà la vita del bene. 

Siamo avvisati.  

[8]Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove 
il sessanta, dove il trenta.  

Ora è il momento della terra buona.  

Questa dona frutto. C’è però una particolarità che dobbiamo mettere in 
evidenza. 

Non ogni seme produce allo stesso modo. 

Ogni seme ha la sua propria produzione. 

Chi produce al trenta, chi al sessanta, chi al cento. 

Anche questa verità è assai importante per la pastorale. 

Non ogni cuore produce alla maniera degli altri cuori. Sapendo questo, è giusto 
che si rispetti la natura del cuore. 

Non c’è imitazione nella quantità. 

La quantità è propria del seme, non del terreno. 

Anche di questa verità è giusto che ci si ricordi sempre. 

Con essa nel cuore possiamo evitare molti errori nella relazione con le persone.  

[9]Chi ha orecchi intenda.  

Gesù ha parlato.  Noi abbiamo ascoltato le sue parole. 

Di esse abbiamo compreso qualcosa. Non abbiamo però compreso tutto, in 
pienezza di verità. 
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Alcune cose però le abbiamo messe nel cuore. 

Abbiamo avuto orecchi per intendere e abbiamo inteso. 

Abbiamo inteso tutto. No di certo. 

Possiamo intendere tutto. Di sicuro che lo possiamo. 

A condizione che siamo di buona volontà e che ci lasciamo aiutare da Cristo 
Gesù. 

La parabola ci ha fatto entrare in dialogo con Gesù. A noi adesso il compito di 
aprire il dialogo, o di chiuderlo. A noi la responsabilità della piena 
comprensione, oppure di fermarci a questo primo sommario approccio con le 
parole del Maestro. 

Se apriamo il dialogo, ci apriamo al mistero contenuto nelle parole di Gesù. 

Se ci chiudiamo al dialogo, ci chiudiamo anche al mistero. 

Il dialogo è desiderio di conoscenza, di verità, di sapienza,  di intelligenza, di più 
grande saggezza. 

Il dialogo è umiltà, profonda umiltà dinanzi a Colui che sa e conosce il mistero e 
che è il solo che ce lo possa rivelare. 

Senza l’umiltà di lasciarsi illuminare mai ci potrà essere vero dialogo. 

C’è diatriba, contrapposizione, dialettica, muro contro muro, parola contro 
parola, uomo contro uomo. 

Senza umiltà mai ci potrà essere dialogo e senza dialogo mai si perverrà alla 
conoscenza della verità.  

[10]Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: Perché parli loro in 
parabole?  

I discepoli pongono a Gesù una chiara domanda: vogliamo sapere perché Gesù 
parla alle folle in parabole. 

Gesù non parla solo alle folle in parabole, parla anche a loro. 

Anche loro devo entrare in dialogo con Lui. 

Se loro non entrano in dialogo, neanche per loro ci sarà accesso alla verità. 

Il dialogo è essenziale per ogni uomo. 

Nessuno che voglia entrare nel possesso della verità, potrà mai esimersi dal 
cercare il dialogo con Cristo Gesù.  

Nessuno dovrà pensare di non essere bisognoso di dialogo. 

Il dialogo è la vera via della vita, della salvezza, della verità. 

Il dialogo è però profonda umiltà. 

[11]Egli rispose: Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei 
cieli, ma a loro non è dato.  

La conoscenza è vero dono di Dio. 
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Agli Apostoli Dio ha dato di conoscere i misteri del regno. 

A “loro” invece no.  A “loro” non è dato di conoscerli. 

Chi sono questi “loro”? 

Sono tutti i superbi, gli arroganti, i presuntuosi, coloro che si ritengono saggi ed 
intelligenti.  

È tutto quel mondo degli scribi e dei farisei che sono in opposizione a Cristo 
Gesù e per i quali ogni occasione è buona per dire ogni sorta di male, 
mentendo, contro di Lui. 

In questo versetto si compie quanto Gesù ha già detto al capitolo 11, sempre 
del Vangelo secondo Matteo: 

 25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le 
hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è 
stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno 
conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 
28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 
29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30Il mio giogo infatti è dolce e il 
mio carico leggero". (Mt 11,25-30).  

Non è il Signore che sceglie a chi dare di conoscere i misteri e a chi non dare di 
conoscerli. 

È invece l’uomo che si rende indegno di ricevere la conoscenza dei misteri di 
Dio. 

Una di queste indegnità è il peccato contro lo Spirito Santo, che è impugnare la 
verità conosciuta ed invidia della grazia altrui. 

Altra indegnità è il disprezzo della rivelazione che viene fatta dal Signore per 
mezzo dei suoi servi fedeli. 

Quando la conoscenza dei misteri non è data, la colpa è sempre dell’uomo, o 
degli uomini. 

Dio ha una sola volontà: che ogni uomo si salvi per mezzo della conoscenza 
della verità. 

Agli Apostoli questa grazia è stata concessa. Loro possono conoscere in 
pienezza di verità i misteri del regno di Dio. Gesù li aiuterà perché questa loro 
conoscenza cresca ogni giorno di più. Loro però dovranno ogni giorno lasciarsi 
aiutare, offrendo a Gesù la loro buona volontà.  

[12]Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà 
tolto anche quello che ha.  

Gli Apostoli e quanti sono piccoli, umili, miti di cuore, semplici, non solo 
riceveranno in dono la conoscenza dei misteri del regno, in questa conoscenza 
cresceranno fino alla pienezza. 
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Loro andranno di conoscenza in conoscenza, senza mai arrestarsi, mai 
fermarsi. 

Quanti invece sono giudicati indegni a causa dei loro peccati di non ricevere la 
conoscenza dei misteri, non solo perdono la vera conoscenza, quel poco di 
scienza delle cose di Dio che avevano anche questa sarà perduta da loro. 

La via della salvezza è nella pienezza della conoscenza offerta da Gesù 
Signore. 

Loro hanno deciso di non accogliere la rivelazione di Gesù, la conoscenza che 
possiedono non li potrà più salvare. 

Non li salva perché hanno rifiutato la conoscenza della verità piena. 

Non li salva più perché ora possono cadere facilmente nel peccato contro lo 
Spirito Santo. 

Non li salva più perché la conoscenza che hanno è falsa, tanto falsa da 
giudicare falsa la vera conoscenza di Dio che dona Gesù Signore. 

È questo il motivo per cui sarà tolto loro anche ciò che possiedono. 

Quello che hanno è falsità. Lo attesta il fatto che usato come metro di verità 
dichiara falsità la purissima verità di Gesù Signore. 

Se il loro è un metro falso, è anche un metro non solo inutile, ma anche 
dannoso. 

È questa la situazione di colui che si incontra con la purissima verità di Gesù 
Signore: rifiutata quest’ultima in nome della verità posseduta, la verità 
posseduta viene dichiarata falsa. Non è più verità. È semplicemente falsità della 
mente e del cuore.  

È triste la situazione spirituale di quanti rifiutano la pienezza della verità. Il loro è 
un salto nella falsità totale.  

[13]Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e 
pur udendo non odono e non comprendono.  

Se Gesù desse a costoro la verità senza alcun velo, questi sarebbero capaci di 
qualsiasi misfatto, anche di uccidere lo stesso Gesù, così come è avvenuto 
quando è giunta per Gesù l’ora di passare da questo mondo al padre. 

Ancora però quest’ora non è venuta. Gesù deve ancora formare i suoi discepoli. 
Deve ancora manifestare loro tutti i misteri del regno di Dio, deve ancora 
palesare come concretamente il regno di Dio si edifica nella città degli uomini. 
Poiché non è venuta, Gesù deve necessariamente parlare in parabole, così 
nessun male gli potrà mai venire anzitempo. 

Lui può portare a compimento la sua missione e gli apostoli saranno condotti 
alla piena e perfetta conoscenza dei misteri di Dio. 

Nel discorso velato gli altri pur vedendo non vedono e pur udendo non odono e 
non comprendono. 

È questa la somma prudenza di Gesù Signore che si realizza attraverso il 
discorso delle parabole. 
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Quanti devono conoscere, conoscono; quanti non devono conoscere non 
conoscono. Quanti devono vedere, vedono; quanti non devono vedere non 
vedono. 

Tutto questo però non a causa di una scelta di Dio, ma perché l’uomo si è reso 
indegno di accedere alla conoscenza dei misteri del Signore. 

Nel Nuovo Testamento, un esempio che chiarifica questa verità ci è dato dalla 
Lettera agli Ebrei al capitolo 12.  

Ecco come questa ci mette in guardia: 

11In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di 
tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che sono stati 
addestrati per suo mezzo. 12Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia 
infiacchite 13e fate passi diritti con i vostri piedi, perché il piede zoppicante non 
abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.  

14Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà 
mai il Signore, 15vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non 
spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano 
infettati; 16non vi sia nessun fornicatore o nessun profanatore, come Esaù, che 
in cambio di una sola pietanza vendette la sua primogenitura. 17E voi ben 
sapete che in seguito, quando volle ottenere in eredità la benedizione, fu 
respinto, perché non trovò modo di fare mutare sentimento al padre, sebbene 
glielo richiedesse con lacrime. (Eb 12,11-17).  

Ogni uomo è messo in guardia, è ammonito affinché non si renda indegno dei 
doni di grazia e di verità che vengono da Dio. 

Nell’indegnità si perde ciò che si aveva, non si riceve nessuna pienezza di 
verità e di grazia. 

È questa la fine spirituale di un uomo.  

[14]E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma 
non comprenderete, guarderete, ma non vedrete.  

Ecco cosa dice esattamente il profeta Isaia: 

1Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed 
elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2Attorno a lui stavano dei 
serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i 
piedi e con due volava. 3Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il 
Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria". 4Vibravano gli 
stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di 
fumo. 

 5E dissi: "Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono 
e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno 
visto il re, il Signore degli eserciti". 6Allora uno dei serafini volò verso di me; 
teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. 
7Egli mi toccò la bocca e mi disse: "Ecco, questo ha toccato le tue labbra, 
perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato".  
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8Poi io udii la voce del Signore che diceva: "Chi manderò e chi andrà per noi?". 
E io risposi: "Eccomi, manda me!". 9Egli disse: "Va’ e riferisci a questo popolo: 
Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere. 
10Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i 
suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il 
cuore né si converta in modo da esser guarito".  

11Io dissi: "Fino a quando, Signore?". Egli rispose: "Finché non siano devastate 
le città, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e 
desolata". 12Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l'abbandono nel paese. 
13Ne rimarrà una decima parte, ma di nuovo sarà preda della distruzione come 
una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie 
santa sarà il suo ceppo. (Is 6,1-13).  

Quando il cuore è duro come pietra, quando la mente è offuscata dalla superbia 
e dalla presunzione, quando l’anima è gravata dal peccato, quando tutto l’uomo 
è nelle tenebre, è impossibile vedere e comprendere le cose del Signore. 

Il mistero ci scorre sotto gli occhi, ma di esso non comprendiamo veramente 
nulla. 

Poiché il  Signore si rivela sempre all’uomo, all’uomo dona anche la capacità di 
comprendere quanto Egli gli sta rivelando. 

Dono della rivelazione e comprensione di essa sono un unico, solo dono, 
un’unica, sola grazia. 

Quando Dio al dono della rivelazione nasconde il dono della comprensione, lo 
nasconde per un loro motivo: perché l’uomo è nella superbia e in ogni altro vizio 
del corpo e dello spirito. 

Quando il Signore parla e l’uomo non comprende è un brutto segno. È il segno 
che lui è indegno di ricevere la rivelazione nella pienezza della sua verità.  

[15]Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di 
orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non 
sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li 
risani.  

Con questo versetto 15 tutto è chiaro. La responsabilità del non risanamento da 
parte di Dio è da attribuire solo all’uomo. 

È lui che ha indurito il cuore. È lui che è divenuto duro di orecchi. È Lui che ha 
chiuso gli occhi.  

Così non vede con gli occhi, non ascolta con gli orecchi, non si converte con il 
cuore. 

Dio non può risanare un uomo che si ostina nel suo peccato e nella sua 
superbia ed arroganza. 

C’è differenza tra il pensiero di Dio e le molteplici fantasie di certa teologia 
moderna, secondo la quale la salvezza è data a tutti, indipendentemente dalle 
loro opere. 
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C’è differenza tra ciò che ci insegna Cristo Gesù e le infinite eresie con le quali 
oggi si nutre il popolo cristiano, a cui viene data ogni licenza di rendersi indegno 
dinanzi a Dio. 

La Chiesa salva il mondo dicendo ed insegnando la sola, pura, santa, verità di 
Cristo Gesù. Essa non deve fare altro. 

Il dono della verità e della grazia è la sua missione. Con esso salva il mondo 
intero. 

La falsità mai potrà salvare un uomo ed oggi purtroppo sono tante le falsità con 
le quali gli uomini vengono nutriti. 

Di tanti mali che oggi sono nel mondo la colpa è anche di noi cristiani che non 
sappiamo insegnare altro al mondo intero che falsità su Dio. 

Ogni falsità che si insegna è una piaga incurabile che si causa nel corpo 
dell’umanità intera. 

[16]Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché 
sentono.  

Gli apostoli sono proclamati beati da Cristo Gesù a motivo della dignità che è in 
loro e che consente di poter udire e vedere i misteri del regno di Dio. 

Loro ascoltano la pienezza della verità e della rivelazione. 

Loro vedono anche la pienezza della verità e della rivelazione. 

Questa pienezza è in Cristo Gesù ed è Cristo Gesù.  

In Cristo Gesù Dio non solo si rivela in modo esaustivo e definitivo, si mostra 
anche in modo esaustivo e pieno. 

Chi vede Cristo Gesù vede il regno di Dio che si compie sulla nostra terra, 
ascolta la verità che discende dal cielo, vede la grazia che conquista i cuori. 

Cristo Gesù è la purezza e la santità di Dio in mezzo al suo popolo. 

Cristo Gesù è Dio stesso venuto nella carne per manifestarci la pienezza 
dell’amore del Padre. 

I loro occhi sono beati perché vedono Dio venuto nella carne. 

I loro orecchi sono beati perché ascoltano Dio che parla con voce umana. 

Questa grazia è concessa solo a loro. 

Né in passato, né in futuro nessun uomo mai si troverà dinanzi ad una tale 
pienezza di mistero rivelato ed attuato, manifestato e proclamato, consumato 
fino alla perfezione assoluta. 

[17]In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che 
voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non 
l'udirono!  

Tutto l’Antico Testamento è attesa di questi giorni. 

Tutto l’Antico Testamento non solo è profezia di Cristo Gesù, è anche attesa di 
Lui.  
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È attesa per ascoltare e per vedere il compimento di ogni promessa fatta da Dio 
al suo popolo. 

La verità di Cristo è unica. Essa si vive in un tempo unico.  

Solo gli Apostoli hanno avuto da Dio la grazia di vivere in questo tempo unico, 
di ascoltare questa verità unica. 

È questo il motivo della loro beatitudine. 

È come se loro fossero il punto terminale ed anche iniziale dell’evento di Cristo 
Gesù.  

Con loro finisce il tempo della attesa. Con loro inizia il tempo della realizzazione 
delle promesse. Con loro finisce l’Antico Testamento ed inizia il Nuovo.  

Con loro finisce una storia e ne comincia un’altra. 

Finisce la storia particolare, inizia la storia universale della salvezza. 

Con loro si esce da un popolo, si entra in tutti i popoli. 

Questo momento è solo loro. Non si verificherà mai più. Devono comprendere 
la grande grazia che il Signore ha fatto loro. Devono entrare nel mistero della 
verità che li avvolge. 

Per questo motivo essi sono beati. Sono beati più di ogni altro uomo al mondo. 

Più beati di coloro che li hanno preceduti e più beati di coloro che li seguiranno. 

Solo a loro Cristo Gesù, Dio in persona, ha svelato i misteri del regno e solo a 
loro ha manifestato nella storia come si edifica il regno di Dio in pienezza di 
verità e di santità.  

Sono beati perché a loro  Gesù può spiegare ogni cosa. Loro sono i suoi amici.  

[18]Voi dunque intendete la parabola del seminatore:  

Ora Gesù, di sua spontanea volontà, senza alcuna richiesta, introduce i 
discepoli nel mistero del regno di Dio attraverso la spiegazione della parabola 
del seminatore. 

Gli Apostoli possono intendere e Gesù offre loro ogni luce perché acquisiscano 
scienza e conoscenza piena dei misteri del regno. 

Quando l'uomo non pone ostacoli o impedimenti al Signore, al desiderio e alla 
speranza che ha nel suo cuore il Signore sempre aggiunge la pienezza della 
sua verità e della sua grazia.  Sempre dona il suo aiuto perché i misteri del 
regno non rimangano nascosti alla sua mente e al suo cuore.  

Ecco la spiegazione che Gesù stesso dona alla parabola. Da questa 
spiegazione possiamo trarre gli elementi necessari che sempre devono guidare 
ogni azione pastorale.  

[19]tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, 
viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il 
seme seminato lungo la strada.  

La parola di Dio non solo va seminata, va anche compresa da chi la riceve. 
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Se la parola non è compresa, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato. 

È come se il seme mai fosse stato seminato in quel cuore. 

C'è chi non può comprendere la parola a causa del suo cuore malvagio, di 
pietra, votato interamente al male. 

Gesù sta parlando in parabole proprio perché chi non deve comprendere non 
comprenda, mentre comprenda solo chi deve comprendere. 

C'è chi invece può comprendere la Parola. 

In questo caso è giusto che vi siano non solo quelli che seminano la Parola, ma 
anche coloro che la spiegano, coloro che illuminano sul vero significato quanti 
l'hanno ascoltata. Coloro che svolgano un vero lavoro da maestri e dottori in 
seno alla comunità. 

La vita del seme dipende dalla sua comprensione. 

Quanti sono incaricati di far comprendere la parola devono mettere ogni 
attenzione, ogni saggezza e intelligenza nello Spirito Santo, ogni scienza e ogni 
dottrina affinché solo la verità che è contenuta nella Parola venga spiegata, 
insegnata, detta, illustrata. 

Se costoro insegnano e spiegano male la parola, se la fanno comprendere in 
modo errato, ereticale, del tutto falso, se avvolgono la parola di menzogne e di 
dicerie umane, la colpa di quanti si perdono ricade su di loro. 

Nel Vangelo Gesù rimprovera questo insegnamento falso: 

1In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e 
gli dissero: 2"Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? 
Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!".  

3Ed egli rispose loro: "Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome 
della vostra tradizione? 4Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi 
maledice il padre e la madre sia messo a morte. 5Invece voi asserite: Chiunque 
dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, 6non è 
più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di 
Dio in nome della vostra tradizione.  

7Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: 8Questo popolo mi onora con le 
labbra ma il suo cuore è lontano da me. 9Invano essi mi rendono culto, 
insegnando dottrine che sono precetti di uomini". 10Po, riunita la folla, disse: 
"Ascoltate e intendete! 11Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, 
ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!".  

12Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: "Sai che i farisei si sono 
scandalizzati nel sentire queste parole?". 13Ed egli rispose: "Ogni pianta che 
non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. 14Lasciateli! Sono 
ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due 
cadranno in un fosso!  

15Pietro allora gli disse: "Spiegaci questa parabola". 16Ed egli rispose: "Anche 
voi siete ancora senza intelletto? 17Non capite che tutto ciò che entra nella 
bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? 18Invece ciò che esce dalla 
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bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo. 19Dal cuore, infatti, 
provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le 
false testimonianze, le bestemmie. 20Queste sono le cose che rendono 
immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo 
l'uomo" (Mt 15,1-20).  

È questa falsificazione della Parola di Dio che avviene nell'insegnamento il più 
grande male della fede. In questo insegnamento falso la Parola di Dio con 
abilità viene elusa e al suo posto viene innalzata la parola della creatura. 

Apparentemente si insegna la verità di Dio in realtà si ammaestrano le genti 
sulla falsità degli uomini e per di più in nome di Dio, o della stessa Chiesa. 

Il falso insegnamento è la causa di tutte le deformazioni della verità nel cuore 
degli uomini. 

Ecco ancora la Parola di Cristo Gesù: 

1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2"Sulla cattedra di 
Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, 
ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4Legano infatti 
pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono 
muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati 
dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6amano posti d'onore 
nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7e i saluti nelle piazze, come anche 
sentirsi chiamare "rabbì" 'dalla gente.  

8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi 
siete tutti fratelli. 9E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo 
è il Padre vostro, quello del cielo. [ 10]E non fatevi chiamare "maestri", perché 
uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11Il più grande tra voi sia vostro servo; 
12chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

 13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli 
uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli 
che vogliono entrarci [ 14].  

15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un 
solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 16Guai 
a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura 
per l'oro del tempio si è obbligati. 17Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o 
il tempio che rende sacro l'oro? 18E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, 
ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19Ciechi! Che cosa 
è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20Ebbene, chi giura 
per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il 
tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22E chi giura per il cielo, giura 
per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 

 23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, 
dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la 
giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza 
omettere quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 
25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto 
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mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci 
prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!  

27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi 
all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
putridume. 28Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma 
dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30e dite: Se fossimo 
vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il 
sangue dei profeti; 31e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli 
uccisori dei profeti. 32Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! 33Serpenti, 
razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? 

 34Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne 
ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li 
perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente 
versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, 
figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 36In verità vi dico: 
tutte queste cose ricadranno su questa generazione.  

37Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono 
inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i 
pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata 
deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto 
colui che viene nel nome del Signore!". (Mt 23,1-39).  

Ecco di quanto è capace il cattivo insegnamento della Parola in seno alla 
comunità dei credenti. 

Oggi possiamo affermare che il fallimento, la non fruttificazione della nostra 
fede risiede proprio in questo insegnamento falso, in questo dono non dato 
secondo pienezza di verità della comprensione della Parola. 

Il maligno porta via tutto quanto viene seminato nei cuori. 

Lavoriamo per il niente, per il nulla. Lavoriamo, ma inseguendo il vento.  

[20]Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta 
la parola e subito l'accoglie con gioia, [21]ma non ha radice in sé ed è 
incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a 
causa della parola, egli ne resta scandalizzato.  

C'è poi chi ascolta la Parola ed anche l'accoglie. 

Ma la Parola non si vive per un istante. Essa va vissuta sempre, fino alla morte, 
fino al martirio. 

Quanti sono simili al terreno sassoso, non hanno radici e sono incostanti.  

Finché non sorge il sole della perseveranza sino alla fine riescono a stare in 
piedi. Ma poi però seccano, perché la perseveranza ha bisogno di profonde 
radici della Parola nella grazia di Dio.  

L'altro sole cocente che fa seccare la Parola in queste persone è la 
persecuzione o la tribolazione a causa della Parola. 
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Persecuzione e tribolazione sono compagne inseparabili della Parola. 

La Parola cresce e fruttifica proprio in mezzo a persecuzioni e a tribolazioni che 
nascono proprio dal fatto che si è accolta la Parola. 

L'azione pastorale da fare verso questi uomini è una sola: radicarli ben bene 
nella grazia di Dio. 

Ci si radica nella grazia di Dio per mezzo della preghiera incessante, 
dell'Eucaristia, del Sacramento della Penitenza, della vera pietà verso la 
Vergine Maria. 

Senza preghiera nessun seme di Parola potrà mai giungere fino a sera. 

Senza la grazia dei Sacramenti la persecuzione si abbatterà come un uragano 
e porta via ogni seme seminato nei cuori. 

La Chiesa vive di due momenti: il momento del dono della parola e 
dell'insegnamento della verità in essa contenuta, del dono della grazia dei 
Sacramenti e della preghiera. 

L'altra via per radicare ben bene la Parola in noi è un cammino costante nelle 
virtù. Ma questo è il tema del prossimo “terreno”.  

Su quanto sia importante la preghiera per superare le prove della persecuzione 
e della tribolazione ce lo insegna Gesù nell'Orto degli Ulivi: 

31Allora Gesù disse loro: "Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa 
notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del 
gregge, 32ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea". 33E Pietro gli 
disse: "Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai". 
34Gli disse Gesù: "In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, 
mi rinnegherai tre volte".  

35E Pietro gli rispose: "Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò". Lo 
stesso dissero tutti gli altri discepoli. 36Allora Gesù andò con loro in un podere, 
chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a 
pregare". 37E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare 
tristezza e angoscia.  

38Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con 
me". 39E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: 
"Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, 
ma come vuoi tu!".  

40Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non 
siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? 41Vegliate e pregate, per non 
cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". 42E di nuovo, 
allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare 
da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà".  

43E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano 
appesantiti. 44E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, 
ripetendo le stesse parole.  
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45Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è 
giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. 
46Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina".(Mt 26,31-46).  

La forza della persecuzione e della tribolazione è nella nostra assenza di 
preghiera, nella nostra carenza di grazia.  

[22]Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la 
preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola 
ed essa non dà  frutto.  

Il cuore è pieno di spine quando in esso regnano la preoccupazione del mondo 
e l'inganno delle ricchezze. 

Queste spine vanno rimosse, altrimenti divorano e soffocano ogni Parola che 
viene seminata in essi. 

La preoccupazione del mondo ci fa perdere di vista il vero fine della nostra vita. 

Da una vita rivolta verso il cielo, verso la carità, la speranza, il vero amore la 
dirigiamo tutta verso le cose della terra. 

L'inganno della ricchezza consiste nel farci pensare che questa vita consiste 
nello stare bene su questa terra, per cui bisogna darsi da fare per avere agi e 
comodità. 

La vita non dipende dai beni che possediamo. La vita non è un guardare in 
modo fisso la terra e le sue cose. 

Il cristiano è chiamato ad alzare il suo guardo verso l'alto. È chiamato anche a 
scegliere la povertà in spirito come unica e sola condizione della sua umana 
esistenza. 

Senza questa educazione alla libertà dalle cose e senza uno sguardo fisso 
verso le cose del cielo, mai la Parola potrà produrre un qualche frutto di vita 
eterna in noi. 

La terra è stata costituita la tomba della nostra anima. 

Gesù già su queste cose ci ha insegnato tutto: 

19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove 
ladri scassinano e rubano; 20accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né 
tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 
21Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 22La lucerna del corpo è 
l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23ma 
se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce 
che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!  

24Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà 
l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. 25Perciò vi 
dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e 
neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più 
del cibo e il corpo più del vestito?  

26Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei 
granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 
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27E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua 
vita? 28E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del 
campo: non lavorano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, 
con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.  

30Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata 
nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31Non affannatevi 
dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa 
indosseremo? 32Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro 
celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33Cercate prima il regno di Dio e la sua 
giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34Non affannatevi 
dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun 
giorno basta la sua pena. (Mt 6,19-34).  

Ecco la regola di Cristo Signore per chi vuole liberarsi dalle preoccupazioni del 
mondo e dall'inganno delle ricchezze. 

Sull'inganno delle ricchezze c'è l'altro grande insegnamento di Gesù: 

13Uno della folla gli disse: "Maestro, dì a mio fratello che divida con me 
l'eredità". 14Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore 
sopra di voi?".  

15E disse loro: "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche 
se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni". 16Disse poi 
una parabola: "La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 
17Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18E 
disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi 
raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a 
disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia.  

20Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E 
quello che hai preparato di chi sarà? 21Così è di chi accumula tesori per sé, e 
non arricchisce davanti a Dio".  

22Poi disse ai discepoli: "Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra 
vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. 23La vita 
vale più del cibo e il corpo più del vestito. 24Gardate i corvi: non seminano e non 
mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli 
voi valete! 25Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla 
sua vita? 26Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, 
perché vi affannate del resto?  

27Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che 
neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28Se 
dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel 
forno, quanto più voi, gente di poca fede?  

29Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in 
ansia: 30di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre 
vostro sa che ne avete bisogno. 31Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste 
cose vi saranno date in aggiunta. (Mt 12,13-31).  
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È mirabile Gesù nel suo insegnamento. Ogni sua Parola illumina l'altra di più 
grande verità e tutte insieme sono più splendenti della luce del sole. 

Chi si lascia illuminare dalla pienezza della verità contenuta in ogni Parola di 
Gesù camminerà sempre sui sentieri della vita. 

[23]Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la 
comprende; questi dà  frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il 
trenta.  

Non ogni seme produce la stessa quantità di frutti. 

Questa verità è giusto che la mettiamo nel cuore, perché non si può chiedere a 
tutti che producano la stessa quantità. 

La diversificazione nella fruttificazione è verità universale nel regno di Dio. 

Questa verità ci fa rispettare ogni persona, perché ci fa vedere ogni persona 
nella sua specifica identità. 

L'identità è sempre personale. Così si pensa e si agisce nel regno di Dio. 

Non tutti possono fare tutto, non tutti sanno fare tutto, non a tutti si può chiedere 
tutto. 

Ad ognuno si deve chiedere il frutto che sa produrre e nella quantità in cui sa 
produrlo. 

Anche questo è mistero che sempre deve illuminare le nostre relazioni, le 
relazioni cioè che si devono vivere all'interno del regno di Dio.  

 

IL BUON GRANO E LA ZIZZANIA  

[24]Un'altra parabola espose loro così: Il regno dei cieli si può paragonare 
a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo.  

Nella parabola, quella del seminatore Gesù ci dice come nasce il regno di Dio 
nei cuori e nel mondo. Esso nasce dalla seminagione della Parola. 

Chi vuole vedere spuntare il regno di Dio attorno a sé deve mettersi di buona 
lena e seminare senza sosta la Parola. 

La Parola deve anche insegnare, perché venga accolta nella sua verità più 
piena e più santa. 

Assieme alla Parola occorrono anche la grazia, la preghiera, la libertà dalle 
cose di questo mondo. 

Mettendo ogni cura in queste cose, di certo il regno di Dio nasce, cresce, 
fruttifica in noi e attorno a noi. 

Ora Gesù ci dice come vive il regno di Dio in questo mondo. 

[25]Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in 
mezzo al grano e se ne andò.  
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Appena noi abbiamo seminato la parola, o il buon seme nel campo dei cuori e 
del mondo, di notte, mentre noi dormiamo, viene il nostro nemico, semina la 
zizzania in mezzo al grano e se ne va. 

Prima verità: La zizzania non viene seminata prima. Viene seminata sempre 
dopo. Appena si semina la buona parola nei cuori, subito dopo passa il nemico 
e semina la cattiva parola, o la zizzania, l'erba cattiva. 

Questa è legge perenne del regno di Dio. 

Chiunque semina la Parola deve sapere che subito un altro seminerà la parola 
cattiva nello stesso cuore.  

Seconda verità: La parola cattiva non ha bisogno di cure per crescere. Essa 
cresce da sola. Produce da sola, Si sviluppa da sola. Non ha bisogno di alcun 
accompagnamento. 

Mentre il buon seme ha bisogno di infinite cure perché cresca e maturi, l'erba 
cattiva è seminata e poi abbandonata.  

Il male che essa produce è incalcolabile.  

[26]Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la 
zizzania.  

Terza verità: Parola buona e parola cattiva crescendo insieme nel cuore non si 
distinguono subito. Si distinguono al momento della fioritura e della 
fruttificazione. 

I fiori e frutti dell'erba cattiva sono ben diversi da quelli della buona Parola di 
Dio. 

27]Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non 
hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la 
zizzania?  

Quarta verità: Nessuno si deve meravigliare della zizzania che viene seminata 
nei cuori e nel regno di Dio. 

Nessuno deve dubitare della bontà della Parola del Signore seminata nei cuori 
e nel campo di Dio. 

La zizzania non viene mai da Dio, mai dal bene, mai dalla verità. 

La zizzania non è dovuta al buon seme seminato nel campo, come se il buon 
seme producesse anche seme non buono. 

[28]Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: 
Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla?  

Quinta verità: La zizzania viene sempre seminata dal nemico di Dio. 

Chi semina la zizzania è sempre un nemico di Dio, anche se si veste da amico 
di Dio e degli uomini. 

È molto importante che conserviamo nel cuore questa verità.  

Nessuno che semina zizzania, falsità, menzogna, può mai dirsi amico di Dio. 
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Ogni seminatore di zizzania ha un solo nome: nemico di Dio.  

Dai frutti possiamo conoscere gli uomini. Dai loro frutti sappiamo se sono amici 
di Dio oppure suoi nemici. 

Chi è nemico di Dio di certo è anche nemico degli uomini. 

Nessuno che è nemico di Dio sarà mai amico degli uomini. 

Ora però i servi chiedono al padrone se lui vuole che essi vadano a 
raccoglierla. 

Della zizzania cosa si deve fare? Bisogna estirparla subito? Bisogna lasciarla 
crescere insieme al buon grano? 

[29]No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa 
sradichiate anche il grano.  

La risposta del padrone è di somma saggezza. 

Non si può raccogliere la zizzania senza nuocere al grano. 

Bisogna lasciarla stare lì dov’è. 

Se si raccogliesse la zizzania si potrebbe sradicare il grano e questo sarebbe 
un male ancora più grande. 

Sesta verità:  La saggezza vuole che in ogni nostra azione si provochi il male 
minore. 

Di certo non è bene che grano e zizzania crescano assieme. Ma questo è un 
male minore per rapporto al raccogliere la zizzania con il conseguente 
sradicamento anche del buon grano. 

Applicato alla vita concreta la zizzania non può essere mai tolta senza alcun 
danno per quanti sono buon grano. 

Allora è preferibile che questa erba cattiva cresca insieme al grano. 

Così il buon grano rimarrà sempre buon grano, anche se con il fastidio di avere 
questa erba cattiva accanto.  

Uno degli errori più frequenti è proprio questo: la volontà ferma e risoluta da 
parte di tanti di voler estirpare ad ogni costo la zizzania. 

Gesù ci dice che questa operazione potrebbe costare la vita anche al buon 
grano. 

Dobbiamo ascoltare questa parola di saggezza e di intelligenza soprannaturale.  

[30]Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al 
momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e 
legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio.  

Verrà il giorno della mietitura. 

Sarà allora che la separazione sarà fatta. 

Il buon grano sarà riposto nei granai del padrone, mentre la zizzania sarà legata 
e gettata nel fuoco. 
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Settima verità: La storia è una cosa, la fine della storia è un’altra cosa. 

Nella storia si sta insieme buon grano e zizzania. 

Alla fine della storia, anzi al momento della morte – è questa la mietitura – 
avverrà la separazione.  Il buon grano nei granai del cielo. L’erba cattiva nel 
fuoco eterno a bruciare per sempre. 

Questa verità era già stata annunziata nell’Antico Testamento. Ecco due fulgidi 
esempi: Il primo dal Secondo Libro dei Maccabei (Cap. 7), il secondo dal Libro 
di Malachia (Cap. 3), . 

1Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre; il re cercò 
di costringerli, a forza di flagelli e nerbate a cibarsi di carni suine proibite. 2Uno 
di essi, facendosi interprete di tutti, disse: "Che cosa cerchi di indagare o 
sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le patrie leggi". 
3Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco padelle e caldaie. 4Diventate 
queste subito roventi, il re comandò di tagliare la lingua, di scorticare e tagliare 
le estremità a quello che era stato loro portavoce, sotto gli occhi degli altri 
fratelli e della madre.  

5Quando quegli fu mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e 
di arrostirlo mentre era ancora vivo. Mentre il fumo si spandeva largamente 
all'intorno della padella, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a 
morire da forti, esclamando: 6"Il Signore Dio ci vede dall'alto e in tutta verità ci 
dà conforto, precisamente come dichiarò Mosè nel canto della protesta: Egli si 
muoverà a compassione dei suoi servi". 

 7Venuto meno il primo, in egual modo traevano allo scherno il secondo e, 
strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: "Sei disposto a 
mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?". 8Egli 
rispondendo nella lingua paterna protestava: "No". Perciò anch'egli si ebbe gli 
stessi tormenti del primo. 9Giunto all'ultimo respiro, disse: "Tu, o scellerato, ci 
elimini dalla vita presente, ma il re del mondo, dopo che saremo morti per le 
sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna".  

10Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente 
la lingua e stese con coraggio le mani 11e disse dignitosamente: "Da Dio ho 
queste membra e, per le sue leggi, le disprezzo, ma da lui spero di riaverle di 
nuovo"; 12così lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza del 
giovinetto, che non teneva in nessun conto le torture.  

13Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi 
tormenti. 14Ridotto in fin di vita, egli diceva: " È bello morire a causa degli 
uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle speranze di essere da lui di 
nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione non sarà per la vita". 15Subito dopo, 
fu condotto avanti il quinto e fu torturato. 16Ma egli, guardando il re, diceva: "Tu 
hai potere sugli uomini, e sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere 
che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. 17Quanto a te, aspetta e 
vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza".  

18Dopo di lui presero il sesto; mentre stava per morire, egli disse: "Non illuderti 
stoltamente; noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo 
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peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a 
meraviglia. 19Ma tu non credere di andare impunito dopo aver osato di 
combattere contro Dio".  

20Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché 
vedendo morire sette figli in un sol giorno, sopportava tutto serenamente per le 
speranze poste nel Signore. 21Esortava ciascuno di essi nella lingua paterna, 
piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio 
virile, diceva loro: 22"Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato 
lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. 23Senza 
dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha 
provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo 
lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi".  

24Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di 
scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma 
con giuramenti prometteva che l'avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse 
abbandonato gli usi paterni, e che l'avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe 
affidato cariche. 25Ma poiché il giovinetto non badava per nulla a queste parole 
il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il 
ragazzo.  

26Dopo che il re la ebbe esortata a lungo, essa accettò di persuadere il figlio; 
27chinatasi verso di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua 
paterna: "Figlio, abbi pietà di me che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho 
allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il 
nutrimento. 28Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi 
è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche 
l'origine del genere umano. 29Non temere questo carnefice ma, mostrandoti 
degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i 
tuoi fratelli nel giorno della misericordia".  

30Mentre essa finiva di parlare, il giovane disse: "Che aspettate? Non obbedisco 
al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri 
padri per mezzo di Mosè. 31Ma tu, che ti fai autore di tutte le sventure degli 
Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. 32Per i nostri peccati noi soffriamo. 33Se 
per nostro castigo e correzione il Signore vivente si adira per breve tempo con 
noi, presto si volgerà di nuovo verso i suoi servi. 34Ma tu, o sacrilego e il più 
empio di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, 
mentre alzi la mano contro i figli del Cielo; 35perché non sei ancora al sicuro dal 
giudizio dell'onnipotente Dio che tutto vede. 36Già ora i nostri fratelli, che hanno 
sopportato breve tormento, hanno conseguito da Dio l'eredità della vita eterna. 
Tu invece subirai per giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. 37Anche 
io, come già i miei fratelli, sacrifico il corpo e la vita per le patrie leggi, 
supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu fra dure 
prove e flagelli debba confessare che egli solo è Dio; 38con me invece e con i 
miei fratelli possa arrestarsi l'ira dell'Onnipotente, giustamente attirata su tutta la 
nostra stirpe".  

39Il re, divenuto furibondo, si sfogò su questi più crudelmente che sugli altri, 
sentendosi invelenito dallo scherno. 40Così anche costui passò all'altra vita 
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puro, confidando pienamente nel Signore. 41Ultima dopo i figli, anche la madre 
incontrò la morte. 42Ma ora basti quanto s'è esposto circa i pasti sacrificali e le 
incredibili crudeltà. (2Mac 7,1-41). 

         

1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito 
entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi 
sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti.  

2Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è 
come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere 
e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché 
possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia.  

4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei 
giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e 
sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli 
spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della 
vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, 
dice il Signore degli Eserciti. 6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di 
Giacobbe, non siete ancora al termine.  

7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete 
osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi 
dite: "Come dobbiamo tornare?". 8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi 
frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle 
primizie. 9Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, 
voi, la nazione tutta! 10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci 
sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore 
degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi 
benedizioni sovrabbondanti. 11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi 
distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore 
degli Eserciti.  

12Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore 
degli Eserciti. 13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi 
andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?". 14Avete affermato: "È inutile  
servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi 
comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 
15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si 
moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti".  

16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li 
ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e 
che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia 
proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha 
compassione del figlio che lo serve. 18Voi allora vi convertirete e vedrete la 
differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 19Ecco 
infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti 
coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li 
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incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice 
né germoglio. 20Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici 
il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli 
empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, 
dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al 
quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 23Ecco, io invierò il 
profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché 
converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io 
venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,1-24).  

Questa verità è oggi come scomparsa nell’annunzio cristiano. Al suo posto 
viene annunziata ed insegnata la falsità di una stessa sorte eterna per il pio e 
per l’empio, per chi teme il Signore e per chi lo disprezza, per il buon grano e 
per la zizzania. 

Questa verità, annunziata con saggezza, intelligenza, sapienza di Spirito Santo, 
proclamata come vero Vangelo di Dio, può salvare tante anime dallo sfacelo 
spirituale. 

La causa dello sfacelo spirituale e morale di buona parte dell’umanità sono 
proprio i cattivi annunciatori della verità di Dio.  

Sono i falsari della verità i più grandi responsabili del male che c’è nel mondo. 

Anche questa verità è stata annunziata dal Signore per mezzo dei suoi profeti. 

I falsi profeti sono i distruttori dell’umanità. 

Ecco la Parola di Dio riferita per bocca del profeta Ezechiele: 

1Mi fu rivolta ancora questa parola del Signore: 2"Figlio dell'uomo, profetizza 
contro i profeti d'Israele, profetizza e dì a coloro che profetizzano secondo i 
propri desideri: Udite la parola del Signore: 3Così dice il Signore Dio: Guai ai 
profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. 4Come 
sciacalli fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. 5Voi non siete saliti sulle 
brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa degli Israeliti, perché 
potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. 6Hanno avuto 
visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del Signore, 
mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! 
7Non avete forse avuto una falsa visione e preannunziato vaticini bugiardi, 
quando dite: Parola del Signore, mentre io non vi ho parlato?  

8Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni 
bugiarde, eccomi dunque contro di voi, dice il Signore Dio. 9La mia mano sarà 
sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non avranno parte 
nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro d'Israele e non 
entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore Dio, 10poiché 
ingannano il mio popolo dicendo: Pace! e la pace non c'è; mentre egli 
costruisce un muro, ecco essi lo intonacano di mota. 11Dì a quegli intonacatori 
di mota: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, una grandine grossa, si 
scatenerà un uragano 12ed ecco, il muro è abbattuto. Allora non vi sarà forse 
domandato: Dov'è la calcina con cui lo avevate intonacato?  
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13Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera 
cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine 
come pietre; 14demolirò il muro che avete intonacato di mota, lo atterrerò e le 
sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con 
esso e saprete che io sono il Signore. 15Quando avrò sfogato l'ira contro il muro 
e contro coloro che lo intonacarono di mota, io vi dirò: Il muro non c'è più e 
neppure gli intonacatori, 16i profeti d'Israele che profetavano su Gerusalemme e 
vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del 
Signore.  

17Ora tu, figlio dell'uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano 
secondo i loro desideri e profetizza contro di loro. 18Dirai loro: Dice il Signore 
Dio: Guai a quelle che cuciono nastri magici a ogni polso e preparano veli per le 
teste di ogni grandezza per dar la caccia alle persone. Pretendete forse di dare 
la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? 19Voi mi avete 
disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d'orzo e per un tozzo di 
pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva 
vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne.  

20Perciò dice il Signore Dio: Eccomi contro i vostri nastri magici con i quali voi 
date la caccia alla gente come a uccelli; li strapperò dalle vostre braccia e 
libererò la gente che voi avete catturato come uccelli. 21Straccerò i vostri veli e 
libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda in mano 
vostra; saprete così che io sono il Signore. 22Voi infatti avete rattristato con 
menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato 
il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. 23Per 
questo non avrete più visioni false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio 
popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore". (Ez 13,1-23).  

Sono parole che devono far riflettere tutti i moderni falsari della verità di Dio, 
tutti coloro che dicono  e che insegnano che vi è una medesima sorte sia per 
quanti sono zizzania e seminatori di zizzania e quanti invece sono buon grano e 
seminatori di verità e di giustizia secondo Dio.  

 

IL GRANELLO DI SENAPA 

[31]Un'altra parabola espose loro: Il regno dei cieli si può paragonare a un 
granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo.  

La vita del regno non inizia mai in modo eclatante.  

Essa inizia sempre nell’umiltà, nella semplicità, nella pochezza, quasi 
nell’invisibilità.  

Il regno inizia e quasi nessuno se ne accorge che sta iniziando. 

Quando un granellino di senapa viene gettato in un campo quasi nessuno se ne 
accorge che esso è lì, che sta germogliando. 

Neanche il seminatore se ne accorge. 
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Lui sa solamente che il seme è lì. Sa che prima o poi germoglierà. 

Questa è la storia degli inizi del regno di Dio. 

[32]Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più 
grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli 
del cielo e si annidano fra i suoi rami.  

Il seme del regno è piccolissimo. A volte è la più semplice delle parole. 

Ma poi questo seme comincia a sviluppare tutta la sua interiore vitalità di grazia, 
di verità, di Spirito Santo. 

Il seme inizia a divenire un albero capace di ospitare gli uccelli del cielo che 
vengono a fare i nidi tra i suoi rami. 

Questa parabola insegna a tutti gli operatori del Vangelo la più bella delle verità 
in ordine al loro lavoro. 

Essi devono sapere che gli inizi sono sempre avvolti dalla piccolezza, 
dall’umiltà, dalla pochezza, quasi dal niente. 

Se loro perseverano come il seme e continuano ininterrottamente il loro lavoro, 
a poco a poco vedono spuntare il regno, poi lo vedranno crescere, poi divenire 
un albero, poi scorgeranno tra i suoi rami anche gli uccelli venuti a fare il loro 
nido. 

Dal niente alla capacità di una grande accoglienza. 

Il segreto del regno è la perseveranza sino alla fine. 

La perseveranza produce ogni genere di frutti. La piccolezza iniziale non deve 
spaventare. Essa è proprio della natura del regno.  

Su una cosa dobbiamo porre sempre la più grande attenzione: che il seme che 
noi spargiamo nei cuori sia la vera parola di Dio. 

Solo la Parola di Dio possiede in sé la vitalità di crescere e di produrre frutti, di 
svilupparsi e di divenire un albero. 

Ogni altra parola umana è un seme di morte. Questa parola mai si trasformerà 
in regno di Dio.  

 

IL LIEVITO 

[33]Un'altra parabola disse loro: Il regno dei cieli si può paragonare al 
lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina 
perché tutta si fermenti.  

Sappiamo come il regno nasce: con la seminagione della Parola di Dio. 

Sappiamo come esso vive nella storia: assieme al male, o alla zizzania. 

Sappiamo come esso inizia: nella più grande piccolezza, nel quasi niente.  



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo Terzo 

 597 

Ora Gesù ci dice come si diffonde: alla maniera del lievito impastato nella 
farina. 

Come il lievito messo nella farina e in essa impastato fermenta tutta la pasta e 
questa poi diventerà del buon pane, così è del regno di Dio. 

Messa la Parola vera di Dio nel mondo questa a poco a poco inizierà a 
trasformare i cuori. 

Ovunque arriva la Parola la pasta del mondo comincia a lievitare per 
trasformarsi in un gustoso e saporito pane.  

La Parola di Dio possiede questa interiore vitalità, questa straordinaria forza di 
fermentare di verità e di grazia tutto il mondo. 

Il nostro compito è quello di impastare il mondo con la Parola del Vangelo. Poi 
sarà la Parola del Vangelo a fermentare tutto il mondo della verità e della 
santità di Dio. 

Anche questo è il mistero del regno.  

Chi deve credere in questo mistero siamo proprio noi, perché siamo noi coloro 
che devono far nascere, crescere e sviluppare il regno di Dio sulla nostra terra. 

[34]Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad 
essa se non in parabole,  

Tutto il mistero del regno è stato raccontato da Gesù alla folla parlando in 
parabole. 

L’Evangelista annota che Gesù in questa occasione non parlava alla folla se 
non in parabole.  

Il motivo lo abbiamo già evidenziato all’inizio di questo stesso capitolo.  

La parabola permette di comprendere a chi deve comprendere, di non 
comprendere a chi non deve comprendere.  

[35]perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia 
bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del 
mondo.  

L’Evangelista Matteo vede compiersi in questa modalità di parlare o linguaggio 
di Gesù quanto dice il Signore al suo popolo nel Salmo 77. 

Il compimento di questa profezia lo si può comprendere leggendo tutto il Salmo.  

1Maskil. Di Asaf. Popolo mio, porgi l'orecchio al mio insegnamento, ascolta le 
parole della mia bocca. 2Aprirò la mia bocca in parabole, rievocherò gli arcani 
dei tempi antichi.  

3Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato, 4non lo 
terremo nascosto ai loro figli; diremo alla generazione futura le lodi del Signore, 
la sua potenza e le meraviglie che egli ha compiuto. 5Ha stabilito una 
testimonianza in Giacobbe, ha posto una legge in Israele: ha comandato ai 
nostri padri di farle conoscere ai loro figli, 6perché le sappia la generazione 
futura, i figli che nasceranno.  
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Anch'essi sorgeranno a raccontarlo ai loro figli 7perché ripongano in Dio la loro 
fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma osservino i suoi comandi. 8Non 
siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore 
incostante e dallo spirito infedele a Dio. 9I figli di Efraim, valenti tiratori d'arco, 
voltarono le spalle nel giorno della lotta. 10Non osservarono l'alleanza di 
Dio,rifiutando di seguire la sua legge. 11Dimenticarono le sue opere, le 
meraviglie che aveva loro mostrato.  

12Aveva fatto prodigi davanti ai loro padri, nel paese d'Egitto, nei campi di Tanis. 
13Divise il mare e li fece passare e fermò le acque come un argine. 14Li guidò 
con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. 15Spaccò le 
rocce nel deserto e diede loro da bere come dal grande abisso.  

16Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l'acqua a torrenti. 17Eppure 
continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all'Altissimo nel deserto. 18Nel 
loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per le loro brame; 19mormorarono 
contro Dio dicendo: "Potrà forse Dio preparare una mensa nel deserto?". 
20Ecco, egli percosse la rupe e ne scaturì acqua, e strariparono torrenti. "Potrà 
forse dare anche pane o preparare carne al suo popolo?".  

21All'udirli il Signore ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e l'ira 
esplose contro Israele, 22perché non ebbero fede in Dio né speranza nella sua 
salvezza. 23Comandò alle nubi dall'alto e aprì le porte del cielo; 24fece piovere 
su di essi la manna per cibo e diede loro pane del cielo: 25l'uomo mangiò il pane 
degli angeli, diede loro cibo in abbondanza. 26Scatenò nel cielo il vento 
d'oriente, fece spirare l'australe con potenza; 27su di essi fece piovere la carne 
come polvere e gli uccelli come sabbia del mare; 28caddero in mezzo ai loro 
accampamenti, tutto intorno alle loro tende. 29Mangiarono e furono ben sazi, li 
soddisfece nel loro desiderio. 30La loro avidità non era ancora saziata, avevano 
ancora il cibo in bocca, 31quando l'ira di Dio si alzò contro di essi, facendo 
strage dei più vigorosi e abbattendo i migliori d'Israele.  

32Con tutto questo continuarono a peccare e non credettero ai suoi prodigi. 
33Allora dissipò come un soffio i loro giorni e i loro anni con strage repentina. 
34Quando li faceva perire, lo cercavano, ritornavano e ancora si volgevano a 
Dio; 35ricordavano che Dio è loro rupe, e Dio, l'Altissimo, il loro salvatore; 36lo 
lusingavano con la bocca e gli mentivano con la lingua; 37il loro cuore non era 
sincero con lui e non erano fedeli alla sua alleanza. 38Ed egli, pietoso, 
perdonava la colpa, li perdonava invece di distruggerli. Molte volte placò la sua 
ira e trattenne il suo furore, 39ricordando che essi sono carne, un soffio che va e 
non ritorna.  

40Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, lo contristarono in quelle 
solitudini! 41Sempre di nuovo tentavano Dio, esasperavano il Santo di Israele. 
42Non si ricordavano più della sua mano, del giorno che li aveva liberati 
dall'oppressore, 43quando operò in Egitto i suoi prodigi, i suoi portenti nei campi 
di Tanis. 44Egli mutò in sangue i loro fiumi e i loro ruscelli, perché non 
bevessero. 45Mandò tafàni a divorarli e rane a molestarli. 46Diede ai bruchi il loro 
raccolto, alle locuste la loro fatica. 47Distrusse con la grandine le loro vigne, i 
loro sicomori con la brina. 48Consegnò alla grandine il loro bestiame, ai fulmini i 
loro greggi. 49Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, la 
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tribolazione, e inviò messaggeri di sventure. 50Diede sfogo alla sua ira: non li 
risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita. 51Colpì ogni 
primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore.  

52Fece partire come gregge il suo popolo e li guidò come branchi nel deserto. 
53Li condusse sicuri e senza paura e i loro nemici li sommerse il mare. 54Li fece 
salire al suo luogo santo, al monte conquistato dalla sua destra. 55Scacciò 
davanti a loro i popoli e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo dimorare nelle 
loro tende le tribù di Israele. 56Ma ancora lo tentarono, si ribellarono a Dio, 
l'Altissimo, non obbedirono ai suoi comandi. 57Sviati, lo tradirono come i loro 
padri, fallirono come un arco allentato.  

58Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso. 59Dio, 
all'udire, ne fu irritato e respinse duramente Israele. 60Abbandonò la dimora di 
Silo, la tenda che abitava tra gli uomini. 61Consegnò in schiavitù la sua forza, la 
sua gloria in potere del nemico. 62Diede il suo popolo in preda alla spada e 
contro la sua eredità si accese d'ira. 63Il fuoco divorò il fiore dei suoi giovani, le 
sue vergini non ebbero canti nuziali. 64I suoi sacerdoti caddero di spada e le 
loro vedove non fecero lamento. 

 65Ma poi il Signore si destò come da un sonno, come un prode assopito dal 
vino. 66Colpì alle spalle i suoi nemici, inflisse loro una vergogna eterna. 
67Ripudiò le tende di Giuseppe, non scelse la tribù di Efraim; 68ma elesse la 
tribù di Giuda, il monte Sion che egli ama. 69Costruì il suo tempio alto come il 
cielo e come la terra stabile per sempre. 70Egli scelse Davide suo servo e lo 
trasse dagli ovili delle pecore. 71Lo chiamò dal seguito delle pecore madri per 
pascere Giacobbe suo popolo, la sua eredità Israele. 72Fu per loro pastore dal 
cuore integro e li guidò con mano sapiente. (Sal 77,1-72).  

C’è un popolo sordo, duro di orecchio, quasi ostinato nel non voler ascoltare.  

Cosa dovrà fare il Signore per parlare al suo popolo? La sua soluzione è 
semplice: “Aprirò la mia bocca in parabole, rievocherò gli arcani dei tempi 
antichi”. 

Per convincere il suo popolo all’ascolto, il Signore gli ricorda tutte le meraviglie 
del passato, gli arcani dei tempi antichi. 

Sappiamo però dalla storia che neanche questo ricordo è valso a qualcosa.  

Come i segni, i miracoli, i grandi prodigi non servirono quando furono compiuti, 
così servirono poco quando il Signore li ricordò loro. 

Gesù non ricorda le cose del passato, annunzia invece le cose future, rivela le 
grandi meraviglie che porta con sé il regno di Dio. 

Le annunzia e le rivela in un linguaggio fatto di parabole. 

Dio ha compiuto le sue meraviglie. 

Cristo Gesù compirà i suoi prodigi. 

Dio le ricorda al suo popolo perché si converta e ritorni nella verità della fede in 
Lui. 
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Gesù le annunzia e le rivela non a coloro che non vogliono convertirsi, che 
hanno deciso di non aderire alla sua Parola, bensì a coloro che sono piccoli e 
semplici e sono pronti ad accogliere il dono che lui sta per fare loro. 

Dio parla un linguaggio chiaro, limpido.  

Gesù invece si serve di un linguaggio velato.  

Dio chiede la conversione. Gesù esclude dalla conversione quanti già si erano 
esclusi con il peccato contro lo Spirito Santo.  

È il grande mistero del rifiuto divenuto ormai irrevocabile, duraturo per tutta 
l’eternità. 

 

SPIEGAZIONE DELLA PARABOLA DELLA ZIZZANIA 

[36]Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si 
accostarono per dirgli: Spiegaci la parabola della zizzania nel campo.  

La parabola del seminatore è stata spiegata sulla spiaggia, subito dopo essere 
stata raccontata e dopo la domanda dei discepoli: “Perché parli a loro in 
parabole?”. 

Ora Gesù lascia la spiaggia ed entra in casa. 

È in casa che si avvicinano i suoi discepoli e chiedono a Gesù che spieghi loro 
la parabola della zizzania. 

Dal racconto, così come lo si ascolta, senza alcuna spiegazione, alcuni 
elementi sono chiari e facilmente comprensibili, altri invece hanno bisogno di 
una chiara spiegazione. 

[37]Ed egli rispose: Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo.  

Questa puntualizzazione è importantissima. 

Non è più Dio che semina il buon seme. È invece il Figlio dell’uomo. 

Gesù è colui che porta sulla terra la Parola di Dio nella sua completezza e 
perfezione. Ad essa nulla si deve togliere, nulla si deve aggiungere per tutta 
l’estensione della storia. 

Dio non ha altre parole da dire. 

Dio ha detto la sua Parola definitiva, ultima, completa, perfetta per mezzo di 
Cristo Gesù. 

Ecco come la Lettera agli Ebrei (Cap. 1) annunzia in forma solenne questa 
verità e chi è Cristo Gesù attraverso il quale il Signore parla la sua parola agli 
uomini:  

1Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai 
padri per mezzo dei profeti, ultimamente, 2in questi giorni, ha parlato a noi per 
mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale 
ha fatto anche il mondo.  
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3Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza 
e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la 
purificazione dei peccati, si è assiso alla destra della maestà  nell'alto dei cieli, 
4ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il 
nome che ha ereditato.  

5Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi ti ho 
generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? 6E di 
nuovo, quando introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli 
angeli di Dio. 7E mentre degli angeli dice: È lui che fa i suoi angeli come venti, e 
i suoi ministri come fiamma di fuoco, 8del Figlio invece afferma: Il tuo trono, o 
Dio, sta in eterno e: Scettro d'equità è lo scettro del tuo regno; 9hai amato la 
giustizia e odiato l'iniquità, perciò ti unse o Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza 
più dei tuoi compagni.  

10E ancora: Tu, Signore, da principio hai fondato la terra e opera delle tue mani 
sono i cieli. 11Essi periranno, ma tu rimani; invecchieranno tutti come un vestito. 
12Come un mantello li avvolgerai, come un abito, e saranno cambiati; ma tu 
rimarrai lo stesso, e gli anni tuoi non avranno fine. 13A quale degli angeli poi ha 
mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici come 
sgabello dei tuoi piedi? 14Non sono essi tutti spiriti incaricati di un ministero, 
inviati per servire coloro che devono ereditare la salvezza? (Eb 1,1-14).  

Dio non ha altre parole da dire agli uomini. 

Quanti sono venuti prima di Cristo Gesù trovano nella sua Parola il compimento 
della loro parola nella quale hanno creduto. 

Quelli che vengono dopo di Lui devono sempre guardare a Lui, alla sua Parola, 
se vogliono essere e rimanere nella verità. 

Non c’è pienezza di verità se non in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella sua 
Chiesa una,santa, cattolica, apostolica.  

Questa verità è assoluta.  

[38]Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania 
sono i figli del maligno,  

Nel mondo, fino alla consumazione della storia, coloro che accolgono la Parola 
di Dio e la vivono divengono figli del regno. 

Quanti invece accolgono la menzogna di satana e vivono conformemente ad 
essa sono i figli del maligno.  

Nell’unico mondo, nell’unica storia, nell’unica casa, anche nell’unica Chiesa i 
figli del regno e i figli del maligno si trovano a vivere insieme.  

Bene e male convivono nello stesso luogo.  

[39]e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la 
fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli.  

Chi semina la parola di menzogna e di falsità è il diavolo. Dalla sua parola 
nascono i figli del maligno. 

È lui, il diavolo, il vero nemico dell’uomo e di Dio. 
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Il mondo presente non è eterno. Ma neanche la nostra vita è eterna. 

Il nostro stesso respiro è in prestito secondo quanto ci insegna il Libro della 
Sapienza (cap. 15). 

1Ma tu, nostro Dio, sei buono e fedele, sei paziente e tutto governi secondo 
misericordia. 2Anche se pecchiamo, siamo tuoi, conoscendo la tua potenza; ma 
non peccheremo più, sapendo che ti apparteniamo. 3Conoscerti, infatti, è 
giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità. 4Non ci 
indusse in errore né l'invenzione umana di un'arte perversa, né la sterile fatica 
dei pittori, immagini deturpate di vari colori, 5la cui vista provoca negli stolti il 
desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta. 6Amanti del 
male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano 
gli idoli.  

7Un vasaio, impastando con fatica la terra molle, plasma per il nostro uso ogni 
sorta di vasi. Ma con il medesimo fango modella e i vasi che servono per usi 
decenti e quelli per usi contrari, tutti allo stesso modo; quale debba essere l'uso 
di ognuno di essi lo stabilisce il vasaio. 8Quindi con odiosa fatica plasma con il 
medesimo fango un dio vano, egli che, nato da poco dalla terra, tra poco 
ritornerà là da dove fu tratto, quando gli sarà richiesto l'uso fatto dell'anima sua. 
9Ma egli non si preoccupa di morire né di avere una vita breve; anzi gareggia 
con gli orafi e con gli argentieri, imita i lavoratori del bronzo e ritiene un vanto 
plasmare cose false. 10Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della 
terra, la sua vita più spregevole del fango, 11perché disconosce il suo creatore, 
colui che gli inspirò un'anima attiva e gli infuse uno spirito vitale. 12Ma egli 
considera un trastullo la nostra vita, l'esistenza un mercato lucroso. Egli dice: 
"Da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto". 13Costui infatti più di tutti sa di 
peccare, fabbricando di materia terrestre fragili vasi e statue.  

14Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un'anima infantile i nemici del tuo 
popolo, che lo hanno oppresso. 15Essi considerarono dei anche tutti gli idoli dei 
pagani, i quali non hanno né l'uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare 
aria, né orecchie per sentire, né dita delle mani per palpare; e i loro piedi sono 
incapaci di camminare. 16Un uomo li ha fatti, li ha plasmati uno che ha avuto il 
respiro in prestito.  

Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile; 17essendo mortale, una 
cosa morta produce con empie mani. Egli è sempre migliore degli oggetti che 
adora, rispetto a essi possiede la vita, ma quelli giammai. 18Venerano gli animali 
più ripugnanti, che per stupidità al paragone risultan peggiori degli altri; 19non 
sono tanto belli da invogliarsene, come capita per l'aspetto di altri animali, e non 
hanno avuto la lode e la benedizione di Dio. (Sap. 15,1-19).  

Il momento di ridare a Dio il respiro che ci ha prestato è il tempo della mietitura. 

Chi deve raccogliere il respiro degli uomini sono gli Angeli di Dio. Sono loro che 
condurranno ogni uomo dinanzi al cospetto dell’altissimo.  

[40]Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così 
avverrà alla fine del mondo.  
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Alla fine del mondo tutti i figli del maligno saranno gettati nel fuoco eterno, allo 
stesso modo che si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco. 

Ricordiamo che chi racconta questa parabola è Gesù, lo stesso che muore in 
croce per la nostra salvezza. 

È vero Vangelo la perdizione di tutti i figli del maligno. 

È verità eterna la dannazione di quanti sono zizzania in questo mondo.  

[41]Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo 
regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità  

Ora si specifica chi sono i figli del maligno: sono tutti gli scandali e tutti gli 
operatori di iniquità. 

Questa parola : “operatori d’iniquità”, ricorre una sola volta in tutto l’Antico 
Testamento ed ha un significato ben preciso: rinnegamento della fede e 
collaborazione con il male per distruggere la vera fede dalla faccia della terra. 

Essa si trova nel Primo Libro dei Maccabei (Cap. 9). 

1Demetrio seppe che era morto Nicànore ed era stato distrutto il suo esercito in 
combattimento e decise di mandare di nuovo Bàcchide e Alcimo in Giudea e 
l'ala destra dell'esercito con loro. 2Seguirono la via di Gàlgala e si accamparono 
sopra Mesalot in Arbè la; la occuparono prima e vi fecero morire molti uomini. 
3Nel primo mese dell'anno centocinquantadue posero il campo contro 
Gerusalemme. 4Poi lo tolsero e si portarono a Berea con ventimila uomini e 
duemila cavalli.  

5Giuda era accampato in Elasa con tremila uomini scelti. 6Quando videro la 
massa di un esercito così numeroso, ne rimasero sgomentati e molti si 
dileguarono dal campo e non rimasero che ottocento uomini. 7Giuda vide che il 
suo esercito si disgregava mentre la battaglia incalzava; si sentì venire meno il 
cuore, perché non aveva possibilità di radunare i suoi, 8e tutto affranto disse ai 
superstiti: "Alziamoci e andiamo contro i nostri avversari, se mai possiamo 
debellarli". 9Ma lo dissuadevano dicendo: "Non riusciremo ora se non a mettere 
in salvo noi stessi, ma torneremo poi con i nostri fratelli e combatteremo; da soli 
siamo troppo pochi".  

10Giuda disse: "Non sia mai che facciamo una cosa simile, fuggire da loro; se è 
giunta la nostra ora, moriamo da eroi per i nostri fratelli e non lasciamo ombra 
alla nostra gloria". 11L'esercito nemico uscì dal campo schierandosi contro i 
Giudei: la cavalleria si divise in due ali e i frombolieri e gli arcieri precedevano lo 
schieramento; i più validi erano in prima fila e Bàcchide stava all'ala destra. 12La 
falange si mosse avanzando ai due lati e al suono delle trombe; anche dalla 
parte di Giuda si diede fiato alle trombe. 13La terra fu scossa dal fragore degli 
eserciti; si scatenò la battaglia che durò dal mattino fino a sera.  

14Giuda notò che Bàcchide e la parte più forte dell'esercito era a destra: allora si 
unirono a lui tutti i più coraggiosi 15e fu travolta l'ala destra dal loro urto ed egli 
l'inseguì fino al monte di Asdòd. 16Ma quelli dell'ala sinistra, vedendo che era 
stata sconfitta l'ala destra, si volsero sugli stessi passi di Giuda e dei suoi 
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uomini assalendoli alle spalle. 17Così si accese la battaglia e caddero feriti a 
morte molti da una parte e dall'altra; 18cadde anche Giuda e gli altri fuggirono.  

19Giònata e Simone raccolsero Giuda loro fratello e lo seppellirono nel sepolcro 
dei suoi padri in Modin. 20Tutto Israele lo pianse: furono in gran lutto e fecero 
lamenti per molti giorni, esclamando: 21Come è caduto l'eroe che salvava 
Israele?". 22Il resto delle imprese di Giuda e delle sue battaglie, degli eroismi di 
cui diede prova e dei suoi titoli di gloria non è stato scritto, perché troppo 
grande era il loro numero. 23Dopo la morte di Giuda riapparvero i rinnegati in 
tutto il territorio d'Israele e risorsero tutti gli operatori di iniquità. 24In quei giorni 
sopravvenne una terribile carestia e la terra stessa congiurò in loro favore. 
25Bàcchide scelse gli uomini più empi e li fece padroni della regione. 26Quelli si 
diedero a ricercare e braccare gli amici di Giuda e li condussero da Bàcchide, 
che si vendicava di loro e li scherniva.  

27Ci fu grande tribolazione in Israele, come non si verificava da quando fra loro 
erano scomparsi i profeti. 28Allora tutti gli amici di Giuda si radunarono e dissero 
a Giònata: 29"Da quando è morto tuo fratello Giuda, non c'è uomo simile a lui 
per condurre l'azione contro i nemici e Bàcchide e gli avversari della nostra 
nazione. 30Ora noi ti eleggiamo oggi nostro capo e condottiero nelle nostre 
battaglie".  

31Giònata assunse il comando in quella occasione e prese il posto di Giuda suo 
fratello. 32Appena Bàcchide ne ebbe notizia, cercò di ucciderlo. 33Furono 
informati anche Giònata e Simone suo fratello e tutti i loro seguaci, ed essi 
fuggirono nel deserto di Tekòa e si accamparono presso la cisterna di Asfar. 
34Bàcchide lo seppe in giorno di sabato e si portò con tutto il suo esercito al di là 
del Giordano.  

35Giònata inviò suo fratello, capo della turba, a chiedere ai Nabatei suoi amici di 
custodire presso di sé i loro equipaggiamenti che erano abbondanti. 36Ma i figli 
di Iambri che abitavano in Màdaba fecero una razzia e catturarono Giovanni, 
con tutte le cose che aveva, e portarono via tutto. 37Dopo questo fatto riferirono 
a Giònata e a Simone suo fratello: "I figli di Iambri hanno una grande festa di 
nozze e conducono a Nàdabat la sposa, figlia di uno dei grandi magnati di 
Canaan, con corteo solenne". 38Si ricordarono allora del sangue del loro fratello 
Giovanni, perciò si mossero e si appostarono in un antro del monte. 39Ed ecco 
alzando gli occhi videro un corteo numeroso e festante e lo sposo con gli amici 
e fratelli, che avanzava incontro al corteo, con tamburi e strumenti musicali e 
grande apparato. 40Balzando dal loro appostamento li trucidarono; molti 
caddero colpiti a morte mentre gli altri ripararono sul monte ed essi presero le 
loro spoglie. 41Le nozze furono mutate in lutto e i suoni delle loro musiche in 
lamento. 42Così vendicarono il sangue del loro fratello e ritornarono nelle paludi 
del Giordano.  

43Bàcchide ne ebbe notizia e venne in giorno di sabato fin sulle sponde del 
Giordano con numeroso esercito. 44Giònata disse ai suoi: "Alziamoci e 
combattiamo per la nostra vita, perché oggi non è come gli altri giorni. 45Ecco 
abbiamo i nemici di fronte a noi e alle spalle, dall'uno e dall'altro lato l'acqua del 
Giordano o la palude o la boscaglia, non c'è possibilità di sfuggire. 46Alzate ora 
le vostre grida al Cielo, perché possiate scampare dalla mano dei vostri nemici". 
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47E si attaccò battaglia. Giònata stese la mano per colpire Bàcchide, ma questi 
lo scansò e si tirò indietro.  

48Allora Giònata e i suoi uomini si gettarono nel Giordano e raggiunsero a nuoto 
l'altra sponda; gli altri non passarono il Giordano per inseguirli. 49Dalla parte di 
Bàcchide caddero in quella giornata circa duemila uomini. 50Bàcchide tornò in 
Gerusalemme ed edificò fortezze in tutta la Giudea: le fortezze di Gerico, 
Emmaus, Bet-Coròn, Betel, Tamnata, Piraton e Tefon con mura alte, porte e 
sbarre e 51vi pose un presidio per molestare Israele. 52Fortificò anche la città di 
Bet-Zur e Ghezer e l'Acra e vi stabilì milizie e vettovaglie. 53Prese come ostaggi 
i figli dei capi della regione e li pose come prigionieri nell'Acra a Gerusalemme.  

54Nell'anno centocinquantatrè, nel secondo mese, Alcimo ordinò di demolire il 
muro del cortile interno del santuario; così demoliva l'opera dei profeti. Si 
incominciò dunque a demolire. 55Ma in quel tempo Alcimo ebbe un colpo e fu 
interrotta la sua opera. La sua bocca rimase impedita e paralizzata e non 
poteva più parlare né dare disposizioni per la sua casa. 56Alcimo morì in quel 
tempo con grande spasimo.  

57Bàcchide, vedendo che Alcimo era morto, se ne tornò presso il re e la Giudea 
rimase tranquilla per due anni. 58Tutti gli empi tennero questo consiglio: "Ecco 
Giònata e i suoi vivono tranquilli e sicuri. Noi dunque faremo venire Bàcchide e 
li catturerà tutti in una sola notte". 59Andarono e tennero consiglio da lui. 60Egli 
si mosse per venire con un esercito numeroso e mandò di nascosto lettere a 
tutti i suoi fautori nella Giudea, perché s'impadronissero di Giònata e dei suoi. 
Ma non riuscirono, perché era stata svelata la loro trama. 61Anzi questi presero 
una cinquantina di uomini, tra i promotori di tale iniquità nel paese e li misero a 
morte.  

62Poi Giònata e Simone con i loro uomini si recarono fuori del paese a Bet-Basi 
nel deserto e ricostruirono le sue rovine e la fortificarono. 63Lo seppe Bàcchide 
e radunò la sua gente e avvisò quelli della Giudea. 64Andò ad accamparsi 
presso Bet-Basi e la attaccò per molti giorni allestendo anche macchine. 
65Giònata lasciò Simone suo fratello nella città e uscì nella regione, 
percorrendola con un drappello di armati. 66Battè Odomera con i suoi fratelli e i 
figli di Fasiron nel loro attendamento. Cominciarono così a battersi e 
aumentarono di forze. 67Simone a sua volta e i suoi fecero una sortita dalla città 
e incendiarono le macchine.  

68Poi attaccarono Bàcchide, che fu sconfitto, e lo gettarono in grande 
disappunto, perché il suo piano e la sua impresa erano andati a vuoto. 69Si 
rivolse con rabbia contro quei rinnegati che l'avevano consigliato di venire nel 
paese, e ne mandò a morte molti; poi prese la decisione di ritornare nel suo 
paese. 70Giònata lo seppe e gli mandò messaggeri per concludere la pace con 
lui e scambiare i prigionieri. 71Quegli accettò e fece secondo le sue proposte e 
gli giurò che non gli avrebbe recato alcun male per il resto dei suoi giorni; 72poi 
gli restituì i prigionieri che prima aveva catturati nella Giudea e, messosi sulla 
via del ritorno, se ne andò nel suo paese e non volle più tornare nel loro 
territorio.  

73Così si riposò la spada in Israele. Giònata risiedeva in Micmas e incominciò a 
governare il popolo e a far scomparire gli empi da Israele. (1Mac 9,1-73).   
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Sempre nell’Antico Testamento si parla anche di operatori di menzogna: 

Sono traviati gli empi fin dal seno materno, si pervertono fin dal grembo gli 
operatori di menzogna (Sal 57, 4) 

Nel Nuovo testamento essa si trova solo tre volte:  

Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi 
operatori di iniquità (Mt 7, 23) 

Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno 
tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità (Mt 13, 41) 

Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti 
operatori d'iniquità! (Lc 13, 27)  

Ecco quale sarà la fine di tutto questo mondo votato al male e consumato dal 
male:  

[42]e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di 
denti.  

La fornace ardente è il fuoco dell’inferno. È la dannazione per sempre. 

Il dolore sarà eterno. Non finirà mai. 

La sofferenza consumerà senza però venire mai meno. 

Ci sarà un pianto – il contrario della gioia – e uno stridore di denti che saranno 
eterni, mai finiranno, mai cesseranno, mai caleranno di intensità.  

[43]Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi 
ha orecchi, intenda!  

Ben diversa è invece la sorte dei giusti. 

Costoro splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. 

Il Padre loro è il Padre di Gesù. 

Questa verità dei giusti che risplenderanno come il sole è già rivelazione 
perfetta dell’Antico testamento, così come ci testimonia il Libro del profeta 
Malachia (Cap. 3). 

1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito 
entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi 
sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 2Chi sopporterà il giorno 
della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del 
fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; 
purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al 
Signore un'oblazione secondo giustizia.  

4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei 
giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e 
sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli 
spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della 
vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, 
dice il Signore degli Eserciti. 6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di 
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Giacobbe, non siete ancora al termine. 7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete 
allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a 
voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?".  

8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti 
abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle primizie. 9Siete già stati colpiti dalla 
maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10Portate le 
decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi 
mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi 
aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 
11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e 
la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 12Felici vi diranno 
tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti. 
13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: 
"Che abbiamo contro di te?".  

14Avete affermato: "È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto 
dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti 
al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur 
facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 
16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li 
ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e 
che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia 
proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha 
compassione del figlio che lo serve.  

18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi 
serve Dio e chi non lo serve. 19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come 
un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno 
come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in 
modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, cultori del 
mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti 
come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei 
vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a 
mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme 
per tutto Israele. 23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno 
grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e 
il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo 
sterminio. (Mal 3,1-24).  

È un vero peccato che questa verità espressa così chiaramente e con ogni 
dovizia di particolari sia dall’Antico che dal Nuovo Testamento è stata 
cancellata dalla mentalità dei credenti. 

Una fede senza contenuti di autentica verità non serve, perché non salva. 

Una fede priva di ogni vera rivelazione non redime, non libera l’uomo dal male, 
non lo aiuta a percorrere la via del bene.  

Chi vuole il rinnovamento dell’umanità, chi vuole instaurare il regno di Dio sopra 
la nostra terra una cosa sola deve fare: ridare ad ogni uomo la Parola di Gesù 
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nella pienezza della verità, o della verità tutta intera verso la quale ci conduce lo 
Spirito Santo.  

Facciamo questo e il deserto si trasformerà in un giardino.  

 

IL TESORO, LA PERLA, LA RETE 

[44]Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo 
lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi 
averi e compra quel campo.  

Gesù ora ci rivela quanto è prezioso il regno di Dio. 

Esso vale la vendita di tutto quanto noi possediamo e della stessa nostra vita. 

Niente è paragonabile alla preziosità del regno di Dio e al suo valore. 

Questa parabola non solo ci rivela la grandezza del regno di Dio, ci dice anche 
la sapienza dell’uomo che ha trovato il tesoro nascosto. 

La sapienza è questa: per legge il tesoro trovato è proprietà del padrone del 
campo. 

Colui che lo trova cosa fa? 

Lo nasconde di nuovo. Non dice a nessuno di aver trovato il tesoro. 

Perché? 

Perché il tesoro non lo può comprare. Esso vale infinitamente di più di quanto è 
in suo possesso. 

Il campo invece lo può comprare. Vende tutto quanto possiede e lo compra. 

Comprando il campo diviene proprietario anche del tesoro. Il tesoro è suo. Può 
fare di esso ciò che vuole. 

Tra ciò che vende, ciò che lascia, ciò che abbandona e ciò che acquista non c’è 
alcun confronto. 

È come se uno lasciasse il niente per il tutto. Difatti si lascia il tempo per 
l’eternità, le cose passeggere per le cose eterne, ciò che non vale per ciò che 
vale, ciò che non dura per ciò che dura. Si lasciano le cose per possedere Dio. 

Per questo motivo l’uomo è pieno di gioia quando vende le sue povere cose. 

La gioia nasce dalla speranza che in lui è certezza di possedere il tesoro 
nascosto. 

Altra verità è questa: il tesoro nessuno lo potrà mai comprare.  

Il mondo intero in suo confronto è polvere sulla bilancia. È senza alcun peso. 

Tuttavia chi vuole il tesoro deve comprare il campo ed è proprio dell’intelligenza 
e della sapienza sapere questo. 

Per comprare il campo ci dobbiamo spogliare di tutto ciò che possediamo. 
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La perdita è solo per un istante.  

L’istante è quello della nostra vita terrena. 

Donando a Dio l’istante entriamo in possesso dell’eternità.  

Il guadagno è infinito, divino, soprannaturale, eterno. 

Per San Paolo Apostolo il tesoro nascosto è Cristo Signore e in ordine al 
guadagno di Cristo Gesù così si esprime nella Lettera ai Filippesi: 

1Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile 
che vi scriva le stesse cose: 2guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, 
guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! 3Siamo infatti noi i veri circoncisi, 
noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, 
senza avere fiducia nella carne, 4sebbene io possa confidare anche nella carne. 
Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: 5circonciso l'ottavo 
giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo 
quanto alla legge; 6quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile 
quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge.  

7Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una 
perdita a motivo di Cristo. 8Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla 
sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato 
perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di 
guadagnare Cristo 9e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia 
derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la 
giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. 10E questo perché io possa 
conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue 
sofferenze, diventandogli conforme nella morte, 11con la speranza di giungere 
alla risurrezione dai morti.  

12Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla 
perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato 
conquistato da Gesù Cristo. 13Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, 
questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, 14corro verso 
la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo 
Gesù. 15Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in 
qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. 
16Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare sulla stessa 
linea. 17Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano 
secondo l'esempio che avete in noi.  

18Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo 
ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo: 19la perdizione però sarà 
la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di 
cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra. 20La nostra patria 
invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, 21il 
quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, 
in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose. (Fil 3,1-21).  

Sempre San Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi a proposito delle cose del 
Cielo così si esprime: 
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1Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle 
rivelazioni del Signore. 2Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se 
con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. 3E 
so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio - 4fu 
rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. 
5Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie 
debolezze.  

6Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma 
evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da 
me. 7Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è 
stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di 
schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8A causa di questo per ben tre 
volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. 9Ed egli mi ha detto: "Ti 
basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza".  

Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la 
potenza di Cristo. 10Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, 
nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando 
sono debole, è allora che sono forte. 11Sono diventato pazzo; ma siete voi che 
mi ci avete costretto. Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché 
non sono per nulla inferiore a quei "superapostoli", anche se sono un nulla.  

12Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una 
pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. 13In che cosa infatti siete 
stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato 
d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia! 14Ecco, è la terza volta che sto per 
venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. 
Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. 
15Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le 
vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? 
16Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come sono, vi ho 
preso con inganno. 17Vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che 
ho inviato tra voi?  

18Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui 
quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualche cosa? Non abbiamo forse 
noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce? 19Certo, da 
tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Ma noi 
parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione.  

20Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga 
trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, 
invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, 21e 
che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su 
molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla 
fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso. (2Cor 12,1-21).  

Questa non è pazzia. È vera fede.  

È questa la fede che fa i grandi santi e i grandi apostoli del Signore. 
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Per noi quanto vale il regno dei cieli? 

Niente di niente. Noi abbiamo ridotto la fede ad una misera speranza terrena. 

È questo il peccato di noi cristiani. Con questo peccato di certo non possiamo 
pretendere di elevare il mondo fino a Dio.  

[45]Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle 
preziose;  

Questa parabola si differenza dalla prima per un piccolo, grande particolare. 

Nel primo caso il tesoro è trovato. Lo si vede. Lo si nasconde. Si agisce con 
intelligenza. 

In questo secondo caso il tesoro è una ricerca. 

C’è nel cuore dell’uomo il desiderio dell’eterno, di Dio, della verità, della 
salvezza, della redenzione, della santità. 

La ricerca non si ferma alla prima cosa trovata.  

Essa è fatta con discernimento sapiente ed intelligente. Si distingue perla da 
perla, perla preziosa da perla più preziosa, preziosissima. 

C’è nell’uomo la capacità del saggio e santo discernimento. 

Senza questa capacità, che è sempre un dono di Dio, mai si potrebbe separare 
il bene dal male, il bene dal meglio, il meglio dall’ottimo. 

[46]trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la 
compra.  

Questa scelta richiede però la più grande delle libertà, la libertà di sacrificare 
anche la propria vita per il bene supremo trovato. 

Chi non ha questa libertà mai potrà comprare la perla preziosa trovata. 

Senza questa libertà si vivrà delle piccole cose della vita presente, ma queste 
non danno la vera gioia. 

La vera gioia è quella eterna, divina, che viene da Dio. 

È questa libertà che mancò all’uomo ricco che si rinchiuse nel carcere dei suoi 
beni e in essi ha consumato i suoi giorni.  

Gesù gli aveva proposto di comprare la perla dall’inestimabile valore: 

15E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì. 16Ed ecco un tale gli si 
avvicinò e gli disse: "Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita 
eterna?".  

17Egli rispose: "Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se 
vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti". 18Ed egli chiese: "Quali?". 
Gesù rispose "Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non 
testimoniare il falso, 19onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te 
stesso". 20Il giovane gli disse: "Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi 
manca ancora?".  
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21Gli disse Gesù: "Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dàllo 
ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi". 22Udito questo, il 
giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.  

23Gesù allora disse ai suoi discepoli: "In verità vi dico: difficilmente un ricco 
entrerà nel regno dei cieli. 24Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per 
la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli".  

25A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: "Chi si potrà 
dunque salvare?".  

26E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: "Questo è impossibile agli 
uomini, ma a Dio tutto è possibile".  

27Allora Pietro prendendo la parola disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti 
abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?".  

28E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova 
creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, 
siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 
29Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o 
campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 
30Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi". (Mt 19,15-30).  

Senza questa suprema e somma libertà da tutto, da tutti, da noi stessi, dalla 
nostra vita che deve essere consegnata anche alla croce, al martirio, mai 
potremo comprare la perla preziosa. 

Per possedere il regno di Dio occorrono volontà di ricerca, discernimento, 
somma libertà, distacco totale dalle cose di questo mondo. 

Il lasciarsi fare schiavi dagli uomini e dalle cose non è la soluzione della vita. 

Purtroppo gli uomini preferiscono la schiavitù alla libertà, l’immobilismo alla 
ricerca, la passività al discernimento, l’ignoranza alla scienza, la passività alla 
tenacia e alla “violenza”.  

La fede cristiana è libertà, ricerca, discernimento, scienza, tenacia, “violenza”, 
perseveranza sino alla fine. 

L’uomo può cercare il meglio. Se può deve. Se deve è libero di poterlo fare. Se 
non lo fa è responsabile dinanzi a Dio e agli uomini.  

L’uomo è capace di Dio, di eternità, di bellezza, di verità, di santità. 

L’uomo è capace di trascendersi. Si può trascendere perché il Signore gli pone 
davanti la perla dall’inestimabile valore. Si può elevare perché la perla esiste e 
si può sempre trovare.  

Chi è allora il cristiano? È colui che pone dinanzi agli uomini la perla preziosa, 
in modo che tutti costoro siano messi nella possibilità di volere e sapere 
scegliere ciò che è il meglio per la loro vita presente e futura.  

[47]Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che 
raccoglie ogni genere di pesci.  
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Altra verità di vitale importanza per conoscere in pienezza di verità il regno di 
Dio al fine di lavorare in esso con serenità, fiducia, speranza, profonda libertà 
interiore ed esteriore. 

La rete del Vangelo, della Parola viene gettata nel mare del vasto mondo, lungo 
il corso di tutti i secoli, sui sentieri della storia. 

La rete non opera nessun discernimento tra pesci buoni e pesci non buoni. 

Ogni genere di pesci vi possono entrare: buoni e cattivi allo stesso tempo. 

Finché il Vangelo sarà gettato nel mare del mondo, sempre nella sua rete 
confluirà ogni sorta di pesci. 

Questa verità è fondamentale per noi. Non possiamo noi pensare di accogliere i 
buoni e di respingere i cattivi. 

Noi non possiamo sapere chi è buono e chi è cattivo. 

Tutti vi possono entrare, tutti possono rimanere fino al momento del giudizio. 

In qualche modo questa parabola somiglia a quella del buon grano e della 
zizzania. 

C'è una differenza tra le due parabole? 

La differenza c'è ed è sostanziale. 

Nella parabola del buon grano e della zizzania il padrone semina il buon grano, 
il nemico nello stesso campo vi semina la zizzania. 

C'è chiaramente si rivela e si manifesta l'opera del maligno che c'è nel mondo, 
che esiste, che opera e che nessuno potrà mai negare, o far finta che non ci 
sia. 

Il maligno è il menzognero fin da principio. Ha iniziato nel giardino dell'Eden a 
seminare la menzogna nei cuori e non smetterà se non alla fine dei giorni, 
quando il sole non darà più la sua luce durante il giorno e la luna smetterà di 
dare il suo chiarore nella notte.  

In questa parabola invece si vuole sottolineare l'adesione generale, universale 
al Vangelo. Tutti possono aderire alla buona novella che la Chiesa semina nel 
mondo. 

Non tutti però si convertono veramente, non tutti aderiscono con il cambiamento 
del cuore, non tutti si lasciano santificare dallo Spirito del Signore. 

Tutti costoro vivono nel grembo della Chiesa come i pesci in seno alla rete. 

A noi non è consentito di giudicare chi è buono e chi è cattivo. 

A noi deve interessare una cosa sola: divenire e restare noi pesci buoni, pesci 
santi, pesci rinnovati dalla potenza della verità e della grazia di Gesù Signore. 

Insieme buoni e cattivi, giusti ed ingiusti, santi e peccatori saremo sempre nella 
stessa rete, nella stessa Chiesa, nella stessa comunità, nella stessa casa. 

Questo è il tempo della storia, il tempo del mondo.  
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[48]Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i 
pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi.  

Per ogni cosa c'è il momento della fine, così come per ogni vita e ogni storia ed 
anche ogni seminagione del Vangelo. 

La rete viene gettata in mare, prende ogni genere di pesci. 

Poi viene il tempo che essa venga tirata a riva. 

Qui i pescatori si siedono e separano i pesci buoni da quelli cattivi. 

I buoni li mettono nei canestri, i cattivi li buttano via. 

Questa separazione non viene fatta in mare, nel corso della pesca, lungo i 
secoli, per i sentieri della storia. 

Questa separazione viene svolta alla sera della vita e alla sera del mondo, così 
come i pescatori la svolgono alla sera, o alla fine del lavoro.  

[49]Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i 
cattivi dai buoni  

Alla fine del mondo ci sarà il giudizio universale. 

Verranno gli Angeli, separeranno i buoni dai cattivi. 

Questo giudizio, discernimento, separazione è opera divina. 

Mai potrà essere opera umana. 

Mai potrà farsi lungo il corso della storia. 

Mai durante la vita.  

Insieme si cammina buoni e cattivi, insieme si sta nella stessa rete, buoni e 
cattivi.  

[50]e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di 
denti.  

Gli Angeli, dopo aver separato i buoni dai cattivi, gettano i cattivi nella fornace 
ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 

Il pianto e lo stridore di denti sarà eterno. 

Questa è verità essenziale del Vangelo. Senza questa verità non esiste 
Vangelo. 

Ecco come lo stesso Gesù, con altre parole, annunzia e proclama questa 
doppia sorte: dei buoni e dei cattivi. 

31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si 
siederà sul trono della sua gloria.  

32E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, 
come il pastore separa le pecore dai capri, 33e porrà le pecore alla sua destra e 
i capri alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, 
benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla 
fondazione del mondo. 35Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36nudo 
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e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a 
trovarmi.  

37Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto 
affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 
38Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo 
vestito? 39E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a 
visitarti?  

40Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste 
cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.  

41Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco 
eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42Perché ho avuto fame e 
non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 
43ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e 
in carcere e non mi avete visitato.  

44Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto 
affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo 
assistito? 45Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto 
queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me.  

46E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna". (Mt 
25,31-46).  

Questa stessa verità Gesù l'aveva annunziata precedentemente con altre due 
parabole: delle dieci vergini e dei talenti. 

1Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono 
incontro allo sposo. 2Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3le stolte 
presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4le sagge invece, insieme alle 
lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi.  

5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6A mezzanotte si 
levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7Allora tutte quelle vergini si 
destarono e prepararono le loro lampade. 8E le stolte dissero alle sagge: Dateci 
del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9Ma le sagge risposero: 
No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e 
compratevene.  

10Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini 
che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11Più tardi 
arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, 
aprici! 12Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13Vegliate dunque, 
perché non sapete né il giorno né l'ora.  

14Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e 
consegnò loro i suoi beni. 15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro 
uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì.  

16Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne 
guadagnò altri cinque. 17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne 
guadagnò altri due.  
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18Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel 
terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19Dopo molto tempo il padrone 
di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro.  

20Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: 
Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 
21Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, 
ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.  

22Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai 
consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23Bene, servo buono e 
fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; 
prendi parte alla gioia del tuo padrone.  

24Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che 
sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai 
sparso; 25per paura andai a nascondere il talento sotterra: ecco qui il tuo.  

26Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non 
ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio 
denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 
28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a 
chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto 
anche quello che ha. 30E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà 
pianto e stridore di denti.(Mt 25,1-30).  

Quando gli uomini di Dio con coraggio, fermezza, fortezza di Spirito Santo 
riprenderanno a predicare il Vangelo nella pienezza e santità di questa verità, 
allora essi potranno sperare nella conversione dell'uomo. 

L'uomo può anche non convertirsi, può volere non convertirsi, ma almeno che 
sappia la sorte che l'attende. 

Sapendo cosa l'aspetta può meditare, pregare e chiedere al Signore tanta luce 
e forza nello Spirito Santo per cambiare la sua vita. 

La verità rende sempre liberi. La menzogna ci fa sempre schiavi. 

Oggi c'è molta schiavitù nel mondo perché c'è molta menzogna che viene 
proclamata anche dagli uomini di Dio. 

Il Vangelo subisce violenza. Subisce la violenza della verità totale, piena, tutta 
intera.  

[51]Avete capito tutte queste cose? Gli risposero: Sì.  

Gesù vuole essere certo che i suoi discepoli abbiano compreso tutto il suo 
insegnamento. 

In questo insegnamento fondamentale, essenziale, non possono regnare dubbi, 
incertezze, ambiguità, pensieri umani. 

Questo insegnamento deve essere limpido, puro, santo, chiaro, evidente ai loro 
occhi. 

Il futuro del regno di Dio è tutto in questo insegnamento.  
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Gli Apostoli rispondono che essi hanno compreso ogni cosa. 

Il loro sì è pieno e perfetto. 

Questa domanda dovrebbe essere sempre rivolta a chi ascolta gli uomini di Dio 
che annunziano loro la verità del Vangelo. 

Sulla verità del Vangelo non deve regnare nessun dubbio nei cuori.  

Ogni dubbio, ogni incertezza, ogni ambiguità, ogni falsità, ogni errore, ogni 
incomprensione rallentano o impediscono la nostra conversione e quella del 
mondo intero. 

Tutto è nella Parola e nella comprensione di essa in forma piena e completa. 

Su questo dovremmo mettere un po' più di attenzione.  

Molto spesso nel dono del Vangelo sono più i dubbi che si creano nella mente 
di chi ascolta che le verità che vengono date proprio per rischiarare mente e 
cuore. 

In questo occorre che ci sia la più grande attenzione.  

[52]Ed egli disse loro: Per questo ogni scriba divenuto discepolo del 
regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro 
cose nuove e cose antiche.  

Ora Gesù annunzia agli Apostoli una verità di cui loro si dovranno sempre 
ricordare. 

La Parola di Dio è come un tesoro infinito. 

In essa ci sono verità che già si conoscono e verità che ancora non si 
conoscono. 

È missione dello Spirito Santo quella di condurci verso la verità tutta intera. 

La Chiesa cammina tra queste due certezze: la verità che già possiede, la 
verità verso la quale procede. 

La verità che già possiede sono le cose antiche. 

La verità verso la quale procede sono le cose nuove. 

Ogni discepolo di Gesù deve essere nella quotidiana capacità di attingere dalla 
Parola ogni giorno la pienezza della sua verità. 

Questo lo potrà fare se sarà pieno di Spirito Santo, se camminerà in intima e 
vitale comunione con Lui, lo Spirito della verità. 

Dire e fare le cose di ieri non è segno che siamo nello Spirito di verità. 

La vita della Parola non è solo quella di ieri. È quella di oggi e di domani e così 
fino alla consumazione dei secoli. 

Nella storia della Chiesa i Santi sono stati capaci di trarre dal buon tesoro della 
Parola quella novità di luce e di sapienza che ha dato alla Parola nuova vitalità, 
più slancio e più forza di conversione e di salvezza. 

È questa l'essenza del regno di Dio: esso vive tra cose antiche e cose nuove. 
Non le nuove senza le antiche, ma neanche le antiche senza le nuove. Antiche 
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e nuove sono la verità dell'unica Parola di salvezza e di vita eterna. Antiche e 
nuove cose sono l'unica vita della Chiesa fino alla consumazione dei giorni.  

Una pastorale incapace di cose nuove, incapace di dare più slancio alla verità 
contenuta nella Parola di Dio è una pastorale morta. 

Non serve a chi la fa. Non serve a chi la riceve. 

Cose antiche e cose nuove sono una sola verità, una sola Parola, una sola vita, 
una sola storia: la storia del regno di Dio sulla nostra terra.  

 

GESÙ A NAZARET 

[53]Terminate queste parabole, Gesù partì di là  

Ora Gesù lascia la città nella quale queste parabole sono state raccontate. 

Sappiamo che è una città in riva al lago.  

Il testo del Vangelo non ci consente però di identificarla. 

Il Vangelo non è un libro né di geografia e né di storia. Esso è libro di salvezza.  

[54]e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente 
rimaneva stupita e diceva: Da dove mai viene a costui questa sapienza e 
questi miracoli?  

La patria di Gesù è Nazaret. 

A Nazaret entra nella sinagoga e si mette ad insegnare. 

Sappiamo che questa dell'insegnamento nelle sinagoghe era una consuetudine 
di Gesù Signore. 

Di sabato Gesù frequentava la sinagoga e sempre prendeva la parola per 
insegnare loro la verità di quanto veniva letto. 

Dal Vangelo secondo Luca conosciamo anche uno di questi insegnamenti tratti 
direttamente dalla Scrittura letta. 

In quell'occasione il passo è stato scelto e trovato da Gesù, secondo quanto lo 
stesso Vangelo di Luca ci dice: 

16Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di 
sabato nella sinagoga e si alzò a leggere.  

17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 
18Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con 
l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per 
proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà 
gli oppressi, 19e predicare un anno di grazia del Signore.  

20Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti 
nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21Allora cominciò a dire: "Oggi si è 
adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi".  
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22Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia 
che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?". 23Ma 
egli rispose: "Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto 
abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fàllo anche qui, nella tua patria!". 24Poi 
aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria.  

25Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo 
fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 
26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di 
Sidone. 27C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma 
nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro".  

28All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29si levarono, 
lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la 
loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30Ma egli, passando in 
mezzo a loro, se ne andò. (Lc 4,16-30).  

Non sappiamo cosa Gesù abbia insegnato quel giorno. Sappiamo però che la 
reazione è la stessa del primo giorno: "La gente rimaneva stupita e diceva: Da 
dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli?"  

La gente conosceva le sue umili origini, la sua povertà, sapeva che non aveva 
frequentato nessuna scuola di rabbini.  

La gente vedeva Gesù secondo le apparenze, non lo vedeva nella pienezza 
della sua essenza e della sua verità. 

Per avere questa giusta visione occorre una grazia particolare: la luce dello 
Spirito Santo. 

Questa luce si chiede sempre. Tutti possiamo essere ingannati dalle 
apparenze. Questo inganno potrebbe indurci a non giudicare secondo verità, a 
non discernere in pienezza di sapienza e di rivelazione. 

Ecco come il Signore un giorno aiutò Samuele, il suo grande profeta, a non 
cadere in questo giudizio secondo le apparenze. 

1E il Signore disse a Samuele: "Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho 
ripudiato perchè non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti 
ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perchè tra i suoi figli mi sono scelto un 
re". 2Samuele rispose: "Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi 
ucciderà". Il Signore soggiunse: "Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono 
venuto per sacrificare al Signore. 3Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti 
indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò".  

4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; 
gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: "È di buon 
augurio la tua venuta?". 5Rispose: "È di buon augurio. Sono venuto per 
sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio". 
Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 6Quando furono 
entrati, egli osservò Eliab e chiese: "È forse davanti al Signore il suo 
consacrato?". 7Il Signore rispose a Samuele: "Non guardare al suo aspetto né 
all'imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perchè io non guardo ciò che 
guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore". 8Iesse 
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fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: 
"Nemmeno su costui cade la scelta del Signore". 9Iesse fece passare Samma e 
quegli disse: "Nemmeno su costui cade la scelta del Signore". 10Iesse presentò 
a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: "Il Signore non ha scelto 
nessuno di questi".  

11Samuele chiese a Iesse: "Sono qui tutti i giovani?". Rispose Iesse: "Rimane 
ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge". Samuele ordinò a Iesse: 
"Manda a prenderlo, perchè non ci metteremo a tavola prima che egli sia 
venuto qui". 12Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi 
e gentile di aspetto. Disse il Signore: "Alzati e ungilo: è lui!". 13Samuele prese il 
corno dell'olio e lo consacrò con l'unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito 
del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e tornò a 
Rama.(1Sam 16,1-13).  

Per non cadere in questo giudizio secondo le apparenze è necessaria la grazia 
di Dio.  

Questa grazia deve essere sempre richiesta. Questa grazia si chiede sempre 
nella grande umiltà del cuore e della mente.  

Chi si fida solo dei suoi occhi e della sua mente, mai chiederà questa grazia, 
sempre giudicherà secondo le apparenze. 

Giudicando secondo le apparenze, mai vedrà la luce della pienezza della verità 
davanti ai suoi occhi.  

La sapienza di Gesù era oltremodo grande. I miracoli oltremodo strepitosi.  

Un uomo di così umili origini non può essere ciò che dice di essere. È questo il 
giudizio secondo le apparenze.  

[55]Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama 
Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? [56]E le sue 
sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste 
cose? 

Gesù ha un carpentiere come padre. Cosa potrà mai venire di grande da un 
carpentiere? 

Essi ignoravano che il carpentiere era figlio di Davide. 

Anche i parenti di Gesù erano di condizione assai umile. 

Essi ignorano che Dio si serve proprio dell'umiltà per fare grandi cose. 

Il giudizio secondo apparenza è sempre un frutto di una grande ignoranza: 
ignoranza di Dio e degli uomini, della storia e delle cose in sé.  

Il giudizio secondo apparenza è segno di grande superbia che governa il cuore 
degli uomini. Assieme alla superbia c'è anche la presunzione e soprattutto la 
chiusura del cuore alla manifestazione di Dio. 

Il cuore umile sa sempre riconoscere il Signore in ogni sua più piccola 
manifestazione. 
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Questo cuore umile, puro, semplice, capace di vedere Dio, dobbiamo sempre 
chiedere al Signore. 

La preghiera deve essere costante, quotidiana, senza interruzione. 

Anche perché come insegna San Paolo è facile che il diavolo ci confonda nei 
pensieri e ci trascini nella più grande falsità: 

1Oh se poteste sopportare un po' di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi 
sopportate. 2Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi 
promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo.  

3Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri 
pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei 
riguardi di Cristo. 4Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello 
che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da 
quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi 
siete ben disposti ad accettarlo.  

5Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi "superapostoli"! 6E se 
anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, 
come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. 7O forse ho 
commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho 
annunziato gratuitamente il vangelo di Dio? 8Ho spogliato altre Chiese 
accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi.  

9E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato 
d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli 
giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi 
di aggravio e così farò in avvenire. 10Com'è vero che c'è la verità di Cristo in 
me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 11Questo perché? Forse 
perché non vi amo? Lo sa Dio! 12Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare 
ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di 
cui si vantano.  

13Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da 
apostoli di Cristo. 14Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da 
angelo di luce. 15Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano 
da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. 16Lo dico di 
nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un 
pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco. 17Quello che dico, però, non lo 
dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi 
vantare. 18Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi 
vanterò anch'io. 19Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. 
20In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è 
arrogante, chi vi colpisce in faccia.  

21Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno 
osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io. 22Sono Ebrei? Anch'io! 
Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io! 23Sono ministri di 
Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, 
molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in 
pericolo di morte. 24Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; 25tre 
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volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho 
fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 26Viaggi 
innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, 
pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, 
pericoli da parte di falsi fratelli; 27fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e 
sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.  

28E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le 
Chiese. 29Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non 
ne frema? 30Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia 
debolezza. 31Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa 
che non mentisco. 32A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia 
alla città dei Damasceni per catturarmi, 33ma da una finestra fui calato per il 
muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani. (2Cor 11,1-32).  

È facile cadere nel giudizio secondo le apparenze, perché è facile cadere nella 
seduzione di satana. 

È grande il mistero dell'iniquità che ci avvolge. Da questo mistero solo il Signore 
ci può liberare. Ci libera nella nostra umiltà e nella nostra preghiera.  

[57]E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: Un profeta 
non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua.  

Lo scandalo è vera non fede nella sua persona, nelle sue opere, nella sua 
missione. 

Questo scandalo non nasce da un qualcosa di male che Gesù ha fatto dinanzi a 
loro o nei loro riguardi. 

Questo scandalo nasce dai loro preconcetti, dai loro pensieri non educati alla 
verità, dal loro cuore chiuso all'umiltà. 

Questo scandalo è sulla Persona e sulla missione di Cristo Gesù. 

A causa dell'umiltà delle origini di Gesù, loro dalle opere buone e sante non 
giungono alla bontà e alla santità della sua persona e della sua missione. 

Quando la bontà dell'opera è vera, incontrovertibile, santa, pura, gratuita, 
compassionevole, giusta, allora dall'opera si può sempre giungere alla verità 
della persona e della sua missione. 

Chi si scandalizza, attesta che il suo cuore è impuro e la sua mente superba, i 
suoi pensieri errati, la sua volontà debole e inferma. 

Un profeta è disprezzato nella sua casa e nella sua patria proprio a motivo della 
conoscenza delle sue umili origini. 

Qual è invece la verità? 

Uno non è profeta per discendenza secondo la carne o il sangue. 

Uno è profeta perché lo Spirito Santo si posa sopra di lui e lo costituisce profeta 
in mezzo al popolo del Signore. 

L'origine della vera profezia non è mai umana. Essa non è mai frutto di una 
scuola.  
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La vera profezia discende sempre dall'alto, da Dio, dal suo Santo Spirito, dai 
Cieli. 

Gli stessi apostoli non furono rivestiti di forza dall'alto, come raccomanda loro lo 
stesso Gesù?: 

1Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e 
insegnò dal principio 15In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero 
delle persone radunate era circa centoventi) e disse: 2fino al giorno in cui, dopo 
aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu 
assunto in cielo. 3Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte 
prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio.  

4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da 
Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre 
"quella, disse, che voi avete udito da me: 5Giovanni ha battezzato con acqua, 
voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni". 

 6Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: "Signore, è questo il tempo 
in cui ricostituirai il regno di Israele?". 7Ma egli rispose: "Non spetta a voi 
conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 8ma 
avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a 
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della 
terra". 

 9Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro 
sguardo. 10E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco 
due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 11"Uomini di 
Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi 
assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto 
andare in cielo".(At 1,1-11).  

È nel cielo il luogo della profezia e della grazia dei miracoli, non sulla terra. 

Per il cielo non c'è distinzione né di uomini e né di donne, né di ricchi e né di 
poveri, né di persone altolocate né di umile condizione, né di professionisti, né 
di operai, o contadini.  

Il Cielo sceglie chi vuole, quando vuole, dove vuole, in mezzo a chi vuole. 

Lo scandalo dinanzi alla vera profezia è frutto solo di un cuore e di una mente 
malata di peccato. 

[58]E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità.  

Dinanzi all'incredulità Gesù si ferma. 

Si ferma per una ragione assai semplice: l'uomo è uno. Dall'unità dell'uomo 
l'unità della sua verità e della sua opera. 

Nessuno che sia saggio di mente potrà mai separare questo mistero di unità: la 
persona dall'opera. 

Opera e persona sono inseparabili, come inseparabili sono persona e missione. 
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Chi non crede nella Persona e nella missione della Persona, come fa a credere 
nelle opere, se le opere sono la via perché si creda nella verità della Persona e 
delle opere? 

Se si vogliono le opere, le si vogliono per se stesse. 

Ma le opere non sono mai per se stesse, sono sempre il frutto di una persona e 
di una missione. 

Chi vuole le opere deve volere la Persona e la sua missione in una unità 
inseparabile e inscindibile. 

Ma anche chi dona le opere, deve donarle nell'unità inscindibile della missione 
della persona. 

Quando questa unità è rotta, Gesù si astiene dal fare i miracoli. 

Fa i miracoli a quei pochi che accolgono e vivono il mistero di questa unità. 

È questo uno dei più grandi errori che oggi si sta consumando nella Chiesa. 

Si vuole l'opera sociale, caritativa, umana della Chiesa. 

Non si vuole la Chiesa nel suo ministero e nella sua missione, nella sua 
essenza soprannaturale e nella sua missione di verità. 

È questo lo scandalo di ieri verso Cristo Gesù.  

È questo lo scandalo di oggi verso la Chiesa, verso gli uomini della Chiesa. 

A noi il dovere di non lasciarci trascinare in questo errore. 

Gesù non si fece mai trascinare. 

Mai Egli separò il miracolo dalla fede nella sua Persona e nella sua missione. 

Oggi regna molta incredulità strisciante sul mistero della Chiesa, eppure si 
vuole l'opera umana della Chiesa.  

Vigilare a che questo non accada è nostra responsabilità, nostro dovere di più 
grande giustizia. 

Noi non siamo stati mandati per fare miracoli. 

Siamo stati mandati per salvare l'uomo e l'uomo si salva in un solo modo: con il 
dono della grazia e della verità.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti: 

1. Ricordo nel loro ordine tutte le parabole del regno raccontate in 
questo capitolo XIII? 

2. So evidenziare la particolarità di ciascuna di esse in ordine al regno 
di Dio? 
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3. In ordine a ciascuna di esse quali gravi errori o peccati si 
commettono nell'evangelizzazione, nella catechesi e in generale 
nell'insegnamento? 

4. Cosa suggerisce al mio cuore la parabola del seminatore? 

5. I terreni improduttivi si possono dissodare? 

6. Come e attraverso quali mezzi? 

7. Perché non tutti i semi producono allo stesso modo? 

8. Cosa è la zizzania? 

9. Chi è il nemico che la semina? 

10. Cosa avviene nel tempo e cosa alla fine del tempo? 

11. Cosa insegna la parabola del lievito? 

12. Cosa invece la parabola del granellino di senapa? 

13. Qual è lo specifico della parabola del tesoro nascosto? 

14. Quale invece quello della parabola della perla preziosa? 

15. Quali grandi verità contiene la parabola della rete gettata nel mare? 

16. Qual è la domanda che Gesù pone ai suoi discepoli alla fine del 
racconto delle parabole? 

17. Perché è importante questa domanda? 

18. A chi è simile lo scriba divenuto discepolo del regno dei cieli? 

19. Perché dobbiamo sempre trarre cose nuove dal tesoro della 
rivelazione e della verità? 

20. Perché un profeta è disprezzato nella sua patria e in casa sua? 

21. Perché quelli di Nazaret si scandalizzano di Cristo Gesù? 

22. Qual è il loro errore fondamentale? 

23. Perché il loro è un grave errore di fede? 

24. Perché Gesù a Nazaret fece solo pochi miracoli? 

25. Incredulità e miracoli perché non possono coesistere? 

 

Osservazioni conclusive: 

Il Capitolo XIII del Vangelo secondo Matteo è fondamentale in ordine alla 
conoscenza del regno di Dio. Le verità in esso contenute devono guidare non 
solo la nostra fede, ma anche l'intera opera dell'evangelizzazione, della 
catechesi, di tutto l'insegnamento di ogni discepolo di Cristo Gesù. 
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Per questo è giusto che noi mettiamo nel cuore ogni singola verità. Niente di 
questo capitolo XIII deve cadere a vuoto. Se una sola verità viene da noi 
trascurata, tutta la pastorale rischia di divenire opera vana, inutile, infruttuosa. 

Le verità della salvezza prima che per gli altri sono per noi stessi e solo nella 
misura in cui sono per noi stessi possono essere per gli altri. 

Nessuna verità sarà mai per gli altri se non è stata fatta verità della nostra vita. 
Anzi se la verità non è stata fatta nostra vita e nostro sangue.  

Le verità essenziali, principali, indiscutibili che dobbiamo mettere nel cuore 
sono: 

1. Il regno di Dio nasce dalla seminagione della Parola di Gesù: 
Questa è la prima verità, la verità che è madre di ogni altra verità in 
ordine alla nascita del regno in un cuore. Chi vuole che il regno di 
Dio sorga nella città degli uomini deve mettere ogni impegno, ogni 
cura a seminare la Parola di Gesù. Questa Parola va data a tutti, 
indistintamente, senza alcuna esclusione preventiva. La Parola 
seminata ha una sua particolare vitalità, un suo speciale percorso 
nei cuori. Tutto inizia dalla Parola di Gesù e senza il dono della 
Parola niente inizia, niente mai potrà iniziare.  

2. Il cuore va preparato bene ad accogliere e a far sviluppare la Parola 
di Gesù: Non tutti i cuori sono pronti ad accogliere la Parola. Non 
tutti i cuori sono capaci di produrre. Ci sono delle cose che noi 
possiamo e dobbiamo fare. Alcune cose le deve fare chi semina la 
Parola, altre cose chi la Parola riceve. Una cosa che sempre deve 
fare chi semina la Parola è quella di aggiungere la spiegazione 
perché la Parola venga compresa in ogni sua parte. Altra cosa 
ancora è quella di donare assieme alla Parola anche la grazia. La 
completezza è fatta di Parola, di verità, di grazia.  

3. Non ogni cuore produce allo stesso modo: Ogni cuore è diverso da 
ogni altro cuore. La fruttificazione è data dalla diversità del cuore. 
Non tutti i cuori producono la stessa quantità di frutto. Se non la 
possono produrre, neanche la si può chiedere. Questa verità è 
altamente liberante. Libera gli uni dalla volontà degli altri in ordine 
alla personale fruttificazione.  

4. Non tutti i cuori producono: Gesù ci avverte che non tutti i cuori 
producono. Il cuore per produrre va dissodato, bonificato, 
preparato, curato prima e dopo aver ricevuto il seme. Perché un 
cuore produca in abbondanza è necessario che sia liberato da ogni 
vizio. Il vizio è la morte del dono di Dio. Il cuore va anche alimentato 
di grazia e di verità. Questo alimento deve essere quotidiano. Senza 
questo alimento non c'è forza sufficiente per portare a 
fruttificazione il seme ricevuto. Quest'opera è affidata a tutti coloro 
che ricevono il dono. Ci sono cose che dipendono dall'opera e 
dall'impegno degli altri. Ci sono cose che dipendono dalla nostra 
opera e dal nostro impegno.  
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5. Figli di Dio e figli del maligno vivono insieme nello stesso campo: 
La convivenza durerà per tutta la vita, per tutta la storia, per tutti i 
secoli. Non ci sono luoghi sulla terra dove esistono e vivono solo i 
buoni. In ogni luogo ci saranno sempre buoni e cattivi, giusti ed 
ingiusti, santi e peccatori. Sapendo questo, ognuno è chiamato ad 
un serio discernimento quotidiano perché mai si lasci trascinare da 
chi non è buon grano. Ognuno deve mettere ogni impegno a 
rimanere sempre buon grano, sapendo che la zizzania potrebbe 
essere seminata anche nel suo cuore.  

6. La separazione avviene con la fine della vita: Alla fine della vita, 
della storia, del tempo, dei secoli avverrà però la separazione. 
Buoni e cattivi saranno separati per tutta l'eternità. I buoni con Dio, i 
cattivi con il diavolo. I buoni nel regno del Padre celeste, i cattivi 
invece nella perdizione del fuoco eterno a bruciare per tutta 
l'eternità, senza però mai consumarsi. Questa verità è purissimo 
Vangelo. Non si può annunziare il Vangelo senza questa verità. Se 
si annunzia il Vangelo senza questa verità, il Vangelo che 
annunziamo non è il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. 

7. Il regno di Dio si annunzia sempre con somma prudenza: Gesù ci 
insegna che non si devono dare le perle ai porci. Chi sono i porci ai 
quali non si possono dare le cose preziose del regno di Dio? Sono 
tutti coloro che combattono il regno di Dio, lottano contro di esso, 
vogliono la loro distruzione. Sono tutti coloro che già sono caduti 
nel peccato contro lo Spirito Santo. Con costoro bisogna essere 
sommamente prudenti. Prudenti nelle parole, nelle opere, prudenti 
nel dialogo, prudenti in ogni relazione. La prudenza è la sola via di 
salvezza per noi stessi e per gli altri.  

8. Il regno contiene in sé un germe di vita capace di fermentare tutta la 
pasta: Se noi seminiamo la vera Parola di Gesù, e la seminiamo 
senza mai stancarci, la Parola di Gesù a poco a poco fermenta tutta 
la vita di un uomo, trasformandola in verità, in bontà, in 
misericordia, in ogni opera di bene. A noi il compito e la 
responsabilità di seminare sempre la buona Parola del regno, allo 
stesso modo che la donna deve stare attenta a mettere nella farina 
del buon lievito. Come il lievito fermenta da se stesso, così è della 
Parola di Gesù. Se noi trasformiamo la Parola di Dio in parola 
umana, questa non fermenta più e il cuore dell'uomo rimane crudo, 
aspro.  

9. Gli inizi del regno sono sempre nell'umiltà: La piccolezza iniziale è 
qualità propria del regno di Dio. Perché il regno di Dio seminato nei 
cuori produca frutti occorre del tempo, molto tempo. Occorrono a 
volte dieci, venti, trenta, quaranta, cinquanta anni di duro lavoro. 
Questo richiede una ferma fede nella Parola di Gesù che ci dice che 
il seme di certo crescerà e diverrà un grande albero. Richiede 
altresì una costanza e una perseveranza a prova di evidenza 
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contraria. La perseveranza, la costanza, la preghiera sono le doti 
necessarie a chi vuole edificare il regno di Dio sulla nostra terra.  

10. Il regno di Dio è un dono: Essendo un dono come tale bisogna 
sempre accoglierlo. È un dono che va al di là di ogni nostra umana 
possibilità. Tutto l'universo creato con la sua gloria e le sue 
ricchezze materiali sono solo come un minuscolo granello di 
polvere sulla bilancia. Non ha alcuna forza, alcun peso. È niente di 
niente. Anzi è il niente del niente. Non c'è alcuna proporzione tra il 
nostro niente e il tutto del regno che ci viene dato in dono. 
Ricchezza incalcolabile sulla terra e ricchezza eterna nel Cielo.  

11. Il dono del regno richiede la vendita di quanto abbiamo: Gesù ci 
insegna che il regno è dato a colui che sa rinunziare al suo niente, 
anche al niente e al poco del suo corpo. Tutto si deve lasciare 
perché si possa possedere il regno. Tutto si deve abbandonare se 
si vuole acquisire il regno di Dio per tutta l'eternità. È questa 
condizione necessaria per possedere il regno e senza questa 
condizione mai si entrerà in possesso del regno eterno di Dio.  

12. Il regno di Dio è ricerca: Il regno di Dio non è solo un dono. È anche 
ricerca. È proprio dell'uomo la ricerca del meglio, dell'ottimo, della 
verità più alta, dell'eternità, della vita migliore di tutte. La ricerca del 
regno è aspirazione che Dio ha scritto nel nostro cuore. Senza 
questa aspirazione l'uomo sarebbe condannato all'immobilismo, 
all'ignavia, alla stessa accidia. Questa aspirazione c'è nel cuore di 
tutti ed è vera.  

13. La ricerca del regno richiede la nostra totale libertà: Non basta però 
l'aspirazione scritta da Dio perché si vada alla ricerca del regno. 
Occorre che l'uomo vi metta la sua libertà. La libertà è da tutti e da 
tutto, da ogni cosa, da tutte le persone. La libertà è anche dalla 
nostra stessa vita. Il peggiore nemico dell'uomo è la sua schiavitù 
spirituale, la sua dipendenza dagli altri in ordine alla ricerca del 
meglio, la sua sudditanza ai propri pensieri e soprattutto la sua 
sottomissione a vizi e a peccati. Il regno si cerca nella libertà totale. 
Il regno si vive nella libertà totale.  

14. Nel regno di Dio vivono buoni e cattivi: Quando si getta la rete della 
Parola, tutti possono aderire ad essa. Alcuni aderiscono con 
sincerità e verità. Altri vengono con la falsità e la malizia nel cuore. 
Alcuni si convertono veramente. Altri invece rimangono con il loro 
cuore di pietra. È questa la situazione storica del regno. Il regno 
sulla terra vive così. Voler separare i buoni dai cattivi sarebbe 
un'opera nefasta. Ma molto più nefasta sarebbe la nostra volontà di 
avere una comunità di soli buoni.  

15. La separazione tra buoni e cattivi avviene nell'eternità, non nel 
tempo: La separazione sarà fatta dagli Angeli di Dio nell'ultimo 
giorno, al momento del giudizio, sia di quello particolare che di 
quello universale. Allora la separazione sarà eterna. Inferno e 
paradiso saranno divisi per sempre.  
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16. La necessità di comprendere bene ogni Parola di Cristo Gesù: La 
comprensione della Parola di Gesù in pienezza di verità è 
necessaria a tutti coloro che devono annunziare il regno di Dio. Un 
errore nel loro cuore porta scompiglio in molti cuori. Il dramma che 
vivono le nostre comunità oggi è proprio questo: coloro che sono i 
"maestri" della verità di Cristo, non possedendo essi stessi la 
pienezza della verità, nutrono gli uomini di falsità. Sulla falsità mai 
si potrà edificare il regno di Dio.  

17. Il tesoro del regno è pieno di cose sempre nuove: La verità del 
regno non è mai compresa nella sua totale pienezza da alcun uomo. 
Neanche tutta la storia riuscirà ad entrare in pienezza nel mistero di 
Dio e del suo regno. Ogni uomo, guidato dallo Spirito Santo, entra 
nella verità tutta intera e secondo questa verità è chiamato a vivere. 
Vive la verità tutta intera data dallo Spirito oggi e vive la verità tutta 
intera data dallo Spirito ieri, ma che darà anche domani. Il cammino 
del cristiano è dalla verità di ieri nella verità di oggi, dalla verità di 
oggi verso la verità di domani. Questo cammino è perenne, senza 
alcuna interruzione. È questo il motivo per cui non si possono 
abbandonare le verità antiche.  

18. Unità inscindibile e inseparabile tra persona, missione, opere: Mai 
si deve separare l'opera dalla persona, mai la missione dall'opera e 
dalla persona. Questa unità deve rimanere sempre inscindibile. Chi 
deve vigilare a che questa unità mai venga sgretolata è colui che ha 
ricevuto la missione e al quale è stata comandata l'opera. 
Rimanendo lui nella perfetta obbedienza al suo Signore, questa 
unità produrrà buoni frutti in ogni uomo di buona volontà.  

19. Lo scandalo nasce da una forte assenza di vera fede nel cuore: 
Ogni opera di Dio non si compie per virtù della natura, della stirpe, 
del lignaggio, dell'educazione, della formazione, della scuola, dei 
maestri umani. Si compie per dono dall'Alto, dal Cielo, da Dio. Se è 
da Dio e non dalla natura, ogni natura, ogni persona può essere 
costituita dal Signore suo tramite per manifestare la sua gloria, la 
sua volontà, le sue opere. Quelli di Nazaret si scandalizzano 
dell'umiltà umana e terrena di Cristo Gesù. Questo scandalo riesce 
a contagiare quasi un'intera città. Questo contagio dobbiamo 
sempre evitare che prenda la nostra vita e la conduca fuori della 
verità di Dio.  

20. L'incredulità chiude la porta ai miracoli: Il miracolo è segno che 
nasce dalla fede e conduce ad una fede più grande. L'incredulità 
priva il miracolo della sua vera, divina finalità. Senza vera finalità 
diviene inutile compiere il miracolo. Per questo Gesù a Nazaret può 
fare pochi miracoli, perché poche sono le persone che si aprono 
alla fede in Lui.  

21. L'indegnità nel poter ricevere il dono di Dio: Si diventa indegni di 
ricevere il dono di Dio quando si cade nel peccato contro lo Spirito 
Santo e quando il nostro cuore, duro come pietra, è ostile a Dio e 
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agli inviati di Dio. Poiché noi non sappiamo chi è degno e chi è 
indegno, dobbiamo agire alla stessa maniera di Cristo Gesù: dare il 
dono di Dio sempre con somma prudenza. La prudenza è la giusta 
regola, la regola perenne del buon missionario di Cristo Gesù: 
"Siate semplici come le colombe, ma prudenti ed accorti, saggi e 
sapienti come i serpenti".  

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a custodire nel cuore e a 
meditare di giorno in giorno il mistero del regno di Dio. 

Dalla sua perfetta comprensione nasce una nuova vita per tutta la terra. 



 

CAPITOLO DECIMO QUARTO 
 

Leggi integralmente il testo del Capitolo Decimo Quarto 

1In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 

2Egli disse ai suoi cortigiani: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; 
per ciò la potenza dei miracoli opera in lui". 

3Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in 
prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. 

4Giovanni infatti gli diceva: "Non ti è lecito tenerla!". 

5Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un 
profeta. 

6Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e 
piacque tanto a Erode 

7che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse 
domandato. 

8Ed essa, istigata dalla madre, disse: "Dammi qui, su un vassoio, la testa di 
Giovanni il Battista". 

9Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che 
le fosse data 

10e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. 

11La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la 
portò a sua madre. 

12I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a 
informarne Gesù. 

13Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo 
deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 

14Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e 
guarì i loro malati. 

15Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: "Il luogo è deserto 
ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da 
mangiare". 

16Ma Gesù rispose: "Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare". 

17Gli risposero: "Non abbiamo che cinque pani e due pesci!". 

18Ed egli disse: "Portatemeli qua". 

19E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due 
pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li 
diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 
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20Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi 
avanzati. 

21Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le 
donne e i bambini. 

22Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra 
sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 

23Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne 
stava ancora solo lassù. 

24La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, 
a causa del vento contrario. 

25Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 

26I discepoli, nel vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "È un 
fantasma" e si misero a gridare dalla paura. 

27Ma subito Gesù parlò loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura". 

28Pietro gli disse: "Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque". 

29Ed egli disse: "Vieni!". Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare 
sulle acque e andò verso Gesù. 

30Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: 
"Signore, salvami!". 

31E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, 
perché hai dubitato?". 

32Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 

33Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: "Tu sei 
veramente il Figlio di Dio!". 

34Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 

35E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli 
portarono tutti i malati, 

36e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo 
toccavano guarivano. 

 

PRIMO APPROCCIO AL TESTO 

Chiediti:  

1. Cosa crede Erode a proposito di Gesù? 

2. Qual è l’errore nella fede di Erode? 

3. Per quale motivo Erode aveva fatto arrestare Giovanni il Battista? 

4. Chi trattiene Erode dal far morire Giovanni il Battista? 
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5. Quale fu la causa scatenante che indusse Erode a decapitare 
Giovanni il Battista? 

6. Perché Gesù è solito ritirarsi in luoghi solitari, in disparte? 

7. In che modo la compassione di Gesù verso la folla che lo segue è 
sempre reale? 

8. Cosa dicono i discepoli a Gesù al calar della sera? 

9. Cosa risponde loro Gesù? 

10. Quali sono tutti i gesti che Gesù compie sul pane? 

11. Quante ceste di pezzi avanzati furono portati via? 

12. Quanti furono le persone che si sono saziate? 

13. Dove si reca Gesù dopo la moltiplicazione dei pani? 

14. Cosa ordina Gesù ai suoi discepoli, sempre dopo la moltiplicazione 
dei pani? 

15. Perché la barca tarda a raggiungere la riva? 

16. Cosa fa Gesù verso la fine della notte? 

17. Cosa pensano i discepoli al vederlo? 

18. Con quali esatte parole Gesù li rassicura? 

19. Cosa chiede Pietro a Gesù? 

20. Qual è la causa della paura di Pietro? 

21. Nella paura cosa chiede a Gesù? 

22. Cosa dice Gesù a Pietro in questa circostanza? 

23. Qual è l’esatta professione di fede dei discepoli? 

24. Dove approdò Gesù con i suoi discepoli? 

25. Cosa fa subito la folla? 

Leggi ora il testo commentato che segue:   

 

MARTIRIO DI GIOVANNI BATTISTA 

[1]In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù.  

Erode è detto tetrarca perché aveva ereditato dal padre la quarta parte del 
regno: Galilea e Perea.  

Gesù aveva iniziato il suo ministero proprio nella Galilea. 

Tutti in Galilea parlavano di Lui. Anche Erode ebbe notizia della sua fama. 

La fama deve sempre precedere una persona.  
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La fama di una persona sono le sue buone opere. 

Le buone opere di Cristo sono i suoi miracoli, i suoi segni, ma anche l’autorità 
con la quale annunziava il regno di Dio, la compassione e l’amore con i quali si 
relazionava con tutti gli uomini. 

Sulla terra, presso ogni uomo, le buone opere devono precederci.  

La Chiesa delle origini viveva di questa fama. Ce lo attesta San Paolo sia nella 
Prima Lettera ai Tessalonicesi, che in quella ai Romani. . 

1Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e 
nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace!  

2Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, 
continuamente 3memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella 
fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel 
Signore nostro Gesù Cristo.  

4Noi ben sappiamo, fratelli amati da Dio, che siete stati eletti da lui. 5Il nostro 
vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma 
anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben 
sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.  

6E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con 
la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione, 7così da 
diventare modello a tutti i credenti che sono nella Macedonia e nell'Acaia. 
8Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in 
Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa 
dappertutto, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne. 9Sono loro infatti a 
parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete 
convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero 10e 
attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci 
libera dall'ira ventura (1Ts 1,1-10).  

         

1Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare 
il vangelo di Dio, 2che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle 
sacre Scritture, 3riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la 
carne, 4costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione 
mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore.  

5Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere 
l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 6e tra 
queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. 7A quanti sono in Roma amati 
da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal 
Signore Gesù Cristo. 8Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù 
Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il 
mondo. 9Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo 
del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi, 10chiedendo 
sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per 
venire fino a voi. 11Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi 
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qualche dono spirituale perché ne siate fortificati, 12o meglio, per rinfrancarmi 
con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. 13Non voglio 
pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi 
- ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, 
come tra gli altri Gentili.  

14Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come 
verso gli ignoranti: 15sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il 
vangelo anche a voi di Roma. 16Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è 
potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del 
Greco. 17 È in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta 
scritto: Il giusto vivrà mediante la fede. 18In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo 
contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità 
nell'ingiustizia, 19poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio 
stesso lo ha loro manifestato.  

20Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono 
essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua 
eterna potenza e divinità; 21essi sono dunque inescusabili, perché, pur 
conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, 
ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente 
ottusa. 22Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 23e hanno 
cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo 
corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.  

24Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì 
da disonorare fra di loro i propri corpi, 25poiché essi hanno cambiato la verità di 
Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del 
creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 26Per questo Dio li ha abbandonati 
a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti 
contro natura. 27Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con 
la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti 
ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che 
s'addiceva al loro traviamento.  

28E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in 
balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, 
29colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di 
malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, 
30maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, 
ribelli ai genitori, 31insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 32E pur 
conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, 
non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa. (Rm 1,1-32).  

La buona fama dei discepoli di Gesù deve risplendere proprio in mezzo a 
questo mondo avvolto da tanta tenebra morale e infinita oscurità spirituale.  

È in mezzo alle fitte nebbie etiche del mondo che la nostra luce deve 
risplendere e brillare nel modo più grande e radioso.  

Con essa dobbiamo rischiarare il mondo intero.  

Nel Paradiso sono queste opere di luce che ci devono seguire.  
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Se ci presentiamo in Paradiso senza le buone opere, le porte per noi mai si 
apriranno.  È questo l’insegnamento che ci viene dall’Apocalisse di San 
Giovanni Apostolo. 

1Poi guardai ed ecco l'Agnello ritto sul monte Sion e insieme 
centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome 
e il nome del Padre suo. 2Udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di 
grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come 
quella di suonatori di arpa che si accompagnano nel canto con le loro arpe. 
3Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri 
viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i 
centoquarantaquattromila, i redenti della terra.  

4Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono 
l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per 
Dio e per l'Agnello. 5Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza 
macchia. 6Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un 
vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, 
lingua e popolo. 7Egli gridava a gran voce: "Temete Dio e dategli gloria, perché 
è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il 
mare e le sorgenti delle acque".  

8Un secondo angelo lo seguì gridando: " È caduta, è caduta Babilonia la 
grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua 
fornicazione". 9Poi, un terzo angelo li seguì gridando a gran voce: "Chiunque 
adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano, 
10berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà 
torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello. 11Il fumo 
del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non avranno riposo né giorno 
né notte quanti adorano la bestia e la sua statua e chiunque riceve il marchio 
del suo nome".  

12Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la 
fede in Gesù. 13Poi udii una voce dal cielo che diceva: "Scrivi: Beati fin d'ora, i 
morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, 
perché le loro opere li seguono". 14Io guardai ancora ed ecco una nube bianca 
e sulla nube uno stava seduto, simile a un Figlio d'uomo; aveva sul capo una 
corona d'oro e in mano una falce affilata. 15Un altro angelo uscì dal tempio, 
gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: "Getta la tua falce e 
mieti; è giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura". 16E allora 
colui che era seduto sulla nuvola gettò la sua falce sulla terra e la terra fu 
mietuta.  

17Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, anch'egli tenendo una 
falce affilata. 18E un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò 
a gran voce a quello che aveva la falce affilata: "Getta la tua falce affilata e 
vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature".  

19L'angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e gettò 
l'uva nel grande tino dell'ira di Dio. 20Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino 
uscì sangue fino al morso dei cavalli, per una distanza di duecento miglia. (Ap 
14,1-20).  
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La fama è la vera via dell’evangelizzazione e dell’attrazione del mondo a Cristo 
Signore.  

Gesù era sempre preceduto dalla sua fama. 

La fama in Gesù è : parlare con autorità, potere di scacciare i demoni, potestà 
soprannaturale di compiere segni e prodigi. 

Ma prima di ogni cosa la sua fama è la divina, somma, eterna carità con la 
quale Egli ama ogni uomo. 

La sua compassione verso tutti lo rende in tutto simile a Dio, cioè alla 
compassione con la quale Dio ama gli uomini. 

Ecco cosa dice il Libro della Sapienza della compassione di Dio: 

1Essa fece riuscire le loro imprese per mezzo di un santo profeta: 
2attraversarono un deserto inospitale, fissarono le tende in terreni impraticabili, 
3resistettero agli avversari, respinsero i nemici. 4Quando ebbero sete, ti 
invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, rimedio contro la sete 
da una dura roccia. 5Ciò che era servito a punire i loro nemici, nel bisogno fu 
per loro un beneficio. 6Invece della corrente di un fiume perenne, sconvolto da 
putrido sangue 7in punizione di un decreto infanticida, tu desti loro 
inaspettatamente acqua abbondante, 8mostrando per la sete di allora, come 
avevi punito i loro avversari.  

9Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero quali 
tormenti avevan sofferto gli empi, giudicati nella collera, 10perché tu provasti gli 
uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re severo 
che condanna. 11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati, 12perché un duplice 
dolore li colse e un pianto per i ricordi del passato.  

13Quando infatti seppero che dal loro castigo quegli altri ricevevano benefici, 
sentirono la presenza del Signore; 14poiché colui che avevano una volta 
esposto e quindi respinto con scherni, lo ammiravano alla fine degli eventi, 
dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. 15Per i ragionamenti 
insensati della loro ingiustizia, da essi ingannati, venerarono rettili senza 
ragione e vili bestiole. Tu inviasti loro in castigo una massa di animali senza 
ragione, 16perché capissero che con quelle stesse cose per cui uno pecca, con 
esse è poi castigato.  

17Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il 
mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e 
leoni feroci 18o belve ignote, create apposta, piene di furore, o sbuffanti un alito 
infuocato o esalanti vapori pestiferi o folgoranti con le terribili scintille degli 
occhi, 19bestie di cui non solo l'assalto poteva sterminarli, ma annientarli anche 
l'aspetto terrificante. 20Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, 
perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai 
tutto disposto con misura, calcolo e peso.  

21Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio? 22Tutto il mondo davanti a te, come polvere sulla bilancia, come una 
stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 23Hai compassione di tutti, perché 
tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. 
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24Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se 
avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. 25Come potrebbe 
sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi chiamata 
all'esistenza? 26Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante 
della vita, (Sap 11,1-26).  

È questa la fama di Gesù che attraeva a Lui tutto il mondo: la compassione.  

Forse pochi hanno bisogno di miracoli, di segni, di prodigi. 

Tutti invece hanno bisogno di compassione. Tutti cercano compassione.  

Giobbe ai suoi amici che erano venuti a consolarlo rimprovera proprio questa 
carenza: l’assenza in loro di ogni compassione, di ogni pietà: 

1Allora Giobbe rispose: 2Se ben si pesasse il mio cruccio e sulla stessa bilancia 
si ponesse la mia sventura... 3certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! 
Per questo temerarie sono state le mie parole, 4perché le saette 
dell'Onnipotente mi stanno infitte, sì che il mio spirito ne beve il veleno e terrori 
immani mi si schierano contro! 5Raglia forse il somaro con l'erba davanti o 
muggisce il bue sopra il suo foraggio? 6Si mangia forse un cibo insipido, senza 
sale? O che gusto c'è nell'acqua di malva? 7Ciò che io ricusavo di toccare 
questo è il ributtante mio cibo! 8Oh, mi accadesse quello che invoco, e Dio mi 
concedesse quello che spero! 9Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e 
sopprimermi! 10Ciò sarebbe per me un qualche conforto e gioirei, pur 
nell'angoscia senza pietà, per non aver rinnegato i decreti del Santo.  

11Qual la mia forza, perché io possa durare, o qual la mia fine, perché prolunghi 
la vita? 12La mia forza è forza di macigni? La mia carne è forse di bronzo? 
13Non v'è proprio aiuto per me? Ogni soccorso mi è precluso? 14A chi è sfinito è 
dovuta pietà dagli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. 15I miei 
fratelli mi hanno deluso come un torrente, sono dileguati come i torrenti delle 
valli, 16i quali sono torbidi per lo sgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, 
17ma al tempo della siccità svaniscono e all'arsura scompaiono dai loro letti. 
18Deviano dalle loro piste le carovane, avanzano nel deserto e vi si perdono; 
19le carovane di Tema guardano là, i viandanti di Saba sperano in essi: 20ma 
rimangono delusi d'avere sperato, giunti fin là, ne restano confusi.  

21Così ora voi siete per me: vedete che faccio orrore e vi prende paura. 22Vi ho 
detto forse: "Datemi qualcosa" o "dei vostri beni fatemi un regalo" 23o "liberatemi 
dalle mani di un nemico" o "dalle mani dei violenti riscattatemi"? 24Istruitemi e 
allora io tacerò, fatemi conoscere in che cosa ho sbagliato. 25Che hanno di 
offensivo le giuste parole? Ma che cosa dimostra la prova che viene da voi?  

26Forse voi pensate a confutare parole, e come sparsi al vento stimate i detti di 
un disperato! 27Anche sull'orfano gettereste la sorte e a un vostro amico 
scavereste la fossa. 28Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi 
non mentirò. 29Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è 
ancora qui! 30C'è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non distingue più 
le sventure? (Gb 6,1-30). 
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1Giobbe allora rispose: 2Fino a quando mi tormenterete e mi opprimerete con le 
vostre parole? 3Son dieci volte che mi insultate e mi maltrattate senza pudore. 
4È poi vero che io abbia mancato e che persista nel mio errore? 5Non è forse 
vero che credete di vincere contro di me, rinfacciandomi la mia abiezione? 
6Sappiate dunque che Dio mi ha piegato e mi ha avviluppato nella sua rete.  

7Ecco, grido contro la violenza, ma non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c'è 
giustizia! 8Mi ha sbarrato la strada perché non passi e sul mio sentiero ha 
disteso le tenebre. 9Mi ha spogliato della mia gloria e mi ha tolto dal capo la 
corona. 10Mi ha disfatto da ogni parte e io sparisco, mi ha strappato, come un 
albero, la speranza. 11Ha acceso contro di me la sua ira e mi considera come 
suo nemico. 12Insieme sono accorse le sue schiere e si sono spianata la strada 
contro di me; hanno posto l'assedio intorno alla mia tenda.  

13I miei fratelli si sono allontanati da me, persino gli amici mi si sono fatti 
stranieri. 14Scomparsi sono vicini e conoscenti, mi hanno dimenticato gli ospiti di 
casa; 15da estraneo mi trattano le mie ancelle, un forestiero sono ai loro occhi. 
16Chiamo il mio servo ed egli non risponde, devo supplicarlo con la mia bocca. 
17Il mio fiato è ripugnante per mia moglie e faccio schifo ai figli di mia madre. 
18Anche i monelli hanno ribrezzo di me: se tento d'alzarmi, mi danno la baia. 
19Mi hanno in orrore tutti i miei confidenti: quelli che amavo si rivoltano contro di 
me. 20Alla pelle si attaccano le mie ossa e non è salva che la pelle dei miei 
denti.  

21Pietà, pietà di me, almeno voi miei amici, perché la mano di Dio mi ha 
percosso! 22Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi 
della mia carne? 23Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un 
libro, 24fossero impresse con stilo di ferro sul piombo, per sempre s'incidessero 
sulla roccia! 25Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla 
polvere! 26Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò 
Dio. 27Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da straniero. 
le mie viscere si consumano dentro di me. 28Poiché dite: "Come lo 
perseguitiamo noi, se la radice del suo danno è in lui?", 29temete per voi la 
spada, poiché punitrice d'iniquità è la spada, affinché sappiate che c'è un 
giudice.  (Gb 19,1-29).  

È questa la fama che sempre deve precedere il discepolo di Gesù: la pietà, la 
compassione, la misericordia, la grande carità.  

È da questa fama che saremo riconosciuti veri discepoli di Gesù, il 
Compassionevole, il Pietoso, il Caritatevole.  

[2]Egli disse ai suoi cortigiani: Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai 
morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui.  

Come si può constatare le verità della fede non sono proprio il forte di Erode. 

La sua è una fede fatta di mille credenze, senza alcuna relazione con la verità 
eterna. 

È una fede priva anche dei suoi contenuti di verità storica. 

Giovanni non ha fatto alcun miracolo. Ha predicato solo la conversione. Ha 
battezzato nel Fiume Giordano. 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo Quarto 

 640 

Giovanni non è potente per miracoli o segni. 

È verità: chi muore non ritorna in vita in un’altra persona. 

Ognuno muore per se stesso e risuscita per se stesso in se stesso, mai in altri. 

La vita è personale. È della singola persona e solo sua. 

È solo sua dal momento del concepimento per tutta l’eternità. 

Non si rinasce, non si cambia forma di vita, non si vive in altre persone.  

Gesù è Gesù. Giovanni il Battista è Giovanni il Battista. 

Su questa verità si richiede al cristiano la più alta fermezza, il più santo 
convincimento, la fede più forte e più solida, specie in questi tempi in cui 
pensieri estranei alla verità di Cristo Gesù stanno conquistando molti cuori e 
conducendo alla deriva spirituale molti spiriti.  

[3]Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in 
prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello.  

Erode non aveva una vita santa.  

Aveva con sé Erodiade, moglie di suo fratello Filippo. 

I due vivevano in flagrante adulterio, essendo Filippo ancora in vita. 

Erodiade è malvagia, cattiva. 

La sua malvagità è tanta da costringere Erode a fare imprigionare Giovanni il 
Battista. 

[4]Giovanni infatti gli diceva: Non ti è lecito tenerla!  

Giovanni il Battista aveva pubblicamente denunciato l’adulterio che regnava a 
corte. 

Questo suo coraggio, questa potenza di Spirito Santo che gli fa denunciare il 
peccato fa scatenare tutta la cattiveria di Erodiade. 

Erode, che in fondo è un debole, è succube di questa cattiveria. 

Quando si introduce il peccato nella propria casa, esso è apportatore di ogni 
altro male. 

Chi convive con il peccato sarà presto o tardi vittima di esso. 

Il peccato è morte ed è causa di infiniti guai.  

[5]Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo 
considerava un profeta.  

Erode voleva far morire Giovanni perché quotidianamente sollecitato e tentato 
da Erodiade. 

Questa notizia l’apprendiamo dal Vangelo secondo Marco:  

14Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato 
famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il 
potere dei miracoli opera in lui". 15Altri invece dicevano: " È Elia"; altri dicevano 
ancora: " È un profeta, come uno dei profeti". 16Ma Erode, al sentirne parlare, 
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diceva: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!". 17Erode infatti 
aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di 
Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18Giovanni 
diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello". 19Per questo 
Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 
20perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; 
e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava 
volentieri. (Mc 6,14-20). 

Il Vangelo secondo Luca non contiene la notizia della morte di Giovanni il 
Battista. La riferisce come già avvenuta: 

7Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva 
che cosa pensare, perché alcuni dicevano: "Giovanni è risuscitato dai morti", 
8altri: " È apparso Elia", e altri ancora: " È risorto uno degli antichi profeti". 9Ma 
Erode diceva: "Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 
sento dire tali cose?". E cercava di vederlo.(Lc 9, 7-9).  

Il Vangelo secondo Matteo annunzia la “comunione” che regna nel peccato.  

L’istigato e l’istigatore sono rei in solidum della  stessa colpa 

Sappiamo che era Erodiade che voleva far morire Giovanni. Come fu ella che lo 
fece incarcerare, o meglio: costrinse Erode a farlo. 

È per questa comunione di peccato che il testo afferma: “Benché Erode volesse 
farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta”.  

Erodiade istigava giornalmente Erode ad uccidere Giovanni. Erode non lo 
faceva uccidere per timore del popolo. 

Se non avesse temuto il popolo, lo avrebbe fatto alla prima richiesta di 
Erodiade. 

Sul mistero del peccato nessuno oggi più pensa. Non solo: nessuno oggi più 
conosce il mistero del peccato. 

Esso è una travolgente forza di morte che uccide tutti coloro che cadono in 
esso. 

Più grande è la “comunione” nel peccato e più grande è la sua forza di morte. 

Più ci si abbandona ad esso e più esso diviene forte e travolgente, fino a 
divenire inarrestabile. 

La “comunione” di peccato che uccise Giovanni il Battista si chiama: 
impudicizia, adulterio, lascivia, stoltezza, imprudenza, rispetto umano, 
debolezza, sudditanza. 

La “comunione” di peccato implica una “comunione”  di peccatori. 

Questa “comunione” nel libro della Sapienza è chiamata “concordia” nella 
malvagità: 

1Essa protesse il padre del mondo, formato per primo da Dio, quando fu creato 
solo; poi lo liberò dalla sua caduta 2e gli diede la forza per dominare su tutte le 
cose. 3Ma un ingiusto, allontanatosi da essa nella sua collera perì per il suo 
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furore fratricida. 4A causa sua la terra fu sommersa, ma la sapienza di nuovo la 
salvò pilotando il giusto e per mezzo di un semplice legno. 5Essa, quando le 
genti furono confuse, concordi soltanto nella malvagità, riconobbe il giusto e lo 
conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua 
tenerezza per il figlio. 

 6E mentre perivano gli empi, salvò un giusto, che fuggiva il fuoco caduto sulle 
cinque città. 7Quale testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una 
terra desolata, fumante insieme con alberi che producono frutti immaturi e a 
memoria di un'anima incredula, s'innalza una colonna di sale. 8Allontanandosi 
dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma 
lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non 
rimanessero occulte. 9Ma la sapienza liberò i suoi devoti dalle sofferenze: 
10essa condusse per diritti sentieri il giusto in fuga dall'ira del fratello, gli mostrò 
il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; gli diede successo 
nelle sue fatiche e moltiplicò i frutti del suo lavoro.  

11Lo assistette contro l'avarizia dei suoi avversari e lo fece ricco; 12lo custodì dai 
nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, 
perché sapesse che la pietà è più potente di tutto. 13Essa non abbandonò il 
giusto venduto, ma lo preservò dal peccato. 14Scese con lui nella prigione, non 
lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e 
potere sui propri avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli 
diede una gloria eterna.  

15Essa liberò un popolo santo e una stirpe senza macchia da una nazione di 
oppressori. 16Entro nell'anima di un servo del Signore e si oppose con prodigi e 
con segni a terribili re. 17Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò 
per una strada meravigliosa, divenne loro riparo di giorno e luce di stelle nella 
notte.  

18Fece loro attraversare il Mar Rosso, guidandoli attraverso molte acque; 
19sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell'abisso. 20Per questo i 
giusti spogliarono gli empi e celebrarono, Signore, il tuo nome santo e lodarono 
concordi la tua mano protettrice, 21perché la sapienza aveva aperto la bocca dei 
muti e aveva sciolto la lingua degli infanti.  (Sap 10,1-21).  

Nell’uccisione di Giovanni il Battista la “comunione” di peccatori è composta da: 
Erode, Erodiade, Salomè, Commensali. 

In solidum sono tutti responsabili della morte di Giovanni il Battista. Ognuno di 
loro avrebbe potuto impedirla e non lo ha fatto. Anzi ha collaborato per la sua 
parte. 

Si vince la forza del peccato in due modi: 

- Rompendo e frantumando la “comunione” dei peccatori.  

- Togliendo ognuno di noi la nostra “comunione” al peccato. 

Rompere la “comunione”  dei peccatori è cosa ardua, difficile, impossibile. 

Non abbiamo né i mezzi, né gli strumenti, né la possibilità reale di farlo. 
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Una cosa però può essere fatta, deve essere fatta: ognuno di noi può togliere la 
sua “comunione” al peccato.  

È questa la testimonianza cristiana: togliere sempre e comunque anche la più 
piccola, insignificante “comunione” al peccato.  

È questo il martirio cristiano: lasciare che l’altro ci tolga la vita in modo cruento 
pur di non prestare la nostra “comunione” al suo peccato.  

[6]Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e 
piacque tanto a Erode  

Di certo non era un ballo né castigato, né santo. 

Era un ballo osceno, libidinoso.  

Era un ballo che suscitava ogni sorta di desideri cattivi. 

Erode si lascia conquistare da questo ballo a tal punto che perde il lume della 
ragione. 

Sempre si perde il lume della ragione quando non si ha il governo delle proprie 
passioni. 

Inoltre dobbiamo pensare che ci troviamo nella sala di un banchetto ed il vino e 
le bevande inebrianti erano sempre in abbondanza. 

Ogni peccato è causa di altri peccati. Ogni peccato non viene mai da solo. 
Porta con sé una innumerevole progenie di altri peccati, grandi e piccoli.  

[7]che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse 
domandato.  

Questo giuramento è somma stoltezza. 

Solamente chi ha raggiunto il sommo della stoltezza e della cecità lo può fare. 

La passione per Salomè ha accecato completamente Erode. 

Egli non sa più cosa dice e cosa fa. 

Dalla stoltezza nasce sempre la rovina di un uomo. 

La rovina però non si ferma in lui, attraverso lui può raggiungere il mondo 
intero. 

La concupiscenza, l’impurità, la libidine, quando vengono irrorate dal vino, sono 
la causa della rovina di un uomo. 

[8]Ed essa, istigata dalla madre, disse: Dammi qui, su un vassoio, la testa 
di Giovanni il Battista.  

Erodiade ha un potere grande di seduzione sia su Erode che su Salomè. 

Erode si era trattenuto dall’uccidere Giovanni il Battista per timore del popolo. 

Ora però ha fatto un giuramento incondizionato. Egli avrebbe dato tutto a 
Salomè. 
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Nel Vangelo secondo Marco ogni responsabilità viene messa al suo giusto 
posto. Il “tutto” viene ancora meglio specificato. Vengono anche chiarite le 
responsabilità di Salomè: 

14Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato 
famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il 
potere dei miracoli opera in lui". 15Altri invece dicevano: "È Elia"; altri dicevano 
ancora: "È un profeta, come uno dei profeti". 16Ma Erode, al sentirne parlare, 
diceva: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!". 

 17Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a 
causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 
18Giovanni diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello". 19Per 
questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non 
poteva, 20perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava 
su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava 
volentieri.  

21Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un 
banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 
22Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai 
commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo 
darò". 23E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, 
fosse anche la metà del mio regno".  

24La ragazza uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?". Quella 
rispose: "La testa di Giovanni il Battista". 25Ed entrata di corsa dal re fece la 
richiesta dicendo: "Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni 
il Battista".  

26Il re ne fu rattristato; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non 
volle opporle un rifiuto. 27E subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli 
fosse portata la testa. 28La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa 
su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29I 
discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo 
posero in un sepolcro. (Mc 6,14-29).     

Un peccato da solo ha poco potere. Più peccati in comunione e in 
collaborazione uccidono un uomo.  

[9]Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali 
ordinò che le fosse data  

Benché il giuramento in sé fosse stolto, insensato, insipiente, esso non avrebbe 
mai potuto contenere la richiesta che gli fa Salomè. 

Ognuno può dare ciò che è suo. Di ciò che non è suo nessuno può disporre. 

Ora la vita di un uomo non appartiene a nessun altro uomo. Essa appartiene 
all’uomo che la possiede e a Dio. 

Erode avrebbe potuto obiettare che la vita di Giovanni il Battista non gli 
apparteneva. 
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Ma c’erano i commensali, anche loro stolti ed insensati, privi di sano e giusto 
discernimento. 

Il rispetto umano vuole che non si perda la faccia, l’onore, la fama, il nome. 

E poi che valore ha una vita umana dinanzi ad un giuramento e a dei 
commensali! 

La vita di un uomo non vale proprio niente.  

È questa la mentalità ormai generalizzata del mondo. 

La vita degli altri non ha valore. Essa si può togliere a piacimento. 

La vita invece è il dono più prezioso e nessuno ha potere sopra di essa. 

[10]e mandò a decapitare Giovanni nel carcere.  

Costretto dalla sua stoltezza, affogata nei suoi peccati, Erode è costretto ad 
uccidere Giovanni il Battista. 

Sempre il peccato ci porta a fare cose che noi mai avremmo voluto che 
accadessero. 

Chi vuole che le cose non accadano deve mettere ogni cura ad evitare il 
peccato, anche il peccato più piccolo. 

Il peccato veniale è sempre una porta aperta verso il peccato mortale. 

Anche questa verità è totalmente ignorata dall’uomo. 

[11]La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed 
ella la portò a sua madre.  

La fanciulla non sa cosa farsene della testa di Giovanni il Battista. 

Essa la riceve e la dona a sua madre. 

La sua malvagità è appagata. Giovanni è morto e non le può più gridare il suo 
peccato. 

Non perché il peccato non è più gridato, esso smette di essere peccato. 

Eternamente lo griderà la nostra coscienza quando saremo nell’inferno, salati 
con il fuoco, come ci insegna il Vangelo secondo Marco: 

42Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, meglio sarebbe per lui che 
gli passassero al collo una mola da asino e lo buttassero in mare. 43Se la tua 
mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con 
due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. [ 44]. 45Se il tuo piede ti 
scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato 
con due piedi nella Geenna. [ 46]. 47Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è 
meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato 
con due occhi nella Geenna, 48dove il loro verme non muore e il fuoco non si 
estingue. 49Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. 50Buona cosa il sale; ma 
se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi 
stessi e siate in pace gli uni con gli altri". (Mc 9,41-50). 
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 Il verme è il rimorso della propria coscienza, salata con il fuoco, perché mai 
abbia a deteriorarsi. Essa per tutta l’eternità accuserà l’uomo di ogni suo 
peccato. Sarà questo il suo tormento. 

Ecco cosa ci rivela un passo di Isaia: 

1Così dice il Signore: "Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. 
Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? 2Tutte 
queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie - oracolo del Signore -. Su 
chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la 
mia parola.  

3Uno sacrifica un bue e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi 
strozza un cane, uno presenta un'offerta e poi sangue di porco, uno brucia 
incenso e poi venera l'iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano 
dei loro abomini; 4anch'io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di essi 
ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato 
e nessuno ha ascoltato. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, hanno 
preferito quello che a me dispiace". 

 5Ascoltate la parola del Signore, voi che venerate la sua parola. Hanno detto i 
vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: "Mostri il 
Signore la sua gloria, e voi fateci vedere la vostra gioia!". Ma essi saranno 
confusi. 6Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la 
voce del Signore che paga il contraccambio ai suoi nemici.  

7Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato 
alla luce un maschio. 8Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come 
queste? Nasce forse un paese in un giorno; un popolo è generato forse in un 
istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. 9"Io che apro il 
grembo materno, non farò partorire?" dice il Signore. "Io che faccio generare, 
chiuderei il seno?" dice il tuo Dio.  

10Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa quanti la amate. Sfavillate di 
gioia con essa voi tutti che avete partecipato al suo lutto. 11Così succhierete al 
suo petto e vi sazierete delle sue consolazioni; succhierete, deliziandovi, 
all'abbondanza del suo seno.  

12Poiché così dice il Signore: "Ecco io farò scorrere verso di essa, come un 
fiume, la prosperità; come un torrente in piena la ricchezza dei popoli; i suoi 
bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati. 13Come 
una madre consola un figlio così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete 
consolati. 14Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saran 
rigogliose come erba fresca. La mano del Signore si farà manifesta ai suoi 
servi, ma si sdegnerà contro i suoi nemici.  

15Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, 
per riversare con ardore l'ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. 16Con il 
fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su ogni 
uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. 17Coloro che si consacrano e 
purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne 
suina, cose abominevoli e topi, insieme finiranno - oracolo del Signore - 18con le 
loro opere e i loro propositi. 19Io porrò in essi un segno e manderò i loro 
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superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi 
lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi 
annunzieranno la mia gloria alle nazioni. 20Ricondurranno tutti i vostri fratelli da 
tutti i popoli come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, 
su dromedari al mio santo monte di Gerusalemme, dice il Signore, come i figli di 
Israele portano l'offerta su vasi puri nel tempio del Signore. 21Anche tra essi mi 
prenderò sacerdoti e leviti, dice il Signore.  

22Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre 
davanti a me - oracolo del Signore - così dureranno la vostra discendenza e il 
vostro nome. 23In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà 
ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. 24Uscendo, vedranno i 
cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro verme non 
morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti". (Is 66,1-
24).  

La coscienza non trova la pace perché si toglie chi le manifesta o le grida il suo 
peccato.  

Anche questa è illusione grande. 

La coscienza trova pace e con essa tutto l’uomo in un solo modo: togliendo il 
peccato dal corpo, dal cuore, dalla mente, dai pensieri, dai desideri, dalla 
volontà, dagli occhi, da ogni altro senso. 

La coscienza trova pace quando tutto l’uomo è puro. 

La donna può tentare l’uomo, ma è altissima responsabilità dell’uomo non 
lasciarsi tentare dalla donna. 

La donna è stata creata da Dio per essere per l’uomo “un aiuto che sia a lui 
corrispondente”.  

Quando essa si lascia vincere dalla tentazione, quando diviene e si fa malvagia, 
si trasforma in tentazione per l’uomo e ne causa la rovina.  

Tre esempi possono illuminarci: Eva, Dalila, Gezabele: 

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. 
Egli disse alla donna: "È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun 
albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del 
giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al 
giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 
5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e 
diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male".  

6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e 
desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne 
diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono 
gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e 
se ne fecero cinture. 8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino 
alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in 
mezzo agli alberi del giardino.  
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9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: "Ho udito il 
tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". 
11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di 
cui ti avevo comandato di non mangiare?". 12Rispose l'uomo: "La donna che tu 
mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 13Il Signore 
Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha 
ingannata e io ho mangiato".  

14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu 
maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre 
camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò 
inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà 
la testa e tu le insidierai il calcagno".  

16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore 
partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà".  

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato 
dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il 
suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 
18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del 
tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato 
tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, 
perché essa fu la madre di tutti i viventi. 21Il Signore Dio fece all'uomo e alla 
donna tuniche di pelli e li vestì.  

22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la 
conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non 
prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo 
scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 
24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma 
della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24).  

         

1Sansone andò a Gaza, vide una prostituta e andò da lei. 2Fu detto a quelli di 
Gaza: "È venuto Sansone". Essi lo circondarono, stettero in agguato tutta la 
notte presso la porta della città e tutta quella notte rimasero quieti, dicendo: 
"Attendiamo lo spuntar del giorno e allora lo uccideremo". 3Sansone riposò fino 
a mezzanotte; a mezzanotte si alzò, afferrò i battenti della porta della città e i 
due stipiti, li divelse insieme con la sbarra, se li mise sulle spalle e li portò in 
cima al monte che guarda in direzione di Ebron.  

4In seguito si innamorò di una donna della valle di Sorek, che si chiamava 
Dalila. 5Allora i capi dei Filistei andarono da lei e le dissero: "Seducilo e vedi da 
dove proviene la sua forza così grande e come potremmo prevalere su di lui per 
legarlo e domarlo; ti daremo ciascuno mille e cento sicli d'argento". 6Dalila 
dunque disse a Sansone: "Spiegami: da dove proviene la tua forza così grande 
e in che modo ti si potrebbe legare per domarti?". 7Sansone le rispose: "Se mi 
si legasse con sette corde d'arco fresche, non ancora secche, io diventerei 
debole e sarei come un uomo qualunque". 8Allora i capi dei Filistei le portarono 
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sette corde d'arco fresche, non ancora secche, ed essa lo legò con esse. 
9L'agguato era teso in una camera interna. Essa gli gridò: "Sansone, i Filistei ti 
sono addosso!". Ma egli spezzò le corde come si spezza un fil di stoppa, 
quando sente il fuoco. Così il segreto della sua forza non fu conosciuto.  

10Poi Dalila disse a Sansone: "Ecco tu ti sei burlato di me e mi hai detto 
menzogne; ora spiegami come ti si potrebbe legare". 11Le rispose: "Se mi si 
legasse con funi nuove non ancora adoperate, io diventerei debole e sarei 
come un uomo qualunque". 12Dalila prese dunque funi nuove, lo legò e gli gridò: 
"Sansone, i Filistei ti sono addosso!". L'agguato era teso nella camera interna. 
Egli ruppe come un filo le funi che aveva alle braccia.  

13Poi Dalila disse a Sansone: "Ancora ti sei burlato di me e mi hai detto 
menzogne; spiegami come ti si potrebbe legare". Le rispose: "Se tu tessessi le 
sette trecce della mia testa nell'ordito e le fissassi con il pettine del telaio, io 
diventerei debole e sarei come un uomo qualunque". 14Essa dunque lo fece 
addormentare, tessè le sette trecce della sua testa nell'ordito e le fissò con il 
pettine, poi gli gridò: "Sansone, i Filistei ti sono addosso!". Ma egli si svegliò dal 
sonno e strappò il pettine del telaio e l'ordito.  

15Allora essa gli disse: "Come puoi dirmi: Ti amo, mentre il tuo cuore non è con 
me? Già tre volte ti sei burlato di me e non mi hai spiegato da dove proviene la 
tua forza così grande". 16Ora poiché essa lo importunava ogni giorno con le sue 
parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato fino alla morte 17e le aprì tutto il 
cuore e le disse: "Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perchè sono un 
nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe 
da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque". 18Allora Dalila vide 
che egli le aveva aperto tutto il cuore, mandò a chiamare i capi dei Filistei e 
fece dir loro: "Venite su questa volta, perchè egli mi ha aperto tutto il cuore". 
Allora i capi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. 19Essa lo 
addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo adatto e gli fece radere le 
sette trecce del capo. Egli cominciò a infiacchirsi e la sua forza si ritirò da lui. 
20Allora essa gli gridò: "Sansone, i Filistei ti sono addosso!". Egli, svegliatosi dal 
sonno, pensò: "Io ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò". Ma non 
sapeva che il Signore si era ritirato da lui.  

21I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo 
legarono con catene di rame. Egli dovette girare la macina nella prigione. 
22Intanto la capigliatura che gli avevano rasata, cominciava a ricrescergli. 23Ora 
i capi dei Filistei si radunarono per offrire un gran sacrificio a Dagon loro dio e 
per far festa. Dicevano: "Il nostro dio ci ha messo nelle mani Sansone nostro 
nemico". 24Quando il popolo lo vide, cominciò a lodare il suo dio e a dire: "Il 
nostro dio ci ha messo nelle mani Sansone nostro nemico, che ci devastava il 
paese e che ha ucciso tanti dei nostri". 25Nella gioia del loro cuore dissero: 
"Chiamate Sansone perchè ci faccia divertire!". Fecero quindi uscire Sansone 
dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare 
fra le colonne. 26Sansone disse al fanciullo che lo teneva per la mano: 
"Lasciami pure; fammi solo toccare le colonne sulle quali posa la casa, così che 
possa appoggiarmi ad esse". 27Ora la casa era piena di uomini e di donne; vi 
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erano tutti i capi dei Filistei e sul terrazzo circa tremila persone fra uomini e 
donne, che stavano a guardare, mentre Sansone faceva giochi.  

28Allora Sansone invocò il Signore e disse: "Signore, ricordati di me! Dammi 
forza per questa volta soltanto, Dio, e in un colpo solo mi vendicherò dei Filistei 
per i miei due occhi!". 29Sansone palpò le due colonne di mezzo, sulle quali 
posava la casa; si appoggiò ad esse, all'una con la destra, all'altra con la 
sinistra. 30Sansone disse: "Che io muoia insieme con i Filistei!". Si curvò con 
tutta la forza e la casa rovinò addosso ai capi e a tutto il popolo che vi era 
dentro. Furono più i morti che egli causò con la sua morte di quanti aveva uccisi 
in vita. 31Poi i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre scesero e lo portarono via; 
risalirono e lo seppellirono fra Zorea ed Estaol nel sepolcro di Manoach suo 
padre. Egli era stato giudice d'Israele per venti anni. (Gdc 16,1-31).  

         

1In seguito avvenne il seguente episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna 
vicino al palazzo di Acab re di Samaria. 2Acab disse a Nabot: "Cedimi la tua 
vigna; siccome è vicina alla mia casa, ne farei un orto. In cambio ti darò una 
vigna migliore oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale". 
3Nabot rispose ad Acab: "Mi guardi il Signore dal cederti l'eredità dei miei 
padri". 4Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli 
da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: "Non ti cederò l'eredità dei miei padri". 
Si coricò sul letto, si girò verso la parete e non volle mangiare. 5Entrò da lui la 
moglie Gezabele e gli domandò: "Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e 
perché non vuoi mangiare?". 6Le rispose: "Perché ho detto a Nabot di Izreèl: 
Cedimi la tua vigna per denaro o, se preferisci, ti darò un'altra vigna ed egli mi 
ha risposto: Non cederò la mia vigna!".  

7Allora sua moglie Gezabele gli disse: "Tu ora eserciti il regno su Israele? 
Alzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la darò io la vigna di Nabot di Izreèl!". 
8Essa scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le 
spedì agli anziani e ai capi, che abitavano nella città di Nabot. 9Nelle lettere 
scrisse: "Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 10Di 
fronte a lui fate sedere due uomini iniqui, i quali l'accusino dicendo: Hai 
maledetto Dio e il re! Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia". 11Gli 
uomini della città di Nabot, gli anziani e i capi che abitavano nella sua città, 
fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere 
che aveva loro spedite. 12Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima 
fila tra il popolo. 13Vennero due uomini iniqui, che si sedettero di fronte a lui. 
Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: "Nabot ha maledetto 
Dio e il re". Lo condussero fuori della città e lo uccisero lapidandolo. 14Quindi 
mandarono a dire a Gezabele: "Nabot è stato lapidato ed è morto".  

15Appena sentì che Nabot era stato lapidato e che era morto, disse ad Acab: 
"Su, impadronisciti della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di 
vendertela, perché Nabot non vive più, è morto". 16Quando sentì che Nabot era 
morto, Acab si mosse per scendere nella vigna di Nabot di Izreè l a prenderla in 
possesso.  
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17Allora il Signore disse a Elia il Tisbita: 18Su, recati da Acab, re di Israele, che 
abita in Samaria; ecco è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderla in 
possesso. 19Gli riferirai: Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi! Per 
questo dice il Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani 
lambiranno anche il tuo sangue". 20Acab disse a Elia: "Mi hai dunque colto in 
fallo, o mio nemico!". Quegli soggiunse: "Sì, perché ti sei venduto per fare ciò 
che è male agli occhi del Signore. 21Ecco ti farò piombare addosso una 
sciagura; ti spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, ogni maschio, schiavo 
o libero in Israele. 22Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di 
Nebat, e come la casa di Baasa, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai 
fatto peccare Israele. 23Riguardo poi a Gezabele il Signore dice: I cani 
divoreranno Gezabele nel campo di Izreè. 24Quanti della famiglia di Acab 
moriranno in città li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna li 
divoreranno gli uccelli dell'aria".  

25In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come 
Acab, istigato dalla propria moglie Gezabele. 26Commise molti abomini, 
seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva 
distrutto davanti ai figli d'Israele. 27Quando sentì tali parole, Acab si strappò le 
vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e 
camminava a testa bassa. 28Il Signore disse a Elia, il Tisbita: 29Hai visto come 
Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò 
piombare la sciagura sulla sua casa durante la sua vita, ma la farò scendere 
durante la vita del figlio". (1Re 21,1-29).  

Quando la crudeltà è malvagia e spietata, non si ferma neanche dinanzi ai più 
efferati abomini. 

Tanto può il male quando è lasciato covare nel cuore.  

[12]I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e 
andarono a informarne Gesù.  

Seppellire i morti era opera di grande carità. Come era opera di grande 
disprezzo verso un uomo vietarne la sepoltura, abbandonarlo agli uccelli 
dell’aria e alle bestie dei campi. 

Di questa pietà viveva Tobi, il padre di Tobia: 

1Sotto il regno di Assarhaddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la 
compagnia della moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di 
pentecoste, cioè la festa delle settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo 
e mi posi a tavola: 2la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: 
"Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, 
che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad 
aspettare che tu ritorni".  

3Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: "Padre!". Gli 
risposi: "Ebbene, figlio mio". "Padre - riprese - uno della nostra gente è stato 
strangolato e gettato nella piazza, dove ancora si trova". 4Io allora mi alzai, 
lasciando intatto il pranzo; tolsi l'uomo dalla piazza e lo posi in una camera in 
attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire.  
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5Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, 6ricordando le parole del 
profeta Amos su Betel: "Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti 
in lamento". 7E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve 
lo seppellii. 8I miei vicini mi deridevano dicendo: "Non ha più paura! Proprio per 
questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. È dovuto fuggire ed ora 
eccolo di nuovo a seppellire i morti".  

9Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi 
addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c'era tenevo la faccia 
scoperta, 10ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero 
sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie 
bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano 
farmaci, più mi si oscuravano gli occhi per le macchie bianche, finché divenni 
cieco del tutto. Per quattro anni fui cieco e ne soffersero tutti i miei fratelli. 
Achikar, nei due anni che precedettero la sua partenza per l'Elimaide, provvide 
al mio sostentamento.  

11In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento, 
12tessendo la lana che rimandava poi ai padroni e ricevendone la paga. Ora nel 
settimo giorno del mese di Distro, quando essa tagliò il pezzo che aveva 
tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono 
di un capretto per il desinare. 13Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a 
belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: "Da dove viene questo capretto? 
Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di 
mangiare cosa alcuna rubata".  

14Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le 
ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta 
risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone 
opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!". (Tb 2,1-14).  

Seppellendo il corpo, compiono verso Giovanni un grande atto di amore, oltre 
che di onore e di rispetto. 

Essi però pensano anche a Gesù.  

Sapendo quanta malvagità regnava a corte, vanno ad avvisare Gesù di quanto 
è avvenuto al loro maestro. 

Sapendolo, Gesù può prendere quelle giuste, sagge, prudenti decisioni al fine 
di non cadere nelle mani di Erode. 

Avvisare l’altro del pericolo che potrebbe sovrastare la sua vita è sempre un 
atto di squisita carità. 

Non importa chi esso sia, quale ministero svolga, quali mansioni eserciti, quale 
la dignità della sua missione o della sua persona.  

A noi deve importare una cosa sola: la carità verso di lui. 

Un’altra cosa che ci deve stare a cuore è la somma libertà. 

Con la somma carità avvisiamo l’altro del pericolo, con la stessa somma libertà 
lasciamo che sia lui a prendere le decisioni in ordine alla sua vita. 

Ogni vita è differente da ogni altra vita. 
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Ogni vita è da Dio e per il Signore. 

Il Signore può volere una cosa da uno e una cosa dall’altro.  

Ciò che è pericolo per uno non necessariamente è pericolo per l’altro. 

Il sommo amore è nella somma carità e nella somma libertà. 

La carità senza la libertà non è amore. 

Ma neanche la libertà senza la carità è amore. 

Avvisare è carità. Agire è libertà. 

La vera libertà trova il suo unico e solo fondamento nella volontà di Dio. 

La volontà di Dio differisce da persona a persona. 

È questo il motivo per cui noi possiamo sempre amare, ma non possiamo mai 
decidere per gli altri.  

 

PRIMA MOLTIPLICAZIONE DEI PANI 

[13]Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un 
luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città.  

Gesù sa ciò che c’è in ogni uomo. 

Sa anche cosa un uomo è capace di fare in un tempo o in tempi differenti. 

23Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i 
segni che faceva, credettero nel suo nome. 24Gesù però non si confidava con 
loro, perché conosceva tutti 25e non aveva bisogno che qualcuno gli desse 
testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo. (Gv 
2,23-25).  

Gesù possiede la scienza di Dio. Egli sa cosa c’è in ogni cuore, perché Lui 
come Dio è in ogni cuore. 

Ecco cosa dice il Salmo della scienza dell’Altissimo riguardo ad ogni persona 
umana: 

1Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Signore, tu mi scruti e mi conosci, 2tu 
sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, 3mi 
scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie; 4la mia 
parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. 5Alle spalle e 
di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. 6Stupenda per me la tua 
saggezza, troppo alta, e io non la comprendo.  

7Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? 8Se 
salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti. 9Se prendo le ali 
dell'aurora per abitare all'estremità del mare, 10anche là mi guida la tua mano e 
mi afferra la tua destra.  

11Se dico: "Almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte"; 12nemmeno 
le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le 
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tenebre sono come luce. 13Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto 
nel seno di mia madre. 14Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono 
stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo.  

15Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, 
intessuto nelle profondità della terra. 16Ancora informe mi hanno visto i tuoi 
occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora 
non ne esisteva uno.  

17Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio; 
18se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora. 19Se 
Dio sopprimesse i peccatori! Allontanatevi da me, uomini sanguinari. 20Essi 
parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode. 21Non odio, 
forse, Signore, quelli che ti odiano e non detesto i tuoi nemici? 22Li detesto con 
odio implacabile come se fossero miei nemici.  

23Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri: 24vedi 
se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita. (Sal 138,1-23).  

Per prudenza Gesù si ritira in un luogo solitario, in disparte. 

La fuga dal pericolo è una stupenda tattica di vittoria. 

Non sempre però si deve usare la fuga. Essa è lecita finché non giunge la 
nostra ora. 

Quando la nostra ora viene, allora è giusto che si affronti l’ultimo combattimento 
e si renda a Dio la suprema testimonianza della sua verità. 

Questo lo possiamo dedurre da un altro comportamento di Cristo Gesù: 

31In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: "Parti e vattene via di 
qui, perché Erode ti vuole uccidere". 32Egli rispose: "Andate a dire a quella 
volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo 
giorno avrò finito. 33Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io 
vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di 
Gerusalemme.  

34Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono 
mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la 
sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! 35Ecco, la vostra casa sta per 
esservi lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in 
cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!". (Lc 13,31-35).  

Gesù si ritira in disparte, in un luogo solitario. 

La gente viene a saperlo e lo segue. 

È grande la sete che le folle hanno di Gesù.  

Hanno tanta sete che si comunicano gli uni gli altri le notizie, le informazioni. 

Hanno tanta sete che si chiamano gli uni gli altri. 

Loro accorrono perché sanno che Gesù può e sa dissetarli con la Parola di Dio. 

Le folle non accorrono solo dove ci sono le fontane secche, senz’acqua. 
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È triste sapere che le folle hanno tanta sete di Dio e che spesso le fontane 
presso le quali esse accorrono sono senz’acqua. 

È questa la delusione più grande. 

Questa delusione è narrata da Giobbe con una immagine sublime: 

1Allora Giobbe rispose: 2Se ben si pesasse il mio cruccio e sulla stessa bilancia 
si ponesse la mia sventura... 3certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! 
Per questo temerarie sono state le mie parole, 4perché le saette 
dell'Onnipotente mi stanno infitte, sì che il mio spirito ne beve il veleno e terrori 
immani mi si schierano contro! 5Raglia forse il somaro con l'erba davanti o 
muggisce il bue sopra il suo foraggio? 6Si mangia forse un cibo insipido, senza 
sale? O che gusto c'è nell'acqua di malva? 7Ciò che io ricusavo di toccare 
questo è il ributtante mio cibo! 8Oh, mi accadesse quello che invoco, e Dio mi 
concedesse quello che spero! 9Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e 
sopprimermi! 10Ciò sarebbe per me un qualche conforto e gioirei, pur 
nell'angoscia senza pietà, per non aver rinnegato i decreti del Santo. 11Qual la 
mia forza, perché io possa durare, o qual la mia fine, perché prolunghi la vita? 
12La mia forza è forza di macigni? La mia carne è forse di bronzo? 13Non v'è 
proprio aiuto per me? Ogni soccorso mi è precluso?  

14A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici, anche se ha abbandonato il timore di 
Dio. 15I miei fratelli mi hanno deluso come un torrente, sono dileguati come i 
torrenti delle valli, 16i quali sono torbidi per lo sgelo, si gonfiano allo sciogliersi 
della neve, 17ma al tempo della siccità svaniscono e all'arsura scompaiono dai 
loro letti. 18Deviano dalle loro piste le carovane, avanzano nel deserto e vi si 
perdono; 19le carovane di Tema guardano là, i viandanti di Saba sperano in 
essi: 20ma rimangono delusi d'avere sperato, giunti fin là, ne restano confusi. 
21Così ora voi siete per me: vedete che faccio orrore e vi prende paura.  

22Vi ho detto forse: "Datemi qualcosa" o "dei vostri beni fatemi un regalo" 23o 
"liberatemi dalle mani di un nemico" o "dalle mani dei violenti riscattatemi"? 
24Istruitemi e allora io tacerò, fatemi conoscere in che cosa ho sbagliato. 25Che 
hanno di offensivo le giuste parole? Ma che cosa dimostra la prova che viene 
da voi?  

26Forse voi pensate a confutare parole, e come sparsi al vento stimate i detti di 
un disperato! 27Anche sull'orfano gettereste la sorte e a un vostro amico 
scavereste la fossa. 28Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi 
non mentirò. 29Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è 
ancora qui! 30C'è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non distingue più 
le sventure? (Gb 6,130).  

È questa la più amara delle delusioni. 

Che questo non debba mai succedere ad un uomo per causa nostra.  

[14]Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per 
loro e guarì i loro malati.  

Gesù ancora non era giunto e la folla era già là ad attenderlo. 

Egli vede quella grande folla e ne sente compassione. 
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La compassione è amore, carità, pietà, soccorso, aiuto. 

La compassione di Gesù è sempre concreta, reale, di fatti e di parole insieme. 

La compassione di Gesù è dono. 

Egli dona tutto ciò che Lui è. 

Egli dona tutta intera la sua vita, anche il suo corpo e il suo sangue sono donati 
per amore. 

Gesù è Dio. Egli mette a disposizione della gente la sua onnipotenza.  

Egli è Dio. Guarisce  da ogni infermità e malattia. 

Egli è Dio. Dona alla gente la verità eterna. 

Egli è Dio. Dona la sua consolazione, il suo conforto, il suo intervento. 

Egli è Dio. Dona il suo perdono, il perdono di tutti i peccati. 

Egli è Dio. Dona la speranza ad ogni cuore. 

Egli è Dio. Apre a tutti le porte della vera vita. 

Egli è Dio. Ma ama con cuore e sentimenti umani, con volontà umana. 

Egli è Dio. Ma fa ogni cosa attraverso la sua vera umanità.  

Egli è Dio. Ma vede ogni cosa con gli occhi del suo corpo di carne. 

Così agendo, ci insegna che anche noi tutti possiamo amare come Lui ha 
amato ed essere compassionevoli come Lui è stato compassionevole. 

Il cristianesimo è compassione, perché il cristianesimo è carità. 

Senza vera compassione, la fede si riduce ad una verità che è fuori dell’uomo.  

La compassione è universale, verso tutti, sempre, in ogni luogo. 

La compassione è senza volto, perché essa si riveste del volto di tutti verso 
tutti.  

[15]Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: Il luogo è 
deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a 
comprarsi da mangiare.  

Constatando che ormai si era fatto tardi, gli apostoli si accostano a Gesù e gli 
suggeriscono di congedare la grande folla, perché ognuno vada nei paesi vicini 
a comprarsi da mangiare. 

In un luogo deserto è impossibile trovare da mangiare per tanta gente. 

E purtroppo bisogna pur nutrirsi. 

Questa la preoccupazione umana dei discepoli. 

Possiamo dire che la loro è una preoccupazione giusta e santa. 

Ancora loro non conoscono tutta la potenza, o l’onnipotenza di Cristo Gesù. 

Il loro è un suggerimento dettato da una fede ancora assai incipiente. 

Loro sanno tante cose di Gesù Signore. 
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Ancora però non sanno tutto di Lui. C’è tanto da imparare, tanto da vedere, 
tanto da sentire, tanto da contemplare.  

Il viaggio con Gesù non finisce mai. Con Lui ogni giorno si apre un mondo 
nuovo dinanzi ai nostri occhi. 

Questa è la meraviglia di coloro che camminano con il Signore.  

[16]Ma Gesù rispose: Non occorre che vadano; date loro voi stessi da 
mangiare.  

Gesù dice ai discepoli che la folla può benissimo rimanere là dov’è. 

Per Lui non c’è alcuna necessità che sia la folla ad andare. 

Questa non necessità è seguita da un comando ben preciso, chiaro: date voi 
stessi da mangiare. 

Non sono loro che si devono procurare il cibo. Siete voi a doverlo dare loro. 

Gli Apostoli ora sono chiamati ad una fede mai chiesta prima. 

Se Gesù dice loro una parola, la parola di Gesù è sempre possibile. 

Loro possono dare da mangiare alla folla. Se possono, debbono. 

C’è sempre dovere dove c’è possibilità. 

La fede dischiude orizzonti nuovi, impensabili, inimmaginabili. 

A loro è chiesto di dare da mangiare alla folla.  

La fede vuole che si fondi ogni cosa su questa parola. Ma loro non hanno 
alcuna esperienza. Non sanno come debbono fare. Non sanno neanche come 
è possibile farlo. 

In questo caso c’è un solo atteggiamento giusto: quello della Vergine Maria nel 
giorno dell’Annunciazione dell’Angelo. 

L’Angelo la mise dinanzi ad un mistero che andava ben oltre la sua mente. 

Maria cosa fece? 

Chiese all’Angelo che le spiegasse il mistero. Cosa che l’Angelo fece in un 
modo sublime: 

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di 
Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, 
disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te".  

29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale 
saluto. 30L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso 
Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà 
grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide 
suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non 
avrà fine".  

34Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35Le 
rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua 
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ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e 
chiamato Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua 
vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti 
dicevano sterile: 37nulla è impossibile a Dio ".  

38Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello 
che hai detto". E l'angelo partì da lei. (Lc 1,26-38).  

Dinanzi ad ogni comando di Dio c’è una sola cosa da fare: chiedere le modalità 
attraverso le quali è possibile realizzare il comando. 

Loro invece cosa fanno? 

[17]Gli risposero: Non abbiamo che cinque pani e due pesci!  

Mettono Gesù dinanzi alla loro pochezza. Manifestano il loro niente e quindi 
l’impossibilità che si possa realizzare il comando precedentemente dato. 

Qual è il rischio di un tale procedimento? 

Il rischio è uno solo: dichiarare inattuabile o irrealizzabile il comando dato da 
Gesù. 

Gesù non parla perché il suo comando è irrealizzabile. Lui parla perché ogni 
sua parola è sempre realizzabile ed attuabile. 

La fede è prima di ogni altra certezza che ogni parola di Gesù si può attuare. 

Possiamo ignorare le modalità storiche, ma la certezza deve sempre essere 
forte nel nostro cuore. 

La parola si può attuare, anche se non conosciamo le modalità. 

Le modalità vanno chieste sempre, se non vogliamo commettere l’errore che 
commise Sara con Abramo. 

Ecco quale fu l’errore di Sara: 

1Sarai, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava 
egiziana chiamata Agar, 2Sarai disse ad Abram: "Ecco, il Signore mi ha 
impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli". 
Abram ascoltò la voce di Sarai. 

 3Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nel paese di Canaan, 
Sarai, moglie di Abram, prese Agar l'egiziana, sua schiava e la diede in moglie 
ad Abram, suo marito. 4Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa 
si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei. 5Allora 
Sarai disse ad Abram: "L'offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho dato in 
braccio la mia schiava, ma da quando si è accorta d'essere incinta, io non conto 
più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!".  

6Abram disse a Sarai: "Ecco, la tua schiava è in tuo potere: falle ciò che ti pare". 
Sarai allora la maltrattò tanto che quella si allontanò. 7La trovò l'angelo del 
Signore presso una sorgente d'acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di 
Sur, 8e le disse: "Agar, schiava di Sarai, da dove vieni e dove vai?". Rispose: 
"Vado lontano dalla mia padrona Sarai". 9Le disse l'angelo del Signore: "Ritorna 
dalla tua padrona e restale sottomessa".  
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10Le disse ancora l'angelo del Signore: "Moltiplicherò la tua discendenza e non 
si potrà contarla per la sua moltitudine". 11Soggiunse poi l'angelo del Signore: 
"Ecco, sei incinta: partorirai un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore 
ha ascoltato la tua afflizione. 12Egli sarà come un ònagro; la sua mano sarà 
contro tutti e la mano di tutti contro di lui e abiterà di fronte a tutti i suoi fratelli". 
13Agar chiamò il Signore, che le aveva parlato: "Tu sei il Dio della visione", 
perché diceva: "Qui dunque sono riuscita ancora a vedere, dopo la mia 
visione?".  

14Per questo il pozzo si chiamò Pozzo di Lacai-Roi; è appunto quello che si 
trova tra Kades e Bered. 15Agar partorì ad Abram un figlio e Abram chiamò 
Ismaele il figlio che Agar gli aveva partorito. 16Abram aveva ottantasei anni 
quando Agar gli partorì Ismaele. (Gn 16,1-15).  

Cosa aveva detto invece il Signore: 

1Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram in visione questa parola del Signore: "Non 
temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande".  

2Rispose Abram: "Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e 
l'erede della mia casa è Eliezer di Damasco". 3Soggiunse Abram: "Ecco a me 
non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede".  

4Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: "Non costui sarà il tuo erede, 
ma uno nato da te sarà il tuo erede". 5Poi lo condusse fuori e gli disse: "Guarda 
in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle" e soggiunse: "Tale sarà la tua 
discendenza". 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. 7E 
gli disse: "Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in 
possesso questo paese".  

8Rispose: "Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?". 9Gli 
disse: "Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre 
anni, una tortora e un piccione". 10Andò a prendere tutti questi animali, li divise 
in due e collocò ogni metà di fronte all'altra; non divise però gli uccelli. 11Gli 
uccelli rapaci calavano su quei cadaveri, ma Abram li scacciava. 12Mentre il sole 
stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco un oscuro terrore lo 
assalì. 13Allora il Signore disse ad Abram: "Sappi che i tuoi discendenti saranno 
forestieri in un paese non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per 
quattrocento anni. 14Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: 
dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 15Quanto a te, andrai in pace presso 
i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. 16Alla quarta generazione 
torneranno qui, perché l'iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il 
colmo".  

17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un forno fumante e una 
fiaccola ardente passarono in mezzo agli animali divisi. 18In quel giorno il 
Signore concluse questa alleanza con Abram: "Alla tua discendenza io do 
questo paese dal fiume d'Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; 19il paese 
dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, 20gli Hittiti, i Perizziti, i Refaim, 21gli 
Amorrei, i Cananei, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei". (Gn 15,1-19).  

Le modalità nella fede sono essenza stessa della parola della fede. 
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Chi cambia le modalità alla parola della fede, vanifica la stessa parola della 
fede.  

Oggi è proprio sulle modalità che si riscontra il fallimento di molte parole della 
fede. 

O viviamo la fede secondo le modalità insite nella Parola della fede, oppure 
crediamo invano. 

L’altro grave errore dei nostri giorni è questo: si sta svuotando la stessa parola 
della fede della sua eterna e divina verità. 

Non solo si cambiano le modalità, si priva la Parola di Dio della sua interiore 
verità. 

Siamo dinanzi al fallimento totale.  

La fede ha le sue leggi e solo chi osserva le leggi della fede vive di vera e santa 
obbedienza al Signore.  

[18]Ed egli disse: Portatemeli qua.  

Gesù chiede che gli vengano portati i cinque pani e i due pesci. 

La volontà di Gesù è assai evidente. 

Gli Apostoli per il momento sono incapaci di comprendere. Spiegare loro 
qualcosa sarebbe più che inutile. Sarebbe una perdita di tempo senza nessuna 
speranza. 

Qual è allora la via per una spiegazione rapida ed efficace del come loro 
possono e debbono dare da mangiare alla grande folla, non solo a quella ora 
presente, ma a tutte le folle del mondo intero? 

Questa via è una sola: mostrare loro concretamente come si fa. 

C’è un insegnamento che è sempre efficacissimo: per ostensione. Si mostra 
come si fa una cosa perché l’altro prima di tutto apprenda che è possibile che la 
cosa venga fatta e poi anche le modalità secondo le quali la cosa viene fatta. 

Per la fede tutto è possibile. Ma c’è nel cuore questa certezza? 

Gesù aiuta i suoi discepoli facendoli passare attraverso l’esperienza. 

Gesù insegna e poi mostra che ogni sua parola può essere realizzata, posta in 
essere. 

Un passo dove questa possibilità è in netto contrasto con l’impossibilità degli 
apostoli è sicuramente questo: 

14E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che 
discutevano con loro. 15Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse 
a salutarlo. 16Ed egli li interrogò: "Di che cosa discutete con loro?". 17Gli rispose 
uno della folla: "Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito 
muto. 18Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si 
irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti".  

19Egli allora in risposta, disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando 
starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me". 20E glielo 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo Quarto 

 661 

portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, 
caduto a terra, si rotolava spumando. 21Gesù interrogò il padre: "Da quanto 
tempo gli accade questo?". Ed egli rispose: "Dall'infanzia; 22anzi, spesso lo ha 
buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, 
abbi pietà di noi e aiutaci". 

23Gesù gli disse: "Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede". 24Il padre del 
fanciullo rispose ad alta voce: "Credo, aiutami nella mia incredulità". 25Allora 
Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: "Spirito 
muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più". 26E gridando e 
scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché 
molti dicevano: "É morto". 27Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si 
alzò in piedi. 

28Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: "Perché noi non 
abbiamo potuto scacciarlo?". 29Ed egli disse loro: "Questa specie di demòni non 
si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera". (Mc 9,14-29).  

Insegnare, mostrare, compiere devono essere sempre una cosa sola. 

Gesù ora mostra come è possibile dare da mangiare ad una folla così grande.  

[19]E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani 
e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i 
pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla.  

Prima di ogni cosa Gesù mette un po’ di ordine nella folla: vuole che si sieda 
sull’erba. 

L’ordine è necessario per un migliore servizio. 

Dove c’è disordine è assai difficile poter servire bene. 

Poi prende in mano i cinque pani e i due pesci. 

Li prende in mano per mostrarli a Qualcuno che è sopra di Lui, cioè al Padre 
suo che è nei cieli. 

Li prende in mano e alza gli occhi al cielo. Li mostra al Padre e chiede a Lui che 
si manifesti con la sua onnipotenza creatrice e moltiplicatrice. 

Il Padre agisce per mezzo di Lui, di Gesù. 

È Gesù che pronunzia la benedizione. La pronunzia con voce umana, ma 
anche con santità umana, con volontà umana, con cuore umano. 

La voce umana è necessaria a Dio per dare la sua benedizione. 

Chi benedice è il Padre. Il Padre benedice però per voce umana di Cristo Gesù. 

La voce umana è però legata alla fede umana di Cristo Gesù. 

La fede umana di Cristo Gesù, cioè la fede del vero Uomo, è nell’Onnipotenza 
del Padre. 

Il Padre però ha bisogno di Lui e Lui presta la sua voce al Padre e anche le sue 
mani per spezzare i pani appena benedetti. 
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Quanto viene spezzato è dato ai discepoli. Si compie la parola di Gesù: sono 
loro che danno da mangiare alla grande e numerosa folla. 

Per dare da mangiare al mondo intero per tutta la durata della storia occorrono: 

Il Padre dei Cieli che dall’alto benedice e moltiplica. 

La fede di un uomo che crede nel Padre. Crede nella sua divina Onnipotenza. 

Degli occhi umani che guardano verso il Cielo. 

Una voce umana che pronunzia la benedizione. 

Delle mani umane che prima prendono i pani per presentarli al Padre e poi li 
spezzano per distribuirli alle folle. 

Altre mani umane che collaborino perché la folla sia servita in modo ordinato e 
santo. 

Come si può constatare occorre questa mirabile sinergia tra il Cielo e la terra.  

Il Cielo c’è sempre. 

Ciò che sovente manca sono: le mani umane, la voce umana, il cuore umano, il 
corpo umano. Manca l’uomo che nega al suo Dio se stesso perché si compia il 
grande miracolo. 

Senza l’uomo non c’è alcuna moltiplicazione, mai. 

L’uomo è necessario a Dio perché il grande miracolo si compia. 

Ora i discepoli sanno come si fa e se vogliono lo possono fare per sempre. 

Loro hanno visto. A loro è stata mostrata ogni cosa. Occorre però che nel loro 
cuore ci sia la grande fede e la grande preghiera di Gesù. 

Occorre che nel loro cuore ci sia in tutto e per tutto il cuore di Gesù. 

Con il cuore di Gesù nel nostro ogni cosa è possibile, perché per Gesù era 
possibile.  

[20]Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene 
di pezzi avanzati.  

Il miracolo è perfetto, anzi più che perfetto, perfettissimo. 

Tutti mangiano a sazietà. Mangiano e si tolgono la fame. 

Il pane li ha veramente nutriti. Loro sono tutti sazi. Non hanno più fame. 

Rimangono anche dei pezzi. Con i pezzi avanzati se ne riempiono dodici ceste. 

Con questi pezzi avanzati può mangiare e saziarsi tutto Israele, tutte le dodici 
Tribù dei figli di Israele. 

Regna l’abbondanza per tutti dove regna la fede nel Signore. 

 [21]Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza 
contare le donne e i bambini.  

I pani erano cinque.  
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Non contando né le donne e né i bambini, quelli che hanno mangiato erano 
circa cinquemila uomini. 

La moltiplicazione è stata di uno a mille. Per ogni pane hanno mangiato mille 
uomini. 

Leggendo in chiave simbolica 1 è uguale a 10X10X10. Una quantità limitata, 
ma perfettissima. 

A questa perfezione nulla si può aggiungere. 

Dio le sue cose le fa sempre in maniera perfetta. La sua perfezione è la santità. 

Se noi dessimo tutti la nostra fede a Dio, il nostro cuore, la nostra voce, le 
nostre mani, i nostri piedi, il nostro corpo, Lui opererebbe attraverso noi sempre 
questa mirabile perfezione di verità, di grazia, di giustizia, di santità, di 
conversione, di elevazione, di purissima carità. 

Siamo noi la via attraverso la quale Dio vuole raggiungere ogni uomo. 

Se gli uomini non sono sfamati la responsabilità non è mai di Dio, è nostra che 
non ci siamo consegnati a Dio. È nostra che ci siamo negati di essere suoi 
strumenti. 

La vocazione al sacerdozio ordinato è in questo mistero del dono perché Gesù 
possa farsi pane e vino di vita eterna per ogni uomo. 

Senza prete non c’è Eucaristia. La Chiesa vive dell’Eucaristia. L’Eucaristia vive 
del Sacerdozio ordinato.  

 

GESÙ SULLE ACQUE DEL LAGO 

[22]Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo 
sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla.  

Gesù sa sempre ciò che deve fare, come, quando  e perché farlo. 

Lui sa anche cosa dire ai discepoli e cosa non dire. 

A volte comanda e ne dona anche le ragioni. Altre volte comanda solamente. 

Gesù è dal mistero e nel mistero sempre conduce la sua vita. 

I discepoli a poco a poco vengono portati nel suo stesso mistero, attraverso 
delle modalità storiche che solo Lui conosce e solo Lui sa come attuarle. 

Ora Gesù comanda ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra 
sponda. 

Lui si sarebbe trattenuto ancora un poco per salutare la folla. 

I discepoli obbediscono. 

L’obbedienza è la via suprema perché si entri nel mistero di Gesù, per quella 
parte che Lui ha deciso di rivelare. 

Dove non c’è obbedienza lì non c’è neanche conoscenza del mistero. 
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Divina pedagogia quella di Gesù. Da Lui tutti dovremmo imparare, se vogliamo 
vivere il suo mistero ed introdurre altri nella conoscenza di Lui, l’Inviato del 
Padre, per introdurre ogni uomo nel suo mistero di amore, di verità, di 
saggezza, di sapienza, di redenzione eterna.  

[23]Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli 
se ne stava ancora solo lassù.  

Gesù congeda la folla, ma non prende la via per raggiungere i suoi discepoli. 

Sale invece sul monte, solo, a pregare. 

La comunione con il Padre è per Lui unica fonte di verità, di saggezza, di 
conoscenza, di intelligenza, di perfetto compimento della divina volontà. 

Senza comunione con il Padre mai ci potrà essere vera obbedienza. 

La volontà del Padre si conosce per richiesta. La richiesta si fa nella preghiera. 

Gesù amava pregare da solo, nel silenzio, in luoghi solitari, sul monte, presso 
Dio, vicino a Lui. 

È questo il vero segreto di Gesù: la comunione con il Padre nella preghiera 
avvolta dal silenzio e dalla solitudine. 

Lui e il Padre da soli, senza nessun altro, lontano da ogni altro. 

Dal Vangelo secondo Giovanni sappiamo che c’era una forte tentazione in atto. 

1Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 
2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù 
salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la 
Pasqua, la festa dei Giudei. 

 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a 
Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da 
mangiare?". 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello 
che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono 
sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8Gli disse allora 
uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9"C'è qui un ragazzo che ha 
cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". 
10Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero 
dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo 
aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei 
pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: 
"Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13Li raccolsero e 
riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro 
che avevano mangiato.  

14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: 
"Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". 15Ma Gesù, sapendo 
che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla 
montagna, tutto solo. (Gv 6,1-15).  

Di Gesù ne vogliono fare un uomo come tutti gli altri, un Messia alla maniera 
umana, un re che sfami la gente e si preoccupi del loro pane quotidiano. 
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Gesù vede la tentazione. Egli è nella perfettissima comunione di verità con il 
Padre e la sua volontà. Non basta però vedere la tentazione, perché questa sia 
vinta. 

Per vincere la tentazione occorre una particolare grazia dello Spirito Santo. È 
necessaria la sua fortezza divina ed eterna. 

Gesù sul monte chiede al padre la saggezza e l’intelligenza di vedere sempre la 
sua divina volontà. Chiede anche la forza ed ogni energia spirituale perché la 
possa compiere in ogni suo più piccolo particolare. 

Niente che è della volontà di Dio dovrà cadere a vuoto nella sua vita.  

Sul monte Gesù si ferma a lungo. Il mondo vuole distrarlo dal Padre, perché il 
mondo vuole che si compia la sua volontà e non quella del Padre.  

Gesù non si distrae dal Padre, perché il Padre sempre cerca e di Lui è sempre 
in ascolto.  

È sera ormai avanzata e Gesù è ancora sul monte, solo, in preghiera.  

[24]La barca intanto distava gia qualche miglio da terra ed era agitata 
dalle onde, a causa del vento contrario.  

I discepoli erano partiti di buon’ora.  

Sarebbero dovuti essere già all’altra sponda.  

Invece a causa del vento contrario distavano ancora qualche miglio da terra. 

La barca era agitata dalle onde ed in quelle condizioni era difficile per loro 
raggiungere la riva. 

Gesù è sul monte, solo con il Padre. 

Loro sono in mezzo alle acque soli con se stessi. 

C’è una bella differenza nella solitudine: solitudine con il Padre quella di Cristo 
Gesù; solitudine con se stessi quella dei discepoli. 

Oggi è questa la più triste e più amara delle solitudini: quella dell’uomo con se 
stesso. 

Anche se è in mezzo ad una folla sterminata, è sempre solo. È con gli altri, ma 
è solo. È in mezzo agli altri, ma è solo. 

È solo perché non è con Dio. 

È questa comunione con il Padre la forza di Gesù. 

In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane 
solo; se invece muore, produce molto frutto. (Gv 12, 24) 

Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto 
proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. (Gv 
16, 32)  

[25]Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul 
mare.  
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Ora sappiamo per quanto tempo Gesù è rimasto sul monte, solo, a pregare: per 
quasi tutta la notte.  

Verso la fine della notte si dirige verso i discepoli, camminando sul mare. 

Ora i discepoli si trovano dinanzi ad un altro mistero di Gesù. Anche questo 
devono conoscere.  

Loro tutto devono conoscere di Gesù, perché domani tutto dovranno 
annunziare del suo mistero. 

Certe verità loro le conoscono per ascolto, per la via della parola e 
dell’insegnamento. 

Altre verità invece le conoscono per visione. Gesù mostra loro la sua essenza, 
la sua verità, il suo essere. 

Insegnare mostrando è via efficacissima di apprendimento. Si scrive 
indelebilmente nel cuore e nella mente. 

Di questa scrittura per ostensione della realtà, Pietro se ne ricorderà un giorno. 

Ecco cosa lui stesso dirà ai primi cristiani, volendo che si rafforzassero nella 
fede in Cristo Gesù: 

1Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in 
sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore 
Gesù Cristo: 2grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella 
conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 3La sua potenza divina ci ha fatto 
dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la 
conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza.  

4Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, 
perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti 
alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza. 5Per questo 
mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la 
conoscenza, 6alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla 
pazienza la pietà, 7alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità. 8Se 
queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza 
frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. 9Chi invece non ha 
queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato purificato dai suoi 
antichi peccati.  

10Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la 
vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. 11Così infatti vi sarà 
ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore 
Gesù Cristo. 12Perciò penso di rammentarvi sempre queste cose, benché le 
sappiate e stiate saldi nella verità che possedete. 13Io credo giusto, finché sono 
in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni, 14sapendo che 
presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il 
Signore nostro Gesù Cristo.  

15E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste 
cose. 16Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi 
abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, 
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ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. 17Egli ricevette 
infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta 
questa voce: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto". 
18Questa voce noi l'abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui 
sul santo monte. 19E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, 
alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un 
luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri 
cuori. 20Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a 
privata spiegazione, 21poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, 
ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio. (2Pt 1,1-21).  

In Gesù è tutta la vita che è un insegnamento. 

Trasformare tutta la vita in un perenne insegnamento è quanto è richiesto 
anche al cristiano. 

Anche lui deve insegnare per visione, mostrando, facendo vedere la sua verità, 
la sua essenza, la sua vita tutta trasformata dalla fede in Cristo Gesù.  

[26]I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: È 
un fantasma, e si misero a gridare dalla paura.  

I discepoli ancora conoscono poco del mistero di Gesù. 

Sanno già tante cose di Lui, ma non sanno tutto. 

C’è un lungo cammino che ancora resta da fare, prima di aver appreso ogni 
cosa che riguarda la Persona, la missione, l’opera del loro Maestro. 

Loro vedono camminare una persona sulle acque e rimangono turbati. 

Nella Scrittura Antica mai nessuno ha camminato sulle acque. 

I figli di Israele camminarono in mezzo al mare, il mare si divise in due per farli 
passare. Ma i loro piedi toccavano sempre la terra. 

1Il Signore disse a Mosè: 2Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si 
accampino davanti a Pi-Achirot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Zefon; di 
fronte ad esso vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli Israeliti: 
Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati! 4Io renderò ostinato il cuore 
del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e 
tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Essi 
fecero in tal modo.  

5Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e 
dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: "Che abbiamo fatto, 
lasciando partire Israele, così che più non ci serva!". 6Attaccò allora il cocchio e 
prese con sé i suoi soldati. 7Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto 
con i combattenti sopra ciascuno di essi. 8Il Signore rese ostinato il cuore del 
faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a 
mano alzata.  

9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati 
presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito 
si trovarono presso Pi-Achirot, davanti a Baal-Zefon. 10Quando il faraone fu 
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vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo 
dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore.  

11Poi dissero a Mosè: "Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati 
a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12Non ti 
dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per 
noi servire l'Egitto che morire nel deserto?".  

13Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il 
Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li 
rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli".  

15Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di 
riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e 
dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17Ecco io rendo ostinato 
il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria 
sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18Gli Egiziani 
sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il 
faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri".  

19L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e 
passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. 
20Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora 
la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli 
uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 21Allora Mosè stese 
la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un 
forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22Gli Israeliti 
entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a 
destra e a sinistra.  

23Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi 
cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. 24Ma alla veglia del mattino il 
Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli 
Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento 
riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a Israele, 
perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!".  

26Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli 
Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". 27Mosè stese la mano sul mare e il 
mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, 
fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 
28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del 
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure 
uno. 29Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, 
mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra.  

30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide 
gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano potente con la quale 
il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in 
lui e nel suo servo Mosè. (Es 14,1-31).  

Anche quando I figli di Israele entrarono nella Terra Promessa, è stato il 
Giordano a fermarsi, ad arrestare il suo corso: 
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1Giosuè  si mise all'opera di buon mattino; partirono da Sittim e giunsero al 
Giordano, lui e tutti gli Israeliti. Lì si accamparono prima di attraversare. 
2Trascorsi tre giorni, gli scribi passarono in mezzo all'accampamento 3e diedero 
al popolo questo ordine: "Quando vedrete l'arca dell'alleanza del Signore Dio 
vostro e i sacerdoti leviti che la portano, voi vi muoverete dal vostro posto e la 
seguirete; 4ma tra voi ed essa vi sarà la distanza di circa duemila cùbiti: non 
avvicinatevi. Così potrete conoscere la strada dove andare, perchè  prima 
d'oggi non siete passati per questa strada".  

5Poi Giosuè  disse al popolo: "Santificatevi, poiché  domani il Signore compirà 
meraviglie in mezzo a voi". 6Giosuè  disse ai sacerdoti: "Portate l'arca 
dell'alleanza e passate davanti al popolo". Essi portarono l'arca dell'alleanza e 
camminarono davanti al popolo. 7Disse allora il Signore a Giosuè: "Oggi stesso 
comincerò a glorificarti agli occhi di tutto Israele, perchè  sappiano che come 
sono stato con Mosè, così sarò con te. 8Tu ordinerai ai sacerdoti che portano 
l'arca dell'alleanza: Quando sarete giunti alla riva delle acque del Giordano, voi 
vi fermerete".  

9Disse allora Giosuè  agli Israeliti: "Avvicinatevi e ascoltate gli ordini del Signore 
Dio vostro". 10Continuò Giosuè: "Da ciò saprete che il Dio vivente è in mezzo a 
voi e che, certo, scaccerà dinanzi a voi il Cananeo, l'Hittita, l'Eveo, il Perizzita, il 
Gergeseo, l'Amorreo e il Gebuseo. 11Ecco l'arca dell'alleanza del Signore di 
tutta la terra passa dinanzi a voi nel Giordano. 12Ora sceglietevi dodici uomini 
dalle tribù di Israele, un uomo per ogni tribù. 13Quando le piante dei piedi dei 
sacerdoti che portano l'arca di Dio, Signore di tutta la terra, si poseranno sulle 
acque del Giordano, le acque del Giordano si divideranno; le acque che 
scendono dalla parte superiore si fermeranno come un solo argine". 

 14Quando il popolo si mosse dalle sue tende per attraversare il Giordano, i 
sacerdoti che portavano l'arca dell'alleanza camminavano davanti al popolo. 
15Appena i portatori dell'arca furono arrivati al Giordano e i piedi dei sacerdoti 
che portavano l'arca si immersero al limite delle acque - il Giordano infatti 
durante tutti i giorni della mietitura è gonfio fin sopra tutte le sponde - 16si 
fermarono le acque che fluivano dall'alto e stettero come un solo argine a 
grande distanza, in Adama, la città che è presso Zartan, mentre quelle che 
scorrevano verso il mare dell'Araba, il Mar Morto, se ne staccarono 
completamente e il popolo passò di fronte a Gerico. 17I sacerdoti che portavano 
l'arca dell'alleanza del Signore si fermarono immobili all'asciutto in mezzo al 
Giordano, mentre tutto Israele passava all'asciutto, finché  tutta la gente non 
ebbe finito di attraversare il Giordano. (Gs 3,1-17).  

È comprensibile il turbamento dei discepoli che si trasforma in un grido di 
paura. 

Loro pensano che la persona che vedono camminare sulle acque sia un 
fantasma. 

Sui “fantasmi” ci sono tanti riferimenti sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento: 

“E i fantasmi, tra visioni notturne, quando grava sugli uomini il sonno” (Gb 4, 
13). 

“Tu allora mi spaventi con sogni e con fantasmi tu mi atterrisci” (Gb 7, 14) 
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“Credendo di restar nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo opaco 
dell'oblio, furono dispersi, colpiti da spavento terribile e tutti agitati da fantasmi” 
(Sap 17, 3) 

“Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni 
spaventosi rimbombavano intorno a loro, fantasmi lugubri dai volti tristi 
apparivano”. (Sap 17, 4) 

“Ora erano agitati da fantasmi mostruosi, ora paralizzati per l'abbattimento 
dell'anima; poiché un terrore improvviso e inaspettato si era riversato su di loro” 
(Sap 17, 14). 

“Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano; timori impensabili 
piombarono su di loro” (Sap 18, 17)  

“Per un poco, un istante, riposa; quindi nel sonno, come in un giorno di guardia, 
è sconvolto dai fantasmi del suo cuore, come chi è scampato da una battaglia” 
(Sir 40, 6) 

“Stava là ritto uno, di cui non riconobbi l'aspetto, un fantasma stava davanti ai 
miei occhi... Un sussurro..., e una voce mi si fece sentire”  (Gb 4, 16).  

“Allora prostrata parlerai da terra e dalla polvere saliranno fioche le tue parole; 
sembrerà di un fantasma la tua voce dalla terra, e dalla polvere la tua parola 
risuonerà come bisbiglio” (Is 29, 4).  

“I discepoli, nel vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "È un 
fantasma" e si misero a gridare dalla paura” (Mt 14, 26) 

“Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: "È un fantasma", e 
cominciarono a gridare” (Mc 6, 49) 

“Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma” (Lc 24, 37) 

“Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un 
fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho" (Lc 24, 39). 

In questa mentalità vivono i discepoli del Signore. 

Non avendo alcuna esperienza di tutto il mistero di Gesù, essi pensano che si 
tratti proprio di un fantasma. 

Chi, se non un fantasma, potrebbe camminare sulle acque?  

Di certo non una persona.  

La storia è la via della fede e tutta la nostra fede nasce dalla storia. 

La storia della fede è fatto, evento, atto di Dio e dell’uomo, di Dio nell’uomo, di 
Dio per mezzo dell’uomo, di Dio a favore di ogni uomo, di Dio per la salvezza 
del mondo.  

[27]Ma subito Gesù parlò loro: Coraggio, sono io, non abbiate paura.  

Gesù non lascia i suoi discepoli nella loro mentalità religiosa. 

Non vuole che pensino di trovarsi dinanzi ad un fantasma. 

D’altronde non era questo il motivo per cui Lui stava camminando sulle acque. 
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Sulle acque stava camminando per rivelare un altro aspetto del suo mistero, 
della sua vita. 

Lui sulle acque aleggia allo stesso modo che aleggiava lo Spirito di Dio all’inizio 
sulla creazione di Dio: 

1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e le 
tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.  

3Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e 
separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu 
sera e fu mattina: primo giorno.  

6Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle 
acque". 7Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, 
dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il 
firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.  

9Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e 
appaia l'asciutto". E così avvenne. 10Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle 
acque mare. E Dio vide che era cosa buona.  

11E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da 
frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua 
specie". E così avvenne: 12la terra produsse germogli, erbe che producono 
seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto 
con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu 
sera e fu mattina: terzo giorno.  

14Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla 
notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da 
luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne: 16Dio fece 
le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per 
regolare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare 
la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E 
Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno.  

20Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, 
davanti al firmamento del cielo". 21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri 
viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli 
uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22Dio li 
benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli 
si moltiplichino sulla terra". 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno.  

24Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, 
rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 25Dio fece le 
bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie 
e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona.  

26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e 
domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le 
bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 27Dio creò l'uomo a 
sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.  
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28Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; 
soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni 
essere vivente, che striscia sulla terra".  

29E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 
terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 
30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che 
strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E 
così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E 
fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,1-31). 

Lo Spirito di Dio è Colui per mezzo del quale ogni cosa creata da Dio è inserita 
nel mistero della vita. 

Lo Spirito di Dio presiede alla vita dell’intera creazione. 

Come lo Spirito di Dio, anche Cristo Gesù, è lo strumento attraverso il quale la 
nuova vita viene a ricoprire la terra. 

Gesù aleggia e cammina sulle acque della Nuova Creazione di Dio che è la 
Redenzione.  

Gesù cammina sulle acque per rivelare ai discepoli che tutto è soggetto alla sua 
onnipotenza. 

Lui ha il governo assoluto di tutta la creazione.  

Tutto ciò che è nella creazione, che è creazione, è sotto la sua obbedienza. 

L’obbedienza è della creatura al suo Creatore e Signore. 

Gesù cammina sulla 

e acque per rivelare ai discepoli che è Lui il Signore di tutte le cose e tutte le 
cose gli obbediscono.  

D’altronde non è forse questo il miracolo così come lo concepisce il Libro della 
Sapienza: l’obbedienza della creatura al suo creatore? 

1Per questo furon giustamente puniti con esseri simili e tormentati da numerose 
bestiole. 2Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; per appagarne il 
forte appetito gli preparasti un cibo di gusto squisito, le quaglie. 3Gli egiziani 
infatti, sebbene bramosi di cibo, disgustati dagli animali inviati contro di loro 
perdettero anche il naturale appetito; questi invece, dopo una breve privazione, 
gustarono un cibo squisito.  

4Era necessario che a quegli avversari venisse addosso una carestia inevitabile 
e che a questi si mostrasse soltanto come erano tormentati i loro nemici. 
5Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e perirono per i morsi di 
tortuosi serpenti, la tua collera non durò sino alla fine. 6Per correzione furono 
spaventati per breve tempo, avendo già avuto un pegno di salvezza a ricordare 
loro i decreti della tua legge. 7Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non 
da quel che vedeva, ma solo da te, salvatore di tutti. 8Anche con ciò convincesti 
i nostri nemici che tu sei colui che libera da ogni male. 9Gli egiziani infatti furono 
uccisi dai morsi di cavallette e di mosche, né si trovò un rimedio per la loro vita, 
meritando di essere puniti con tali mezzi.  
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10Invece contro i tuoi figli neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, perché 
intervenne la tua misericordia a guarirli. 11Perché ricordassero le tue parole, 
feriti dai morsi, erano subito guariti, per timore che, caduti in un profondo oblio, 
fossero esclusi dai tuoi benefici. 12Non li guarì né un'erba né un emolliente, ma 
la tua parola, o Signore, la quale tutto risana. 13Tu infatti hai potere sulla vita e 
sulla morte; conduci giù alle porte degli inferi e fai risalire. 14L'uomo può 
uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già esalato, né 
liberare un'anima già accolta negli inferi.  

15È impossibile sfuggire alla tua mano: 16gli empi, che rifiutavano di conoscerti, 
furono colpiti con la forza del tuo braccio, perseguitati da strane piogge e da 
grandine, da acquazzoni travolgenti, e divorati dal fuoco. 17E, cosa più strana, 
l'acqua che tutto spegne ravvivava sempre più il fuoco: l'universo si fa alleato 
dei giusti. 18Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati 
contro gli empi e per far loro comprendere a tal vista che erano incalzati dal 
giudizio di Dio. 19Altre volte anche in mezzo all'acqua la fiamma bruciava oltre la 
potenza del fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua. 20Invece 
sfamasti il tuo popolo con un cibo degli angeli, dal cielo offristi loro un pane già 
pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. 
21Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si 
adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno 
desiderava. 22Neve e ghiaccio resistevano al fuoco senza sciogliersi, perché 
riconoscessero che i frutti dei nemici il fuoco distruggeva ardendo tra la 
grandine e folgoreggiando tra le piogge. 23Al contrario, perché si nutrissero i 
giusti, dimenticava perfino la propria virtù.  

24La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli 
ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te. 25Per questo anche 
allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimenta, secondo il 
desiderio di chi era nel bisogno, 26perché i tuoi figli, che ami, o Signore, 
capissero che non le diverse specie di frutti nutrono l'uomo, ma la tua parola 
conserva coloro che credono in te. 27Ciò che infatti non era stato distrutto dal 
fuoco si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole, 28perché fosse 
noto che si deve prevenire il sole per renderti grazie e pregarti allo spuntar della 
luce, 29poiché la speranza dell'ingrato si scioglierà come brina invernale e si 
disperderà come un'acqua inutilizzabile. (Sap 16,1-29).  

Tutta la creazione obbedisce a Cristo Gesù come al suo unico e solo Creatore 
e Signore.  

[28]Pietro gli disse: Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle 
acque.  

Pietro vuole essere certo che sia Gesù e gli chiede un segno della sua verità. 

Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulla acque. 

Pietro crede che quell’uomo è Gesù. Altrimenti non avrebbe fatto la sua 
richiesta. 

Vuole avere nel suo cuore una certezza infallibile. Vuole togliere dal suo cuore 
ogni dubbio, sia per il presente che per il futuro. 
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La fede deve essere certezza assoluta, assenza di ogni dubbio nel cuore. 

Quella di Pietro non è incredulità. È desiderio di più grande certezza. 

Lui vuole essere assolutamente certo di trovarsi dinanzi a Gesù, al suo Maestro 
e Signore. 

Dinanzi a Dio non si può vivere con dubbi nel cuore. 

Ogni dubbio è come un tarlo che lentamente consuma la fede in Dio. 

Il dubbio è la morte della fede. 

[29]Ed egli disse: Vieni! Pietro, scendendo dalla barca, si mise a 
camminare sulle acque e andò verso Gesù.  

Gesù vuole che Pietro sia certo, sicuro, che abbia una fede forte, senza dubbi, 
certa, risoluta, capace di dare sicurezza a tutta la sua Chiesa. 

Dal Vangelo di Luca sappiamo che Gesù ha pregato per la fede di Pietro. 

24Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più 
grande. 25Egli disse: "I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il 
potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26Per voi però non sia così; ma 
chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui 
che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse 
colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 28Voi 
siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; 29e io preparo per voi 
un regno, come il Padre l'ha preparato per me, 30perché possiate mangiare e 
bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici 
tribù di Israele.  

31Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; 32ma 
io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, 
conferma i tuoi fratelli". 33E Pietro gli disse: "Signore, con te sono pronto ad 
andare in prigione e alla morte". 34Gli rispose: "Pietro, io ti dico: non canterà 
oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi". (Lc 22,24-
34).  

Sempre Gesù aiuta Pietro a formarsi una fede forte, più forte, fortissima. 

Più si sta in alto in responsabilità nella comunità di Cristo Gesù e più forte e 
sicura deve essere la fede di chi presiede. 

Un dubbio di fede in alto trascina nella non fede tutti coloro che stanno in 
basso. 

Se una pietra cade dal sommo di una montagna, porta rovina per tutto il 
percorso. 

Così è della fede che viene meno in un uomo posto sulla cima del monte di Dio 
che è la sua Chiesa. Quanti stanno sotto di lui saranno trascinati dalla sua 
caduta. 

Per questo Gesù esaudisce la richiesta di Pietro, il quale scende dalla barca e 
si mette a camminare sulle acque.  
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[30]Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, 
gridò: Signore, salvami! 

A causa della violenza del vento Pietro si impaurisce e sta per affondare. 

Sa però che il Signore lo può salvare. 

A Lui si rivolge e grida aiuto: “Signore, salvami!”. 

Pietro con questo suo grido di aiuto dona all’intera Chiesa la via perenne della 
sua salvezza. 

La storia non è facile. Essa è sempre turbolenta. C’è la violenza delle forze del 
male che si abbatterà sugli uomini di Chiesa per travolgerli. 

In questi momenti, e non saranno pochi, la salvezza resta sempre il Signore. 

A Lui si deve levare forte il nostro grido: Signore, salvaci! 

È in questo grido la nostra salvezza e la salvezza dell’intera umanità. 

Pietro ci insegna che non ci sono ritrovati umani per la nostra salvezza. 

La nostra salvezza è solo Cristo Gesù, solo Lui e nessun altro. 

Quando Lui ascolta il grido del nostro cuore, subito interviene per trarre in salvo 
tutti coloro che si affidano a Lui. 

Dobbiamo imparare a gridare al Signore come gridarono i figli di Israele sotto la 
pesante schiavitù d’Egitto: 

1Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di 
Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 
2L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. 
Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si 
consumava. 3Mosè pensò: "Voglio avvicinarmi a vedere questo grande 
spettacolo: perché il roveto non brucia?". 4Il Signore vide che si era avvicinato 
per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: "Mosè, Mosè!". Rispose: 
"Eccomi!". 5Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo 
sul quale tu stai è una terra santa!".  

6E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di 
Giacobbe". Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso 
Dio. 7Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho 
udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 
8Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo 
paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e 
miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, 
l'Eveo, il Gebuseo. 9Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io 
stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 10Ora va’! Io ti 
mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!".  

11Mosè disse a Dio: "Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire 
dall'Egitto gli Israeliti?". 12Rispose: "Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho 
mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su 
questo monte". 13Mosè disse a Dio: "Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il 
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Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io 
che cosa risponderò loro?".  

14Dio disse a Mosè: "Io sono colui che sono!". Poi disse: "Dirai agli Israeliti: Io-
Sono mi ha mandato a voi". 15Dio aggiunse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Il 
Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di 
Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il 
titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. 16Va’! Riunisci gli 
anziani d'Israele e dì loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di 
Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che 
vien fatto a voi in Egitto. 17E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto 
verso il paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e 
del Gebuseo, verso un paese dove scorre latte e miele. 18Essi ascolteranno la 
tua voce e tu e gli anziani d'Israele andrete dal re di Egitto e gli riferirete: Il 
Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel 
deserto a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio.  

19Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, se non con l'intervento di 
una mano forte. 20Stenderò dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi 
che opererò in mezzo ad esso, dopo egli vi lascerà andare. 21Farò sì che 
questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne 
andrete a mani vuote. 22Ogni donna domanderà alla sua vicina e all'inquilina 
della sua casa oggetti di argento e oggetti d'oro e vesti; ne caricherete i vostri 
figli e le vostre figlie e spoglierete l'Egitto". (Es 3,1-22).   

Dobbiamo gridare come gridavano gli angariati e gli sfruttati al tempo di 
Giacomo: 

1E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! 2Le 
vostre ricchezze sono imputridite, 3le vostre vesti sono state divorate dalle 
tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro 
ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come 
un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 

 4Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre 
grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli 
eserciti. 5Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete 
ingrassati per il giorno della strage. 6Avete condannato e ucciso il giusto ed egli 
non può opporre resistenza.  

7Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate 
l'agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia 
ricevuto le piogge d'autunno e le piogge di primavera. 8Siate pazienti anche voi, 
rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. 9Non 
lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è 
alle porte. 10Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i 
profeti che parlano nel nome del Signore.  

11Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete 
udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò 
il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione. 
12Soprattutto, fratelli miei, non giurate, né per il cielo, né per la terra, né per 
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qualsiasi altra cosa; ma il vostro "sì" sia sì, e il vostro "no" no, per non incorrere 
nella condanna.  

13Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, salmeggi. 14Chi è malato, 
chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con 
olio, nel nome del Signore. 15E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il 
Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 
16Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri 
per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza. 17Elia 
era un uomo della nostra stessa natura: pregò intensamente che non piovesse 
e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. 18Poi pregò di nuovo e il cielo 
diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto.  

19Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, 
20costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la 
sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati. (Gc 5,1-20).  

È in questo grido la salvezza nostra e del mondo. 

Anche Gesù gridò al Padre dall’alto della croce il suo dolore e il suo tormento e 
fu esaudito per la sua pietà: 

1Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli 
uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2In 
tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono 
nell'ignoranza e nell'errore, essendo anch'egli rivestito di debolezza; 3a motivo 
della quale deve offrire anche per se stesso offrire sacrifici per i peccati, come 
lo fa per il popolo. 4Nessuno può attribuirsi questo onore, se non chi è chiamato 
da Dio, come Aronne.  

5Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela 
conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. 6Come in un altro 
passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek. 7Egli nei 
giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a 
colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà. 8Pur essendo 
Figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì 9e, reso perfetto, divenne causa 
di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10essendo stato 
proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek.  

11Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare, perché 
siete diventati lenti a capire. 12Infatti, mentre dovreste essere ormai maestri per 
ragioni di tempo, avete di nuovo bisogno che qualcuno insegni a voi i primi 
elementi degli oracoli di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo 
solido. 13Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, 
perché è ancora un bambino. 14Il nutrimento solido invece è per gli adulti che 
per la pratica hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo. (Eb 
5,1-14).  

È grande il mistero della preghiera. 

La fede nell’esaudimento del grido del giusto è espressa in modo mirabile nel 
Salmo 17: 
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1Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le 
parole di questo canto, quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi 
nemici, 2e dalla mano di Saul. Disse dunque: Ti amo, Signore, mia forza, 
3Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo 
riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza. 4Invoco il Signore, degno di 
lode, e sarò salvato dai miei nemici. 5Mi circondavano flutti di morte, mi 
travolgevano torrenti impetuosi; 6già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi 
stringevano agguati mortali.  

7Nel mio affanno invocai il Signore, nell'angoscia gridai al mio Dio: dal suo 
tempio ascoltò la mia voce, al suo orecchio pervenne il mio grido. 8La terra 
tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli 
era sdegnato. 9Dalle sue narici saliva fumo,dalla sua bocca un fuoco 
divorante;da lui sprizzavano carboni ardenti. 10Abbassò i cieli e discese, fosca 
caligine sotto i suoi piedi. 11Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali 
del vento. 12Si avvolgeva di tenebre come di velo, acque oscure e dense nubi lo 
coprivano. 13Davanti al suo fulgore si dissipavano le nubi con grandine e 
carboni ardenti.  

14Il Signore tuonò dal cielo, l'Altissimo fece udire la sua voce: grandine e 
carboni ardenti. 15Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. 
16Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per 
la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. 17Stese la mano dall'alto e 
mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, 18mi liberò da nemici potenti, da coloro 
che mi odiavano ed eran più forti di me. 19Mi assalirono nel giorno di sventura, 
ma il Signore fu mio sostegno; 20mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol 
bene.  

21Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l'innocenza 
delle mie mani; 22perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato 
empiamente il mio Dio. 23I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto 
da me la sua legge; 24ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla 
colpa.  

25Il Signore mi rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie 
mani davanti ai suoi occhi. 26Con l'uomo buono tu sei buono con l'uomo integro 
tu sei integro, 27con l'uomo puro tu sei puro, con il perverso tu sei astuto. 
28Perché tu salvi il popolo degli umili, ma abbassi gli occhi dei superbi.  

29Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. 
30Con te mi lancerò contro le schiere, con il mio Dio scavalcherò le mura. 31La 
via di Dio è diritta, la parola del Signore è provata al fuoco; egli è scudo per chi 
in lui si rifugia. 32Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è rupe, se non il 
nostro Dio?  

33Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino; 34mi ha dato 
agilità come di cerve, sulle alture mi ha fatto stare saldo; 35ha addestrato le mie 
mani alla battaglia, le mie braccia a tender l'arco di bronzo. 36Tu mi hai dato il 
tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, la tua bontà mi ha fatto 
crescere. 37Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. 
38Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli 
annientati. 39Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. 
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40Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. 
41Dei nemici mi hai mostrato le spalle, hai disperso quanti mi odiavano. 42Hanno 
gridato e nessuno li ha salvati, al Signore, ma non ha risposto. 43Come polvere 
al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade.  

44Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo delle nazioni. Un 
popolo che non conoscevo mi ha servito; 45all'udirmi, subito mi obbedivano, 
stranieri cercavano il mio favore, 46impallidivano uomini stranieri e uscivano 
tremanti dai loro nascondigli. 47Viva il Signore e benedetta la mia rupe, sia 
esaltato il Dio della mia salvezza.  

48Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, 49mi scampi dai 
nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall'uomo violento. 
50Per questo, Signore, ti loderò tra i popoli e canterò inni di gioia al tuo nome. 
51Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a 
Davide e alla sua discendenza per sempre. (Sal 17,1-51).   

Questa stessa fede deve possedere nel cuore chiunque ha desiderio di essere 
esaudito dal Signore.  

Chi grida al Signore salva il mondo, perché la salvezza non è nelle nostre mani, 
bensì nelle mani e nell’opera del Signore.  

[31]E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: Uomo di poca fede, 
perché hai dubitato?  

La fede di Pietro ancora non è forte, è poca. 

Nella poca fede si dubita e si affonda. 

Lungo il corso della storia la nostra fede è sempre poca. 

Chi potrà darci una fede forte? 

Solo il Signore. 

Allora è più che giusto che ogni giorno chiediamo al Signore che ci dia una fede 
forte, robusta, a prova di ogni vento contrario. 

Fede e preghiera, preghiera e fede sono le basi dell’edificio del cristiano. 

Se una di queste due basi è debole, tutto l’edificio va in frantumi. 

Si affonda sotto il peso della storia, se non si è uomini di fede e di preghiera, di 
grande fede e di grande preghiera. 

Gesù veniva da una notte intera passata in preghiera presso il Padre. 

[32]Appena saliti sulla barca, il vento cessò.  

Il vento cessa per comando del Signore, non perché ha esaurito la sua forza. 

Gesù è anche il Signore del vento e del mare. 

Per la sua parola il mare diventa una bonaccia. 

In Giobbe Dio inizia a manifestare il mistero della sua potenza iniziando proprio 
dalla creazione e dal mare: 
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1Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine: 2Chi è costui che oscura il 
consiglio con parole insipienti? 3Cingiti i fianchi come un prode, io t'interrogherò 
e tu mi istruirai. 4Dov'eri tu quand'io ponevo le fondamenta della terra? Dillo, se 
hai tanta intelligenza! 5Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso 
su di essa la misura? 6Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra 
angolare, 7mentre gioivano in coro le stelle del mattino e plaudivano tutti i figli di 
Dio? 

 8Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando erompeva uscendo dal seno 
materno, 9quando lo circondavo di nubi per veste e per fasce di caligine folta? 
10Poi gli ho fissato un limite e gli ho messo chiavistello e porte 11e ho detto: "Fin 
qui giungerai e non oltre e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue onde". 12Da 
quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all'aurora, 
13perché essa afferri i lembi della terra e ne scuota i malvagi? 14Si trasforma 
come creta da sigillo e si colora come un vestito. 15È sottratta ai malvagi la loro 
luce ed è spezzato il braccio che si alza a colpire. 16Sei mai giunto alle sorgenti 
del mare e nel fondo dell'abisso hai tu passeggiato?  

17Ti sono state indicate le porte della morte e hai visto le porte dell'ombra 
funerea? 18Hai tu considerato le distese della terra? Dillo, se sai tutto questo! 
19Per quale via si va dove abita la luce e dove hanno dimora le tenebre 
20perché tu le conduca al loro dominio o almeno tu sappia avviarle verso la loro 
casa? 21Certo, tu lo sai, perché allora eri nato e il numero dei tuoi giorni è assai 
grande!  

22Sei mai giunto ai serbatoi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, 
23che io riserbo per il tempo della sciagura, per il giorno della guerra e della 
battaglia? 24Per quali vie si espande la luce, si diffonde il vento d'oriente sulla 
terra? 25Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una strada alla nube tonante, 
26per far piovere sopra una terra senza uomini, su un deserto dove non c'è 
nessuno, 27per dissetare regioni desolate e squallide e far germogliare erbe 
nella steppa?  

28Ha forse un padre la pioggia? O chi mette al mondo le gocce della rugiada? 
29Dal seno di chi è uscito il ghiaccio e la brina del cielo chi l'ha generata? 
30Come pietra le acque induriscono e la faccia dell'abisso si raggela. 31Puoi tu 
annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione? 32Fai tu spuntare 
a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme con i suoi figli? 
33Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra?  

34Puoi tu alzare la voce fino alle nubi e farti coprire da un rovescio di acqua? 
35Scagli tu i fulmini e partono dicendoti: "Eccoci!"? 36Chi ha elargito all'ibis la 
sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? 37Chi può con sapienza calcolare le 
nubi e chi riversa gli otri del cielo, 38quando si fonde la polvere in una massa e 
le zolle si attaccano insieme?  

39Vai tu a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncini, 40quando 
sono accovacciati nelle tane o stanno in agguato fra le macchie? 41Chi prepara 
al corvo il suo pasto, quando i suoi nati gridano verso Dio e vagano qua e là per 
mancanza di cibo? (Gb 38,1-40).  
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Di tutto il creato Gesù è il vero Signore, perché di tutto il creato Egli è il 
Creatore, il Dio che lo ha fatto.  

[33]Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: 
Tu sei veramente il Figlio di Dio! 

Questa è vera professione di fede nella divinità di Cristo Gesù. 

Chi sta dinanzi ai discepoli non è un uomo, anche se grande, grandissimo, più 
grande di Mosè e di tutti i profeti dell’Antico Testamento.  

Chi sta davanti a loro è veramente il Figlio di Dio! 

La prostrazione è adorazione. 

L’adorazione è data a Dio, mai ad un uomo. 

Dobbiamo dire che questa dei discepoli è una fede incipiente sulla divinità di 
Cristo, ma è vera fede. 

Non possiamo pretendere che abbiano compreso tutto il mistero che la 
figliolanza divina di Gesù comporta, però è l’inizio di un vero cammino di fede 
verso la confessione globale di tutto il mistero divino ed umano, eterno e nel 
tempo, che avvolge Cristo Gesù. 

D’altronde la fede ha sempre un percorso che va dalla comprensione semplice 
del mistero alla sua comprensione complessa, strutturata, organica, 
sistematica. 

La comprensione semplice della fede è vera fede ed è vera comprensione del 
mistero di Cristo Gesù. 

Gesù non sta facendo proprio questo? 

Non sta mostrando poco alla volta il suo mistero ai discepoli perché lo possano 
comprendere in tutta la sua complessità e globalità? 

Quello di Gesù è vero metodo di educazione alla formazione della fede perfetta 
nel loro cuore. 

Questo metodo dobbiamo tutti apprendere. Questo metodo vivere e praticare, 
se vogliamo che la vera fede governi la mente e il cuore di ogni uomo. 

[34]Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret.  

L’approdo è a Genèsaret, una delle città poste sulla riva del Mare di Galilea. 

Era questa la città che dava anche il nome al grande Lago della Galilea. 

Ora sappiamo dove si trova Gesù in questo istante, dopo la moltiplicazione dei 
pani e dopo la traversata del Lago.  

[35]E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la 
regione; gli portarono tutti i malati,  

Dovunque c’è Gesù la gente accorre. 

Accorre perché ognuno dona notizia agli altri. 

Basta poco e tutto il mondo circostante sa dove Gesù si trova in quel momento. 



Vangelo Secondo Matteo  – Capitolo Decimo Quarto 

 682 

Per Gesù si compie ciò che il Salmo dice delle grandi opere di Dio: 

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera 
delle sue mani annunzia il firmamento. 3Il giorno al giorno ne affida il messaggio 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. 4Non è linguaggio e non sono parole, 
di cui non si oda il suono. 5Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini 
del mondo la loro parola. 6Là pose una tenda per il sole che esce come sposo 
dalla stanza nuziale, esulta come prode che percorre la via.  

7Egli sorge da un estremo del cielo e la sua corsa raggiunge l'altro estremo: 
nulla si sottrae al suo calore. 8La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; 
la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice. 9Gli ordini del 
Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, 
danno luce agli occhi. 10Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del 
Signore sono tutti fedeli e giusti, 11più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più 
dolci del miele e di un favo stillante. 12Anche il tuo servo in essi è istruito, per chi 
li osserva è grande il profitto.  

13Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo. 14Anche 
dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò 
irreprensibile, sarò puro dal grande peccato. 15Ti siano gradite le parole della 
mia bocca, davanti a te i pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio 
redentore. (Sal 18,1-15).  

È questa la forza del Vangelo: questa notizia che si diffonde da persona a 
persona. 

Il Vangelo è forza di vita eterna quando tutte le persone che già credono lo 
dicono a tutte le persone che ancora non credono. 

A Gesù ognuno va con i suoi guai e i suoi malanni. 

Chi non può camminare da sé viene portato. 

Questa è grande carità. 

L’Evangelizzazione è parlare agli altri di Cristo che può guarire la nostra vita, 
suscitare negli altri il desiderio di essere guariti, portare ogni persona a Cristo 
perché la guarisca. 

L’Evangelizzazione è annunzio di Cristo ed è anche portare a Cristo. 

Annunziare senza portare non serve, è opera vana. 

[36]e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E 
quanti lo toccavano guarivano.  

La fede di queste persone è veramente grande. 

Gesù guarisce solamente toccando il suo mantello. 

E pensare che noi Cristo Gesù lo mangiamo. Mangiamo il suo Corpo. Beviamo 
il suo Sangue. 

Perché allora non guariamo? 

Di sicuro perché la nostra fede è poca, assai poca, scarsa, assai scarsa. 
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Tutto è nella fede in Cristo Gesù. 

Tutto è nella nostra preghiera gridata a Lui. 

Nella fede e nella preghiera è la nostra salvezza e la salvezza dei nostri fratelli. 

Fede e preghiera dobbiamo mostrare al mondo intero, perché ogni uomo 
sappia e riconosca dov’è la sorgente della sua vera vita.  

 

SECONDO APPROCCIO AL TESTO 

 

Chiediti: 

1. So cosa è la fama? 

2. È pensata da me come vera via di evangelizzazione? 

3. Credo sul valore della vita come unico ed irripetibile? 

4. Aiuto i miei fratelli ad avere questa mia stessa fede? 

5. C’è in me concordia nella malvagità con altri fratelli di fede o di non 
fede? 

6. So che un peccato non viene mai da solo? 

7. So che bisogna mettere ogni attenzione a non cadere nel primo 
peccato? 

8. Il timore degli uomini basta per salvarci dal peccare? 

9. Qual è il peccato di Erodiade? 

10. Quale quello di sua figlia Salomè? 

11. Perché il giuramento di Erode è stolto? 

12. Chi ha proprietà sulla vita degli uomini? 

13. Dove attinge Gesù la forza per vedere e per superare ogni 
tentazione? 

14. Cosa è l’insegnamento per “ostensione”? 

15. Ho compreso bene la frase: La Chiesa vive di Eucaristia, 
l’Eucaristia vive del Sacerdozio? 

16. Eucaristia e Sacerdozio in che relazione stanno? 

17. Qual è il rapporto tra il comando e la fede? 

18. Dopo aver ricevuto un comando cosa bisogna fare? 

19. Come Gesù aiuta i discepoli ad entrare nel suo mistero? 

20. Qual è la via che Gesù ci insegna per una vera educazione alla fede 
nella sua Persona e nella sua missione? 
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21. Perché è importante che la nostra fede sia senza alcun dubbio? 

22. Quanto è pericoloso un dubbio nella nostra fede? 

23. Cosa è la compassione di Gesù? 

24. Perché con la fede e la preghiera si governa la storia? 

25. So che le soluzioni di salvezza non sono sulla terra, ma solo in Dio? 

26. So gridare al Signore nei pericoli che minacciano la mia fede? 

27. Perché Pietro è detto da Gesù: uomo di poca fede? 

28. Come si compie un vero percorso di fede? 

29. Come si giunge dalla fede incipiente alla fede complessa? 

30. Qual è la vera via dell’Evangelizzazione che ci suggerisce il brano 
del Vangelo? 

31. Perché la gente solo toccando il mantello di Gesù guariva e noi pur 
mangiandolo non guariamo? 

 

Osservazioni conclusive: 

In questo Capitolo XIV vengono posti alcuni punti fermi in ordine alla 
costruzione della nostra fede. 

Viene manifestata la potenza del peccato. La sua forza giunge assai lontano 
quando esso diventa "comunione", o "concordia" nella malvagità. 

È rivelata la necessaria, anzi indispensabile "comunione", o "concordia", o 
"collaborazione"  tra il Cielo e la terra in ordine alla moltiplicazione dei pani, 
figura dell'Eucaristia. 

La Chiesa vive di Eucaristia. L'Eucaristia vive per il Sacerdote. Senza 
Sacerdote mai ci potrà essere Eucaristia sulla terra. Una comunità che ama 
l'Eucaristia deve pregare intensissimamente perché ci sia sempre colui che la 
faccia. Chi la fa è solo il Sacerdote. 

Sono svelati altri importantissimi particolari del mistero di Cristo Gesù. All'inizio 
del Capitolo Erode pensa che Gesù sia Giovanni il Battista che è risuscitato dai 
morti. Alla fine del Capitolo viene annunciato chi è Gesù: "Tu sei veramente il 
Figlio di Dio".  

Ecco ora in sintesi le principali acquisizioni da scrivere nella mente e nel cuore: 

1. La fama sempre precede Gesù: La fama che precede Gesù è la 
potenza dei miracoli, dei segni, dei prodigi. Ma non è solo questa. 
C'è una fama che nasce dalla sua verità: Lui non insegna come i 
loro scribi. Lui parla con autorità. Lui parla al cuore. La sua parola 
infonde speranza, perdono, liberazione, dona certezze, conduce al 
vero Dio. Ma c'è ancora un'altra fama che sgorga dal suo cuore 
ricco di amore e di compassione. Lui sa ascoltare ogni necessità, 
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sa piegarsi su ogni bisogno. Lui mai delude una persona che gli si 
accosta per chiedergli qualcosa. Gesù è l'Uomo per gli uomini.  

2. Da persona a persona, da folla a folla si diffonde la notizia: La verità 
sulla fama di Gesù che più sorprende è la rapidità attraverso la 
quale la notizia di una sua presenza in un luogo si diffonde. Gesù 
non è ancora giunto in un posto ed ecco che lì si trova già la folla 
ad attenderlo. Eppure sappiamo dal Vangelo che sovente Gesù non 
rivelava neanche ai suoi discepoli il luogo dove stava per recarsi. 
Era tanta la sete di speranza nei cuori che questi bramavano 
incontrare Gesù. Loro avevano sete di Cristo e per questo si 
comunicavano a vicenda dove era possibile trovare la fonte che 
avrebbe permesso loro di dissetarsi.  

3. Alcuni errori circa la vita umana: La vita umana si vive una volta 
sola. Una volta sola si nasce. Una volta sola si muore. Poi c'è 
l'eternità con il suo giudizio di lode o di infamia eterna. Non c'è 
ritorno in vita. Non esiste rigenerazione. Non esiste trasmigrazione 
delle anime da un corpo all'altro. Un solo corpo, una sola anima per 
tutta l'eternità. Una sola vita: si salva, si perde per sempre.  

4. Il timore dell’uomo non ci salva dal peccato: Perché ci possiamo 
salvare dal commettere il peccato il timore dell'uomo non serve. 
Esso dura poco e neanche ha la forza di condurci al martirio per 
non peccare. Chi vuole non peccare deve radicare il suo cuore nel 
timore del Signore, nel suo giusto giudizio, nel suo immenso e 
sconfinato amore per noi. Ecco cosa dice la Scrittura sul timore sia 
del Signore che dell'uomo: "Il temere gli uomini pone in una 
trappola; ma chi confida nel Signore è al sicuro" (Pro 29,25). "Con 
la bontà e la fedeltà si espia la colpa, con il timore del Signore si 
evita il male" (Pro 16,6). Il timore del Signore è il solo baluardo 
contro il peccato.  

5. Ognuno è ucciso dal suo stesso peccato: Chi vuole preservarsi dal 
peccato degli altri in ordine alla sua vita deve porre ogni attenzione 
a preservarsi lui mondo da ogni peccato personale. Quando noi 
apriamo la porta del nostro cuore al peccato, ogni altro peccato può 
entrare in esso. Di questa porta aperta si serve la tentazione per 
condurci alla completa rovina spirituale.  

6. Erode vittima di malvagità e istigazione: La malvagità è di Erodiade, 
donna crudele, che non placa l'odio che c'è nel suo cuore per 
Giovanni il Battista se non dopo aver visto la sua testa sul vassoio 
che le porta la figlia. L'istigazione è la sua arte diabolica che di tutto 
sa servirsi pur di giungere al suo scopo. È Lei che suggerisce alla 
figlia cosa chiedere ad Erode. È Lei in definitiva che uccide 
Giovanni il Battista. Gli altri sono suoi complici e suoi collaboratori 
nel delitto.  

7. Gesù, l’Uomo della preghiera: È questo il suo segreto. Lui non solo 
prega. Sa pregare. Prega nel silenzio, in solitudine, in luoghi 
deserti, di notte, presso il Padre, in compagnia solo con Lui.  Nella 
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preghiera attinge forza, luce, sapienza, intelligenza, ogni altra virtù.  
Per la sua preghiera conosce sempre tutta la volontà del Padre e 
tutta la attua, senza nulla tralasciare. La preghiera fa sì che Gesù 
viva in perenne comunione di verità e di grazia con il Padre.  

8. La moltiplicazione dei pani figura dell’Eucaristia: La moltiplicazione 
dei pani è vera figura dell’Eucaristia. Questa verità ce la insegna il 
Vangelo secondo Giovanni. È proprio dopo questa moltiplicazione 
che Gesù tiene nella Sinagoga di Cafarnao il grande discorso sul 
Pane della vita, che è la sua carne.  

9. L’Eucaristia frutto della comunione tra il Cielo e la terra: 
L’Eucaristia che è il più grande dono di Dio è però un frutto di 
comunione tra Cielo e terra: tutto il Cielo: Padre, Figlio e Spirito 
Santo; tutta la terra nei suoi alimenti di pane e di vino e anche di un 
uomo necessario affinché il miracolo della trasformazione si 
compia.  

10. Dio ha bisogno del nostro poco, della nostra vita, per saziare il 
mondo intero: Se noi non diamo a Dio il nostro poco: il pane e il 
vino, l’Eucaristia non può avvenire. Mancano gli elementi naturali. 
Se noi non diamo a Dio il nostro corpo, la nostra voce, le nostre 
mani, l’Eucaristia non si compie: manca il Sacerdote. Chi ama 
l’Eucaristia non può non amare il Sacerdote che la fa per lui e gliela 
dona perché mangi il Pane della vita.  

11. Gesù introduce a poco a poco i suoi discepoli nella comprensione 
del suo mistero: L’introduzione nel mistero avviene per parola, ma 
anche per opera.  Gesù mostra come si moltiplica il pane. Mostra 
anche come si cammina sulle acque. I discepoli vedono ciò che 
Cristo può fare, come lo fa, perché domani saranno loro durante 
tutti i secoli a fare ciò che Cristo ha fatto e come Lui lo ha fatto.  

12. La preghiera che salva: Salva quella preghiera che diviene un grido 
accorato al Signore perché sia Lui a prendere in mano la nostra 
vita. Se manca questo grido di invocazione di aiuto Dio non può 
entrare nella nostra vita e noi siamo perduti.  Non siamo noi a 
poterci salvare. Non sono i nostri fratelli che ci salveranno. Chi può 
salvarci è solo il Signore.  Per questo è necessario che noi 
innalziamo a Lui il nostro aiuto perché Lui venga subito in nostro 
soccorso.  

13. La fede nella divinità di Cristo Gesù: Gesù oggi viene riconosciuto 
come vero Figlio di Dio. Certo si tratta di una fede incipiente, 
iniziale. Domani si trasformerà in fede perfetta, organica, 
strutturata, complessa. Oggi però sappiamo che Gesù è Signore 
come Dio è Signore. Sappiamo che di Dio Gesù è il Suo Figlio.  

 



 

 

 

 

 

 

CONCLUSIONI 
 

 

Alla fine di un percorso è giusto che si evidenziano alcune verità fondamentali, 
essenziali, vitali per entrare nel cuore di Gesù Signore e della sua missione.  

Sono queste verità che fanno la differenza tra Cristo Gesù ed ogni altro uomo 
del passato, del presente, del futuro, venuto prima di Lui, che è stato suo 
contemporaneo, che verrà dopo, durante tutto il corso dei secoli. 

Nel Vangelo secondo Matteo tutto è Nuovo per rapporto all’Antico. La novità 
non è solamente modale, è essenziale, costitutiva. Questa novità coinvolge la 
natura stessa della realtà.  

Se questa novità ci sfugge – e sovente sfugge più di quanto non si pensi – il 
rischio è uno solo: quello di vivere il Nuovo Testamento alla maniera dell’Antico. 
Ed in verità sono molti coloro che ancora non hanno fatto il passaggio al Nuovo 
Testamento proprio perché questa novità sfugge alla loro mente e al loro cuore.  

I Capisaldi di questa novità sono:  

Il nuovo Mosè: Gesù è il Nuovo Mosè che opera una nuova Liberazione, con un 
nuovo Popolo, una nuova Alleanza, dei nuovi Patriarchi, una nuova 
Generazione, un nuovo Sacrificio, un nuovo Sangue, un nuovo Uomo, un nuovo 
Comandamento, un nuovo Regno, un nuovo Tempio, una nuova Promessa, 
una nuova Comunità, una nuova Gerusalemme, un nuovo Stile di vita. Questa 
novità crea un abisso invalicabile con l’Antico Testamento. L’antico modo di 
essere con Dio è finito per sempre. Ora con Gesù ne è iniziato uno tutto nuovo, 
perennemente nuovo, che procede di novità in novità. La forza di incidenza nel 
mondo del Vangelo è proprio questa novità. Quando invece si vuole riportare il 
Vangelo nella vecchia struttura dell’Antico Testamento è allora che esso 
retrocede e si eclissa dalla mente e dal cuore degli uomini. Il cuore dell’uomo è 
fatto per il Vangelo. Il cuore dell’uomo conosce solo il Vangelo come sua unica 
legge. Chi gli dona altre cose, altro non fa che allontanare il Vangelo dal cuore 
e il cuore dal Vangelo. Quando si da una verità senza Vangelo, il cuore si 
deprime, si chiude in se stesso, diventa ribelle ed ostile alla Parola.  

La nuova Legge: Cogliere la novità della Legge di Cristo è anche questo un 
compito che deve impegnare perennemente ogni seguace di Gesù Signore. 
Cogliere in sé questa novità è semplice: si è passati dalla giustizia più stretta 
alla carità. Nella giustizia dobbiamo dare all’altro ciò che è suo. I 
Comandamenti sono questa legge fondamentale che regola la giustizia con Dio 
e con gli uomini. Nella carità invece dobbiamo dare ai fratelli tutta la nostra vita. 
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Dobbiamo dare tutta la nostra vita e tutto ciò che appartiene ala nostra vita. La 
vita non ci appartiene più. Essa non è più nostra. È stata data a Dio perché ne 
faccia un dono ai fratelli. È un sacrificio da offrire a Dio per la redenzione 
dell’umanità. Secondo questa nuova Legge la nostra vita è una perenne 
Eucaristia offerta a Dio in  sacrificio per la salvezza del mondo.  

Il nuovo popolo di Dio: l’Antico Popolo di Dio veniva da un solo uomo: Abramo. 
L’unità era data dall’unico sangue. Il Nuovo Popolo di Dio invece nasce dalla 
moltitudine degli uomini. Lì da un solo uomo se ne fecero molti. Qui invece dai 
molti ed innumerevoli uomini si fa un solo corpo. La differenza è grande. Lì 
l’appartenenza avveniva per generazione secondo la carne. Qui avviene per 
conversione e per fede. Si accoglie la Parola di Gesù, si rinasce da acqua e da 
Spirito Santo, si diviene Corpo di Cristo, Nuovo Popolo di Dio. In questa solo 
Corpo, solo Popolo, l’altro non è un estraneo, è me stesso. L’altro sono io. Io 
sono l’altro. All’altro devo la mia vita tutta intera. Questo mistero è difficile da 
comprendere, molto più difficile da vivere.  E tuttavia il Nuovo Popolo è questo. 
C’è ancora tanto da lavorare per entrare in questa assoluta novità.  

I nuovi Patriarchi: Sono i Dodici Apostoli. Come dagli Antichi Patriarchi nacque 
l’Antico Popolo del Signore, per generazione secondo la carne, così dai Nuovi 
Patriarchi, dagli Apostoli, deve nascere il Nuovo Popolo di Dio. Loro dovranno 
farlo nascere non per mezzo di un seme corruttibile, ma incorruttibile, 
seminando nel mondo, presso ogni uomo, in ogni cuore la Parola di Dio. La 
Parola però dovrà essere pura, santa, immacolata, integra, vergine. Se la 
Parola che essi seminano è macchiata di falsità, di errore, di menzogna, di 
eresia, il Nuovo Popolo di Dio non nasce, perché nulla nascerà mai da ciò che è 
tradimento della verità e della Parola di Gesù Signore.  

La nuova modalità. La Parola va seminata secondo la modalità, l’esemplarità 
che ci ha lasciato Cristo Gesù. Essa va predicata, annunziata, insegnata, 
spiegata. Essa però va prima di tutto vissuta. La Parola prima si mostra e poi si 
ascolta. Se la si mostra soltanto, non produce frutto. Se la si dice solamente, 
rimane sterile nei cuori. Cristo Gesù è l’Obbediente alla Parola del Padre e 
mentre obbedisce insegna ai suoi discepoli la verità alla quale anche loro 
dovranno aggiogarsi, se vogliono essere portatori di verità e di salvezza in 
questo mondo. Cristo Gesù è umile, mite, paziente, povero in spirito, assetato 
ed affamato di giustizia, puro di cuore, misericordioso, afflitto, perseguitato, 
crocifisso. Con l’abito di queste virtù dovrà presentarsi dinanzi ai suoi fratelli 
chiunque vorrà annunziare la Parola secondo la modalità di Gesù Signore. 

La Nuova Alleanza: La semplicità è la nota caratteristica della Nuova Alleanza. 
Niente in essa è fuori dell’uomo. Tutto invece è scritto nel cuore dell’uomo. È 
scritto giorno per giorno dallo Spirito Santo. La Nuova Alleanza è fatta di un 
uomo e di una Parola, di un uomo che prende per sposa la Parola di Gesù e 
promette di esserle fedele per tutta la sua vita. La Nuova Alleanza è questo 
sposalizio con il Vangelo. Il Vangelo e la persona diventano una cosa sola, un 
solo pensiero, un solo cuore, una sola vita. Se la persona rimane fedele al 
Vangelo, Dio Padre, Figlio e Spirito Santo prendono dimora nel cuore e 
celebrano con essa il loro sposalizio eterno.  
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Il nuovo Sacrificio: L’Antica Alleanza era caratterizzata dagli innumerevoli 
sacrifici animali. Per ogni peccato un sacrificio. Per ogni specifico peccato uno 
specifico sacrificio. La Nuova Alleanza è caratterizzata dall’unico ed eterno 
sacrificio di Cristo Gesù. Un solo sacrificio ha cancellato i peccati del mondo 
intero. Questo Nuovo Sacrificio, irripetibile, unico, offerto una volta per tutte 
sulla croce, deve essere però mangiato, il suo sangue bevuto da tutti coloro che 
hanno stipulato la Nuova Alleanza e per questo esso viene attualizzato come 
vero sacrificio incruento in ogni Santa Messa che viene celebrata nel mondo. 
L’unico sacrificio viene dato a tutti come carne da mangiare e sangue da bere. 
Sostanzialmente, realmente, essenzialmente, si diviene una sola vita con Cristo 
Gesù e con Cristo, in Lui e per Lui, con lo stesso Dio.  

Il nuovo tempio di Dio: Gesù è il Nuovo Tempio di Dio. È in Lui che Dio abita. Vi 
abita corporalmente con la potenza della sua divinità. Divenendo il cristiano un 
solo Corpo in Cristo, divenendo il Corpo di Cristo, ogni cristiano è costituito 
Tempio di Dio in questo mondo. Dove abita oggi il Signore? Dove trovarlo? 
Abita e si trova ovunque abita e dimora un cristiano che vive inserito vitalmente 
in Cristo Gesù ed è inserito in Cristo in un solo modo: vivendo ed osservando 
tutta la sua Parola, il suo Vangelo. Il cristiano che vive di Parola è il Tempio 
visibile di Dio in questo mondo.  

La nuova Vita: La nuova Vita è quella di Dio, che in Cristo, per opera dello 
Spirito Santo diviene vita del cristiano. Il cristiano è vita di Dio in questo mondo. 
Essendo vita di Dio può vincere ogni vizio, superare ogni peccato, indossare 
ogni virtù. Può raggiungere la più alta ed eccelsa santità. Questa vita la si 
riceve tutta nell’Eucaristia. Mangiando la nuova Vita il cristiano giorno per 
giorno si fa nuovo, cambia, si trasforma, modifica la sua stessa natura. Chi si 
alimenta di Cristo in modo vero, autentico non può non cambiare la sua natura. 
Chi non la cambia è perché non si è nutrito di Cristo in modo vero e santo.  

La nuova Missione: Bisogna andare in tutto il mondo e fare discepolo di Gesù 
ogni uomo. Tutte le creature dovranno essere portate nel Vangelo. La nuova 
Missione, che è universale, cattolica, planetaria, non si può svolgere dicendo 
semplicemente la Parola. Il missionario di Gesù si presenta dinanzi al mondo 
con la sua nuova natura trasformata, diversa, modificata, santificata. Dalla sua 
natura santa, come santa era la natura di Cristo Gesù, egli è capace di 
attestare la verità di quanto insegna e la santità di quanto annunzia e spiega.  

Tutta questa novità sarà possibile coglierla e viverla per intero se si fanno alcuni 
passaggi, più che necessari, essenziali.  

Si deve passare dalla Teologia alla Cristologia: Dopo la lettura del Vangelo 
secondo Matteo nessuno potrà mai più pensare di poter parlare di Dio 
escludendo, o ignorando Cristo Gesù. È in Cristo che si potrà pensare di Dio, 
perché è Cristo il Rivelatore del Padre. È in Cristo che si può accedere e salire 
fino a Dio, perché è Cristo colui attraverso il quale il Padre viene a noi e noi 
andiamo al Padre. Una sana Cristologia è quanto ciascun cristiano oggi ha di 
più urgente bisogno. Tanti mali del mondo religioso di oggi, tante sofferenze, 
tante evasioni dalla fede e apostasie sono tutte generate dalla non corretta 
Cristologia e da una Teologia che non ha come suo cuore propulsore Cristo 
Gesù.  
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Si deve passare dalla Cristologia all’Ecclesiologia: Cristo è uno, non due: uno 
visibile e l’altro invisibile. Cristo e il suo Corpo che è la Chiesa sono un solo 
Corpo, un solo Cristo, non due Corpi, non due Cristi.  Non c’è Cristo senza la 
Chiesa. Non regna Cristo escludendo il suo Corpo che è la Chiesa. Non si è di 
Cristo Gesù fuori della sua Chiesa, che è il suo Corpo. Tutte le antiche eresie 
vertevano sulla Persona di Cristo Gesù. Si voleva distruggere Gesù Signore 
nella sua Persona Incarnata. Tutte le moderne eresie vertono sulla distruzione 
di Cristo nel suo Corpo che è la Chiesa. Distrutta la Chiesa non c’è più Cristo 
Gesù. Senza Chiesa il Cristo che si presume di adorare è solo un idolo. Cristo e 
Dio una cosa sola. Cristo e la Chiesa una cosa sola. Farne due cose, è porsi 
fuori della verità.  

Si deve passare dall’Ecclesiologia alla Soteriologia: Chi oggi salva il mondo non 
è Dio, non è Cristo Gesù, non è lo Spirito Santo. Chi opera la salvezza del 
mondo è il Padre, il Figlio Incarnato, lo Spirito Santo attraverso il Corpo di 
Cristo. La salvezza è data al mondo attraverso il Corpo di Cristo che è la 
Chiesa, è data nel Corpo di Cristo che è la Chiesa. È la Chiesa che vive da vero 
Corpo di Cristo, che opera per la salvezza quanto ha operato Gesù durante la 
sua vita nel suo corpo mortale. Oggi è il cristiano il Corpo attraverso il quale 
viene operata la salvezza. È questa verità che oggi manca al mondo. Manca al 
mondo perché manca a molti uomini di Chiesa.  

Il problema di ogni uomo non è Dio è Cristo. È Cristo perché è il solo Mediatore 
tra Dio e l’uomo, ogni uomo. Senza Cristo non si ha accesso a Dio, al vero Dio. 
Senza Cristo, si rimane in un pensiero su Dio, ma non sulla pienezza e 
completezza della sua verità.  

Il problema di ogni uomo non è Cristo, è la Chiesa. Cristo, bene o male, tutti lo 
vogliono. Ma Cristo non esiste senza la Chiesa. Come Dio non esiste senza 
Cristo Gesù, così Cristo Gesù non esiste senza la Chiesa. Entrare nella Chiesa 
è entrare nella vera salvezza. Chi rimane fuori della Chiesa, resta senza vera 
salvezza. Cristo e la Chiesa sono il Corpo della salvezza per ogni uomo.  

Il problema di ogni uomo non è la Chiesa, è il singolo cristiano. È qui che si 
arresta il flusso della salvezza che discenda dal Padre, si riversa tutto in Cristo 
Gesù, per opera dello Spirito Santo, nel suo Corpo che è la Chiesa. Il flusso 
della grazia e della verità che salvano si arresta nel singolo cristiano, perché è il 
singolo cristiano il punto di incontro dell’umanità intera con la Chiesa.  È con un 
ramo che un uomo si incontra con l’albero. Se il ramo è fragile e si spezza 
mentre lui sta cercando di salire sull’albero, tutto si perde. Si rimane fuori della 
Chiesa per la non santità, per la fragilità di peccato del singolo cristiano. Ogni 
cristiano è una porta di ingresso attraverso la quale l’umanità intera può entrare 
nella Chiesa, se questa porta è chiusa, perché sbarrata dal peccato, l’umanità 
intera rimane fuori della Chiesa e si perde. Si perde a causa del singolo 
cristiano. Ogni singolo cristiano può divenire questo punto debole della Chiesa.  

Dobbiamo creare nei cuori una nuova mentalità di fede: Dal solo Dio si deve 
passare al solo Cristo. Dal solo Cristo alla sola ed unica Chiesa. Dalla sola ed 
unica Chiesa alla sola via di salvezza. Dalla sola via di salvezza al solo cristiano 
come punto nevralgico e snodo attraverso cui tutta la salvezza di Cristo si 
riversa sull’umanità intera. Dio, Cristo, lo Spirito, la Chiesa, il cristiano devono 
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essere una cosa sola, una sola verità, una sola grazia, un solo mistero. Un solo 
punto debole in questa unità rende impossibile e vana ogni opera di salvezza.  

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Colei che per il suo sì ha dato al 
mondo l’Autore della vita, ci aiuti ad essere cristiani santi, porta sempre aperta 
attraverso la quale il mondo entra nella Chiesa di suo Figlio Gesù.  

Gli Angeli, che hanno servito Cristo Gesù in ogni momento della sua vita, 
custodiscano il cristiano, perché mai si smarrisca dalla sua nuova essenza, 
manifestazione della verità di Cristo e della Chiesa.  

I Santi che hanno consacrato la loro vita a Cristo per essere suoi veri strumenti 
di redenzione e di vita eterna, convincano ogni cristiano che essere strumenti di 
vera salvezza è possibile. Basta amare Cristo Gesù più della nostra stessa vita, 
allo stesso modo in cui Cristo Gesù amava il Padre più di se stesso.  

 

Catanzaro 18 Agosto 2007  
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